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TEATRO  GALLICO, 


MONARCHIA 


REAL  CASA  di  BORBONE  in  FRANCIA, 


HENRICOIV.  LUIGI  XIII. 
e LUIGI  XIV. 


Ma  più  in  Particolare , 

DelU 

Vita,  Allevamento,  Progreffi, 

Natura  del  Governo  , Caufe  d’accrefeimenró , Fatti,  Certi , Succeffi  j 
Attioni,  Trattati,  Maneggi , Artifici , Difegni,  Amori,  Intrighi  del 
Gabinetto,  c Procediture,  tanto  in  Pace  , che  in 
Guerra  del  Regnante  Rè, 

'Detto 


O VERO  LA 


Della 


Sotto  i Regni  di 


Parte  Prima. 

D 'nif*  in  Vndtà  Lilnri , & tArricchit*  di  molte  Fifftre. 

D 1 

GREGORIO  LETL 


luigi  il  GRANDE 


AMSTERDAM  O, 
Aprefib  Gugliblmo  di  Jongi, 
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Agli  lUuJìrìjJìmt,  & Eccelkntiffimi  Signori 


LI  SIGNORI 

Cioyàani  de  VRIES,  Configlicrc  , Direttore  della  Compagnia  doli’ 
Indie  Orientali  , e PrcGdente  Borgomacftro  della  Città  d’Amfter- 
damo. 

Cioydnni  HUDDE  , Signore  de  Vaveren  , Conigliere,  Direttore 
della  Compagnia  dell’  Indie  Orientali,  e Borgomacftro  Reggente. 

CioydBni  HUYDEKOOPER,  Dottor licentiato,  SignoredcMar- 
fèveen,  di  Neerdijck,  &c.  Configliere,  Direttore  della  Compagnia 
dell’ Indie  Orientali,  c Borgomacftro  Reggente. 


UicoUo  de  VITZEN  , Dottor  licentiato,  Configlicrc  , Già  Am- 
bafcìatorc  in  Inghilterra,  c Borgomacftro  Reggente. 


\prre  comune  T opinione  tra  olitici, 

(sr  indubitabile  il  fentimento  tra  tjue$  che  'vivono  nella  Società 

( Civile , che  il  zelo  de"  Servidori  verfoi  loro  Fadroni , e quello  dé* 
Suditi  'verjo  i loro  Superiori,  non  filo  deve  ejfere  fernpre  defio, 
e 'vigilante , ma  per  un*  inclfienfabile  obligo , fin  tenuti  di  far 
conofiere  al  publico  , con  gli  effetti  de*  loro  afiìdui  ferviggi  laugtineento  giornale 
di  quefio  zelo  ver  fi  detti  loro  Superiori,  e 'Padroni,  di  dove  procede  che  la  Re- 
publicOiSerenifiìma  di  Venetia , vera  efimpio  di  buon  governo , fuole  obligare  i 
fuoi  tAuvocadori  di  comune,  di  fare  un  r aporto  al  gran  Configlio  nel  principio 
deir  anno  di  tutti  i firviggi  refi  alla  'Republica  da  quei  Patrizi  che  hanno  impie- 
ghi, per  incalorire  in  quefia  maniera  i deboli,  & edificare  i zelanti.  Di^n  devono 
dunque,  Benigniflìmi  mici  Signori,  trovar  fir ano  ['Eccellenze  Voflre , fi  co 


cotu- 


Digitized  by  Google 


-lettera  dedicatoria. 

ttirtinuo  il  mfo  stelo  ytrfi  à Uro  nA  frinafio  di  «tuia  » eUocnpsgrmlt  for- 
te delle  me  fatiche  ; fi  ft*r  mie  peffi  chiarnmlo^  già  che  nett  hontìre  fiutohi  di 
dechiararmt  loro  "Gorghe fi,  e loro  Hifiorico,  fifone  refi  Signori  del  mio  Sangue, 

< de'  miei  Sudo»,  che  con  rivo  zelo  farò  fimpre  apparecchiato  a fiargere,  e 
queflte  quello,  pere  latria  ( feryitio  della  T^uhùcA,  della  Patria  comune,  e 
delle  Perfine  delP  EcctOenxe  Voflre. 

Forfè  che  mai  Sudilo  , nè  mai  Servidore  ha  profejfato  tanto  ohligo  a'  loro 
Padroni,  e Servidori,  quanto  io  ne  conferva  verfi-tEccellentiljlmo  Collegio. in  gl- 
aerale  de'  miei  Signori  B vrgomaeflri , e delle  Perfine  in  particolare  delP  Eccellenza 
Voflre,  che  dello  fleffofon  Capi,  e ^tembri  pili  riguardevoPi , poiché  è certo  che 
mai  alcuno  nel  biondo  è fiato  colmato  di  tante  gatie , di  tante  beneficenze , di  . 
tanti  vantaggi,  e di  tanti  honori  come  io  fono  fiato  dalla  benigna,  e generofa 
Pretettione,  jy  Àuttentà  delle  Signorie  Voftre  EccAlentiffime , tanto  pmche  nel 
beneficarmi  non  hanno  hAuto  riguardo  al  mio  debole  mento,  ma  alla.  f»zii,<S‘ 
efcacia  di  quella  Uro  propria  Magnanima  Inclinattioneche  U porta,  come  Padri 
comuni  de'  loro  Popoli  a difjienfar  Grane  a tutti  ; onde  non  è maraviglia  fi  con 
tante  voci  di  benedittioni  viene  applaudito  il  loro  felice  Governo,  e fi  cofi uh- 
- bidienti  e zelanti  riefeono  i Uro  Suditi  ; a fógno  che  gli  Stranieri  flefft  fiimano 
un  miracolo  del  Cielo  alle  Vofire  Veglie , alla  Vofira  fitvia  Condotta , il  ve- 
dere tanta  unione , tanta  quiete,  tanto  buon'  ordine,  e dirò  una  fraternità  mora- 
vigliofa  in  mezo  ad  una  Città  cofi  grande , con  un  Popolo  compofio  di  tanti  diferenti 
Corpi  di  Tlfligione,  che  tutti  infieme  non  profifano  che  unfihogetto,  eh' è quello 
delta  Fede  'ver fi  la  Tatria , e dell'  ubbidienza  ver  fi  il  governo  appoggiato  cofi  deg- 
namente in  cofi  degni  Capi. 

D'ordinario  nelle  Lettere  'Dedicatorie  fi  fogliano  teffère  ghirlande  di  lodi,  (s* 

-■  Encomi  alle  Perfine  delle  quali  fi  domanda  la  protettwne  del  Libro , ma  la  natu- 
ra dtlP  humor  della  Fiattione,  eia  modefiia  grande  delP  Eccellenze  Voflre,  mi 
■obligano  a diff enfiarmi  di  quefio  ufo  ; una. fila  cofa  però  fon  conflretto  di  dire, 
perche  ferve  iP  edificai  t ione  alla  Patria,  e di  grande  efimpio  a quei  che  fino  , e 
..che, faranno  ne'  Governi,  dico  dunque  , che  in  qualità  i'JFaflorico  fino] flato 
' . informato  d' alcune  Perfine  publiche , e delia  Giudicatura , che  da  molti  anni  iu 
qui , non  fi  fino  'veduti  arrivare  cofi  poche  caufe  di  dUferenzf , e di  delitti  co- 
ntein  quefio  anno  della  Mitgtfi’'^t>*’'*^ll'Uuellenze  Vofire,  fógno  evidente  ^Ualoro 
favia  condottaverfi  il  Popolo.  Non  dicopoi  nuda  del  Uro  zelo  nel  difendere  gU  tn- 
tereffi  deda  "Patria , e della  Uro  prudenza , e defirezza  nel  diflornare  quei  tuoni 
é gtlofie  di  Stato , che  minacciavano  tempefieal  governo , nel  principio  della  loro 
^agifiratura.  ■ . . • • ■ f _ 


LETTERA^  DEDrcATORFA. 

%4^4d^bÌH0  dnaqiu  f miei  Siffiori,  ael/àffrifiaoM  frima  yobme  di  ■■  ' 
Oftr*  che  b (Otefàgre  con  quella  ioatà , egmtilezza  che  glt  è naturale  i figm  ètti*  ■ 
aontittuaftieiK  della  mia  uUitSemM^  e de' mìa  ricetti  in  qutflo  fnààpio  d'annà 
meeroo^  cul-Jùfphctirle  dt  credere  che  di  momento  tu  momento  s'^augumenterà  firn-  ■ 
fre  in  ma  il  zelo  ^ e la  dreotione  nel  farmi  conofìere 


« 
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DeirfEòcènenze-yoftre 

F"‘  • ^ “ 


A . , * 

V ' 

4mnetiitmo  (Sniuxo^  K|  i. 


-I 

HttmìtìffineO’t  irnlAidientiSim» Servidore,  *'  • 
Sudilo,  & Htfiapiogrefo,  -''''^  . 

GR.EGOR.IO'LEtf  L '■ 
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A L L E T T O R E.  * 

UINFORMATIONE 

DELLA  POSTERITA^  . 

E degli  Stranieri , alla  gloria  di  quel- 
la Patria  dove  PAuttore  vive, 
e fcrive. 

ìerdawo^t  chefen- 
alcuna  adulattìone  viene  fli- 
— Jà  maiala  più  bella  del  ^JMondoy  la 
più  riguardevole  dé"  T^aefi  baffi ^ e la  quin- 
ta in  ordine  tra  le  più  grandi  deir  Europa^ 
per  non  dire  niente  delle  Richezze^  che  per 
effiere  in  gran  parte  y ^ in  tutte  occulte  non 
può farjene  paralello,  S^éjla  Città  dico  fi 
trova  con  jiraordinario  commodo  al  Traffi- 
co y tramezzata  da  un  gran  numero  di 
Canali , che  fi  corri fpondono  T un  T altro y la 
maggior  parte  larghi y e fpattiofi  con  iigualiy 
e verdeggianti  Alberi ]ù  i li^.  Il  gran  ri- 
tardo del  loro  corfo  o nel  Mare  y o nel  fiume 

Am- 
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AUVERTIMENTO 

ri  [fetta  alle  ‘Porte  con  intrava- 
ture che  vi  fi  tr ovatto  per  ritenerli  cagiona- 
vano non  fola  incommodo.nel  continuo  feto- 
re^ ma  gran  danno  con  le  continue  Infer- 
mità mortali  : poiché  cadendo  in  detti  Ca- 
' nali  i Condotti,  di  tutte  le  Latrine , e Co- 
cine  i e non  trovando  fi  frequente  lefito  la 
gran putrefattione  dell  acqua  ammorbava 
ì <iÀria  ifieffa. 

Il  Signor  Borgomaefro  PI  17  D D E 
efpertiffimo  non  meno  negli  affari  del  Go- 
verno ^ che  nella  più  ingegnofa  Alatema- 
tica y e più  indufiriofa  Meccanica  ,•  non  po- 
tendo tolerare  patimenti  coft  grandi  ne\ 
Juoi  cari  Compatrioti^  dopo  una  lunga  fa- 
tica di  fpir  ito',  e di  corpo,  trovò  il  mezo 
con  ingegnofiffme  Macchine  di  dare  un  fre- 
quente efito  aW  acque  impure  da  una  par- 
te d Canali , ri  empiendo  fi  nel punto  ifteffò 
dalP  altra  delle  più  chiare , refiando  in 
quefia'maniera  f purgati  fenza  mai  man- 
car d acqua.  Si  pitóne  fi  deve  dunque  dire 
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A L L E T T O R E. 
per  gratitudine , c perguftitiao  aW  eterna 
Gloria  del  Signor  H L/  D DE,  che  coi 
Juo  Ingegno , col fuo  z^elo,  col fm  amore , ha 
jorpa]] ato ali* amore alzalo  ad  ogni  ah 
tro  Cittadino  del  Mondo  verjo  la.  Vatria^ 
bavendo  egli  liberato  la  fua  da  un  continuo 
morbo  y effendofi  off  erbato  dd  ^Medici , [ 

che  da  quel  tempo  in  poi , fon  rariffime  le 
Infermità  ^ appena  muore  la  metà  del  nu- 
mero che  moriva  prima  ; non  è dunque  ma  • 
ravvigli  a y fe  il fuo  merito  è tanto  confidera- 
tOy  e riferito  nella  Cittày  e che  ciaf  cuna 
Jisforz»a  di  rendere  immortale  il  fuo  nome. 

Il  Signor  Borgomaeflro  S.IX,  attempato 
negfi  anni , maturo  nelle  virtù , e quanto 
ogni  altro  benemerito  y e gratijfmoy  ha 
compoflo  fopra  ciò  il  fegiente  fpiritofiffimo 
Cbronojìicon  y nelqtialefi  fcopre  Tanno  di 
tale  Opera,. 

ConsVL  aqVIs  pVrIs 
• OrnaVIt  hVDenIVs 

V R t £ M. 
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TEATRO  GALLICO 


c vero 

La  Monarchia  della  Reai  Cala  di  Borbone  in  Francia,  lòtto  i Regni 
di  Henrico  I V.  Luigi  XIII.  e Luigi  XIV. 

PARTE  PRIMAt 


LIBRO  PRIMO. 

D<yve  Jt  trattatio  tìlmìe  materie  in  getter  aie , e JUccejJi  dalla  Nafcita 
dHetiricOyJinoal  fuo  in^ejjo  alla  Corona  dt Fronda. 

TR  Ale  Monarchie  dell’  Univerfo  (della  Romana  in  poi,  mentre 
vilTe  Rcpublica Jcerto  è che  non  le  n’è  villa  mai  alcuna, più  for- 
tuna di  quella  della  Reai  Cala  di  Borbone  della  quale  intraprendo  di 
Icrivere , e che  bora  appunto  chiude-  il  luo  Iccolo  in  giro.  Le  altre 
Monarchie  o che  hebocro  la  nafcita  e la  vita  in  un  tempo  iftello , o 
che  vilTcro  con  la  vita  del  fondatore  medefimo  ; o che  hebbero  co- 
me per  natura  il  vincere  & il  perdere  con  vicendevole  fortuna.  La 
Monarchia  Auftriaca  che  pan’e  nata  più  ingorda  della  Romana  con 
l'appetàtto  di  divorare  il  mondo  ; nacque  figliuola  della  Fortuna , e 
deir  induftria , volubile  l’una , perfonale  l’altra  ; che  altro  non  vuol 
dire  che  tutta  la  macchia  di  cofi  gran  Monarchia  non  hebbe  per 
fondamento  che  una  materia  imbrogliata  e confulà  di  maritaggi , 
che  non  fanno  produrre  che  geIofic,e  pretcntionijonde  con  raggione 
ne  fcrilTe  il  Boccalini,  che  la  .Monardna  della  Cafa  d’.^uj}ria  s'eraal- 
T^ata/òura  tm  fondamento  di  Carta,  in  allufione  a’  tanti  trattati  matri- 
moni’ali.CarloV.entrò  al  Mondo  con  quella  Monarchia  nella  Cul- 
la, che  andò  angumentando  tra  tanti  denti  e lùdori  5 onde  non  lenza 
ragione  fi  lafciò  cader  dalla  penna  il  Campana  quella  mifteriolà  fen- 
tenza  ; Che  l'Imperador  Carlo  per  confet'vare  cw  lafor:^  di  Marte 
tìuella  t%lonarchu cìte  haveagnadagnato conia  dolce^a  dell  Himetteo, 
Parte  ì>  A 
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chu  Ek>r< 
bende. 


t teatro’gallico, 

fufor^ /pendere pili  di  quello  che  -valeva  la  e^làuarcìjia.  Qual’  Inrpe- 
radorc guerreggio  più  di  Carlo  y?  Qual  di  Lui  più  tortunaro , c 
gloriola  nell’  imprelè  ? in  tanto  fuori  il  Ducato  di  Milano  che  Imem- 
Diò  come  Imperadore  con  la  forza  dall’  Impero  in  40.  anni  di 
guerra,  non  potè  mai  accrefeere  la  lira  Monarchia  del  valore  dura 
Ibldo  : & i lìioi  fuccelTori  Filippo  IL  c Ill.  e dirò  anche  Carlo  IL  par 
che  foccelTìvamente  l’uno  all’ altro  habbino  rice\uto  lègreta  com- 
millìone  da  Padre  in  figliuolo,  di  lafciar  pian  piano  cadere  quefta 
Monarchia , lenza  foftenerla , almeno  l'hanno  foftenùta  coli  male 
che  ftato  facile  4j  crollarla. 

Ma  corre  altra  ragione  con  la  Monarchia  della  Reai  Calàdi  Bor- 
bone in  Francia , poiché  nacque  fecondo  all’  ordine  della  natura , e 
s’andò  crclcendo  con  quello  del  valore;  eie  ftefledilgratie  hanno 
lèrvito  di  fortuna  al  fuo  augumento.  So  che  quella  voce  di  valore, 
non  rilùona  bene  nell’orecchio  dianolti,  e piu  in  particolare  de’MaU 
contenti  di  Luigi  XIV.  in  cui  sì  pretende  ellèrvi  più  che  valore , u- 
lùrpattione  : e che  in  lui  habbia  contribuito  la  fortuna  a renderlo  u- 
lurpatore,  come  appunto  mi  diceva  un  Signore  pochi  giorni  fono. 
Che  tl  Rè  Luigi  mn  haurebbe pojfuto  fabricare  una  MonaKchia  con  tante 
upirpationi  fi  al fuo  dejìderio  d'u/ùrpare  mn  hd-vejje  coni/pr/ìo  una  gran- 
de afienden  -a  di  fortuna.  Per  me  non  farei  gran  Icropolo  di  forivere 
che  quafi  tutti  i Prencipi  fono  Ufurpatori  del  bene  altrui;  e Tiranni 
de’  loro  proprii  Popoli  : e quei  che  non  lo  fono , dò  non  deriva  da  li- 
na buona  volontà,  o da  fcropolo  di  conlcienza , ma  dalla  mancanza 
di  mezi,  e di  forze  da  poterlo  fare.  Chi  ilabili,  chi  accrebbe,  chi  an- 
gumenro,  le  Monarchie  de’  Perfi,  de’  Medi,  de’Greci,  c de’Romani? 
Forze  laGiuftitia,  i Donativi,  l’applaufo  de’ Popoli  ì Le  guerre,  le 
violenze,  le  ufurpationi,Ie  Tirannie.  Una  fola  Monarchia  trovo  nel 
Mondo  che  (ìa  giuda,  legitima,  fanta,  e pura,  ch  e quella  dell’  Impe- 
radore,  che  porta  titolo  di  Monarca,  & in  tanto  non  ha  del  fuo , co- 
me tale,  ne  pure  un  palmo  di  teireno,  quanto  fia  la  lunghezza  d’un 
Cavallo,  per  metterfi  a coperto  nelle  pioggic.  Quede  fon  colè  da 
fare  arricciare  i Capelli  non  da  horrore,  ma  d’ammirattione.  Gli  al- 
tri fon  divenuti  Monarchi  nell’ andar  fpropriando  gli  altri  del  loro 
bene;  & al  contrario  llmperadore  c divenuto  ne’  nodri  Secoli  Mo- 
narca, col  lafciarfi  fpogliare  di  tutto  il foo , non  conlèrvando  l'Impe- 
ladore come hò  detto  nè  racnounboccon  di  terra, di  tutta  quella 
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valla  Monarchia,  che  con  la  Spada  haveva  fondato  Celare,  ancor- 
ché alcuni  dicono  eh’  egli  non  ha  niente,  & hà  tutto. 

chi  ha  ftahilito,e  creato  coli  gran  Monarca  il  Pontefice  ? Chi  mi 
diranno  alcuni  ? L’Imperador  Coftantino  allora  che  rinunciato  Rq- 
ma,  e lo  Stato  al  Papa.fi  ritirò  in  CoftantinopoIi,o  fia  in  Bilàntio.Ma 
chi  diede  quello  potere  a Collantino  ? Nilluno,  perche  nilTuno  pò- 
teva  darlo,  mentre  egli  come  Imperadore , non  era  che  folo  Econo-  . 
mico  deir  Imperio , e però  non  gli  era  permelTo  di  Ipropfiar quello  • 
del  quale  non  era  afloluto  Signore  ma  lolo  economico;  di  modo  che 
in  quello  fi  commelTe  doppia  ulurpatione,  e dalla  pane  di  Collanti- 
no perche  tollè  quel  che  non  potea  toiTe,e  diede  quel  che  non  potea 
dare  : e dalla  parte  del  Papa, per  haver  ricevuto  quel  che  ricever  non 
dovM,  poiché  è cola  raanifelta  ad  ogni  uno  che  in  buona  conicienza 
non  fi  può  ricevere  quel  che  fi  la  d'eflere  fiato  rubbato  ad  un’  altro, 
oltre  che  dalle  Leggi  vien  condannato  alle  pene.  C hi  ha  dato  Urbi- 
no , chi  Ferrara , chi  tanti  altri  luoghi  al  Pontefice  ? L’inganno,  che 
ti  a Prencipi  fi  qualifica  deftrezza , cioè  l’haver  làputo  con  belle  ma- 
niere li  Tuoi  Ecclcfiallici,  allcttare  tanti  Soprani  con  l’apparenza 
della  pietà , per  farli  rifolvcre  a dechiarar  feudi  della  Chiela , i loro 
Prcncipati,  e coli  niancata  la  linea  cadere  inicnfibilmente  nel  polèfi 
lo  di  quei  che  haveano  faputo  fiabilire  il  feudo.  Chi  diede  Bologna 
alla  Sede  Apollolica  ? La  forza  dell’  Armi , la  violenza  de’  Pontefici 
che  ne  difcacciarono  i propri  Signori , con  le  min.accie , con  le  Sco- 
muniche, col  lèno.  Dunque  none  dènte  il  Prencipato  Pagro  dall’ 
ulò  deir  ulùrpationi. 

Tanti  Stati  nel  potere  degli  Elettori  dell’  Imperio , tanti  Prenci- 
pati  nel  dominio  di  quello,  e di  quell’ altro  Prencipe  in  Germania 
lìano  Secolari,  liano  Ecclefiallici  da  chi  hebbero  il  primo  polefiò  ì 
Forfè  dalla  confidenza,  dalla  giuftitia,  dalla  ragione?  Appunto.Leg- 
gafi  l'hitlórie  di  Alemagna,  che  lo  diranno  chiaramente  ; dall’ulur- 
pationi  fatte  all'Imperio,  prevalendoli  dell’occafioni  ddlc  gravi 
guerre  che  gli  Imperadori  havevano  nell’  Italia , o delle  Sdirne  nell’ 
Imperio  ifldfio,  per  Ipogliarlo , & in  fatti  lo  fipogliarono  come  quel 
CrocifilTo  che  fi  tiene  sù  i Pulpiti;di  modo  che  tutto  quello  che  pofi. 
lèdeva  prima  l’Imperio  di  lùo  proprio,  hoggifi  pofiède  da’ partico- 
lari, e l’Imperio  non  hà  nè  anche  camicia  per  vefiirli.  11  Gran  Duca 
di  Tolcana  come  pofiède  Fiorenza,  Pila,  e Siena  ch’eran  Republi- 
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che  ? col  mezo  della  violenza  delle  armi  di  Carlo  V.  il  quale  per  fò- 
disfare  al  Pontefice  Clemente  VII.  lopprcflè  tali  Republiche , per 
inveftirne  la  Cala  Medici , che  però  ha  lèrvito  di  giovamento  a quei 
Popoli,  poiché  mai  furono  piu  felici  di  quel  che  fon’  bora.  H Duca 
di  Savoia  con  qual  donattione  auttenticà , fi  trova  Signore  del  Pie- 
monte, e della  Savoia,  o col  mezo  d’una  (propria  che  ne  fece  l’Impc- 
radote  all’  Imperio , o con  quello  che  con  l’Armi  ne  fece  egli  fidfo 
• ad  altri  pofeflori,  come  ne  fon  piene  rhiftorie.  La  Republica  di  Vc- 
netia  come  divenne  Signora  d’uncofi  gran  Paefe  in  Terra  ferma? 
Come  Regina  del  MareAdriatico?  Della  Signoria  di  quefto  col  me- 
zo duna  Bulla  fattagli  dal  Pontefice  Aleflandro  111.  allignandogli 
una  giuridittione  ch’egli  ftelfo  non  havea  mai  pofleduto , e eh’  era 
della  pendenza , c giuridittione  dell’Imperio  che  non  poteva  egli 
ftelTo  alienare  ; & il  refio  diTerra  ferma  ? per  via  dell’  uliirpatrione 
fatta  a tanti  Conti , e Baroni  che  ne  godeano  il  pofefio , trovando  a 
propofito  di  fpogliaili  di  quel  che  l’accommodava  per  accommo- 
darfi.  Non  haverei  mai  fatto,  le  io  volefli  andar  delcrivendo  le  vio- 
lenze, c le  ulurpattioni  con  le  quali  li  Prencipi  del  Mondo , o nella 
maggiore,e  maggior  parte  fi  Ibno  refi  Signori  di  quei  Prencipati  elle 
bora  polfedonoinè  fij  lenza  raggione  cherichicfto  il  Cromo  Buffone 
di  Filippo  II.  a dirgli  che  colà  era  il  Mondo?  rìlpolè  lubito,  Nmt  altro 
Kè  mio  Siffxrre  che  una  gran  Fucina  dove  fi  fabricano  di  continuofiro- 
menti  da  far  Furti:  8c  un’Ambafciatore  mi  dilTe  in  materia  di  difeorfo 
dell’  ulùrpationi  d'un  Prencipc , Che  fi  ciafeuno  fofje  obligato  a rendere 
quello  ch'era  d' ufurfatiotK , ipù  fi>veì  i fi  trovaremono  riccia , ifiù 

riccia  tnendici. 

chT“du  alcuno,  voi  non  dite  niente  dèi  Re  Luigi  ; Impcrado- 

re  de’  Francefi  come  loqualificano  i fuoi  ; forlè  che  non c egli  Ulur- 
pamee  patorc  comc  gli  altri  ? Forlè  che  pretendete  nell' acculare  gli  altri 
iii'S'."  difèndere  le  lue  ufurpatrioni  ? Dio  non  voglia,  perche  leconolco 
troppo  bene  per  difenderle  ; anzi  ftimo  che  dovendoli  fare  un  lèpre-' 
mo  Capo  per  comparire  nelle  funtioni  publichcintefta  di  tutti  gli 
Ufurpatori  del  Mondo , non  vi  è nifluno  che  polTa  pretendere  il  luo- 
go fopra  a quello  Rè,  poiché  nelle  lue  ufurpatrioni  vi  fono  circon- 
fianze,  e particolarità  in  tanta  copia,e  cofi  manifefie  che  fanno  hor- 
rorc , e quegli  ftelfi  colori  che  s’adoprano  da’  (ùoi  Partigiani  per  co- 
lorirle, fervono  a renderle  più  horribili  agli  altrui  occlù.  Anzi  ag- 
giungo ■ 
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giungo  che  non  li  e trakurar  da  nifluno  1 ultimo  sforzo  per  ab- 
batterla, ricercandolo  cofi  la  maflìma  dell’ intcreflc , e della  tran- 
quillità comune, e la  naturai  & obligo  delle  Leggi.  Già  é noto  ad 
ogni  uno  che  colui  die  fabrica  una  Cala  innanzi  allefineftre  d’un 
altro , ftendcndofi  troppo  alto  in  maniera  che  levi  all’  altro  proprie- 
tario la  chiarezza , ètenuto  di  demolire  tutta  quella  parte  che  chiu- 
de all’ altro  la  luce.  Di  più  è permelTo  ad  uno  di  piantare  innanzi 
la  Iba  Cala  un’ Albero;  ma  allora  che  quello  Albero  c divenuto 
grande , con  lallelà  di  più  Rami  che  danno  ombra  alle  fineftre  dell’ 
altro,  bilògna  nicelTariamente  che  lo  sradichi,,  oche  tagli  quei 
Rami  che  togliono  la  luce  al  vicino;  e quelle  fon  Leggi  antiche , e 
moderne,  e che  s'oirervanoclTattamente.  Hora  il  Ré  di  Francia  ha 
fabricato  una  Monarchia  particolare , ha  tolto  la  luce  con  la  lùa  al- 
tezzaa  tanti  Prencipati!  ha  piantato  un’  Albero,  che  s’é  ftelb  in  tan- 
ti Rami  che  fanno  ombra  quafi  a tutti  Prencipi  ; fadunque  bilbgno 
in  virtù  dclleLeggi  demolire  quella  lùperba  macchina  che  toglie  lo 
Iplcndore  a tanti  : dico  che  fi  deve  demolir  quell’  altezza  di’é  lùper- 
flua.  Bilogna  fpiantar  quello  Albero  che  s’é  ftelb  in  troppo  Rami; 
conviene  almeno  che  ciafeuno  corra  con  un’  accetta  per  tagliarne 
un  Ramo , per  levarli  dinanzi  quella  grande  ombra,  già  che  coli  lo 
vogliono  le  Leggi.  Ma  per  dilgratia  li  va  piano-. * 

Dirò  più  in  particolare  che  li  deve  demolire , e diftruggere  il  fu-  j; 
perfluo  di  quella  Macchina,  per  ogni  buona  Malfima , e ragion  di*^^"_|^* 
flato , non  dico  di  quella  che  s’inlègna  da  T acito,  da  Macchiavello,  Nniu- 
daBoccalìni,  e da  Cardano,  che  danno  ugualmente  i mezzi  d'in- 
grandire, e di  diftruggere:  ma  di  quella  ch’è  particolare  a’Chriftiani, 
e che  porta  per  motto  nel  fronte  Pro- Bono  Pacis.  Alla  tranquillità 
generale  dell’  Europa , alb  pace  comune  de’  Prencipi,  alla  falute  de’ 
Popoli , fon  tenuti , per  honore,  per  conlcienza , e per  proprio  inte- 
relTe  di  concorrere  tutti,  e cialcuno  dalla  lùa  parte  deve  procurare  di 
dillipare , non  che  impedire  tutti  i mezzi  che  fiano  per  lèivir  d’ olla- 
colo  a tale  tranquillità , a tale  pace  , a tal  biute.  Da  quaranta  anni 
in  qua  i Prencipi  dell’  Europa , benché  in  altrolaviflìmi,  o per  gode- 
re de’  loro  piaceri  alla  cieca,  o per  la  tralcuraggine  de’  loro  Miniftri, 
o per  la  dcllrezza , e cupidiggia  de’  Partiggiani  di  Francia,  o per 
qualche  ftella  maligna  che  ha  voluto  influir  difgraitie  all’  Europa, 
o per  qualche  peccato  de’  Prencipi , e PopoU  non  fi  Ibno-  molto  cu- 
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rato,  dilla  c^uiete , della  pace , e della  tranquillità  del  comune,  onde 
per  loro  colpa , o per  la  colpa  della  loro  tralcurraggine , e negligen- 
za,hanno  ingolfato,  anzi  immerlb,  e lèpolto  nel  làngue, tanti  li  egni, 
tante  Provirxie , tanti  Popoli,  in  quelle  lagrimevoli  calamità  di  cofi 
terribili  guerre  nelle  quali  li  vede  bora  involta  l’Europa  tu  età, che  di- 
venuta ellangue  tra  le  lagrime , anzi  lagrimante  in  mezo  a fiumi  di 
fangue,  cfclama moribonda, clanguida,  Mtfite-  ' 

mmi  mi  faitem  "vos  amici  mei. 

N's'‘-  S’accufa  la  Francia  delle  mifèric  che  loffre  bora  l'Europa,  fi  con- 

fifmt"'  danna  dalle  voci  di  tutti  il  RcLuigi, lamenti  che  ftinio  quafi  ingiufti, 
poi  che  finalmente  cialcuno  c tenuto  o per  gi'andezza  d'animo, o per 
Ibmolo  della  natura  nella  propria  padìone , di  procurare  il  lùo  van- 
taggio, la  Tua  gloria,  i lùoi  intercfli , 8c  è fiato  lèmpre  un'  ufo  in- 
veterato nel  mondo , il  procurar  cialcuno  di  farli  più  grande  dell’  al- 
tro , e cofi  appunto  ha  latto  il  Rd  di  Francia.  Veggo  quel  Marche- 
Ic  in  queir  angolo  che  vorrebbe  eficr  Duca,  poi  Prencipe , poi  P.d,  e 
finalmente  Monarca , & Imperadore  di  tutto , & a quella  cofi  fatta 
ambitione  inclina  la  natura  in  tutti,  e quei  die  non  polTono  farlo  fin- 
gono mederatione , c modeftia.  N on  fi  deve  dunque  accufare  il 
Ré  di  Francia  [>e_r  bavere  alzato  una  fabrica cofi  alta,  perhaver 
piantato  un  Albero  che  fa  tanta  ombra , ma  quegli  ftelfi  che  l’han- 
no lafciato  labricnre , c piantare , e che  hanno  prellato  la  materia , e 
l’acqua  per  ina'zar  l’una , e per  intrigar  l’altro  : e poi  gridano,  firepi- 
tano , e maledicono  il  Ré  di  Francia.  Dopò  havcrlì  lafciato  fpro- 
priarc  con  tanta  negligenza,  per  lo  Ipatio  di  40.  anni,  lo  condannano 
per  le  piazze, come  ului  patere.  Almeno  dourebbono  tacerli  gliUgo 
gotti,  che  lon  quelli  che  fanno  il  maggior  ftrepito  da  per  tutto  Sen- 
za la  refolutionc  di  quelli  di  voler  far  conolcere  il  loro  zelo  inviola- 
bile , e la  loro  fedeltà  verlò  il  loro  Ré  luperiorc  a quella  de’  Caroli- 
ci ftelf)  d e nella  maggior  parte  l’haveano  abbandonato , nel  tempo 
dell’  ultime  guerre  civili , come  meglio  fi  i edrà  nel  corlb  di  quella 
hiftoria , le  in  lungo  di  fiat  fermi  nel  Reggio  partito,  fi  fodero  dati 
dalla  parte  del  Prencipe  di  Condé  ; quella  gran  fabrica  non  fi  fareb- 
be tanto  ir  alzti,  e farebbe  fiato  ridotto  nella  neceffità  di  conten- 
tarfi  ad  cflère  uguale  agli  altri,  e non  già  maggiore  di  tutti:  gli  altri 
Prencipi  Ixinno  fatto  il  male  nella  negligenza  di  lafciarlo  crefcerc, 
perche  bora  Ibn  forzati  a ruinarfi  per  volerlo  abbattere,  un  picciolo 
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Tcrmicd!o  succide  con  la  punta  d'un  piede , ma  divenuto  Serpente, 
e pieno  di  Veleno  fi  mette  a riicliio  la  vita  anche  nell’  auvicinarlo. 

Gli  Ugonotti  commelfero  una  gran  colpa , ma  furono  i primi«a  tàr- 
ne  la  penitenza  più  atroce  & a pentirli  fuori  di  tempo. 

Da’  Francefi  s’accula  il  Rii  Guglielmo  già  Prencipc  d Grange  co- 
me  Ulùrpatore , con  i più  hoiribili  titoli , tyacfto  nalce dalla calun- 
• nia  di  Nemici,  e dall’ ignoranza  di  t^uei  che  non  dillinguono  nella 
lua  natura  l’ulùrpattione.  Non  trovo  ftraordinario  che  dal  Re  di 
trancia  fi  procuri  di  calunniare  il  Re  Guglielmo  per  Icreditarlo, 
perche  gli  ha  fatto  allài  male  per  crederlo,  fuo  nemico,  e veramente 
può  chiamarfi  calunnia  l’accufare  uno  d’una  colpa  che  non  é colpa.  ■ 
Perelempioio  non  acculò  d’Ulurpatore  Don  Giovanni  di  Bragan- 
za , e lùoi  Difcendenti,  per  haver  ricevuto  la  Corona  di  Portogallo,, 
poiché  quella  gli  fu  data  dalle  voci , & acclamattioni  del  Popolo  , 
che  per  liberarli  dalla  tirannia  de’  cattivi  Miniftri  del  Ré  di  Spagna , 
lollabiitRc,  eglimclTela  Corona  lui  capo.  Cofi  non  chiamo 
Ulùrpatore  il  Ré  di  Francia  per  li  prkiii  acquillr  di  Catalogna , c del 
Ronciglione,  mentre  in  qaelle  Provincie  fu  chiamato  da’ Popoli 
llcfli,  che  haveano  prelò  le  Armi,  per  torfi  via  il  giogo  inlòpportabi- 
le  degli  Spagnoli,  polla  llcll'a  maniera , le  il  Duca  di  Guilà  folTe  di 
venuto  Signore  di  Napoli,  non  poteva elTere  acculato  di  Ulurpato- 
re,  giàehei  Popoli  Udii  trattati  non  da  Suditi,  ma  da  Schiavi  ha- 
veano dclilierato  di  mctterfi  in  Libertà:  un  Prcncipe  quando  tratta 
troppo  violenmmente  i lìioi  Suditi , quando  permette  che  i lùoi  Mi- 
niltri  gli  infultir.o  con  troppo  rigore  nelle  perfòne,  c nelle  facoltà,  m- 
tal  calo  Ipoglia  le  Hello  delle  lue  raggioni , e le  rimette  in  mano  del 
Popolo,  altra  mente  11*  folle  permeilo  a’ Prcncipi  di  tiranneggiare  i 
Popoli , lènza  il  rilcntimento  di  quelli,  barbare  làrebbono  le  Leggi,, 
e più  Barbari  li  Prencipi. 

QuandoiPopoliopprelIi  dall’ingiuftitiedi  quei  che  dominano,o  rrmripi 
dalla  avidità, ingordigia,  c llorfioni  di  quei  che  governano, le  lì  fcuo-  pjo,|o 
tono  il  giogo,i  1 lòccorfo  che  fi  dà  da  quei  che  fono  ricercati, non  può 
haver  che  rapporto  all’  humanità.  Un  Popolo  prclla  giuramento  di 
£*deltà , e d’ubbidienza  al  lùo  Prencipe,  perche  11  lo  imagi na,  come 
deve  elfere  giullo,  amico,  StolTcrvatore  delle  Leggi,  e Padre  de’ 

Popoli , e mentre  fi  fa  conofeer  tale , lòn  tenuti  tutti  d'ubbidirlo , e 
con  tutto  il  zelo  Ipargere  il  làngue  per  la  lùa  gloria,  e per  il  fuo  lèrvi- 
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tìo.  Ma  (c  quello  Prendjx:  diviene  tiranno,  & ingiufto , & in  luogo 
d'offervar  le  Leggi  le  diftmgge  ; o pure  fe  trafeura  il  governo , echc 
lafcia  la  briglia  Iciolta  a’  fuòi  Minillri  di  lare,  e disfare  a loro  modo, 
e di  mettere  in  Ichiavitu  iPopoli  a lor  fantafia,in  tal  calò  l’inolèrvan- 
za  delle  Leggi,  la  tralcuraggine  del  governo,  gli  atti  dell’  ingiuftidc, 
edellcllorlioni  dillruggonq  nel  Prencipe  il  Carattere,  Sci  Popoli 
non  fon  più  tenuti  al  giuramento  predatoli , onde  vi  é apparente  ra-  • 
gione  che  può  pigliar  le  armi  perliberarfi  dalla  tirannia  che  l'oppri- 
me, e per  impedire  che  non  divenga  maggiore , di  modo  che  quello 
di  é chiamato  al  governo,  non  può  riputarli  Vlùrpatore  dagli  altri. 

Mi  ricordo  haver  letto  ne’  conti  del  Piovano  Arlotto  d’un  tal  Na- 
politano che  ingiuriava  ad  un’altro  {porco , perche  gli  era  fai  tata  in 
lùccia  una  dilla  d’inchiodro,  e pure  egli  haveva  tutto  il  volto  pieno 
di  derco,  onde  i circondanti  ridevano,ben’  è vero  che  quelloche  s’e- 
ra  dato  ad  ingiuriareall’  altro,non  vedeva  il  povero  datodcl  lùo  vol- 
to, come  arriva  tal  volta,  che  fi  condanna  la  fcduca  nell’  occhio  del 
compagno,  perche  non  li  vedeil  travo  che  è innanti  il  filo.  Io  non 
trovo  che  vi  fia  ne  pure  un  Iblpirodi  Ufiirpartione,ncl  calò  del  Pren- 
cipe d’Orange , poiché  fu  chiamato  a quella  Corona  dall’lndanzc 
reiterate  più  e più  volte , d.i’ principali  del  Regno  chelapeanol’in- 
tentione  del  Popolo  intierojcome  fi  conobbe  dal  lacceflo,  non  di- 
mandofi  più  gli  Inglefi  obligati  d’ubbidire  ad  un  Rd , die  volea  rin- 
verlàr  la  Religione  dabilita  da  tante  Leggi;  rcndor  le  Leggi  arbitra- 
rie dal  Iblofuo  cenno;  Ipogliare  il  Parlamento  della  lua  auttorità, 
&unirfi  coni  Nemici  del  Regno,  per  tiranneggiar  con  le  fue  forze 
radoppiate  il  Popolo,  il  Regno,  e la  Religiane,di  modo  che  non  cre- 
dendoli gli  Inglefi  più  obligati  ad  alcun  giuramento , per  clTcr  dive- 
nuto differente  di  quelloch’era  allora  che  i Popoli  gli  haveano  giu- 
rato ubbidienza,  chiamarono  alla  Corona  il  Prencipe  d’Orange,  co- 
me il  primo  tr.t  i Grandi  nel  Regno.  Jo  non  entro  qui  alla  dilcuffio- 
nc  le  i Popoli  hebbero  buon  dritto  di  farlo  in  un  fondamento  legale , 
poiché  le  quedioni  delle  Leggi , non  hanno  da  far  nulla  con  lerc- 
iattioni  dell’  hidorie  , eqiiede  Ibno  appunto  difputc  tfAuvoca- 
ti , a me  folo  bada  di  veder  le  caule  apparenti , che  fon  manife- 
de agli  occhi  di  tutti;  & un  Catolico  di  gran  lènnomi  diceva.  Che 
tonando  altro  noi  haveffe  fatto  tl  Rè  G iacorno , che  qtiejlo  fedo  articolo  di 
introdurre fin -a  efemj.'io  alcune  nel  Mondo ^ e ben  lungi  in  Inghilterraam 
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Gefmta  con  voto  nel  Conftglio  di  Stato,  tanto  hajìava^er  tirargli  fui  dof- 
fi  quelle  tante  d^ratie.  Di  modo  che  il  qualificarlo  Ufurpatore  del 
Regno  d’Inghilterra  in  virtù  delle  ragioni  allegate, ciò  é un’  ingiufti- 
tiamanifcftaj  ma  quando  anche  vi  foITè  qualche  goccia  dì'nchioftro 
dourebbe  il  Ré  Cnriftianiflìmo  tacerfi,  egli  che  li  trova  immerfo  tra 
fiumi,  e Mari  d’VIurpattioni,  e le  quali  bifogna  crederle  grandi , già 
che  fi  é IcommoiTa  mtta  l’Europa,  per  ftrappargliele  dalle  mani  che 
fono  affai  tenaci , come  pur  fi  é veduto  con  efperienza  in  tanti  ran- 
contri  ; e veramente  le  mani  diquefto  Ré  fèmbrano  molto  limili  al- 
la natura  dell'  Inferno,  dove  nulla  eft  redemptio  ; & al  giorno  d’hoggi 
fi  é feommoffe  tutto  il  Mondo  per  tagliargli  qualche  unghia  che  an- 
cor non  fi  é fatto. 

Quefto  che  fi  é detto  di  fòpra  non  é che  una  feorza  cfteriore  del 
gran  midollo,  di  quella  Monarchia  della  quale  ho  intraprefb  di  fcri- 
vere,&  ho  ftimato  convenirli  nel  frontefpicio  di  tale  Òpera , acciò 
che  il  Lettore  facci  una  buona  idea  nel  principio,  per  poter  vedere  la 
corrifpondenza  col  fine.  Et  acciò  che  meglio  s’intenda  il  fondo  del- 
la Monarchia  Borbonelè, conviene  niceffariamente  dar  qualche  bre- 
ve lume  come  di  paffaggio,  da  qual  lèno,  e da  qual  fbrlà  fcaturi  det- 
ta Monarchia.  Né  farà  fiior  di  propofito  d’aggiungere  le  Carte  geo- 
grafiche  del  Regno,  tanto  in  generale,  che  in  particolare.,  poiché  da 
queftqji  conofee,  e vede  piu  Kiftorlcamcnte  il  filo  fondamento. 
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Scrivo  d’un  Regno,  che  dopo  il  Romano  Imperio,  non  ce  ne  fta- 
to  alcuno  nel  mondo,  che  riabbi  fatto  maggior  figura,  e d’una*JJ^^^ 
S Potenza  che  da  molti  anni  in  quà  hà  contropclato  fola  nella.fortu- 
*na,  e nel  valore,  a tutte  le  Potenze  dell’ Europa  unite  infieme.  Per 
non  parlare  dunque  degli  antichi  confini  della  Francia,  della  quale 
^é  noto  ad  ogni  uno,  che  comprendeva  già  tutto  quello  che  fi  conte- 
neva tràle  Alpi,  &il  Renojtrà  i Pirenei,  & il  Mediterraneoje  tra  l’O- 
ceanoAquiianico,e  Brittannico,  non  dirò  nulla  non  più  degli  arapip 
fimi,&  antichi  termini  délleGallie  che  flendendofi  ancor  di  quà  deli’ 

• Alpi , occupavano  gran  parte  dell’  Italia,  fino  al  Rubicone , onde  dal 
fùo  dominio  ne  tralTe  il  luo  nome  la  Città  di  Sinigaglia;  deferiverò 
lòlo  i limiti  moderni  di  quello  le  bene  meno  ampio , del  Romano 
forlè  pili  felice , e più  fiorito  Regno  dal  lènno , e dal  braccio  del  Ilio 
fortunatillìmo  Ré  reio  più  formidabile  nell’  Europa  pe?lo  Ipatio  di 
cinque  Luftri  di  quello  che  potè  fare  mai  altro  nel  mondo  in  cinque 
Secoli,  come  fi  vede  nell’  hiftoric. 

■ Confina  dunque  la  Francia  dal  Levante  con  l’Italia;  col  mezzo  Umiti 
delle  Alpi,  c del  Delfinato,  che  la  Imparano  dalla  Savoia , e dal  Pie- 
monte  ; e per  mezo  della  Provenza  che  la  divide  dal  Contado  di 
.Nizza,  fpettante  al  Duca  di  Savoia,  cdivilòdaffiume  Varo  dalla  • 
-Provenza  ancorché  con  l’acquifto  di  Pinarolo , c di  Calale , fi  può 
dir  che  la  voce  del  Gallo  fi  fa  intendere  galleggiante  nel  centro  dell’ 

Italia  iftefla.  Confina  pure  dal  Levante  con  il  Cantone  Suizzerodi 
Berna , già  tempo  fa,  mediante  la  Breflà,  & il  Baronato  di  Gcx , ma 
dal  1673  in  qua , ha  inoltrato  più  avanti  ifiioi  confini  con  la  prefà 
.i-della  Borgogna  Contea  ; e col  mezo  della  Lorena , e dell’  Alfàtia , 
Provincie  incorporate  hora  alla  Francia,  rende  i fiioi  limiti  bene 
avanti  nel  Palatinato , e ne’ territorii  d'altri  Prcncipi  di  Germania. 

Dalla  parte  del  Ponente  ella  viene  corteggiata  dall’  Oceano  Aquita- 
nico , e non  ipco  de!  Btittanico.  Nel  mezzo  giorno  ella  hà  il  Me- 
diterraneo , che  corteggia  le  due  Provincie  di  Provenza , e Lingua- 
doca , come  ancora  i Pirenei  che  fono  i Monti  che  la  fèparano  dalla 
Spagna,  e che  fono  quelli  appunto  che  formano  una  gran  catena , o 
fia  muro  mezano,  tra  erte , e la  Francia , cominciando  dalla  Città  di 
Bajona  nell’ Oceano  Aquitanico,  fino  alla  Fortezza  di  Lcucata,  nel 
M^  Mediterraneo  Narbonefo;  e finalmente  nella  paitc  del  Setten- 
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ti  ionc  ella  ha  per  limiti  le  Provincie  della  Fiandra , ubbidienti  al  Ré 
Catolico,  cioè  aditela  Contea  di  Fiandra,!’ Altefia,  il  Cambrelì 
l’Annonia,  Se  il  Lucemburgo,(è  bene  nella  maggior  parte  bora  deci- 
mate, Se  incorjxirate  piu  con  la  fpada,  che  con  ia  Penna  del  Ré  Lui-  ^ 
gi  alla  Francia,  come  fi  dirà  a lìio  luogo. 

andati  la  ftefadi  queiio  Regno  per  lunghezza!  jo. 
leghe , che  vuol  dire  7jo.  d’Italia  cominciando  da  Cales  a Leucata , 
o vero  da  Doncherche  agli  ultimi  confini  del  Ronciglione,  in  Ca- 
talogna ; e non  meno  la  lìu  larghezza  pigliandofi  dagli  Conquiftati 
Paefi  nell’  eftremità  della  Bertagna,  fino  à Gex  : ma  il  Ré  Luigi  ho- 
ira  regnante  ne  ha  fatto  la  milìua,  con  una  Ipada  cofi  lunga,  che  dif. 
ficilmente  le  ne  può  fiire  il  calcolo  dell’  aggiunta  , e non  e piccini 
tratto  di  terra  quello  da  Luccmburgo , o da  Doncherche  in  Pinaro- 
lo;  e dalla  Catalogna  in  Filisburgo,  di  modo  che  fi  vede  chiaramen- 
te che  queftS  Rèallifiitp  da  ua  ambitione  guerriera , da  una  fortu- 
na delle  più  particolari , da  una  condotta , lenza  incianpo,  da  un  va- 
lore felicilfimo , e da  una  difciplina  militare  non  mai  più  intelà , ha 
làputo.,  e potuto  accrelcere  il  lùo  Regno,  d’altre  unto  paefe  o poco 
• meno  che  ne  trovò  nel  luo  jngreflb  alla  Corona , e dove  prima  ul 
dominio  potevafi  girare  conio  (patio,  e nello  Ipatio  di  quattro  mila 
. miglia,  bora  con  con  difficoltà  potrebbe  farli  in  lèi  mila;  che  lè 
muore  con  la  fortuna,  e con  gli  A equi  Ili,  fieramente  al  prelènte 
combattuti  può  annoverarli  tra  i Monarchi  piu  felici,  e più  fortuna- 
ti, che  habia  mai  lòllcnuto  la  Terra. 

Stimo  fuperfluo  l’entrare  a parlare  degli  antichi  Galli  , e delle 
Olili.  Gallic , e della  loro  divifione  in  Celtica,  Aquitanica , c Belgica , le 
quali  comprendevano  tutto  quel  gran  tratto  di  Paelè , che  giace  fra 
il  Regno,  e l’Oceano,  Germanico,Brittannico,  Aquitanico,  e Mon- 
ti Pirenei,  Alpi  Graie,  Maritimc,  Cotie , Pennine , & il  Mare  Medi- 
terraneo  Narbonelè,  buona  parte  delle  quali  Provincie  chiamavanfl 
Gallia  Narbonelè,  Lugdonelè , Vicnelè , c Regno deg^i  Allobrogi. 
Non  voglio  ne  meno  far  mentione  dell’  antiche  prodezze , & inon- 
dattioni  de’  Galli  nell’  Alia , Gallogrecia , & Italia , dove  lotto  il  Ré 
Breno  s’ifnpadronirono  della  ftelTa  Roma,  e fìgnoreggiarono  lungo 
tempo  tutu  la  Lombardia, & altri  Paefi  fino  al  Rubicone,  non  met- 
tendofi  indubbio  che  fiano  fiati  celebri  le  Signorie  della  Gallia 
Giftlpna,  differente  della  i della  Gallia  , e 
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^4n/padafia , de’  Galli  infàbri,  e dell’  Juftebria,  bora  detto  Ducato 
di  Milano  : & altri  Paefi,  non  ignorandofi  né  meno  che  il  Regno  di  • 

Portogallo  porta  tal  nome, da.’  Galliche  furono  i primi  d’approdare 
in  quel  luogo. 

Quello  folo  dirò  che  tal  Nattione  allora  ugualmente  Barbara , e 
feroce  negli  antichi  lecoli,  come  ben  fi  legge  ne’  Gommentaiii  di 
Cefare,  fii  con.gran  difficoltà  vinta,  e foggiogatadnfieme  con  gliac- 
cennati  Allobcogi,  gente  valorofilfima , bora  detti  Savoiardi  molto 
diminuiti  nel  valore.Dunque  nell’  Imperio  delMondo  tennero  com- 
prefi  i Romani  per  lungo  tempo  anche  le  Gallie,  dojx)  fparlb  moltp  • 
làngue  per  havcrle  ; fino  che  falita  all'  ultimo  colmo  la  luperbia,  l’a- 
varìtia,  e l’ambitione  de’  Dominanti , difetti  che  Ibgliono  elTeie  pre- 
ludio , e prelàggio  infallibile  della  caduta  degli  Imperii e cofi  nata 
ne’  particolarii  l’emulatione,  e cupidigia  di  regnare , che  luole  anco- 
ra partorire  le  feditioni , e guerre  civili,  mortai  veleno  degli  Stati, 
hcbbeco  bell’  agio  i Galli  già  infafliditi  della  faftolà  dominattione  . 

Romana,  & accefi  del  defiderio  di  porfi  in  Libertà,di  fcuoterne  pian  ’ 
piano  il  giogo  : in  quella  maniera  i Popoli , e Nattioni  più  barbare 
ufeite  dagli  ultimi  confini  del  lèttentrione,  come  Fiere  affamate  dal- 
le loro  caverne,  col  vantaggio,  delle  divifioni  intelline,  cominciaro- 
no a iquarciare  in  molti  pezzi  il  bel  corpo  dell’  Imperio , col  devo- 
rargli  le  vifeere  più  lane. 

Negli  anni  del  mondo  4510.  della  fondanone  di  Roma  1170.  e -c.cioii» 
della  nafeita  di  Chrillo  410.  imperando  Honorio , & Arcadio  ) fi  trodo> 
diede  principio  a dividerli,  e lacerarli  quel  grande  Impero,  perche 
formidabile  ad  ogni  uno,  invidiato  da  tutti  quafi  che  foflc  nella  fata- 
lità del  dellino,  che  diveniffè  preda  de’  Popoli  quella  Potenza,  a cui  * 

haveano  lèrvito  di  preda  tutte  le  Nattioni  dell’  Univerlò  : quindi 
Imembrato  quel  gran  Corpo  d’impero  dalle  liie  membra , delle  fuc 
membra  le  ne  formarono  molti  Regni.  Da’Vandali,  Alani,  e Popo- 
li lèttcntrionali  fi  occuparono  le  Spagne , e da  medefimi , come  an- 
che dal  furor  degliUnni,eLongobardi  devallofli  l’Italia  fleffa  ch’era 
la  Reina  delle  Genti.  Non  mancò  anche  di  furiofi  Predatori  la  Gal- 
lia,menti  e da  una  parte  i Borgognoni  pure  Popoli  fettentrionali  en- 
trati s’impadronirono  delle  due  Bc»Pogne , divife  poi  in  Contado,  e 
Ducato,  col  dar  principio  al  famofo  Regno  di  Borgogna  al  quale 
sàggiunlè  il  Leondcjil  Dclfinato,  la  Savoia,  e la  Provenza,  piant.in- 
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dpfi  la  fède  Reale  in  Arie.  Dall’ altra  parte  fi  fcagliarono  controi 
NarboncfijC  Goti,  chiamata  poi  la  parte  da  loro  invafa  Linguado- 
ca , o fia  lingua  di  Goti,  e d Armorico  minor  Brettagna.  Il  Poitù,  e 
Normandia  cedejitero  à Bertoni  e Normanni , mentre  il  rimanente 
deir  Imperio  Romano , nell’  Europa,  nell’  Afia , e nell’  Africa  divi- 
devafi  tra  Barbati  d’inuditi  nomi,  & origini. 

«nitrii-  S*^^**®  fpetta  più  al  propofito  della  noftra  Iftoria , dico 

I'  che  i Popoli  di  maggior  grido,  e gloria , che  cacciati  i Romani  dalle 

Gallie  fondarono  un  Regno  più  ftabile , e rinomato , furono  le  Gen- 
■ ti  detti  Franchi,  nattione  ugualmente  valorofa,  e fortunata,  non  fòlo 
nel  valore  di  acquiftare  le  Gallie , ma  nella  formna  di  fàpeme  conti, 
nuare  il  dominio  per  tanti  fècoli , e cofi  mutato  il  nome  da  Galli  in 
Franchi,  c da  Franchi  inFrancefi  nella  fèrie  continuata  di  tanti 
. gloriofiflìmi  Monarchi,  da  quefti  medefimi  hanno  fèmpre  ricevuto 
le  leggi.  Furono  i Franchi  antichi  habitanti  di  quella  parte  di  Ger- 
* mania  detta  F ranconia,  rilpctto  alla  libertà  che  lì  pigliavano  i fùoi 
Popoli  di  feorrere  nelle  Provincie  vicine,  & occuparle , o depredar- 
le-.auvertendofi  che  da  meli  tralafciano  quelle  favole,  c fógni  che 
affermano  l’origine  de'  Franchi  da  Francione  figlio  d'Hettore  in 
T foia,  come  anche  di  quei  che  li  fanno.derivare  dalla  gran  Peninfo- 
ladifcandalica.  Habitarono  per  primo  fra  il  Reno,  & Elba,  occu- 
pando, con  l’occupar  tutto  quel  tratto  di  terra  fino  al  Mare  Germa- 
nico, pofeia  dividendofi  in  varie  parti  chiamaronfi  alcuni  Anàvom, 
c furono  quelli  appunto  che  rimafero  verfò  il  Reno,  Mola , e Mofèl- 
Ix  gli  altri  prelèi  o il  nome  di  Ripiurii  cofi  detti  in  quella  antica  Lin- 
gua, acauli,  che  fpclfo  andavano  cambiando  lède , e Metropoli: 
molti  che  vi  veano  ne'  lidi  del  fime  Salo,  furono  detti  Salti , però  non 
mancano  Auttori  che  vanno  affermando  che  li  Ripuaiii , c Salii  fo- 
no flati  lèmpre  gli  ftclfi  Popoli.  Tra  quelle  Nattioni  vennero  com- 
prefi  anche  i Sicatnbri , che  forfè  più  degli  altri  fecero  parlar  di  loro 
nell’  andar  corfeggiando  con  le  Armi , e finalmente  venivano  com- 
prefi  gli  habitanti  delle  due  Frifie  Orientali , & Occidentali  ; né  fi 
devono  ammettere  altri  di  quei  vicini  a’  fiatavi;  gente  nella  maggior 
parte  bcllicolà , e fiera,  che  ad^ro  non  afpii  ava  per  lo  più  che  alle 
guerre,  & alle  prede.  ^ ^ 

rw'no  Procurarono  i Franchi  dopo  la  Signoria  delle  Gallie , lòtto  varii 
rS’ti;'«ii.  Capitani  per  lo  fpatio  di  i6o.  anni  vicendolc  fortuna  nell’  Armi  i 
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Romani,  quali  nel  tempo  di  GaHieno  lafTalirono  la  prima  volta, 
continuando  le  hollilità  lino  ad  Honorico  & Arcadio , & allo  ftabi- 
limentodel  primo  Réde’Franchi  FARÀMONDÒ.  Vennero  an- 
cor relpinti  con  la  lolita  inconllanza  nell’  Armi  da  Gallieno , Aure- 
liano , e Probo,  ma  da  Gaio  Cloro  hebbero  una  terribile  rotta , an- 
corché più  fàmofà  fii  la  ftragge  che  ne  fece  Coftantino  Imperadore, 
dal  quale  Afeanio , e Radagafo  Ré , e Duca  de’  Franchi  vinti,  e pre- 
fi in  battaglia  vennero  elpoìti  alle  fiere,  fé  bene  bilbgnofo  poi  del  va- 
lore de' Franchi , che  per  lau  venire  chiamerò  lène  valle 

contro  Mallèntino , e Licinio , del  che  fu  imitato  da’  lùoi  Succeflori 
in  molti  incontri,  fi  come  prima  d’elfi  ne  diede  lEfcmpio  il  gran 
Giulio  Cefare,  il  quale  feppe  cofi  bene  accattivarfi  l’animo  de  Fran- 
cefi , che  con  quelti  ch’erano  il  nervo  maggiore  del  fuo  elèrcito  paf. 
lato  il  Rubicone , lòggiògò  Roma , e debbellò  Pompeo  ; Però  per  ^ 
quanto  appare  quelli  non  erano , F ranchi,  ma  Galli. 

Bada  che  inanimiti  i Franchi  nell’ Armi,  fcorlèro  pure  contro  i 
Romani  fiotto  alla  condotta  di  Adelobaude , Ricamerò , Theodomare , 
Marcomiro , e Somme , tentando  d’invadere  i loro  confini , ma  dal 
valoroloftiliconeugualmente  celebre,"  e nella  fortuna,  e nella  vit^ 
tu , abbattati,  e vinti  accrebbero  con  loro  danno  li  trionfi  a’  Roma- 
ni , reftando  prigioniero , c condotto  in  Tofeana  Marcomiro  che  fu 
Padre  di  Farraraondo,  e Sonnore  imputato  di  codardia  venne  da’ 
lùoi  miléramente  uccilò  : perdite  che  riulcirono  di  grave  danno  alla 
Nattione , che  in  luogo  di  correre  ad  alTalire  gli  altri , s’andò  delira- 
mente riparando , e rimediando  per  non  elTere  d’altri  aflalita , lènza 
però  degenerare  dal  natio  humore  verlb  il  valor  dell’  Armi. 

Quelli  Francefi  dunque  Ibno  fiati  fignoreggiati  da  un  gran  nu  . rrìmx 
mero  di  Ré,  nella  maggior  parte  augnili , e famofi,  divifi  in  tre  S tir-  rÌ!'* 
pi,  o fiano  Famiglie  Reali,  che  dal  principio  di  quella  Monarchia  fi- 
no a quelli  noftri  tempi , che  vuol  dire  per  lo  Ipatio  di  1200  anni , 
hanno  retto  la  Francia.  Quella  de  MEROVINGI  chiamali  la  pri- 
ma , per  eflère  nata  di  Meroveo,  Padre  di  Farramondo  primo  Ré , c 
quella  Famiglia  regnò  300.  e più  anni. 
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Jleggt  della  Pritm  fìitfe  in  Francia. 

FARR  AMONDO  cominciò  il  Tuo  Regno  nel  4ia 

CLODIO  detto  il  Crinito  nel  4ij>. 

MEROVEO  nel  447. 

CHILDERICO  neUjò. 

CLODO  VEO  primo  Ré  Chriftiano  nel  483. 

CLOTERIO  nel  y 14. 

CHILDEBERTO  nel  y4o. 

CXOTERiO  II.  nelySiS. 

D AGOBERTO  nel63i. 

CLODOVEO  II.nel644. 

• CLOTARIO  Ill.ncléòi, 

CHILDERICO  fuo  fratello  nel 

THEODORICO  neló/g. 

CLODOVEO  III.  lùo  figliuolo  nel  ' 

CHILDEBERTO  fuo fratello  nel 696. 

DAGOBERTOII-nel7i4. 

CLOTARIO  IV.ncliiy». 

CHILPERICOncl7Xi. 

THEODORICO  nelii<5. 

(^ILDERICO  III.  ultimo  de’Merovini  nel  741. 

nMi’n»  Quelli  fono  flati  li  Ré  della  prima  Progenie  delle  Famiglie  Rca- 

ftabiKrono  la  Monarchia  Francelè , e che  andarono  regnan- 
ti" «-  do  con  cofi  filane  mutationi  di  Governo , che  fimili  non  vide  mai 
pSc.il  Mondo  in  altri  Regni.  Mancati  dunque!  Ré  della  prima  razza  in 
Childerico,  fùcceirero  i C ARLOVIN  Gl  coll  detti  da  Carlo  Alag- 
no , ancorché  il  Ré  di  quefia  Icconda  linea , dovevano  dirli  più  tofio 
Pipiningi , già  che  erano  dilcendendi  da  Piano  , ma  Carlo  Magno  • 
meritò  per  le  lue  gloriofiflìme  attioni , di  lervir  di  Capo , ad  un  fi 
gran  Corpo.  Quelli  vilfero  da  Pipino  fino  ad  una  lerie  d'anni  di 
poco  meno  che  la  prima , fino  che  efiinti  in  Luigi  V.  nel  987.  pat 
sò  la  Corona  fili  Capo  , e però  quefia  fiirpe  venne 

detta  de’  Capetii , da  Capeto  Conte  di  Parigi , che  fornx)  la  detta 
terza  Stirpe,  la  quale  per  tutti  li  Sccolilèguentihagloriofamentc 
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regnato,  e tutta  via  felicemente  regna,  poiché  la  Famiglia  V ALES.. 
SIANA,  c BORBONA  che  regnarono  luna  dopo  l’altra , haveva- 
no  tirato  la  loro  lòrlà  da’  Capezii  che  haveva  illiio  Albero , prodot- 
to due  Rami  de  , e di  Barbon , la  prima  delle  quali  terminò  in 
Henrico  terzo , e l’altra  cominciò  in  Henrico  IV.  di  modo  chef! 
può  dire  che  le  Famiglie  Reali  in  Francia , non  fono  ftati  diftinti  dal 
principio  fino  al  prefente , che  in  tre  Piante  fole  de’ 

Carbvitigifi  deCapeti,(è  bene  molti  le  diftinguono  in  cinque , cioè 
delle  tre  accennate,  e de’  e Borboni,  con  tutto  ciò  è certo  che 
quelle  due  ultime  fono  ambidue  Rami  dell'  Albore  de’ Capeti , la 
prima  delle  quali  cioè  la  Valefiana  olia  di hebbcilfoo  fine 
in  Henrico  terzo , havendo  poi  cominciato  nel  quarto , quella  di 
Borbone , che  lèmbra  haver  portato  lèco  la  continuatione  d’una 
ellraordinaria  prolperità  alla  Corona. 

Dirò  qui  bora  che  alcuni  Auttori  fanno  una  certa  riflelfione  nel 
dividere  l’Età  della  Franciain  tre  parti , o pure  la  Francia  in  tre  Età,  <!»(»■«- 
di  FattàulUz!^ , di  Giovinezza , e di  Virilità  con  l’afiignare  a Mero- 
vingi , la  Fanciullezza , a’  C^rlovingi  la  Giovinezza , & a’  Capeti  la 
virilità  : Se  bene  fi  vide,  e fii  creduto  da  molti  ne’  Secoli  andati  non 
una  ma  più  volte , che  la  Francia  foflTe  già  pervenuta  all’  età  decrepi- 
ta , cioè  ne’  tempi  che  fu  lacerata  dagli  Inglefi , manomeffa  da’  Du- 
chi di  Borgogna , & altri  Prencipi  Suditi  del  Regno,  & ultimamen- 
te nel  tempo  della  Lega  de’ Prendpi  Carolici  contro  i Calvinifti, 

<he  fi  vide  ellangue,e  fol  punto  di  fpirare,  e già  ftava  negli  ultimi  pe- 
riodi della  fila  vita  quando  dal  valore  d’Henrico  IV.  dalla  fortuna  di 
Luigi  XIII.  e dalla  fortuna,  e valore  di  Luigi  XIV.  fi  vide  rimefià,  e 
rauvi  vara  non  folo  nel  (ho  prillino  vigore  ; ma  fatta  dalle  fiie  Cene- 
ri quali  nuova  Fenice,  forfè  più  che  mai  gloriola,  e come  fi  è villo , e 
vede  più  che  mai  formidabile  all’  altre  Nattioni  del  Mondo , parti- 
colarmente da  trenta  anni  in  qua. 

Seconda  Sthpede'  Carlorvingt. 

PIPINO  figliuolo diCarloMartelIontI  49^.  ODONE  Contcd’AndegaviaSji. 
CARLO  Magno  Tuo  figliuolo  nel  7^8.  CARLO  il  Templice  nel  899. 

LODOVICO  fuo  figliuolo  nel  8 14.  RODOLFO  il  Borgognone  nel  914.  ' 

CARLO  il  Clivo  nel  840.  LODOVICO  IV.  916. 

LODOVICO  il  Balbo  nel  879.  LOTHARIO IV.  nel  954. 

CARLO  mano  Baftardo nel  88z.  LODOVICO  V.nelpSfi. 

CARLO  detto  ilOtaOb nel  88 

Parte  I.  C Di 
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Di  quella  Stirpe  quadro  fìiroRO  Ré  di  Francia,  & Imperadoridi 
Gernrtania  cioè  Carlo  Magno , Lodovico,  Carlo  il  Calvo , e Lodo, 
vico  il  Balbo.  Ma  non  furono  coli  deRrì  cheiPrencipi  della  Cala 
d'AuRrìa  a làperlì  mantener  Tlmperio,  ben’  è vero  che  la  dilpofitio. 
ne  di  quello  era  d’altra  maniera  allora. 

Terxa  Stiife  de  Cofez^. 


HUGO  Ctpeto,  nel  988. 
ROBER.TO  net 
HENRICOI.  nel  1031. 
FILIPPO  nel  1066. 
LODOVICO  il  Groflb  1 109- 
LUIGI  detto  il  Juniorc  nel  ui?- 
FILIPPO  II.  Diodato  nei  1 179. 


LUIGI  VIIT. nel  111». 

LUIGI  IX.  il  Santo  nel  1127. 
FILIPPO  III. nel  1270. 

FILIPPO  IV.  il  Bello  nell  2 8& 
LUIGI  X.Utinonel  1316. 
FILIPPO  V.  il  longonel  1317. 
CARLO'IV.  detto  il  Bello  nel  1 3.20. 


^uart*  Stirfe  de' 


FILIPPO  Conte  de  Valoiinel  >>377.  LUIGIXI.  nel  i4do> 
GIOVANNInel  13)0. fu  prigioniero  CARLO  Vlll.nel  14S3. 

in  Londra.  LUIGI  XII.  nel  1497. 

CARLO  V.ilSavio  nel  i3<3.  FRANCESCO  I.  de  Valois nel  1515. 

CARLO  VI.  nel  1 169-  HENRICO II.  Aio  figliuolo  nel  1547. 

CARLO  VILneli422.Pufellad’Or-  FRANCESCO II. nel  1739. 
leanj.  C.IRLO  IX.  nel  1 jd  1 . 


Quelli  Iòne  i Ré  che  llabilirono  la  Monarchia  di  Francia , com. 
prelòviHenrico  III.  del  quale  ne  vederemo  qui  lòtto  alcune  parti, 
colarità , come  ancora  qualche  picciola  oflèrvattione  d'alcuni  lùc- 
celTì  nel  tempo  di  Carlo  nono , per  cflèr  colè  che  vanno  congiunte 
con  la  vita  dal  Ré  Henricol  V.  eilèndo  Ré  di  Navarra  ; e tutto  que- 
fto  a noi  ferve  per  diur  maggior  diluddattione  di  detto  Ré  Henrico. 
IV.  che  Ih  il  primo  ad  aprir  la  porta  alla  Monarchia  della  Cala  di 
Borbone  in  Ftanda. 

HENRICO  Ré  di  Navarranacque  nel  i y jj.  òz^ntom^iì.  Bor- 
bon,  Duca  di  Yandomo,  Primo  Prencipe  dfel  làngue  Reale  di  Fran- 
cia. Quello  Antonio  Ipoio  (rùwa»MUDÌcaherede  di  Henrìco  Ré 
* di  Navarra , edi  Margarita,  lòrella  diFrancefeo  I.  di  modo  che  in 
virtù  di  quello  matrimonio  Antonio  hebbe  l’heredità,  oalmenoil 
titolo  di  Ré  diNavarra,  e dalle  quali  nozze  ne  nacque  il  nollro 
Henrìco,e  Caterina  chefù  mariuu  con  ilMacchdè  dePoncaMaut- 

fon^ 
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fon , figliuolo  primo^nito  del  Duca  Carlo  di  Lorena  che  mori  lèn- 
za heredi,  e cofi  s’andò  Henricocrelccndo  in  una  vita  affai  ordina- 
ria, come  fi  dirà  in  altro  luogo. 

Per  confirmare  una  Lega  e confedcrattione  tra  la  Francia, 
nnghilterraconcluufa  con  gran  dilpiacere  del  Kè  Filippo  venne  in'*™'* 
Parigi  l’Ammiraglio  d'Inghilterra , e palio  in  Londra,  il  Marelcial- 
lodiMontmorancy.  Giovanna  Albret  Regina  di  Navarra  fc  ne 
morì  in  Parigi  li  io.  Giugno,  con  gran  Iblpetto  di  veleno , di  modo 
che  Henrico  lùo  figliuolo  alfunlie  iùbito  il  titolo , e la  qualità  di  Ré 
di  Navarra.  Si  maneggiava  il  matrimonio  d’Henrko  effendo  ancor 
Prendpe,  con  Margarita  Sorella  del  Ré,  c4i’era  fiato  rapprelèntato 
per  runico  mezo  di  quietare  il  Regno , e dar  la  pace  a'  fiioi  Popoli  ; 
poiché  con  tal  matrimonio  veniva  a rimuoverli  Henrico  dal  partito 
dell’Ammiraglio,  nodrendofidi  quell'apparenza  d’auttorità,  a 
legno  che  havendo  tutti  i Capi  alla  lùa  divodone  faceva  mtto , né  vi 
eia  altro  mezzo  a muoverlo:  ma  perche  a qdefie  Nozze  s’opponeva 
Giovanna,oltre  che  laReginaCaterina  voleva  maritar  la  fua  figliuola 
con  un  Ré  fi  trovò  mezo  di  disfarli  delia  Regina  Giovanna,  & in 
breve  poi  vennero  ordinate  le  &uli  nozze , per  il  giorno  de’  1 8.  A- 
gofio,  efièndofi  portato  a quello  fine  in  Parigi  il  detto  R é diNavar- 
ra  accompagnato  dal  Prendpe  di  Condé,  e da’  Capi  principali  d^ii 
Ugonotd , e lo  Iponlàlitio  legui  nella  Chielà  Catliedrale  per  mano 
del  Cardinal  di  Borbone , ma  Iùbito  fatta  la  Ceremonia,  e la  forma- 
lità di  dar  l’anello  Henrico , il  Prencipe  di  Condé,  1’ Ammiraglio,& 
altri  Capi  Ugonotd  nfeirono  per  non  trovarli  prelenti  alla  Mefià, 
refiando  la  Regina  Spola,  la  Madre,  & il  lùoi  fratelli  & altri  Grandi 
Catolici  : Ma  m cola  da  notare,  poiché  li  Catoiici  premettero  que- 
fte  Nozze,  credendole  vantaggiolè  al  loro  partito,  egli  Ugonotd 
che  fiimavano  con  quello  mezo  d'haver  mtta  laCorte  alla  lor  divot 
done  le  defiderarono  con  maggior  calore,  onde  non  s’erano  mai  vi- 
lle maggiori  felle  per  quattro  giorni  continui. 

Non  poteva  toWare  il  Ré  Carlo , e la  Regina  lua  Madre , che  smgge 
r Ammiraglio  pigliaflè  cofi  gran  baldanza,  e che  regolaflcalùo  pia- 
cere  un  pardto  che  dava  tanta  ombraal  Regno , onde  lègretamente  “«• 
baveanodehberato  col  configlio,  e parere  de’  Guifi  non  lòlo  di  far 
morire  l’ Ammiraglio,  ma  tutd  i Capiprincipali  V gonotti , e fu  Hi-  * 
nato  ottimo  firomento  quello  di  quelle  nozze:  etalrilòludone  di 
, C t fii  ag- 
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flragge  fu  tanto  più  premuta,  per  efferfi  (parfa  voce,  che  dagli  Ugo- 
notti sera  formata  congiura  contro  il  Ré , e la  Regina , e GuiHani , 
onde  fu  deliberato  di  prevenirgli , prima  d’eflèr  da  loro  prevenuti  ; 
fceltofi  il  tempo  di  quefte  nozze , permeglio  addormentare  i Ne- 
mici, quali  non  potevano  veramente  credere  che  in  un' tempo  di 
tanta  fblennità  fi  mefcolaflc  il  fangue  de’  Suditi, con  i trionfi  di Ipoii- 
fàlizii  fagri,  e Reali,  fu  dunque  concliiulo  che  la  notte  di  San  Bar- 
tolomeo Z4.  Agofto,  mentre  tutti  ftavano  immerfi  ne’  piaceri  delle 
fefteNuttiali  fi  mettclTero  a morte  tutti  gli  Ugonotti  che  fi  trova- 
vano in  Parigi,  e principalmente  li  Capi  ecetto  il  Ré  di  Navarra , & 
il  Prencipe  di  Condé.  La^aniera  dell' elécuttione  venne  ordita  da’ 
Signori  di  Guilà , e dal  Duca  d’Umala , che  volontieri  intraprclèro 
tal’  opera  per  poter  elfi  foli  poi  tiranneggiare  il  Ré , e la  Regina.  I 
Conipiratori  armati  di  ferro  fino  a due  mila  cominciarono  a mezza 
notte  l’opera , e per  primo  uccilèro  l’Ammiraglio  Galparo  de  Co- 
ligni , che  veramente  non  li  mancava  di  Ré  che  il  titolo,  & uccilb  fa 
gettato  da  una  finefira.  Il  numero  degli  altri  morti  paflb  quello  di 
dieci  mila,  e tra  quelli  molti  Signori  grandi.  Al  Ré  di  Navarra , & 
al  Prencipe  di  Condé  vennero  polle  Guardie  : & in  tanto  come  s’era 
dato  ordine  che  lèguillènel  tempo  illefib  altra  Rragge  in  altri  Luo- 
ghi, ne  vennero  uccifi  nel  Regno  quella  notte  ifielTa  più  dì  venti 
mila  ; llimandofi  maravigliolò  un  tal  lègreto , lènza  venirne  notitia 
agli  Ugonotti. 

Per  profittar  meglio  di  quella  conllemattionc  s’andò  preparan- 
do l’Armata  Reggia,per  reprimere  l’audacia  di  quei  che  fi  mettellc- 
ogonoRi  ro  lù  le  Armi,  e veramente  quella  llragge  diede  all’  arma  tutto  il  re- 
degli  Ugonotti,  quali  s’unirono  in  un  corpo  d’Elèrdto  in  Real- 
di  idi.  monte  per  provedere  alle  lorodilgratie.il  Duca  d’Umala  le  ne  palTó 
^573-  all’  alTedio  di  Sanlèrra  nel  principio  dell’  anno , ma  vi  trovo  più  refi- 
llcnza  di  quello  credeva,havendo  perlò  egli  ftelTo  la  vita  li  3.di  mar- 
zo da  un  colpo  di  Cannone.  Certo  che  fofirirono  gli  infelici  Ugo- 
notti una  fame  intolerabile  in  quello alIèdio,riloluti  più  follo  di  mo- 
rire che  di  renderli.  Fuancheallèdiatainvanola  P,oehella,  & in 
oltre  non  Iblo  fi  dilpolèro  gli  Ugonotti  alla  dilèlà , ma  vedendoli  in 
gran  numero  tentarono  qualche  progreflb,  e gli  riulcl  in  molti  Luo- 
ghi , e quello  anno  fii  la  guerra  crudele,  poiché  fi  combatteva  per 
&tiar  la.vendèttailall’  una,  e i’altra  partcj  con  tutto  ciò  non  fi  lalcia- 

' wa. 
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vadi  trattar  la  pace,  con  la  promelTu  di  rimetter  la  libertà  di  con- 
icienza  nello  flato  che  fi  trovava  nel  principio  del  i j7z.  ma  gliUgOr 
notti  non  fi  fidavano  piu:  Il  Duca  d’Alanzon  in  quello  mentre  crea- 
to Ré  di  Polonia  parti  nel  mele  d Ottobre  in  polla  per  andare  a rice- 
vere quella  Corona,  conducendo  leco  poca  comitiva. 

Sera  ritirato  il  Prencipe  di  Condé  dopo  liberato  dalla  ritentione  ^‘"7 
nel  filo  Governo  diPiccardia,  dove  havendo  intelb  che  le  gli  drizza- 
vano  nuove  infidie,  voltò  le  vele  verlb  la  Germania,  ciò  che  fece  cre- 
dere alla  Corte  che  forlè  non  s’ingannava , che  foflè  il  fiio  penfiere  * J74* 
d’andare  per  lolledtareiProteflanti  di  Germania  per  darli  buoni 
ajuti , per  potere  alficurare  la  Corona  Ibura  il  Capo  del  Rè  di  Na^^- 
varra  ch’era  il  primo  Prencipe,  o del  luo  ch’era  il  fecondo , ‘poiché 
trovandofiHenrico  Duca  d'Alanzone  Ré  di  Polonia  ad  uno  di  ellì 
apparteneva  laCorona  di  Francia  ; e fi  premeva  a tali  preparativi  a 
caulà  che  fi  vedeva  il  Ré  Carlo  durante  una  maladadi  tre  Meli  di- 
(perato  d’ogni  Iperanza  d’ottener  mai  più  la  lànità,  & in  fatti  li  30.  di 
maggio (H quello’ annoiò  ne  palTó  all’ altro  Mondo.  Prencipe  che 
haurebbe  lafciato  altro  nome  fe-haveflc  governato  da  fe  fldfo  Ìl  Re- 
gno, lènza  darli  in  mano  d’altri,  poiché  cominciò  a regnare  con 
molte  virtù,  e fini  il  Tuo  Regno,  e la  vita  con  molti  ritii.  La  Regina 
fila  Madre  dal  figlio  flelTo  dechiarata  Reggente  fino  al  ritorno  del 
fratello  da  Polonia,  vedendo  nell’  eflremità  il  Ré  Carlo  Ipedi  in  Po- 
lonia il  Signor  Chetwraud  che  arrivò  in  Cracovia  in  1 3.  giorni. 

HENRICO  HI.  hcbbela  Corona  dopo  il  fi-atello,  che  moriR^^ 
fènza  figliuoli , e della  di  cui  morte,  ò infermità  di  morte  indilpenlà-  n m.  ’ 
bile  ricevuto  l’avifo  partì  fegretamente  per  le  polle,  altramente  i Pa- 
latini non  l’haurebbono  lalciato  partire , & arrivato  in  Venetia  ven-  * J7J* 
ne  molto  accarezzato  da  quel  Senato , e palTato  in  Lione ,'  non  volle 
fare  entrata  {bienne  rifpetto  allo  feoraccio  del  fratello  : & elfendofi 
im^nato  che  la  lùa  prefenza  fisllè  per  produr  qualche  frutto , fe  ne 
palio  nel  Delfinato  per  pigliare  alcuniLuoghi  de’  quali  fe  n’erano  re- 
fi padroni  gliUgonotti,  ma  vedendo  di  non  poter  far  nulla  fe  ne  palio 
alla  volta  di  Parigi , e da  qui  in  Rhems  ,dove  li  i j.  di  Febraro  venne 
Coronato  fblennemenie:  e di  lara  pochi  giorni  accomppagnò  in  per- 
fona  fino-ne’ Confini  di  Fiandra  la  Regina  vedova  lùa  Cognata,  la 
quale  vollcriiotnarfeae  in  Germania  per  vivere  con  l lmperadore 
^Padrc.  In  tanto  li  Febraro  il  Ré  fposò  Lodovica  di  Lorena, 

C I figlino- 
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figliuola  di  Nicolò  Contedi  Vaudomont , Nipote  del  Cardinal  di 

Guifa,che  non  produfiè. 

vitwie,  Da)  prcncijTC  di  Condé  vennero  condotte  in  Francia  al  foccorfo 

" de’ lìioi  ottime  militie,  delle  quali  rinforzati  fi  diedero  a fare  molti 
nuovi  progrefli , aggiungendoli  in  loro  fevore  la  ritirata  dall’  ubbi- 
dienza del  fratello  del  Duca  d’ Alanzon , Francefco  de  Valois , che 
mal  fodisfatto  della  Corte , pretelè  di  tentar  fortuna  maggiore , col 
farfi  capo  degli  Ugonotti,  onde  partito  di  Parigi  fbllerò  gli  altri 
contro  delRd  lùo  fratello,  ma  con  pochi  progredì  efièndo  flato 
rotto  dal  Duca  di  Guifà  nel  Poitù,  con  perdita  di  più  di  1 500.  Ugo- 
notti , & era  una  cofa  marariglioià  di  vedere  un  Capitano  ch’era , e 
che  voleva  eflèrc  buon  Catolico, commandare  una  (quadra  di  V go- 
notti  che  haveano  per  fondamento  di  combattere  contro  la  Reli- 
gione Catolica  per  diftmggerla}&  unPrencipe  che  poteva  perveni- 
re alla  Corona  combattere  contro  agli  interdli  del  Ré  Ilio  natello , 
e della  Madre.  Ma  nel  Delfinaco  il  Signor  di  Mmtièrm  ottoine  lè- 
gnalata  vittoria  contro  iRealifli,  conmttodò  prcfo  per  di%ratia 
dal  Signor  de  Gordes  Governatore  del  Delfinato , non  oftante  che 
fé  gli  era  promefTa  la  vita  lalva,  condotto  in  Parigi  gli  tagliarono  la 
teua,  & in  lùo  luogo  entrò  al  comando  che  Ibfteneva  il  Signor  de  la 
EeUgtfures  Cavaliere  di  grido. 

PiM  con  La  Regina  Icaltra  ne’  lùoi  intereili , e del  Ré  lùo  figliuolo  fi  por- 

tò  in  pedona  nell’  Armata  Reggia,  maitre  ftava  lùl  punto  di  vestii 
quella  obligau  alla  battaglia,  e con  gran  pericolo  di  perdita,  per  el- 
terfi  molto  rinforzato  l’Elèrcito  nemico  conFarrivodclPiencipc 
Cafimiro  figliuolo  dell’  Elettor  Palatino  con  molu  gente , e che  da 
tutte  le  parti  le  n’erano  dalCondè  e dall' Alanzon  rannate  deH’  altre, 
di  modo  che  per  rimediare  ad  un  gran  male  la  Regina , paitatafi  nel 
campo,  Ipedi  Ambaldatori,  e ne  domandò  dalla  pane  de’ nemi- 
ci , e tanto  fece , e dilTe  che  ottenne  la  pace , con  alcuni  vantaggi  al 
Duca  Tuo  figliuolo,  al  Prencipe  Cafimiro,  Se  al  Prencipe  di  Condé, 
elèrcido  libero  delia  Religione  fino  alladecifione  delle  dilfinenze 
da  un  Concilio  Generale , con  una  dechiaratdone  che  fi  refticoiva 
rhonore  alla  memoria , e famigha  di  tutri  quei  Gentil’huomini  ch’- 
erano fiati uccifi , o fèntendad per  intereuedi  Religione,  e con 
quello  refiò  publicata  la  pace  li  14  di  Maggio , e per  il  Novembre 
furono  convocad  gUStad  delR^o  inBlois  per  meglio  confirmarla. 

Ap- 
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Appena  erano  tralcorlì  otto  Meli , xhe  fi  conobbe  chiaramente 
che  la  conclufione  di  quella  Pace , era  un’  impiallro  limile  a quello 
che  s'era  applicato  tante  altre  volte  dalla  Icaltrezza  della  lleda  Re- 
gina, cioè  per  pigliar  tempo  a tempo,  e per  poter  meglio  ingannare, 
c lòrprenderei  poveri  UgoQocd,  li  quali  non  ollante,  che  fodero 
ftad  tante  volte  ingannati  con  la  conclufione  di  13.  trattati  di  jnce 
vollero  anche  provare  gli  inganni  per  una  14.  volta.  In  lòmma  il 
Duca  Cafimiro  appena  voltò  le  fpalle  alla  Francia  che  fi  vide  delufo 
degli  avantaggi  promeflì  ; al  P^racipe  di  Condé  venne  negato  il 
Governo  della  Piccardia  che  gli  era  flato  promefTo,  la  libertà  di 
conlcienza  molellata  quali  da  per  tutto  lòtto  varii  prcte(li,di  modo 
che  fi  conobbe  chiaramente  che  tutto  s’era  fatto  per  dilàrmare  gli 
Vgonotti,epcrdartempoalDucadiGHÌlà  che  lèrviva  d’idolo  a’ 
Carolici,  e di  baie  alla  Corte , a rinforzarli  meglio  di  creature  ; ben 
è vero  che  al  Duca  d’Alanzone  fu  mantenuto  molto , e richiedo  da 
quei  de’  Paefi  Baffi  per  loro  Protettore  contro  la  Spagna,  ilRé  lo  de-  ; 
cniarò  luo  Luogotenente  Generale  j ne  1 fine  di  Settembre  fu  publi- 
eatoun’  editto  che  confirmava  la  pace  agli  Vgpnotti,  che  fervi  per 
un  I j.  impiallro. 

Dal  Rè  come  fi  c detto  era  dato  dechiarato  Luogotenente  Ge- 
ncrale  nel  Regno  l’Alanzone, , per  impedire  con  l’honore  di  tanto 
carico  dipadàre  in  Fiandra  al  foccorlò  di  quei  die  combattevano 
contro  il  Rè  di  Spagna,  per.  la  hbertà , e per  la  Religione , ma  però  ^57^' 
Iti  creduto  che  taf  impedimento  folfe  dato  trovato  dalla  maffima  di 
dato  di  non  dil^dar  la  Spagna,  e la  Corte  di  Roma  : con  tutto  ciò 
il  Duca  parti  lènza  dir  nulla  al  Rè  in  apparenza,  ma  iègretamcntc  vi 
haveva  ccmfentita,  come  fu  creduto , e fi  fece  finta  d’elTer  fuggito , 
e palTato  in  Fiandra , perla  delTa  ragione  di  non  dar  motivo  di  la- 
mento al  Papa  & alla  Spagna,  che  gridavano  in  Parigi  acciò  non  fi 
piglialTe  ladtfelà  de’  Rubelli,  pure  il  Duca  vi  andò  & arrivato  venne 
dechiarato  Governatore  e Luogotenente  Generale  delle  Provine 
cieche  haveano  prelà  le  Armi. 

Pareva  che  nella  Corte  non  fi  penlàllè  ad  altro  che  a’ piaceri,  & di'p»!!! 
a’padàtempipercoafomnarfiaU’humoredel  Rè  non  poco  voluu 
molo,  e che  ne’  piaceri  lo  tratteneva  la  Madre  per  meglio  governare^ 
HRegno  col  Duca  di  Guila  che  lèrviva  di  braccio  dedro  alla  lùaaut- 
totità.  In  tanto  per  contentar  la  Corte  di  Rom»}  dovegovernava 
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Gregorio  XIII.  e per  rinforzare  meglio  lo  ftato  de’  Catolici  in  Fran- 
cia fi  da  a credere  dicrc  il  Ré  tutto  intento  alla  pietà , col  darli  ordi- 
ni per  la  fabrica  di  diverfi  Monafteri,  Oratori,  e Capellc,  d’un  buon 
numero  di  Confraternità  di  Penitenti  ; s’accrefee  l Ordine  de’  Ge- 
fùiti , e le  gli  cominciano  a dare  buone  rendite , e Cale  riguardevo- 
li  in  diverfe  Città  : quafi  ogni  Settimana  fi  facevano  proceflìoni , e 
Ipclfo  fi  faceva  andare  ilRé  in  qualchcCapella  inPelcgrinaggio,con 
l’ombra  che  con  tali  atti  di  pietà  in  un  gran  Rè  e nella  Corte  ,Ji rin- 
forzarebbom  nel  ^lo  li  Catolici,  e fi  difiomarebbono  dall'  herefia  g/i 
«otri /ecco  come  fi  faceva  correr  la  voce  in  Roma;  e per  colmo  di 
divotione  più  maeftolà , venne  dal  Re  infiituito  l’Ordine  de’  Cava- 
lieri di  Santo  Spirito. 

pirae  Mali  Signori  di  Guifa  non  dormivano  nelle  malfime  di  ftato  ; né 
tralcuravano  tutto  quello  che  poteva  accrefcerli  l’auttorità , s’anda- 

j.go_  vano  rinforzando  in  creature,  procuravano  di  dilTunire  i Malcon- 
tenti, & in  Ibmma  mettevano  in  opera  quanto  bilbgnava  al  compi- 
mento de’loro  dilègni.  La  Regina  chicle  d’havere  una  oot^renza 
col  Rè  di  Navarra  che  lèguì  a Nerac,  e perche  fare  ? per  alTopirlo 
nelle  Iperanze , e nelle  promelTe,  acciò  non  teftimoniallè  con  calore 
la  protettone  degli  Vgonotti.  Horadeve  faperfi  che  conia  pace 
conchiulà  con  quelli  s’erano  lafdate  agli  ftefll  come  per  Oftaggi  al- 
cune buone  Piazze  delle  più  forti  per  lo  Ipatio  di  fei  anni,  ic  in  tanto 
primadi  finire  il  tempo,  e lènza  vedere  alcun’ accommodaraento 
filfo  chiede  il  Re  che  gli  fiano  reftituite;  ma  il  Prencipe  di  Condè 
che  ben  lungi  di  dare  il  filo  voto  a tal  rclà  s’andava  come  Capo  ar- 
mando di  forze  fi  relè  padrone  della  Fera  nella  Piccardia , dove  vi 
meflè  in  cuftodia  il  Signor  de  la  Noùc;  ben’  è vero  che  fu  poi  d’ordi- 
ne Reggio  alTediata,  c prelà  dal  Signor  de  Matignon. 

Via  Ji  Con  quella  occafione  ricominciarono  a ravuivarfi  le  Arme  degli 

uni,  e degli  altri,  che  non  haveano  fatto  altro  che  ripolàrfi  con  gli 
occhi  aperti , ma  la  fortuna  cade  dalla  parte  de’  Catolici , havendo 

ij8i.  ottenuto  il  Marefciallo  di  Birone  una  lègnalata  vittoria  contro  gli 
Vgonotti , ciò  che  l’obligò  ancora  a bevete  in  tazza  d'oro  il  veleno 
della  pace,  già  che  veleno  era  Hata  lèmpre  per  loro.  Fu  dunque 
quella  pace  conchiulà  in  Bergerac  li  lò.  Gennaro  di  quello  anno, 
conlacondittionechcgliV’gonotti  guardarebbono  le  Piazze  che 
tenevano  per  un’  altro  fpatio  di  tempo  fino  che  fi  pigliarebbe  buon 
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ripiego  agli  aflari , con  qualche  nuova  facoltà  per  lefcrcitio  della 
Religione , la  qual  cola  diede  morivo  di  gran  ftrepito  alla  Corte  di 
Roma,  & in  Francia  a’  Carolici  de’  più  interelàti  al  partito  del  Duca 
di  Guila  publicando  da  per  tutto  che  dal  Réfi  comitmarva  a proteggere 
l'herefia  : certo  é però  cne  gli  Ugonotti  cominciarono  a creder  me- 
glio inteodonato  per  loro  il  Ré. 

Non  dormiva  la  Regina , e tanto  meno  i Duchi  di  Guilà , e ben- 
che  da  loro  era  Hata  maneggiata,  & accordata  tal  pace , con  la  Ipe-  >> 
ranza  di  far  meglio  il  fatto  loro  contro  gli  altri, tutta  via  conofcei^o 
non  Ib  che  inclinattione  nel  petto  del  Ré,con  la  quale  condelcende-  * 5^^* 
va  volontieri  a concedere  qualche  favore  agli  Hugonotti , dì  modo 
che  nel  vederlo  darli  alla  tenerezza,  lo  mantenevano  nel  fio  humo- 
re , ma  con  digerenti  ogetti , accrelcendo  li  palTatempi  nella  Cor- 
te , e facendolo  fòmmergere  nelle  delitic , per  falciare  a loro  tanto 
meglio  la  briglia  Iciolta  al  gouemo.  Ad  ogni  modo  non  era  coli 
(ciocco  il  Ré , che  non  conofcellè  in  parte  che  la  Madre  & il  Duca 
di  Guilà , non  cercavano  che  a diminuire  la  fìia  auttorità  ; di  modo 
che  tra  le  delide  cominciava  ad  bavere  per  fbfpetto  ] a loro  prefènza 
iftefla , pure  fìngeva , lènza  tralalciare  per  via  di  qualche  domeftico 
d’intendere  li  loro  andamentL 

IlRédiNavarraerallatoairopitocol  letargo  datogli  di  buone 
iperanzeVedigrandipromeile  dalla  Regina  Caterina  allora  che 
sera  con  quella  abboccato  di  modo  che  non  prevedeva  le  dilgratie 
die  s’andavano  apparecchiando  contro  a’iùoi  intercfli , nonollan* 
te  che  venillè  Ibllecitato  dal  Condé , & altri  Capi , per  venire  in 
Francia,  c portarvi  a buon’ bora  limedio.  Finalmente  aperti  in 
buona  parte  gli  occhi  cominciò  a conolcere  i precipitii , & àquello 
fine  con  lègreu  Lettera  diede  avilò  al  Ré  delli  dilégui  finiflriche 
dal  Duca  di  Guilà,  e lùoi  fautori,  s’andavano  ordendo  in  Roma  & in 
Spagna,  pretendendo  di  conchiudere  una  ftretta  confederattione 
con  quelle  due  Corti , lotto  pretello  di  affiorare  la  Religione  Cato- 
lica, e difiruggere l'herefia,  mainlbllanza  per  mettere  lùa  Maellà 
tra  le  Catene  d’una  alloluta  volontà  dipendente  da  loro,  e che  però 
doveva  conlìderare  al  fondo  che  dcteriorapdofi  la  lua  auttorità  piw  • 
di  quello  ch’era,  potrebbe  anche  perder  1 a Corona  ; e quello  a vilò_ 
con  altre  elprdfioni  diede  molto  che  peniate  al  Ré , onde  da  quello 
Parte  I,  . . D ’mo- 
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momento  in  poi , andava  un  poco  più  circonfpetto , ma  non  (pania 
bifognava. 

Morte  Succeflè  in  quefto  mentre  Ittmoite  ciel  Duca  d'Anjou  nel  Cafteb 
lo  di  Thierry  dopo  il  luo  ritorno  de’  Paefi  Bafli  con  poca  fbdisfatdo- 
ne , & eflèn<lo  fratello  unico  del  Ref , e quefto  lènza  figliuoli  ^nche- 
1584.  giovine,  aprilaftradaa  colè  gravi,  e fece  levar  la malchera alla. 
X^gaCatoltca,  che  s’andava  malcherando  per  meglio  venire  a ca- 
po de'  luoi  dilègni.  Mori  quefto  infelice  Prencipe  li  dieci  di  Giugno 
d una  gran  frbre  accompagnata  di  un  continuo  vomito  di  &ngue>. 
caufau  tale  infermità  per  eflèrfi  troppo  fcaldato  nel  correr  le  pofte,. 
ma  però  non  mancarono  di  <pci  (die  vi  aggiunlero  il  Iblpeeto  di  ve- 
leno fia  dalla  parte  degli  Spagnoli , a caul'a  che  li  diijxineva  di  npaC 
fare  ne’  Paefi  Baftì  con  maggiori  fiarze,  per  allìfterei  Malcontenti, o> 
fia  che  il  colpo  venilTc  dalla  parte  del  la  Lega  fche  per  me  non  cre- 
do) per  rifpereo  delle  ftrettc  pratiche  che  teneva  col  Prencipe  di 
C(>ndé,  e con  altri  Capi  Ugonotti  ::c»munque  fia  egli  fc  ne  mori  in 
una  età  di  venti  anni,  lalciandò  in  confiifione  quei  che  andavano 
fermandb  Ipcranze  làura  alle  lite  rilblutioni-auvcnire. 

Guctr.  Quefto  anno  lùeccflcro  gtavi  affari,  il  Ré  prefèntatofì  nel  filo- 
ugMoi-  Patlaniento  li  zj  Luglio  dechiara  che  voleva  rinnovar  la  pace  co»-, 
gh  Ugonotti  ; ma  laReginafiia  Madre , &.il  Duca  di  Guila  che.for. 

’ mavano  i Capi  della  come  cominciava  a cTiiamarfi, 

premevano  per  la  guerra,  di  modo  che  l’infelice  Ré  più  per  ccmadi. 
non  irritare  la  Lega , e rendere  un  male  maggiore  che  per  volontà 
che  havelTedi  firmale  agir  Ugonotti  gli  dechiaca  la  guerra  ; che 
riulci  a quelli  fatale  , poiché elfendopalfato  il  Prcnidpc  all’ aflèdio- 
del  Caftcllod' Angers , per  ladifelàdi  quei  di  dentro  con  troppo  vi- 
gore , e per  effere  incalzato  dall’  Elcrcito  della  Lega  dà  più  parti , Ik 
vide  ridotto  in  cattivo  ftato  havendò  perlo  lamaggior  parte  del  luo  ■ 
fioritillìmo  Efercico. 

Siilo  V.alcelo  nell’  aprile  di  tpiefto-anno  al  Pomeficato  con  quel . 
liomu-  fijo  humore  caldo,  e violente,  per  incalorire  la  Lega  publicò  Icomn- 
nica  contro  il  Ré  Henrico  di  Navarra , & il  Prendpe  di  Condè  de- 
■ chiarandoli  herctici , c (x>me  tali  impotenti  di  poter  pafTare  all’  he- 
redità  della  Corona , ma  pero  quelli  con  Scrittura  Irampaca  che  lè- 
sero attaccare  fi  no  nelle  porte  dell’  appartamento  del  Papa , làcen- 
(io  vederda  nullità,  & ingiuftitia  di  tale  {comunica , e per  quali  rag- 
. gioni 
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gioolnoa  dovevano  ripatarfì  heredcL  In  quedo  tempo  racdenmo 
nacquero  difpareri  tra  la  Corte  di  Roma  ^ il  Rd  Henrico , e furo- 
QO«ome  dirò.  Fu  Ipedito  da  Sido  per  (ùo  Nuntio  nella  Corte  di 
Francia , l’ Arcivefcovo  di  Nazaret , Napolitano,  e gran  partigiano 
di  Spagnai  il  Ré  mandò  ordine  che  lì  lermade  ne' contini,  & in 
tanto  Icridè  al  Papa  pregandolo  di  mandarne  un’  altro , per  elTergli 
quedo  fb^etto.  Sdegnato  Sido  con  quel  lùo  cervellaccio , fece  dar 
fubito  ordine  al  Goer  Ambafciator  Francelè  d'ufcir  di  Roma  tra  24. 
hoce , e dallo  Stato  tra  tre  giorni , e chiedo  l’ Ambalciatore  atto  con 
Icrittura  gli  fece  dire  il  Papa,  che fe  non  ubbidiva  nel  ten^  <^gnoto^ 
Jomaadarebbe  incatenato ^»/MOr(iciiM^.Fuiltuttopoiaccommo- 
datoi  il  Nuntio  palfó  in  Parigi , e l’ Arabafciatorc  ritornò  in  Roma.  5^*^; 

Con  doglianze  molto  acerbe  rapprelentò  il  Ré  di  Navarra  in 
lunghe  lettere  al  Parlamento  diParip,allaNobiltà,  eClero  di  Fran- 
cia, il  pregiudicio  Icandalofb  che  (ì  ^eva  alla  Corona,  nel  permet-  * 
cere  che  dalla  Corte  di  Roma  lì  decida  il  punto  delia  lùccelTìone  al 
Regno  d’un  Ré  ancor  vivente  ; che  un  Prencipe  del  fingue  di  Fran- 
cia lìapodofotto  alia  giudicatura  del  tribunale  dei  Papa  : e che  lì'* 
laici  la  briglia  Iciolu  al  Concidoro  di  Roma  dicorrer  dietro  a quel- 
le Icntenza  che  gli  aggrada,  e di  difponere  a luo  piacere  del  Regno. 

Ma  vedendo  che  non  facevano  le  Scrittnre  frutto  alcuno, e che  iCa-* 
pi  della  Lega  impedivano  anche  di  leggere  le  lue  indanze , gettata 
la  penna  prelé  la  Spda  non  volendo  più  ritenerli  nella  modcratione 
dal  rifpetto  verlo  il  Ré , già  che  lo  vedeva  non  regnante , ma  regna- 
to , e più  dominato  che  dominante,  e coli  uijite  alcune  lire  forze  con 
quelle  del  Prencipe  di  Condé  fecero  alcuni  progredì , havendo  pre- 
io Soubilè  , Royan,  Momac , e qualche  altra  Piazza , e tra  quedi 
lèlici euveniroenti^lo  il  Conde  Caterina  Carlotta  della  Trimo- 
glia,  Sorella  del  Duca  di  Thoars,  dalla  quele  defccnde  il  Prencipe 
■di  Condè  che'hoggidi  vive  c quede  nozze  lì  celebrarono  con  molte 
ièft(C,cper  più  giorni. 

,&àera  qualche  tempo  che  il  Ré  di  Francia  o per  luo  proprio  ho-  Eumii 
n($.e,  o per  fodisfare  alle  premure  della  Corte- di  Roma,  havevaIS'“'* 
IpcditoAmbalciatori  in  Inghilterra  per  procurare  la  libertà  della  1587. 
Regina  Maria , che  erano  già  to,  anni  che  fi  trovava  in  prigione , 
m4  <7  ,che  gir  AnÀ>alciatori  non  rapprelèntalTero  affai  al  vivo  le  in- 
daù»c,  oche  la  Regina  ElUàbettafoffe  troppo  odinata  di  volere  il 
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Ilio  (angue  par  maffima  di  ftato , bada  che  quéfta  infelice  Regina 
hebbelatelutagliatavcrfoilfinediFebraro.  IlRédiNavarra  ri- 
meflbfi  in- Campagna  nella  primavera,  prdè  in  breve Chifay  per 
compofitione , Suflfay  d’affalto,  e corArinfè  altre  Piazze  a renderfi; 
ma  in  particolare  (bccorfe  Sedan,  & obligò  il  Duca  diGuifà  che 
Taflèdiava  a ricirarfi.  In  oltre  diede  battaglia  liio.  d’Ottobreal 
Duca  della  Joyeufe,  che  comandava  l’Elèrcito  Catolico , eh’  era  Co- 
gnato della  Regina , e ciò  (ègui  nel  campo  di  Courras  ; battaglia  ve- 
ramente fanguinofiffima  per  runa,c  l’attra  parte, poiché  HDuca  reftò 
uccifo  con  un  gran  numero  di  Nobiltà,  e dalla  parte  del  Navarra 
che  hebbe  veramente  la  vittori  reftò  gravemente  ferito  il  Prencipe 
diCondé,e  molti  Nobili,  con  molti  morti,  li  Suizzeri  ch'erano  con  i 
Reitri  praticati  dalla  deftrezza  del  Duca  di  Nìvers  (ino  a tre  mila 
paflfarono  al  (crvitio  della  Lega , 8c  altri  le  ne  ritornarono. 

Ne’  primi  giorni  di’Gennaro  mori  in  Geneva  il  Duca  di  Buillotr, 
li  tre  di  Marzo  le  ne  palsò  ancora  all’  altra  vita  forprefo  da  breve  in- 
fèrmità  di  due  giorni  il  Prencipe  di  Condé , ciò  che  fece  credere  et 
' fervi  ftato  ajuco  di  veleno.  Quefta  morte  affliffe  molto  il  Ré  di  Na- 
varra , non  folo  riletto  alla  ftrettezza  del  (àngue;  ma  perche  lo  co- 
nofeeva  di  gran  giovamento  gli  interelTi  (ùoi , e della  Religione  ; e 
veramente  meritava , d’eftèr  lagrimato  amaramente  dagli  Vgonotti 
come  in  fatti  fu  poiché  gli  haveva  re(ò  (èruiggi  riguardevoli,  e fi  può 
dire  che  mantenne  la  Religione  in  ficuro  porto  contro  a tante  terri- 
bili borafehe.  Il  Duca  di  Guifà  parte  dall’  Armata,  es'incamina 
verfo Parigi,  H Réhavendo  intefi)  ciò,  (pedi  per  pregarlo  di  ri- 
tornare c di  non  venire  in  Parigi  ; con  tutto  ciò  non  lafciò  di  venire , 
ma  con  (òli  otto  Gentirhuomitn , fi  portò  à drittura  dalla  Regina 
Madre , e poi  con  la  ftclTa  palfó  all'  appartamento  del  Ré  per  (aiu- 
tarlo , il  quale  ordinò  al  Signor  de  Biron  di  fiire  entrare  le  lue  Guar- 
die; il  Popolo  Parigino  che  amava  al  maggior  legno  il  Duca,  cre- 
dendo che  non  folle  per  farlo  ritenere,  portatoli  con  le  Armi  in  Ma- 
no nella  Piazza  Manbert  rinforzarono,e  fonnarono  delle  barricate; 
& alcuni dc’Capi  principali  come  liConti  di  Bri(àr,Bois,Charmais, 
& altri  gettatifi  con  quellafuria  popolare  (opra  le  Guardie  del  Ré 
ae  uccifero  alcuni',  e dilàrmarono  gli  altri. 

La  Regina  nell’  intender  quello  tumulto  poftafi  in  Cocchio  art- 
dò  a Eiovareil  Duca  di  Guilà,  pregandolo  di  volerlo  quietare,  alia 
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qaaIerìffK>lè  che  la  fùria  popolare  era  un  torrente  che  ritenendoli 
rfxKTcatebbe  con  maggior  daryio.  Il  Rè  non  ftimandofi  ficuro  in  Pa- 
rigi partì  con  deprezza , lotto  colore  di  diporto  di  ipaffeggiata , alle 
di  dove  Iène  palTó  in  Chartm.  In  tanto  ilDuca  diGuifa  che 
haveailcuoredelPopolo  nelle  mani  (piietò  il  tumulto , ordinò  che 
fi  rendano  l'Armi  alle  guardie  delRè,  e le  fece  partire,  e palTato  dal 
Rè  protcfia  della  fiia  innocenza,e  di<non  haver  partenelle  Barricate.- 
In  tanto  rimtdo  di  natura  premuto  da' Guifi  puhlicò  ILditto- della 
riuniQoe  degli  Vgonotti  al  Catolicifino , e dell'  efclufione  del  Rè  di 
N avani  alla  lùcceffione^  però  ricercato  di  ritornare  in  Parigi  non 
volle  farlo  lotto  preteflo  eoe  haveva  rilòluto  di  convocare  gli  Stati 
del  Regno , per  confirmare  il  lùo  Editto  di  riunione , e che  in  fatti 
convocò  per  li  tpindeci  dì  Settembre.  Ma  come  temeva  veramente 
i Guifi , o che  premeditando  aueUp  che  voleva  fare  andava  proco- 
raodod’afropinifotto  a fpation  colori,  creò  il  Duca  Luogptenente 
Generale  di  mtte  le  Armi  del  Regno  > con  la  facoltà  di  crear  le  altre 
Cariche  Militari  al  lùo  piacere  ; dechiara  il  Cardinal  di  fiorbon  pri- 
mo Prencipe  del  iàngue , fecondo  che  ne  faceva  infianze  il  Duca , 
accetta  la  Legatione  nel  Regnadel  Cardinal  di  Guifà  ; facendo  co- 
nofeere  con  tal  procedere  che  fi  fidava  intieramente  a’  Guifi.  In 
quefta  maniera  il  Duca  sera  lòllevato  a légno  tale, che  dalla  fùa  aut- 
torità  al  Trono  non  vi  era  che  un  picciol  palTo , e per  lùa  dilgratia 
non  penlo  nui  a milùrar  la  lùa  fortuna  con  quella  d'Aman , di  Bel- 
lilàrio , e di  Policrate}  né  mai  penetrò  che  nul  voloiltieri  lo  Scettro 
ammette  Compagni,  d i modo  che  o che  il  Duca  bilbgnava  bavere 
il  Regno  ,0  il  precipitio , edovcvaconfiderarc  perche  impolfibile 
quello,  tanto  più  facile  quello,  come  auvenne. 

Dunque  il  Rè  che  cominciava  ad  aprir  da  buon  lénno  gli  occhi,  s«re 
rimirava  il  Duca  come  nemico  dellafiia  perlòna , mentre  voleva  ef- 
fergli  competitore  nell’ auttoriti,  ftimando  che  volcflé  valerli  di^'^** 
'.quella  gran  macchinadegli  Stati  de’  quali  ne  havea  premuto  la  con- 
^VOsatione,,per  abbattere  la  Reale  grandez^t^-  e come  namralmente 
il  Rè  era  tadtumo,  e malinconico , Aidfendo  la  malinconia  con-  i^gg. 
.lùeto  ftimolo  a gagliarde  rìfi>luttioni,&  un  tenace  alimento  dell’  ira, 
non  mancava  di  fomentare  i lùoi  interni  peni! cri , tanto  più  lodevo- 
le in  quello,  che  fapeva  nalcondergli  anche  neglfirfdizzi  : onde  con»- 
vocaw  gli  Stati  in  Blois  nella  prima  lelfione , che  fù  li  1 8.  Ottobre , 
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confi gliatofi in  fegi età  conferenza  col  Duca,  gli  fece  conolcó-e, 
ch'era  dilpofto  a tare  quanto  da  Lui  fi  giudicallc  a propofito,  di  mo- 
do che  confirmò  l’Editto  per  rdciufionedel  Navarra  alla  Corona, 
ordinòchefi  premetTe  l'unione  degli  Vgonotti  alla  Religione  Ca- 
tolica  ; e fece  un’  ampia  dechiarattione  con  la  quale  perdonava  ge- 
neralmente a tutti  quei  che  havevano  prefo  le  Armi  nelle  Barricate 
di  Parigi  j & in  fomma  non  làpeva  che  altro  fare  il  Rè  per  contenta- 
re  (o  almeno  per  fingere  di  contentarlo)  il  Duca  ; nè  quello  &peva 
che  cola  domandar  più  per  lòdisfarfi  a pieno.  Coli  contento  por- 
toci dalla  Re^na  Madre,  che  continuava  a tpalleggiarlo,  come  tàu' 
trice della  Lega Catolica,  benché  non  gli  piac<^Te  molto  quella 
gran  baldanza  del  Duca,  che  parlando  in  quella  occafione  con  la 
Regina  trattofi  dalla  Scarlèlla  una  Doppia  dillè , Aladama  tengo  U 
Rè  nelle  matn , come<piefta  doffia  nella  Scarcella , e dicendo  ciò  la  ri- 
meflè , ma  l'accortaRegina,che  in  fatti  intendea  a maraviglia  di  dar 
rifpofte  adequate,  gli  lòggiunfc.  Pigli  guardia  Signor  Dnca  che  la 
Scarcella  non fi  rompa  e che  la  doppia fi  perda.  Sentenza  da  fame  ri- 
flelfione, magli Huomini  naturalmente  nella  prolperità  non  pen- 
fano  che  la  fortuna  è volubile,  e che  fàcilmente  fi  può  perdere  quel- 
lo che  con  troppo  faciità  fi  acquilla. 

Dunque  rifoluto  il  Rédilevarfiun  giogo  coli  pelante  chiamati 
nel  fao  Gabinetto  il  Marelciallo  d’Aumont,  & il  Signor  diRam- 
bugliet , huomo  di  Toga  quello,  di  Spada  quello , e fuoi  più  gran- 
di confidenti  ^i  e(jx)fe  il  Ilio  dilégno , & intelb  il  loro  parere,  la  ma- 
tina  delli  13.  Decembre  fatti  venire  cinque  de’  lùoi  maggiori  Confi, 
denti , edi  buona  Spada  gli  manifeftó  la  lùa  intentione  di  disfarli  del 
Duca  che  giuratali  fede , e buon  lérvino , nel  punto  ifldTo  mandò  a 
chiamare  il  Duca  che  fi  trovava  nel  Configlio  di  Stato , lòtto  prete- 
ilo  che  dwendo  cavalcare  per  andare  alla  caccia,voleva  prima  con- 
ferire con  elfo  lui  affari  di  grande  importanza  ; non  mancò  il  Duca 
d’ubbidire,  e lùbito  entrato  abbracciatoda  tre,  fu  pugnalato  dagli 
altri  due , lenza  poter  sfpdrar  Spada.  Quello  morto  i due  Mare-  ' 
Icialli  di  Retz , e d’Aumont , palfati  nelle  llanze  contigue , e d’ordi- 
ne Reggio  fi  reléro  prigionieri  il  Cardinal  de  Guilà  fratello  del  Du- . 
ca , & l’Arcivelcovo  di  Leone,  che  chiufi  in  una  Caramera  vennero 
ftrettamente  cuftoditi  ; e nel  punto  illcllo  furono  arrcllati  ancora,  e 
mandati  nel  Caftcllo  il  Cardinal  di  Boi  bon,  il  Marchelè  d’Elbof, 
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^DucA.ciiNemeurs,  ilCoocedcBrìlàr,  & altri  Partigiani  fino  al 
proprio  figliuolo  Preacipe  di  Joinvilla , & Anna  d’Elle , Madre  del 
Duca  ; e hpfbrzate  di  grofTe  Guardie  le  porte  del  Coilello^  il  Signor 
de  Rkhelieu  fu  fpedito  in  Parigi  con  buona  gente  afKdata  dove  fece 
altri  prigioaierì. 

Paflippoi  il  Rd  nelle  ftanze  della  Regina  Madre , che  fi  trovava 
jkI  ktlocon  la-podi^agli  diflèy  cooumoad ejjèr  Ré  di  Fran~ 
eùt  tfenbe  bofattomorirg  tl  Rèdi  Paridi.  A cui  riljx)fc  la  Regina , 

Sé  nùoJ^g/Mo,  voi  bariftifi fiuto  morire  ii  Ducadi  Qmfity  per  regnar 
filo , ma  Dio  voglia  che  non  refiiate  Rèdi  mila..  Havete  fatto  un  taglio 
affai  bene  -,  ma  non  fi fi  cefi  baie faprete  rifarcire  il  taglio  fatto.  Havete 
froveduto  ad  ungraa  male , non  fi  fero fi  coll  facile  vi farà  di  portar  ri. 
media  che  wnnearrrimo  di^ggiori  : replico  che  fapeafarfì  consce- 
re  cefi benrarmato  d'm  cuor  di  Lione  che  havea pepato  Pno  allora  vivere 
con  ima  felle  di  volpe.  Ritornato  nelle  lue  ftanze  diede  udienza  al 
Cardinal  Morofini  Legato  del  Papa,  che  liavea  mandato  a chia- 
mare , col  quale  difeorfb  a lungo , fbpra  alle  ragioni  che  l'haveano 
moflb  a-tale  rifolutione.  Fatte  poi  aprire  le  porte  all'  udienza  pu- 
Uica , & ammeffo  in  Camera  ogni  qualunque  forte  di  perfbna  con 
&ccia  brufea  fi  diede  a dire.  Che  fa'  l’atevatire  pretendeva  d'effer  ri. 
couqpàuto,  no» più  Rèdi  parole , ma  dì  fatti , e che  come  tale  dovevano  i 
Juoi  Popoli  cominciare  aricomfcerlo:  e che  fi  havea faputo  cafligare  i Co. 
pi  della  Sdlevattione , e di  eptà  que  vedevano  turbare  il  Regno,  che  mag- 
giormaite  faprebbe  cafiigare  le  membra.. 

Mora  ha  vendo  veduto  il  Récheil  Cardinal  Morofini  non  gli  ha-  Carditi8<« 
vea  parlato  cofa alcuna  della  prigionia  del  Cardinal  di  Guifà  (nonaucdìél 
ftinundo  buona  mafiima di  toccar  tal'  articolo  nef  principio  della 
colera  del  Ré)  pensò  di  farlo  uccidere, per  fiberjrfi  d’un'  huomo  non  1 j88,- 
meno  del  fratello  feroce , e terribile  protettor  della  Lega;  & haven- 
do  conferito  il  filo  penfiere,  piu  di  40.  i)cufarano  d'imbrattarfi  le 
mani  in  un  ;&ngue  lagro ; ma  non  fucofi  ICropolofo  il  Gas  Capitano 
delle  lue  Guardie,  che  come  buon’Ugunotto  contro  i Preti  non  fece 
gran  fcropolod'ammazzare  un  Cardinale  ; onde  paflàto  con  quat- 
trodc’ (noi  nella  danza  dove  era  tenuto  prigioniera,  gli  efpolè  la> 
commiffione  che  tencvadal  Ré  d’ ammazzarlo,  e come  il  Cardinale 
che  havea  faputo  la  morte  del  fratello , s’era  perfùafo  che  lo  ftefld’ 
f^pinedella  fùa , non  fu  tanto  forprcTo  da  tale  ambafeiau  -,  ma  fblo^ 
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chielc  un  poco  di  tempo  per  pregare  Iddio,  e poftoH  inginnocchio* 
ni  orò  al  quanto , e poi  copertali  la  tefta  con  la  falda  della  lùa  V eftc 
diflè  al  Gas  che  fiffùjje  la fìta  comjjione  ; & allora  quattro  Soldati  ar- 
mati di  Parteggiane  l’uccilero  con  reiterati  oolpi , ne  altro  fii  intelb 
dire,  oh  fon  una  tuffata,  o Ré -perfido,  o Lkonàfericordkfo  baléi  pietà  di 
tue.  Furono  poi  i Corpi  de’  due  fratelli  fcpeliti  in  mezo  alla  Calce , 
che  in  poche  hore  reftarono  disfatti  intieramente , e ciò  per  impe- 
dire che  non  fi  fbllevaflè  la  plebbe  vedendo  i Corpi  coli  lacerati  di 
due  che  tanto  amava.  L’Arcivefcovodi  Lione  che  fi  trovava  in 
un’ altra  Camera  vicina  afpetuva  d’un  momento  all’  altro  che  fè. 
guiffe  lo  ftefTo  della  fùa  perfòna , a che  non  penfava  molto  il  Ré  , 
poiché  non  lo  credeva  fabro  del  male,  ma  folo  colpevole  di  poca 
pnidenza,  per  haver  fèguito  il  male  degli  altri  : ad  ogni  modo  quan* 
do  fi  vide  fcparare  dal  Cardinale  ftìmò  qualche  buona  confèguenza 
per  lui.  In  iòmma  tifolutioni  di  tal  natura  non  le  ne  fono  .mai  vifte 
altre  nel  mondo  ; echi  poteva  maiimaginarfi  cheunRéchehavea 
vifTuto  per  tanti  anni  con  tanto  timore  dipendente  dall’  auttorità , e 
credito  di  quelli  due  fratelli  che  in  unbatterd’occliio  divenga  coli, 
coraggiolb , fino  à farli  morire , quali  con  rifehio  della  fua  Corona, 
poiché  e colà  certa  chele  folle  viflìito  li  fardsbe  lòllevaca  fopra  di 
Lui  unadetlepiù  terribili  tempelle , e non  fu  picciola  queftad'aa- 
virglilevaula  vitacon  un  diabolico  ferro. 
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‘ Ecco  ilfine  d’Henrico  di  Lorena , DucadiGuifa,  Prcnciperi- ' 
goardérole  di  naicita,  e di  merito  ; che  dalla  formna  venne  inalzato 
al  fommo , e poi  gettato  all’  infimo.  Da  un  Ré  per  troppo  favorirlo 
fii  telo  grande  lènza  accorgcrlène  ; da  un’  altro  per  troppo  emularlo 
fatto  noaggiore  di  lè^lellb.  Non  mancò  di  doni  molto  grandi,  viva- 
cità nel  comprendere , prudenza  nel  configliarc,  ardore  nell’  clegui- 
rc , coraggio  nel  combattere  ; magnanimità  verlò  le  colè  prolpere  ; 
collanza  verlb  le  auvcrlè;  coftumi  popolai'!,  converlàtione  affabile  ; 
induftria  grande  nel  conciliarli  gli  animi:  liberalità  pali  alla  genero- 
fita  del  cuore , ingegno  verlàtile , e Ipirito  pieno  di  grandi  paniti  : 
lègretezza , e fimulatione  corrilpondente  a’  Negotii , avido  di  glo- 
ria, altillìmo  ne’ fini,  fecondo  ne’ mezi  : pronto  ad  abbracciare  la 
Ibrte,  e veloce  nel  lècondarla  : Corpo  alto , faccia  maeftolà , gefto 
ben  formato,  ffontelèrena,occliio  vivo,  tolcranze  nc’ p.atimenti , 
parco  nel  fbnno,  e Iprezzator  di  pericoli.  Nè  però  mancava  di  vizii, 
c tra  gli  altri , grande  ambinone  di  dominare , genio  torbido , ani- 
mo vallo,  e vario, e coli  portato  ad  ottenere  grandezze  nel  prelcnte, 
che  nulla  penlàva  agli  inconvenienu  del  futuro  : tanto  più  fermo  ne’ 
fùoi  vizi,  e virtù,  quanto  che  veni  va  lòftenuto  dal  Cardinal  Luigi  , 

luo  fratello,  che  con  lui  andava  del  pari  nel  polclTo  delle  ftelTe  virtù, , 
c delli  fteflì  vizii. 

Li  cinque  di  gennaro  di  quello  anno,veglia  della  fella  de’  tre  Ré,  wor-e 
che  ellraordinariamente  lì  celebra  inFrancia,lè  ne  palio  all’  altra  vi-  sm,  ci- 
ta in  una  età  di  7o.anni  laReginaCaterina  diMedici,Madrc  di  trcRé, 
moglie  d’uno,  e Madre  d’una  Regina.  Donna  in  vero  che  lormontò 
con  la  forza  dello  Spirito , gli  ordinari!  divieti  della  natura  nel  lèlTo. 

Non  vi  fumai  alcuna  che  meglio  di  Lei  con  prudenza  prevedelTè  il 
futuro,  e ne  portallè  rimedio  a tempo  debito.  Fu  colà  maravigl  iolà 
di  vederla  contendere  in  un  mede^mo  tempo  per  tanti  luftri  con  gli 
affetti  della  P..eligione,  con  la  contumacia  de’ Suditi,  con  la  diffi- 
coltà dell’  Erario , con  le  fimulattioni  de’  Grandi , e con  le  mac- 
chine Ipaventevoli  erette  dall’  ambitione.  Chi  non  fi  ftupirà  di  ve- 
dere unaDonna  tenuta  lontana  d’ogni  maneggio  mentre  ville  il  Ma- 
rito , avezza  nelle  morbidezze  della  Corte , c ne’  piaceri  del  lènlo , 
fbftenerpoila  Reggenza  ditte  Ré  luoi  figliuoli,  con  tanta  for- 
tuna benché  ftraniera , c con  tanta  collanza  d’animo  benché  Don-  . x 

na  : accommodarfi  nella  fommità  del  governo  con  tefte  coli  gran- 
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di,  ecofi  diverfe  di  fcntimenti:  intraprendere  tutto,  8c  il  tutto 
intrapreib  conlèguirlo , e conièguito  mantenerlo , a diipetto  di  rat- 
te le  oppofittioni  dell’Arte,  e della  natura,  In  Lei  fi  vide  toleranza, 
deftrezza,  patienza,  e moderattione , con  le  quali  virtù , andò  man- 
tenendo l’auttorità  de’  Ré  fiioi  figliuoli  nel  Regno , e la  fila  appreflò 
i figliuoli  e Grandi.  Hebbe  humanità  popolare , in^gho  elevato , 
magnificenza  Reggia , ottima  maniera  di  guadagnar  con  le  parole, 
liberale , favorevole  verfij  i buoni , & acerba  verlbi  cattivi  Dall’ 
altra  parte  abbondante  anche  ne’  vizii,fallaciifima  nelle  fede,  diflca- 
k nelle  proraefTe,  facile  di  dar  la  lùa  parola  con  giuramento,per  me- 
glio ingannare  a chi  fi  fidava  -,  Zelante  nella  Religione,  ma  non  fin- 
cera  , avida  di  regnare  à qualfifia  prezzo;  ma  piu  avida  afparger  (àn- 
gue humano , non  folo  più  di  quello  che  convenga  al  fiìTo , ma  al 
petto  mafchile  più  empio , per  conlcguire  i lùoi  fini, Rimava  honefti 
tutti  quei  mezi,  che  credeva  utili  a’  (uoi  difègni,  ancorché  in  Ibflan- 
za  inqui , e peflìmi.  Fu  carta  quanto  bifognava  ad  una  Regina  ami- 
ca de’  fiioi  piaceri  in  unRegno  depravato,  ma  non  già  ad  unaDonna 
modcrta  nel  Mondo.  Inlbmma  fii  Donna  dotata  di  virtù  degne  di 
lode , e di  difètti  dignifiìmi  di  biafimo.  Li  Protertanti  che  hebbero 
fògetto  d’haverla  in  horrore  per  le  file  parfidie,  & inganni  u(àti  vcr- 
fb  di  loro , la  biafimano  con  qualche  ragione , e giullitia , & all’  in- 
contro gli  Auttori  Carolici , e tra  quefti  più  di  ratti  Davila,  la  cele- 
brano come  una  delle  maggiori  heroine  del  lùo  Secolo  ; e veramen- 
te ogni  altra  Donna  cheLei  farebbe  caduta  nel  precipido,confidera- 
ta  la  lùa  natura,  c lo  (lato  del  Regno, 
ifcnrito  Hora  ricevuta  la  nuova  Sirto  V.  dell’  homicidio  del  Cardinal  dì 
oicai"  Guifà , c della  prigionia  di  quello  di  Borbon  , e degli  altri  Ecclefia- 
ftici , hebbe  a dar  nelle  finanie  per  la  gran  colera . c fatto  convocare 
il  Confiftoro  dilcorfe  contro  al  procedere  del  Ré  fènfibilmente:  poi 
citò  con  monitorio  il  Ré,  & in  breve  fulmino  fcomunicali  Z3.di 
maggio , che  fpedì  a tutti  V elcovi,  & Arcivefcovi  acciò  la  publicaP 
(èro  da  per  rattonelle  loroChiefè.  Dilpiaquc  al  Ré  Henrico  ai 
lommo  di  fèntirfi  fulminar  contai  cenfiira , onde  al  primo  avilb  tro- 
vandoli in  cajTiera  con  molti  Grandi  all!  intorno,  c tra  quefti  il  Ré  di 
Navarra  fi  diede  a lamentare  col  dire,  che  tìcroa'va  molto  flram , e 

duro  da  digerire  di  veder  fi  feomunkato  con  tanto  préci fitto , per  non  havet  ■ vola- 
to fio  firir  e edereca^eJiatodaW  dirmi  de’ fitoirubelii , e quei  che  baveatio fitc- 
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tìxg^tat6Rm»,efoftoilTontefice  'm^imne,  n(mfolferoft*tf  mai  condannati 
* cenfura.  A'  quali  lamenti  rifpofc  il  Navarra;  tna^gli  erano  vittoriosi  pro- 
curi fCàftra  Maefià  di  vincere  , e ftia  ficura  che  le  cenfure  /or anno  revocate  ; ma 
fe  faremo  vinti  j moriremo  her etici , e condannati. 

Non  volle  mancare  in  tanto  il  Ré  di  farli  conofcere  buon  Chri-sìpn- 
Riano , e buon  Catolico , & ubbidiente  figliuolo  della  fede  Apofto-  «ncihi- 
lica,  che  però  oltre  al  fuo  Ambafciatore  ordinario  (pedi  in  Roma 
Claudio  d' Angen , della  Cafa  Rambilliet , ISefcovo  di  ofMatn , lò- 
gctto  di  gran  dottrina,  e bontà,  accio  che  vedeflè  di  rimuovere  il  1589, 
Papa  dalla  lira  rifoluttione,  e purocurafTe  la  Tua  riconciliatione  con  la 
(ède  Apoftolica , con  promefTa  di  dare  ogni  fòrte  di  lòdisfàttionc 
che  fi  defiderava , né  altro  domandava , che  non  (egli  chiedefiè  cofa 
contro  al  (ùo  honore  & alla  (ua  ficurtà.  Arrivato  il  V elcovo,  & uni- 
tofi con l’Ambafciatore  pafTarono  all’  udienza,  e (atto  il  compli- 
mento con  molta  (òmmiflione  dopo  il  bacio  del  piede,  procurarono 
di  provare  che  il  Ré  non  poteva  ^ere  caduto  in  alcuna  (òtte  di  cen- 
fùra , non  havendo  violata  la  libertà  Se  immunità  EcclefiaRica,  poi- 
ché il  Cardinale  era  incorfo  nel  delitto  di  ribellione , & in  tal  calò 
tutte  le  Leggi  del  rito  Gallicano  portano  che  gli  Ecclefiaftici  di 
Francia  cadendo  in  un  tal  delitto  reftano  lòtto  polli  alla  fentenza , e 
caRigo  della  giurìditionelècolare  : tanto  pm  che  il  Cardinale  erà 
Pari  delRcgnOjC  come  tale  dovea  edere  cadigatoalTolutamente  dal 
Parlamento  non  havendo  nulla  da  fere  l’ordine  Ecclclìaftico. 

Alterolfi  lòmmamente  di  tjuefto  difcorlò  Siilo  , e dilTe  p*p«  u- 
chefenjaffero  molto  bene  a quello  dicevano  perche  F Inqaijttione  di  Roma  bave- 
va  dritto  di  cafiigare  ogni  mi^unque  herefìainqnalfifiajortedi  ‘Perfona; 
rilpolcro  gli  altri,  che  parlavano  come  Ambalciatori,  c come  tali 
non  erano  lòtto  podi  ad  altro  cadigo  che  a quello  del  loro  Ré , e 
che  per  qualfifia  timore , non  s’adercbbono  ai  dir  le  ragioni  dovute, 
né  credevano  che  lùaSantità  folTe  per  trovarlo  drano.  In  queda  ma- 
niera placatoli  al  quanto  alcoltò  le  ragioni , ma  non  produdèro  ef. 
fetto  alcuno , non  volendo  intender  parlare  il  Papa , che  i Cardinali 
fecero  lòtto  podi  ad  altri  che  alla  (pia  lède  Apodolica  : con  tutto 
ciò  per  conclufione  dabili  una  Cpngregattione  per  vifitare  quello 
che  s’allegava , e per  trovare  qualche  mezo  d’aggiudamento. 

In  'tanto  capitarono  in  Roma  ancora  quattro  Deputati  dalla  Orationc 
parte  della  Città  di  Parigi , dove  i Parigini  (degnati  per  la  morte  del 
Duca  di  Guife,  e del  Cardinale,  corfi  nel  Reggio  Palazzo  con  IcAr- 
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mi  in  mano,  gettate  in  terra  le  infegne  con  le  armi  Reali  faccheggia- 
rono,  e mano  meflero  il  tutto , con  la  prigionia  di  diverfi  Reggi  0£ 
ficiali , nè  contenti  di  ciò  (pedirono  li  Detti  Deputati , che  orarono 
il  Papa  nelle  maniera  feguente. 

Or at  ione  fatta  à Si  fio  V.  in  nome  della  Città  di  Tarigì  j da'  ‘Deputati  di  quejla. 

BEatifllmo  Padre;  Qiiella  fperanza,  eh’  havevamo  per  innanzi  già  alcuni 
giorni  fono,  di  dover  una  volta  vedere  tranquillo,  e pacifico  il  K.egno  di 
Francia,  dopo  tanti  travagli , ne’  quali  fiamo  fiati  involti  j c quafi  fommerfi 
per  lo  fpatio  di  trenta  anni,  e di  ciò  apportarne  lieta  nova  à V.  Beatitudine  * 
s’è  rivoltata  in  acerbiflimo  pianto, e dolore,  per  l’uccifione  crudele  del  fortif- 
fimo,e  piiflimo  DpcadiGuifa,edeir  Illufirifllmo  Cardinale  fuo  Fratcllo,c 
tanto  più  grave,  cdogliofa  ci  è fiata,  quanto  più  afpra  cofa  è nel  maggiore 
pericolo,  c nel  colmo  della  guerra  efler  privati  di  quel  Campione , al  quale , 
fi  come  fiamo  obligatidi  quel  tanto,  che  cirefia  di  Religione,  c di  vita , coli 
perfo  lui,  meritamentedoviamo temere  dell’  ingorde  tauci  degl’  heretici, 
che  fc  pur  quefia  c fiata  difpofitionc  divina  di  dare  con  morte  gloriofa  fine  à 
travagliofa  vita d’invittiflimoPrcncipc,e  di  feoprire  il  veleno  d’empietà  naf- 
cofio  per  molto  tempo,  col  prezzo  di  fi  caro  perfonaggio , fi  come  in  quefio 
fatto  tacitamente  facciamo  riverenza  alti  giudici!  di  Pio  onnipotente,  e ne 
domandiamo  perdono , cofi  gettati  a’  piedi  di  Vofira  Santità  dimandiamo 
l’ajuto  vofiro  per  le  vifeere  della  mifericordia  di  Giesù  Chrifio  Signor  No- 
firo,accioche  mentre  efponiamo  con  brevità  quello, ch’c  paffato  inficme  im- 
petriamo quel  foccorfo , che  fia  conveniente;  e non  è vero  quello,  che  l’arte, 
c’I  credito  dell'  homicidiali  lo  neceilìta  à fingere  dopo  fatto  l’homicidio,che 
l’ambitione  havefle  fpinto  il  Duca  à travcrfarfi , perche  in  quefio  folo  have- 
rebbe  peccato  di  non  bavere  fatto  contro  la  perfona  del  Ré . come  da  molti  é 
fiato  detto,  quello,  clic  più  volte  fenza  difficeiltà  ha  verebbe  potuto  fare,  il 
quale,  fe  il  z elo  della  caufa d’iddio, c della  propria  falute,non  l’havefic  fpin- 
to fina  quefio  termine , di  mctterfi  più  voitcdifarmatoa’  pericoli  evidenti , 
fe  la  purità  della  confcicnza,e  candidezza  dell’ animo  non  rhaveflc  prefenta- 
to  à gl’  inganni  di  colui,  che  cercava  dargli  morte , quando  egli  tante  volte 
intrepidamente  fprezzava , quando  fentiva  dire  dall’  infidie,  che  fcgl’  appa- 
recchiavano , non  penfando  egli  quel  male  degl’ altri,  ch’in  lui  non  fi  ritro- 
vava,noihora,evivol’havcrcflImo,egoderc(limolaChiefa  d’iddio,  e la 
vita  di  tanto  Defenfore. 

Senon  volefiimodire,  che  fofie  ftatcruccifo , perche  paffando  ogni  cofa 
ncllaCortCjCome  alle  sfrenate  voglie  degl’  heretici  parcva,e  già  cficndo  mor- 
to il  fratello  del  Ré;  e l’ifiefib  Re  alla  icopcrtaprefiando  favore  alli  parte- 
giani  del  Navarra , per  dargli  laCorona,  prima  dall’  llluftriflimo  Borbonc,e 
di  poi  dalla  felice  memoria  di  Gregorio  X 111.  il  Duca  di  Guifa  sforzato.  Se 
ionanimato  di  vedere, che  la  ReligioneCatholica  inFrancia  non  patific  qual- 
che danno,  quanto  egli  piiote  con  virtù  , con  ingegno , indufiria , patienza 
trattò  colla  perfona  del  Ré  ch’egli  ftabiliffe  la  Chiefa , mandaflc  à terra  l’hc- 
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refià,  ch’in  quelle  cofe  fi  portaflc  da  fedele  Miniftro,  in  pace,  ’&  in  gucrrra,  c 
che  rtconcilialTcal  Ré  ilPopolo  nimico,  e liberafl'e  la  Corona  da  pericoli, che 
trattando  quella  caufa  nellaCongrcgationc  Sacra  dell’  ordini  diF rancia, non 
temeflcpunto  l’armi  prcfe  dagl’  inimici  contro  di  fe  „che  configliafle  il  Ré 
perii  fuo  bene  centra  gl’ inimici  del  Regno,  c finalmente,  ch’in  tutte  Icpofe 
racclTc  ufficio  da  ottimo , e giulliffimo  Duca  anco  per  giudicio  de’  più  arra- 
biati  nemici , c perciò  (fecofi  piace  à Dio}é  (lato  nccclTario  farlo  reo  di  Icfa 
Maeflà,  dopo  i giuramcntkance  volte  reiterati  al  Sacro  Altare  di  Pace , e di 
Reconciliatione,cdopo  ricevuto  il  Corpo  di  Chrilto,dopo  le  lagrime  in  te- 
Aimonio  d’amicitia,  e di  fede,dopo  l’ha  vere  dato  il  fupremo  grado  della  mi- 
litia  à detto  Duca,  dopo  bavere  mandato  à V’ollra  Beatitudine  perfone , che 
trattalTero  della  legatione  d’Avignone  da  doverfi  confegnare,  e conferire  al 
morto  Cardinale  di  Guifa  (quali  che  ncin  fi  poteflc  dare  compimento  alla 
fila  mala  intentione,fe  non  fi  burlava  la  Santa  Sede  Apofiolica)  colla  quale 
parimente hà fchernito con  finte  promclTc  i Prencipi  Chriftiani, eflendo  fia- 
to homicida  di  due  gran  perfonaggi  ,&  havendo  violatola  fede  pubi  ica,  tan- 
to la  divina,  quanto  la  fiumana,  eflendofi  fchernito  tante  volte  della  Sacro- 
fantaEuchariftia,  & havendo  co’l  fanguc  innocente,  e giufio  macchiato  il 
luogo  Sacro , e Santo , effendofi  burlato  de’  corpi  degl’  uccifi , non  havendo 
fatto  alaina  differenza  tra  facro,  c profano,  e dopo  un  tanto  misfatto  haven- 
do ripieno  ogni  cofa  di  fpavento,  e dice  non  effcrc  tenuto  à dare  conto  delle 
lue  attioni  ad  altri,  che  ad  un  folo  Dio. 

Aggiunga  di  più  la  V ofira  Beatitudine,la  offi;fa,e  la  ingiuria  latta  alla  fua 
dignità, & à Santa  Chiefa,  quando  prefenteil  Legato  di  Voftra  Santità,  con 
gl’homicidi  non  lafció  di  commettere  tanta  fceleraggine,  negandogli  l’u- 
dienza, finalmente  havendo  ammazzatò  il  Cardinale,  hà  violato,quel  Sacro 
Collegio  de’  Cardinali , e però  à qualealtra  perfona  bavera  rifpietto  colui,  il 
quale  hà  in  fatti  oftéfo  la  fede  Catholica.la  quale  con^iarole  diceva  di  volere 
difendere,  e mantenere.  8c  il  quale  hà  dato  la  morte  à quel  Prencipc,  che  l’hà 
unto  di  quel  Sacro  Balfamo,  che  miracolofamente  fi  conferva  nella  Chiefa 
Remenfe,  ò qual  ficurczza  può  bavere  l’huomo  Chrifiiano  fotto  l’ubbidien- 
za d’un  tanto  tiranno  ,&  ove  hà  da  ricovcrarfi  la  Pietà,  poiché  da  quelli  ella 
ègià  polla  in  tanto  precipitio  ? Le  quali  cofe  llando  in  tal  modo  che  fono  già 
tutti  i buoni  più  tolto  dilpofii,&  apparecchiati  à mettere  la  vita,che  foppoi  - 
tare  quella  tirannia  fourallante  alle  nofire  fpalle , & di  tutta  la  Chiefa,  & che 
al  fine  ci  minaccia  ogni  ruina  : Se  effendo  già  arrivati  à tal  paffo , che  l’antica 
fede,  virtù  ,&  pietà  de’Francefi  in  cotaloccafione  lldebbaal  tutto  feoprire, 
tanto  più  per  l’effempiodatoli  da  Fanciulli  ,i  quali  nè  in  quclla’Città  hab- 
biamo  con  fiupore  grande  veduti  in  grandiffimo  numero  fino  à più  di  dieci 
mila,  non  lenza  miracolo  da  fua  polla  andar  per  le  contrade  gridando  ad  alta 
voce,  8r  dimandando  vendetta  contra  il  tiranno  della  commeffa  crudeltà; 
Altri  ancora  gettando  al  fuoco  l'imagine  di  lui,  ben  battuta,  flagellata,  c 
calpefirataSf  firatiata. 

Qucfioé(P.B.)nclchefupplichiaraoajutoprofiratiV  piedi  di  Vofira 
Santità  per  tre  neceffità  iraporrantiflime.- Prima,  che  fiamo  affolliti  dal  giu- 
ramento, co’l  quale  s’eray  amo  obligati  à Hcnrico  llI.Apprcflo,chcla  guer- 
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ra,  qual  habbiamoà  tare  per  ncceflitàco’l  nemico  della  Religione , Se  della 
pace  publica,riad«chiaracae{rer  giuda  : Finalmdnte^€he la  VoftraBeaticu- 
dine  conceda  amplidirooGiubileo  i tutti  quei  Frencipi,&  à tutte  quelle  per- 
fone^  che  apprelTo  Aia  Divina  Macftà  ci  predaranno  a}uto^  fi  con  le  Aie  calde 
intQcedloni , fi  ancora  colle  facoltà,  acciò  non  manchi  Cofa  alcuna  à queda 
opera  tanto  neceflaria , & importante  : Et  certo  più  confidentemente  diman- 
diamo quelle  due  prime  gratie;  perche  non  deye  colui  haver  punto  di  giuri- 
dittione  nelli  Chridiani^&  il  quale  fi  è manifedato  beretico.Sc  fautore  degl’ 
heretici;  8c  che  habbia  rotto  la  publica  Fede  fi  divina,  come  humana  con  ho- 
micidio  tanto  notabile 5c  habbia  violato  vituperofamente  i Giudici  del  Re- 
gno, & della  Corona.-  & che  chi  hà  ammazzato  un  Prcncipe  Chridiano, 
con  opera  di  aflalllniific  habbia  medefimamenteuccifo  un  Pontefice,  Car- 
dinale , & Prefidente  dell’  Ordine  Ecclcfiadico;  & che  fia  incorìb  in  tutte  le 
maledittioni,  & fulmini  di  efcommunicatione,  pronto  di  animo  à brutta- 
mente dedniere  orni  bene,  la  ragione  idefia,8c  l’antica  traditione  già,  gran 
tempo  pare,  che  niabbia  manifedato,  fpecialmente  havendo  la  Francia 
altre  volte  con  la  vodra  auttorità  fcacciato  i Ré  adai  più  comportabili  di 
quedo,  del  quale  non  Attuai  un  peggiore,-  anzi,  ch’egli  ancora  di  propria 
iròcca  più  volte  hàdettoche ogni  volta,  eh' havede  rotto  le  Aie  promede 
ci  liberava  dall’  obligo  del  giuramento  fatto ,-  e di  più  in  quedo  negotio  in- 
dantidìmo,noncdcndovitempodiafpettarelaripodadella  Vodra  Beati- 
tudine, né  volendo  noi  far  cofa  alcuna  fenza  la  pace,  e quiete  della  con- 
feienza,  tolto  il  parere  delli  Padri 'Thet^ogi  di  Sorbona  di  Parigi,  qui  più 

volte  pregati  da  noi  in  grandiflìma  copia  infino  al  numero  di  fettanta  fi  fono 
conpegatifopra  di  queda  caufa,  ed  l'hanno  difputata  con  ogni  diligenza, 
habbiamodicodaqucdihavutalarifolutione,  che  noi  dobbiamo  operare 
nell’ una,e  nell’ altra  cofa,edficuramentefperare,  ed  dimandare  l’uno,  e 
l’altro  Cuio,-  anzi  ancora  habbiamo  intefo , ch’elfi  volevano  fcrivere  à 
V.  B.  il  Aio  parere  intornoàciò  ,e  con  che  punti  di  ragione  fiano  modi. 

Sarà  dunque  la  Vodra  Beatitudine  con  la  Aia  fàpienza  feudo,  ed  difefa 
nodra , in  modo,  che  i foliti  inganni , ed  male  & arti  de  gli  nemici  nodri  non 
ci  affligganno , con  farle  credere  il  contrario  diquello , che  da  noi  con  verità 
gli  é dato  efpodo,  overo  fe  per  forte  havedero  impetrato  ^ Sua  Beatitudine 
preocupatamente  (delche  più  temiamo , edendo  pieni  di  terrore , ed  apena 
refpirando  per  il  gravilfirao  dolore)  cofa , che  porti  nocumento  al  CJiridia- 
niffimo  Regno,  ed  alla  SaJiuChiefa,  che  la  proveda  anzi  annulli,  ed  re- 
vochi (il  che  diciamo  con  tremore,  ed  dimandandone  perdono.-)  ma  l’im- 
portantiadel  ncMtio  tanto  ci  preme,  ed  affligge  in  coli  grave  pericolodclla 
Santa  Chiefa,  nd  quale  ci  bifogna  guardare  di  non  errare  due  volte,  ne  com- 
mettere, che  la  vera  Aia  malitia  Apoda  gloriate  haver  burlata  ladignità  di 
Vodra  Beatitudine,  e di  tutto  il  Sa^o  Collegio.  ** 
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Si  trovava  in  Parigi  (T^Giacmo  CUtnente  dell’  Ordine  Domeni- 
cano , di  Sorbona  villaggfio  nella  Diocelè  di  Sans , di  viliffima  nalci- 
ta,  egiovinediiz.anni;&acaiprcfa  la  fantafia  d’ammazzare  il 
Ré,fia  per  capriccio;  lia  per  Ibdisfare  agli  (limoli  de’ nemici  delRé; 
o fia  per  acquiftar  fama  diLiberator  ddlaPatria  già  che  da’  Carolici  ^ 
giornalmente  fi  predicava  per  tutto  il  Regno,  che  il  Ré  era  divenuto 
ferficutor  della  Fede»  e tiranno  della  Francia  » e che  il  torlo  dal  mon- mmm 
do  farebbe  un  fr  fieri  fido  a Iddio,  alla  Religione  Catolic a , al  Regno 

di  modo  che  comunicato  quello  (ùo  penfiere  (che  negano  i Dome- 
nicani da  loro  trattato  Clemente  da  matto)  al  Priore  eh 'era  uno  de' 
principali  Configlieri  della  Lega , venne  indotto  all’  elécuttione. 
Dunque  procurata  una  Lettera  di  credenza  dal  Conte  di  Brienaa,< 
fotto  colore  d’havere  à trattare  col  Ré  colè  di  grande  importanza , 
con  la  quale  partito  dalla  Città  fi  portò  nel  campo  Reggio, e ferma- 
to da’ Soldati , fatta  veder  la  lettera  fu  introdotto  all’ udienza  dal 
GueUa  Procurator  Generale , appunto  il  primo  d’ AgoUo.  Lo  vide 
volontieri  il  Re, non  credendo  CM  veniva  per  portargli  la  morte, ma 
qualche  buona  nuova , eritiratoficoneffo  lui  acantoverlòlafine- 
ftra , nel  fingere  il  Scelerato  dì  tirare  dalla  rtianica  la  Lettera , cava- 
to un  Coltello,  feri  il  Ré  molto  avanti  nell’ umbellico,  che  lafciò 
nella  ferita,  dandoli  alla  fuga  ancorché  fi  foffe  prima  dcchiarato, 
col  Priore , che amma^rel^ il  Ré,  ma  che farebbe  dal  Ré  amnoiZdca. 
to , e coll  (uccelTe , poiché  corlò  il  Gaella  a tal  fpettacolo , tratta  la 
fpada  transforò  dall’  una  parte  all’  altra  del  ventre  il  Scelerato  Frate, 
che  getuto  (èmivivo  dalla  fincftrafu  dato  in  preda  de’  Soldati , che 
con  gran  furia  lo  melTero  in  mille  pezzi. 

Cofi  ferito  il  Ré  venne  portato  nel  lette,  e chiamati  iMedici,&  li 
Chirurgi,non  (limarono  di  primo  tratto  mortai  piaga  (e  non  vi  folle 
giunta  una  graviflìma  febre , che  lo  relè  difperato  di  (àlute , onde  in- 
tefo  il  (ùo  grave  pericolo  fatto  chiamare  il  luo  ConfelTore  fi  fece  dar 
l’alToluttione , giurato  prima  in  prelènza  de’Circonllanti  di  liberare 
gli  Ecclefiaftici  prigionieri , e di  fodisfare  in  tutte  le  maniere  la  lede 
Apollolica;  e rivolto  in  breve  verfo  il  Ré  di  Navarra , a cui  havea  i jSp. 
già  raccommandato  il  comando  dell’  Armi  gli  dillè,  Cognato  "voi  do- 
vete ejjere  Ré  di  Francia,  ma  vi  ajftcuro  che  Ré  di  Francia  non  farete 
mai  ,fe  non  vi  fate  Catolico.  Ecco  la  fine  del  Ré  Henrico  III.  ultimo 
della  Caia  di  V alois.  Egli  regnò  13 . anni  con  fortuna  contraria,  tra 
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le  più  infelici  difgratie  del  Regno,  caufatein  gran  parte  dalle  liie 
proprie  colpe,  e difètti.  Si  moftrò  di  poca  affabilità  con  i fùoi  Fran- 
cefi,  cofturaati  ad  bavere  i loro  Re  aflabilinìmi  ; era  difficile  all’ 
udienze  : tràfeurato  al  Governo,  amico  de’  piaceri , e troppo  fcarlb 
nella  pratica  con  i Grandi  : quali  trafeurati  Io  trafeuravano. 

Il  Duca  di  Savoia  vedendo  fbmmerfo  il  Regno  di  Francia  in  tan- 
ti torbidi,  che  minacciavano  la  fila  ruina,  pensò  di  i^efcar  nell’ ac- 
qua torbida, e profittare  dall’  altrui  rottame,  onde  prima  d’ogni  colà 
poftofi  in  Campagna  s'impadroni  del  Marchefato  diSalutio,  che 
coftó  poi  cofi  caro  alla  fila  Cafa.  Li  Venetianichegiàhaveano  co- 
minciato a mette-ifi  dalla  parte  d'Henrico , cioè  che  l’haveano  rico- 
nolciuto  Rè  di  Francia,  e che  andavano  procurando  di  tirarli  Par- 
tiggiani,intcfà  la  rifoluttione  di  quello  Duca  fpedirono  fègretc  com- 
milfioni  al  loro  Ambalaiatore  acciò  vedefle  di  diftornarlo,  col  ra- 
prelentarle  le  difgratie  arrivate  a quella  Cala  Serenilfima  nel  tempo 
di  Francefeo  I.  Che  il  Rè  Henrico  poteva  accommodarfi  in  breve 
con  la  Corte  di  Roma , e con  gli  Spagnoli , e con  che  reftarebbe  il 
Duca  clpofto  allo  Idegno  d’un  Ré  offelò.  Ma  quello  Prcncipe  che 
non  havea  mai  afeoleato  le  ragioni  di  qualfifia  amico,  e che  havea 
voluto  lèmpre  lèguirc gli  llimoli  della  lua  palfione , chiulè  le  orec- 
chie a tali  rapprefi;ntationi , e lè  ne  penti  poi  fuor  di  tempo. 
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HENRICO  IV.  Mancato  lènza  hereJi  Ilcnrico  III.  Re  di 
Francia, lu  egli  trovato  come  dilcendcnte  di  RobertoConte  diClcr- 
mont,  figliuolo  di  Lodovico  IX.  il  Santo , il  più  prolTimo , benché 
Parte  I.  F affai 
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a({àt remoto  alla  difcendenza  dell^  dritta  Linea , dì  modo  che  corner 
tale,  e tale  già  dechiarato  daHenrico  III.  mentre  viveva,  liibit» 
morto  quello  pretelé  Egli  per  legitimo  dritto  la  Corona  ; di  modo 
che  dall'Efercito  Reggio  ch’egli  medefimo  comandava,  e che  fi 
trovava  nelcampo  all’  intorno  di  Parigi  venne  li  i Agollo  procla- 
mato Ré , ad  ogni  modo  il  Duca  d'FJpewou^  e diverfi  altri  Signori  di 
vaglia  fi  ritirarono  dalla  lua  divottione.  Sembrava  apparente  agli 
occhi  di  tutti  l’ultima  delblatione  del  Regno , dante  lo  dato  nel 
qualclolalcioHenricoIII.  con  tutto  ciò  commilèrando  la  Bontà 
Divina  (per  inlèrire  la  morale  all’ Hidoria)  le  milerie  d'un  Popolo 
opprefTo  dalla  calamità  di  più  ladri , infpifò  quei  mezi  più  convene- 
voli per  liberarlo, havcndoDcnedetto  li  dilègni  del  Ré  Henri  I'\T.  col 
dargliforza,  e prudenza  per  sbrogliarfi  da  imbrogli  cofi  grandi,  & 
ufeire  con  gloria  da  un  Laberinto  tanto  confùfb  contro  alla  Ipetta- 
tiva  della  maggior  parte  de’  Francefi,  al  (èntimento  di  quei  dell’  Eu- 
ropa tutta,  conuniverfal  Ibdisfattione.. 

Mori  Henrico  III.  nel  mezo  d’un’ Armata  dì  40.  mila  Combat- 
tenti , con  la  quale  cominciava  a farli  conofccre  virtoriofo  in  tutto 
ma  appena  egli  fpirò  che  fi  videro  la  maggior  parte  Icommofli  da 
differenti  dilégni  : gli  uni  pretelero  di  poter  dabilirc  la  loro  fortuna 
/òpra  la  baie  della  comune  afflittione,  gli  altri  palTarono  all’ambit- 
tione  di  farfi  conofccre  niceffarii,  e vendere  in  tal  maniera  a caro  co- 
do  labro  dipendenza  : Molti  fingendo  ncuo'alità  gettarono  l’anco- 
ra nel  porto  della  propria  Cala,  per  veder  l'cfito  della  fortuna  dell’ 
Armi  e dender  poi  le  vele  dalla  parte  del  buon  vento  : qiicdi  chiu- 
dendo gli  occhi  a’ bencficii  ricevuti  deliberarono  di  conlévvar  eoa 
quiete  quelle  grandi  ricchezze  accumulate,  con  danno  del  Reg- 
gio Erario , e con  la  ruina  del  Pwolo  : c finalmente  quelli  voltaro- 
no le  Spalle,per  timore  di  non  edere  alTai  honorati  nella  Reggia  Ar- 
mata, do . e il  loro  merito  non  era  ancor  conofeiuto  quanto  badava. 

M Duca  di  e^ajena  dato  l’occhio  bpra  Carlo  Cardinal  di  Borbone 
ch’era  prigioniero , lo  lece  proclamar  Rè , cominciandofi  fùbitoa 
coniar  Moneta  col  fuo  nome  Carlo  X.  Rèdi  Francia.  Il  Configlio 
Generale  dell’  unione  Catolica,  per  render  più  auttorévole  il  Maye- 
aa  nalla  diféfà  della  Lega  Catolica  lo  dechiaró,  e proclamò  Luogo- 
tenente, e Generale  del  Regno,  e Corona  di  Francia.  Tutti  que-  : 
fii  digerenti  movimenti , e fùcceffi  IcommoiTero  grandemente  la  ‘ 
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Bafe  della  gran  Macchina  dello  Stato,  con  tanto  più  pericolo,  che 
quei  che  erano  più  ambitiofi  a vantagiare  il  loro  interefTe , fi  lèrvi- 
vano  del  pretefto  della  Religione , fpatiolb  ip  apparenza , ma  debo- 
le in  lòftanza,  echeffielToaguilàdeir Ape,  radolcifce col  miele, 
mentre  punge  con  l’aculeo;  naturai  proprietà  della  Corte  di  Roma, 
coftumata  a Ipogliare  i projirii  pofieflbri  della  loro  ìòpranità , lotto 
colore  d’haver  mancato  al  debito  vcrlo  la  lèd:  Apollolica. 

Tra  qutfte  confiifioni  d’affari  il  Ré  Henrico  fece  raunare  laNo-  p„mi 
biltà  che  fi  trovava  nel  filo  Elèi'cito,  in  buona  parte  Carolici  Bicen- ^ 
doli  intendere  con  un  dilcorlb  lólido,  e ben  fondato, che  in  virtù  del- 
la  dechiarattione  del  Ré  defunto , proteftava  con  fede  rimettere  il 
fatto  della  Religione , alla  decifione  d’un  Concilio  generale , con 
promelTa  di  non  rinver^r  colà  alcuna  toccante  la  Religione  : Dalla 
iùa  parte  il  Duca  di  Mayena  in  qualità  di  Capo  della  I^ga  colCon- 
figlio  di  quella  publicò  un’ Editto,  acciò  che  in  tanto  chefirauni- 
no  gli  Stati  del  Regno  lliano  ben  uniti  li  veri  Cliriftiani  Francefi , 
perla  difela  della  Religione  Catolica , per  il  mantenimento  della 
Reggia  auttorità  nella  perlbna  diCarloX.eperclòrtareciafcuno 
ad  armarli  per  procurare  la  liberta  del  medelimo.  Li  19.  d’A- 
gofto  il  Parlamento  di  Burdeo  ordino  rolTcrvanza  dell’ Editto  d'U- 
nione,  e quello  di  Tololàdifelè  diriconofccreilRè  di  Navarra, 
che  coll  veniva  chimato  da’  meno  appalfionati , ma  dal  comune  fi 
qualificava  col  titolo  di  Prencipe  di  Beam , & da’  fiioi  aderenti  Ré 
di  Francia.  SuccelTero  in  quello  mentre  di  verfi  fatti  d'Armi,  fino 
che  il  Ré  portatoli  in  Parigi  l’ultimo  giorno  d’Ottobre , prelbil 
Borgo  con  13.  Cannoni,  614.  Inlègne  ottenne  un  gran  buttino, con 
la  morte  di  800.  di  quei  della  Lega.  IIDucadi  Maycnna  allicurato 
di  loccorfi  dal  Ré  Filippo,  ordinò  per  Iùa  ficurezza  che  fia  rimelTa 
agli  Spagnoli  la  Fera  ; & il  Ré  Henrico  ricevè  4000.  Huomini  dalla 
Regina  Elifabetta. 

Premeva  ilRé  Filippo  con  grandi  inftanze  ilPenteficeSifto  acciò  corre  ai 
fi  volelTe  dechiarare  manifcllo  partigiano  della  Lega , e che  però  w&ì» 
publicallè  Icomunica , contro  tutti  quéi  che  lèguivano  il  partito 
d’Henrico;  maSiftoacuidilpiacevacheilRéFilippofi  folle  relè 
Protettore  della  Lega  lènza  Iùa  partecipattione , è che  havellè  fittto  ^ 
pàlTare  il  Farnelè  in  Parigi  lènza  comunicarglielo , vedendo  in  oltre 
di  mal’ occhio  ogni  profperità  in  Filippo,  andava  lentamente  nel- 
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la  rifolutione,né  altro  fece  di  apparente  che  Ipcdite  ilCardinal  Mo- 
rofini Legato  in  Francia,  e far  sborlare  alla  Lega  cinquantamila 
Icudi  ; ma  in  foftanza  fole  va  dire  chela  Natura  non  la  Religione  face- 
vaìKi-,  & in  fatti  con'crepacuoredel  Ré  Filippo  dava  affai  inditii. 

chejìimavaingiujlitia  le  oppofitioni  contro  il  Ré  Hcnrico  ; ma  verfo 
il  fine  del  mele  d'Agollo  le  ne  paffó  Sifto  all’  altra  vita  , non  lènza 
forpctto  di  veleno,  datogli  dagli  Spagnoli , fia  per  quella  confidera- 
tione,  fia  per  altrache  non  fo.. 

Henrico  in  quello  mentre  vedendoli  affai  follenuto  non  folo  da’ 
foccorfi  de’  Protellanti  di  fuori, e da  tutti  gli  Ugonotti  di  dentro  ma: 
d’un  buon  numero  di  Carolici,  e della  prima  N obil  tà  deliberò  d’af- 
lediar  Parigi , lècuro  che  ottenuta  quella  Regia , feguirebbe  alla  foa 
ubbidienza  tutto  il  rello  del  Regno  ; e come  d’ordinario  le  Città 
grandi  non  fogliono  cadere  che  ncccllitate  da  una  gran  fame , noni 
folo  s’afficuró  di  tutte  le  llradc  ma  di  più  conllrinlc  con  gravi  mi- 
nacciedella  vita  tutti  i Contadini  all'  intorno  ad  entrar  nella  Città, 
per  affamarla  più  rollo,  e veramenteil  Duca  di  Nemeursj  con  quel- 
lo d’Umala,  & il  Configlio  Spagnolo  rinvigorirono  talmente  il  Po- 
polo con  mentite  fperanze,  e Ipatiofo  zelo  di  Religione,  che  più  di 
cento  mila  perfone  morirono  di  fame , & al  (ècuro  che  lè  non  folle 
arrivato  il  Duca  diP3rmaAlleffandroFamelc,con  buoncMilitie,che 
lòccorlè  la  Città  & obligò  il  Ré  Henrico  a pigliare  altremilùre , fa- 
rebbe in  breve  caduta  nelle  mani  di  quello.  Tentò  ad  ogni  modo' 
tutte  le  llrade  poffibili  Hcnrico  per  obligare  il  Famelè,  e la  Lega  ad 
una  battaglia, & il  Farncic  per  ingannarlo difpolè  l’Efercito  appunto 
come  lè  foffe  liia  intcntionc  di  darla,ancorche  ne  haveffe  lungi  il  fuo- 
penfiere , cficndoli  già  lafciato  dire  chel'haverjbccorfb  Parigi  con fet- 
te mila  Hnotnini,  in  faccia  dun  Ré  che  ha'vc'va  un  Ffercitodi  quaranta, 
mia  •valeva  mito  più  che  laglcria  di  Nincere  una  Battaglia.  Di  modo 
che  l Elèrcito  del  Ré  Henrico  hebbe  due  difàvantaggi  quello  di  ve- 
derfi  obligato  a levar  l’affedio.é l’altro  di  veder  rinforzare  la  Lega,, 
&dclufo  nella  Iperanza  della  battaglia. 

Corte- di  Era  focceffo  a Siilo  Y.  nel  Ponteficato  Gregorio  XI V.  dèlia  Ca- 

' la  Sfondrata,  che  meno  politico , e più  interelàto  d’afiètto  con  la: 
Spagna,  alla  perfuafiva  dèi  Rè  Filippo  publicò  monitorio  di  feomu- 

Bypi  ..nica  non  folo  contro  il  Ré  Henrico , ma  contro  tutti  quei  che  leguu 
vano  il  luo  partito , o die  gli  davano  minima  alfillenza  j ftimanda- 
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qaefto  unico  mezo  di  farlo  abbandonare  da’Catolici  che  lo  lèguiva- 
no,  perche  in  quanto  a!  refto  làpevn  beniflìmo  che  gli  Ugonotti  ri- 
putati heretici  dalla  Corte  di  Roma,  fi  lèrvivano  delle  Ccnliirc  del 
Papa  conic  d’una  làlfà  per  metterli  meglio  in  appeticto.  Carlo  E- 
manuele  Duca  di  Savoia  picciolo  di  corpo,  macofi  grande'di  ccitcI- 
Ib,  che  appena  il  monuo  tutto  potè  va  latiare  a' Tuoi  vaiti  dilègni, 
▼olendo  profittare  del  tempo  fece  maneggiare  gli  Spiriti  di  quei  del 
Parlamento  della  Provenza  dal  quale  venne  invitato  per  andare  a ri- 
cevere quella  Corona , e vi  andò  con  un  corteggio  veramente  Rea- 
le , e con  honori  Reggi  venne  ricevuto  nella  Città  d’ Aix , venendo- 
doglirimeflòlubito  il  Governo  afloluto  della  Provincia,  c da  qui 
panato  in  breve  in  Marlèglia  fu  anche  rice^'uto  con  molti  honori , e 
prefidiata  di  lue  genti  la  Cittadella , e la  Città  (è  ne  palio  in  Spagna 
per  chieder  fòccorfo , & affiftenza  al  Rd  Filippo  fùo  Suocero,  acciò 
lì  mettelTe  in  pofèfTo  della  Corona  di  Francia , facendo  il  conto  lèn- 
za l’hofte  & in  quello  mentre  il  Signor  de  la  Edil^eres  tagliò  a pez- 
zi uirCorpo  d'armata  di  Don  Amadeo  fratello  del  Duca  laallardo 
che  conduceva  in  Provenza , rellandone  lui  campo  piò  di  due  mila. 

Combatteva  Henrico  con  ogni  ardore,  perche  fi  trattava  della 
gloria,  e della  Corona , onde  dopo  haver  pref'o  Noyonin'Piccardia 
in  faccia  del  Mayena , trovandoli  un’  efcrcito  di  11.  mila  Fanti,  e * 
éooo.Cavalli  fi  dilbofe  a qualche  alTedio  più  riguardevole,  & a que-  j jpr. 
Ho  fine  allèdiò  Renano  Città  nella  ripa  del  fiume  Senna,  e tanto  più 
credeva  facile  l’acquillo , per  la  ragione  che  alla  lua  divotionc  have- 
vaivi  vicino  il  Callellod^  Arche.  IlFarnelè,erUmenaconolcenJo 
elTer  quella  Piazza  di  lomma  importanza  fi  auvicinarono  con  l’E- 
fercito  più  numerolo  al  lòccorlò,  obligandò  Hcnrico  alla  Battaglia, 
cheveramente  fece  maraviglie  contro  il  nemico  lui  principio,  ma- 
ferito  gravemente  nelle  reni,  , fu  forza  ritirarli  con  qualche  perdita. 

Il  giorno  lèguente  non  ollante  la  lìia  ferita  rifatto  al  quanto  l Eferci- 
to  fi  portò  il  primo  ad  alTalire  il  nemico,  ene  riportò  Icgnalata  vitto- 
ria, &I1  Fartiefe  ferito  fi  ritirò  in  Fiandra,  incalzato  dal  Ré  Henrico, , 
ma  con  gloria  di  quello , che  lèppe  fchcrmirfi  con  gran  dellrezza. 

■\Tcdendo  il  Ré  Henricocofi  ollinati  gli  Sagnoli,  c coli  deliberati  ugut* 
aprocurar  la fùaefclufione alla  Corona,  forfè  con  la  Ijieranza  di 
metterla  lui  capo  del  Ré  Filippo,  e che  a quello  fine  tralcuravano 
gli  interefli  de  PaefiBaflì  per  loftenere  meglio  quelli  diFrancia  trovò’ 
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a propofito  di  rinforzarfi  con  tutti  i mezzi  lìifficienti  per  non  eflfcrc 
ingiulbmente  oppreflb , & a quefto  fine  fpedi  fegretamente  in  Co- 
ftantinopoli  a trattar  Lega  col  T ureo , e dove  trovò  molta  difpofi. 
rione,  reftando  conchiulò  clic  in  tanto  che  il  Ré  Henrico  faceva 
teftaalle  Annidi  Francia  dalla  parte  di  terra , che  li  Turchi  con 
armata  Navale  aflalilTero  le  corte  del  Regno  di  Napoli , e di  Sicilia 
già  mal  prò  vide,  per  luvere  il  Rè  F ilippo  tranlportatc  tutte  le  forze 
in  Fiandra,  & in  Francia  ; e già  i T urchi  s’erano  apparecchiati  all’ 
elècutione,  credendo  favorevole  la  congiuntura  ad  invadere  la  Sici- 
lia , ma  aflaliti  in  Cafa  loro  dal  Gran  Soli,  e da’  Molcoviti , li  fu  for- 
za di  penare  alla  difelà  da  quefta  j^rte, 
biugt^  Già  era  dato  riconolciuto  Henrico  p.er  Icgitimo  Rè  di  Francia 
neuie.  non  folo  da  tutti  Prencipi  Proteftanti , ma  dalla  Republica  Serenil- 
fima  di  Venetia,  da’  quali  gli  erano  ftati  fpediti  aquerto  fineAmbaL 
* 593'  ciatori , & in  oltre  molte  Città , e Provincie  del  Regno  fi  trovavano 
alla  fua  intiera  ubbidienza , parte  di  buona  volontà  j e parte  foggio- 
gate  con  la  forza  dell’ Armi,  con  mtto  ciò  lèmpre  piti  ortinata  la 
Lega  fortenuta  da  Roma , e dagli  Spagnoli  combatteva  per  Tdclu” 
fione  d'Hehrico.  In  tanto  venne  a morte  Carlo  X . ch'era  dato  crca- 
• to  Ré  mentre  era  in  prigione  nelle  mani  d’Henrico,  che  vilTe  tale, 
cioè  Ré  della  Lega  alcuni  meli  in  prigione , c che  morì  finalmente 
pella  prigione , lenza  haver  mai  ricevuto  né  Corona,  né  Regno,  on- 
de  la  Lega  di  la  a qualche  tempo  ordinò  la  convocadone  degli  Stati 
generali  in  Parigi , o per  meglio  dire  TAflemblea  generale , lènza 
dritto  Icgitimo  di  farlo , e contro  alle  Leggi  pofitive  del  Regno,  per 
crtervi  ftati  ammdfi  alla  conliilta,  e voto  Alllftenti  Stranieri  cioè  il 
Legato  del  Papa,  e gli  Amhafciatori  di  Spagna  nel  numero  di  quat- 
tro il  Meyuiozza , il  TaJJìs , \ Invarrà , & il  ì>uca  dk  Feria , tra  li  qua- 
li nacque  non  picciola  gelolia;  e coll  raunadfi  quella  AlTemblea  non 
oftante  le  protefte  di  nullità  che  fece  publicare  il  Ré  Henrico,  fi  co- 
minciò a trattare  a chili  dovelTe  laCorona,^M  che  feri' bere fta  era  ef. 
clufi  il  Navarra.  • 

cofa  il  Ma  diede  molto  che  pcnlàre , e da  die  maravigliarli  che  il  Duca 
oiieiMf.  Buglione  che  fi  trovava  in  quella  AlTemblea , e ch’era  Ugonotto, 
fu  quello  che  il  più  fi  Icaldò  per  l’elclufionc  del  Navarra , col  dire 
che  non  poteva , né  doveva  darli  la  Corona  ad  altro  Ré  che  Catoli- 
co , dovendoli  conlèrvare  inviolabili  le  Leggi  del  Regno , quali  or- 
dinavano 
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dtnavano  che  alcuno  non  potelTe  }ier  venire  alla  Corona  df  Francia, 
che  non  foflè  buon  Catolico , di  modo  che  doveva  efcludcrfk  nicel- 
iàriamente  Henrico.  Piacque  a’Catolici  quello  parere,  e venne  da- 
gli Spagnoli  molto  applaudito  ; però  da  molti  fi  penetrò  il  fcgi  eto , 
poicne  il  Buglione  non  faceva  quello  per  zelo  che  havclTc  verlo  le 
Leggi  del  Regno  o della  Religione  Catolica  ; ma  per  liib  particola- 
re interelTe  defidcrandodi  levar  via  fuori  della  lùa  Religione  il  Na- 
varra , ch’era  il  principal  Capo,  per  potere  poi  in  Lui  rellare  quella 
preminenza  di  Primato;  nd  s’ingannò  nel  dilègno,  poiché  fatto  Ca- 
tolico Henrico,  al  Duca  di  Buglione  rellò  poi  la  diicttione  primaria 
di  tutti  gli  interellì,  & affari  degli  Ugonotti. 

SuccdTeroin  tanto  varie  difpute,  tra  il  Ducad’Umena  ch’era  il^p^ 
Capo  della  Lega , e gUAmbalciatori  di  Spagna,  mentre  quelli  pre- 
mevano  chcs’havelTe  confidcrattioncair  Infanta,  che  difeendeva  di 
Madre  Francelè,  & al  zelo  del  Rè  Filippo  che  havea  tralafciato  i *593* 
luoi  interelTi.e  pollo  in  pericolo  la  Fiandra,  per  làlvar  laFrancia  con 
tante  fpelc,  e j^erò  all’  Infanta  fi  doveva  la  Corona  all’ Elclufione 
d'Hcnrico.  Ma  l’Umena  contradilTe  con  la  dimoflrattione  della 
Legge  Salica  , che  doveva  elTcre  inviolabile  nel  Regno,  e che  per 
Lui  non  vop.  ebbe  dar  voto  per  la  rottura  ; di  modo  che  gli  Spagnoli 
replicarono  che  vi  farebbe  il  mezo  di  maritare  l'Infanta  con  il  Duca 
di  Guilà , Prencipe  Franeelc,  c che  a Lui  farebbe  la  Corona,nc  può 
crederli  quante  ragioni  s’allegalTero  dagli  Ambalciatori  Spagnoli 
per  Ibllcnere  Theredità  della  Corona  nella  loroTnfanta,  e quante  ne 
portalfe  ilDuca  d Umena  per  non  ammetterla,  e quello  parlava  con 
tanta  piu  libertà , che  vedeva  TAlTemblea  tutta  difpolla  a lèguirc  il 
fùo  Icntimento , e con  animo  alieno  di  dar  la  Corona  ad  alcuna  Na- 
tione  flranicra;  oltre  che  l’Umena  parlava  con  calore , non  Colo  per- 
j^iellimava  di  poter  vantaggiare  gli  interellì  per  le  flclTo , c far  là 
lùa  fortuna , prima  di  quella  degli  altri  ; ma  perche  era  odiolb  al  no- 
me S pagliolo , e quella  llrettezza  nalceva  da  pura  necellìtà  tfi  fiato  ; 
ma  è certo  che  fentl  difpiaccre  lènfibile  nel  vedere  che  dagli  Spa- 
gnoli fi  proponeva  alla  Corona  il  Duca  di  Guilà  lùo  Nipote,  alla 
lùaefclufione. 

Sdegnato  il  Duca  d’Umcna  di  veder  che  gli  Spagnoli  coli  ofiina-  wh™. 
tamente  volevano  foUenerel  heredità  della  Corona  nell’  Infanta  ) CuoUc9 
cominciò  a fcaldaifi  lègretaraente  per  la  riconciliatione  dclRe'Hen- 

rico 
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rico  conJa  Chielà Romana, che riufcì, mentre Henrico  vedendo 
che  s’era  fparlò  tanto  fangue , e che  fè  ne  andava  fpargendo  Icmprc 
piu  tra  le  Armi  degli  uni , e degli  altri , e che  tra  tante  guerre  fi  ridu- 
ceva  cflangue  il  Popolo  ; rammemorandofi  il  Configlio  di  Henrico, 
cf)e  mi farebbe  fato  mai  Rèdi  Francia fe  non fi  faceva  C<tfo/»co,  veden- 
do in  oltre  benilfimo  che  un  tal  Raffio  valeva  bene  una  Adejfa-,  delibe- 
rò di  farli  Catolico,  eicacciar  con-quefio  mezo  gli  Spagnoli  dal  Re- 
gno , & ad icurar  le  ftelTo  alla  Corona.  Chielè  dunque  d’eflere  in- 
Itratto , & hebbe  fopra  ciò  lunghe  conferenze  con  l’Arcivefcovo  di 
Burges,eCurato  di  Santo  Euflachioje  benché  vi fiìfiè  in  quellafon- 
verfione  piu  politica  che  zelo  pure  volle  lai  vare  le  apparenze.  Fatto 
dunque  intendere  la  fila  rilblutione  di  iarii  Catolico , rallegrò  tut- 
ti , e cofi  accompagnato  dal  Corpo  della  Nobiltà  > e da  un  gran  nu- 
mero di  Popolo  nella  Chielà  di  San  Dioniggio  ,iquivicon  J'afliften- 
zadi  17,  Vclcovi , & altri  Prelati  adjurò  li  z j.  Luglio  innanzi  l’Al- 
tare maggiore  il  Calvinifmo , e promelTe  di  vivere  e morire  Iccondo 
a’  riti  della  Chielà  Catolica  Romana,  c nel  punto  ifteflo  venne  ribe- 
nedetto, & alToluto  dall’  Arcivelcovo  di  Burges , ch’era  quello  che 
l’haveva  inftratto. 

^Dtn-  F ilippo  Ré  Catolico  conolcendo  che  con  quello  mezo  della  ri- 

dei'w  conciliatione  d'Hcnrico  con  la  Chielà  Romana , reftarebbono  fru- 
_(^rate  le  lìieJ^eranze  & i liioi  dilègni  di  dare  il  Regno  di  Francia  alla 
j lua  figliuola , o almeno  di  renderli  arbitro  aflbluto  di  quello  Regno, 

* mafeherato  quel  gran  zelo  verlol’augumento,  e gloria  della  Reli- 
gione Catolica , benclie  naturalmente  in  Lui  andalTe  lèmpre  accop- 
piato con  rinterelfe  politico  fi  diede  col  mezo  de'  fuoiPartiggiani  in 
Roma,  tanto  Cardinali , che  altri  Prelati , acciò  dal  Pontefice  Cle- 
mente Vili,  che  allora  regnava  non  venillè  accettata  l’abjurattione 
^d’Henrico  informando  quella  Corte  con  tali  ragioni  Che  faretre 

un'  ingannare  Iddio,  il  fidarfi  alle  fromejje  d'uno  che  voleva  ingannar  la 
Religione  Catolica.  Che  ricevuta  la  Cot  ona  abbandonarebbe  quella,  gtà 
che  l'abbracciava  tei' fido  interejfedhaverque fa.  Che  gli  Hei  etici  JìeJfi 
fi  burlarebbono  nel  veder  che  dal  Papa fi  prometteva  un  Regno  per  fare 
un  Catolico.  Che  Chì  islo  havea  impojto  a quei  che  volevano  Jeguirlo 

d abbandonar  Regni  e richerxft  CIP  il  Papa  fico  Sicario  fitrebbefican- 
dabfi  di  fare  altramente.  Che  bijògnava  fare  efiperienza  fie  la  Fede 

d'Hemco  era  pura,  e fincera  cd privarlo  del  Regno  per  farlo  Catdico. 

Che 
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C^UCMiùluìàitn  ertbbott.0 fèandaio  col  diro  che  la  loro  RtUgtoae  nonìohbrac- 
^ ÌMtereJSc.  E che  CMventva  fare  e/per  ienzo  del  fiocvortconprejen- 
^^wiehul^tnon^  IdCorona  j ptr  ^acquljlo  deliaqnalevoka  farjì  Cato- 
àgeokèJF^ikabeifi^o. 

-TQQ^e  pcmìciofc  rarorefèntattioni  fòlito  veleno  delRé  Filippo, 
fècerdoon  pocoefléito  Im  principio  poiché  havendo  HenricQ  Ipe- 
dito  per  le  pófte  con  lettere  fommiflìve  al  Pontefice , lo  ftelTo  gior- 
if(^drll*^crep3onia  della  fùa  Converfione  I/àc  della  ClieUa^  non 
^Hboo  ricevtitc  tali  Lettere.  I n oltre  (pedi  poi  il  Ré  lùo  Ambat 
dkCore  eftraordinario  in  Roma  il  Duca  di  Nhers  che  non  folo  non 
venne  ricevuto  cdfhe  tale  benché  andaflc  per  rendere  ubbidienza , 
ma  coD^n  difficolti  ottenne  di  entrare  nello  ftato  Edefiaftico  Se 
in  Ronin  dove  arrivòlì  1 8.  Settembre  con  la  qualità  fémplice  di  fblo 
Docadi  Nivers , portando  graviflìmì  odacoli  gli  Spagnoli  ; quali 
f^feretaraente  (“quanto  puoi  ambinone  di  regnare,  eJapcrvcrfa  ra- 
gfen  di  ftato)  facevano  raprelcntare  agli  Ugonotti , che  doveftèro 
vegliare  (òpra  alle  proceditore  del  Ré  Hcnrico,  poiché  perdendo 
qjricftoappogioperderebbono  anche  la  fperanza  di  poterfi  mante- 
nére nel  Regno , e che  facchdofi  Henrico  Catolico , in  Luogo  d’un 
Ré  amico , e protettore  ne  haurebbono  un  nemico , c perfccutore: 
di  modo  che  non  mancavano  gliiJgonotti  di  perlùafive,  e di  buone, 
e j?bntinue  rapprelèntattioni. 

^^Ccrtofrche  Henrico  làrebbe  ftato  Ré  anche  Ugonotto,  & hau- 
refebehavuto  la  glòria  fra  gli  Proteftanti  di  Riformare  la  Francia 
tutta , e con  lefempio  di  quefta  forfè  mtta  l’Europa.  Già  Egli  have- 
virta  terza  parte  del  Regno  alla  Ina  ubbidienza , e nell’  altre  Provin- 
cie che  fi  confervavano  per  la  Lega , più  d’un  quano  Calvinifti.  La 
Regina  Elifàbetta  lo  fòccorreva  di  Gente , tutti  i Prcncipi  Tcdcfchi 
Proteftanti  s’erano  dechiarati  per  Lui.  Li  Catolici  dellaLega 
s’erano  ingelofiti  delle  pretcntioni  dcgliSpagnoli,e  però  gravi  difor- 
ditri  neirAflemblea,  che  non  potevano  riufeir  che  di  dio  vantaggio. 
Il  fuo  Efercito  era  vittoriolb , & ogni  giorno  s’augumentava,  c quel- 
lo del  la  Lega  s’andava  diminuendo,  onde  non  fi  poteva  mettere  in 
dubbio  Tefito  felice  per  Lui , e di  vederli  Ré  anche  Ugonotto , lèn- 
«abbandonarli,  dopo  haver  dalla  loro  foffiftenza  ricevuta  la  Co- 
rona, dove  che  al  contrario  facendofi  Catojico  fi  metteva  a rifehio 
di  perdere  li  foccorfi  de’ Proteftanti , e di  non  eflèrc  mai  creduto 
dagli  Spagnoli , e che  per  fèmpre  farebbe  riputato  poco  buon  Cat<^ 
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lice,  e cattivo  Ugonotto.  Almeno  quando  poi  vick,  anzi  che 
intcfè  che  la  Corte  di  Roma  (come  h dirà  qui  fotto)  che  il  Pon- 
tefice Clemente , per  Ibdisfare  alla  paflìone  degli  Spagnoli  riculàva- 
no  d’aggradire  la  lua  abjurationc , e di  riceverlo  nel  Grembo  della 
Chidà  Catolica,  con  tanto  affronto , e vergogna  del  Tuo  honore , e 
del  filo  Carattere  R.eggio , doveva  voltargli  generolàmente  le  IpaL 
le  col  dire , wow  'voglio  a chi  non  m vnoU , elènza  alcun  dubbio  quella 
attione  gli  haurebbe  riconciliato  gli  animi  di  tutti,  & ottenuta  la 
Corona  con  poca  refiftenza,  e poteva  giudicare  tutte  quelle  c<^ 
dagli  andamenti  llelTI , e dalle  maniere  del  procedere  degli  Spagno- 
li, con  tanta  ollinattione  ncUa  negativa,  che  nauleavano  tutti. 

Dico  dunque  che  il  Pontefice  tellimoniò  grave  riièntimento  di 
IT “fiUIL  converfione  d’Henrico,non  già  direttamente  contro  Lui,ma 

iRoma.  contro  li  Prelati  che  l’haveano  alToluto  lenza  fiia  partecipattione , 
col  dire  che  il  dar  ringrelTo  alla  Chiela  ad  Un  Ré  Heretico , Icoma- 
nicato  dal  Papa , a quello  folo  fi  rilèrvava  il  potere  ; ragione  da  far 
ridere  li  Protellanri , e lagrimarei  Carolici;  poiché  nella  Chielà. 
Romana , fi  tiene  per  articolo  di  lède , che  uno  che  muore  heretico 
va  a drittura  nell’  Inferno  , e come  dunque , li  Prelati  di  Francia 
(lalciamo  i dritti  Gallicani^  dovevano  riculàre  l’abjuratione  del  Ré 
}icr  alpcttare  il  beneplacito  di  Roma  ? e le  in  tanto  veniva  à morire , 
già  che  vivea  con  la  Spada  in  mar»  nella  guerra,  & in  continui  alTal- 
ti  de’Nemici,filàrebbelafciatoandareunRéa  cala  del  Diavolo’ 
e pure  (norifi  bene)  nella  Chiefa  Romana  lì  tiene  per  opinione  che 
mancando  il  Prete  per  battezzare  un  fanciullo, trovandoli  in  perico- 
lo di  morte , per  non  perder  tempo  può  battezzarlo  rAllcvadrice , 
ad  ogni  modo  lì  fa  quello  per  impedire  che  il  fanciullo  morendo 
non  vadi  nel  limbo , che  dicono  luogo  piu  moderato  dell’  Inferno 
perclTcrfenzafuoco}  & hora  il  Papa  vuole,  che  li  Prelati  di  Fraiv 
eia  ricufino  la  converfione  del  Ré  Henrico,  & elporlo  ad  andar  nell’ 
Atnb.(  momentanei  pericoH  della  guerra. 

«iai.ri  In  lemma  Clemente , benché  naturalmente  benigno,  e modera- 
TiTu.".'  to  lùaporò  la  fila  colera  non  già  contro  i Prelati  di  Francia  che  ha- 
veano  afibluto  Henrico,  ma  contro  gli  Ambafeiatori  da  quello  1m>. 

1 594.  diti  in  Roma,cioè  il  Duca  di  Nivers , Cavaliere  di  coli  gran  porta- 
ta, il  Cardinal.Gondi  & il  Marchefe  di  Pilàni , che  rutti  tre  erano 

flati  Ipcditi  da  Heniico  acciò  facilitalTero  più  rollo  il  lùo  aggiulla- 
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niratò  con Corte , ma  nd gli  uni  negli  altri  furono  ricevuti 
all’  udienza,  come  Miniftri  d’Hcnrico , onde  reftati  gli  altri  due  co- 
ito j^colarf,  fe  ne  ritorno  il  Duca  in  Francia  carico  di  benedit- 
riotii  nd  feo  j^rticolare , ma  alcuna  minima  conclufione  le  non 
dipf^dicio  intiero  in  Francia  agli  intcrefTì  d'Henrico:  al  contra- 
rio che  contro  fè  gli  oftinava  Roma , fè  gli  moltiplicavano 

irobidiènza  le  Città  ; onde  in  breve  fpatio  di  tempo  fu  rico- 
lmi ft^cclamato  dalle  Città  di  diZiow,  à'OrUans,  & 
^fflLùt^  ; è fortezze , non  oftante  che  il  Duca  d’ Vmena  faceflc 
rultraio  ^rzo  per  diflomar’  acciò  non  preftafTer  ubbidienza  alRé, 
jHamache  dal  Papa  fi  rifòlvcfle  la  riconciliattione. 

DàlSignor  diBrHàc,e  dalPrcfidenteGalin  s’andava  negodando  nel 
Pitlaronto  con  fegretezza , e deliramente  l’entrata  folenne  del  Ré 
inPangi&  in  tanto  quello  all  efèmpio  diLodovico  ilGiovine,fi  fece  j roA 

confagrare,  e coronare  nella  Città  di  Chartres  li  7.  di  Febraro  di 

quello  anno  che  fegui  con  apnlaufo’  grande,  &:  nel  tempo  iflef. 
lo  ij^ignor  de  la  Edisguercs  anelava  fcacciando  le  genti  del  Duca  di 
Savoia  dal  Cartello  d’Aiz , & altri  Luoghi  della  Provenza.  Hora 

dopo  trolti  Negotiati  conchiufero  il  Brifac , & il  Galin  un  trattato 
perii  ritorno  del  Ré  in  Parigi , cioè  un  perdono  generale  a tutto  il  - 
Popolo  della  Città  j che  li  Soldati  rtranieri  foflèro  condotti  lenza 
ortacolò  fino  a Guifà,  e che  ilLegato  del  Papa,  Ambafeiatori  diSpa- 
gna,  & altri  Fautori  della  Lega , fè  ne  potellèro  ritornare  in  Cala 
loro  con  lècurezza,  e fenza  minimo  impedimento  ; & il  tutto  fu  pu- 
nroalmenté  elcguito.  Entro  poi  il  Re  li  ii.  di  Marzo  nella  Città  a 
piedi  accomp^nato  da  400.  Gentirhuomini , oltrea  jooo.  Soldati 
difp^i  per  la  ficurczza  delle  rtrade.  Gli  Spagnoli  che  non  fapeva- 
nodi  quello  maneggio  cofa  alcuna  intelaia  venuta  del  Rè  corfero' 
per  aflìcurarfi  d’una  porta,  ma  con  la  morte  di  t j.  de’  loro  fu  forza 
ritirarfi;  e coli  il  Ré  Henrico  fece  la  fùa  entrata  con  un  concorlò, 
acclamattione,  c giubilo  grande  del  Popolo , portandofi  a drittura 
nella  Chiefa  Cathedrale,  dpve  fi  cantò  il  Te  Deum. 

■ Si  trovava  nel  Letto  gravemente  infermo  il  Cardinal  di  Pel-  dcho 
lem;  che  haveva  la  parte  maggiore  nella  Lega , e ch’era  (lato  Pre- 
fidente  nell’ Aficmblea:  di  quella , il  quale  havendo  intefò  che  il  Ré 
fitfòvàva  ih  Parigi,  e che  ftà'l'à  facendo  la  (uà  (bienne  entrata, 
pfcfo  in  mano  il  CrocifilTo  efclamò  fpeì-o  a qtfejio  Chrifìo , fi?'  al 

Gl  e p. 
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e potenza  del  Ré  Filippo  il  CatolicOj  che  farà  ben  toftofcacciato  fuefto 
beretico  non foto  dallaCittà , ma  dal  Regno  ^ e confjueflo  ^timenco  (pjl^ 

Lcffio.  Appena  palio  poi  il  Rè  nel  Palazzo, che  mandò  il  Signor  de  Perrop^ 
ch’era  ritornato  di  Roma,  per  ligndìcare  al  Legato  del  Papa,  ch’e^ 

* 594*  ra  in  lùo  potere  di  rcftare , o d'andarléne  ; ma  che  però  prt^vaioj^ 
Signoria,  di  volerfi  abboccare  inlieme,  che  Iperava di  contendalo 
meglio  di  quello  fatto  havea  la  Lega  ; m^  li  Icusò  il  Legato  dlqiK» 
(lo  abboccamento  (conferito  prima  col  Duca  di  Feria)  col  dire>c^ 
non  poterlo  fare  lènza  ordine  erprèlTo  di  Roma , già  pne  dal  Ponte*, 
fice  u negava  di  riconofcerlo  come  Re , e d’approvare  la  lùa  a&lu* 
tiene  ; onde  di  la  a tre  giorni  lènza  vedere  il  Re  partì  per  il  Ihp  vi^*  « 
gio  vcrlb  Roma.  Agli  Ambafciatoiridi  Spagna  fii  lpedito  il  S^oor 
de  Brilàc , per  dirgli  che  lùa  Maeftà  intendeva  che  gji  rimetteRèro 
nellcmanilaFc^czzadiSanquintino,  altramente  non  voleva  farli 
godere  il  beneficio  del  trattato , di  modo  che  entrati  in  conlùlca  trà 
di  loro  vedendo  che  non  vi  era  altro  rimedio  di  liberarli  , eoo  i Sol- 
dati SpagnoR  ch'eran  in  Parigi,deliberarono  di  rimetterli  Sanqjnnk 
tino , e poi  in  breve  partirono  con  pili  di  looo.  Sòldati  Spagnolrper 
la  voludi  Fiandta. 

lum.  Convocatofi  il  Pai'lamento  per  li  30.  di  maggio , e porcacoli  ii 
Ré  per  alTiftere  con  ifiioi  abiti  Reali,  abolì  tutti  gli  atti  ch’erano- 
Itati  fatti  contro  il  partito  Reggio  dalla  Lega, e dechiatò  di  niun  va- 
lore, quanto  fi  era  fiuto  dalla  Lega,  particolarmente  contro' il  Rè- 
defunto,  volendo  cialcuno  ne  parlalle  con  rilpetto.  Ri vocò  il  pote- 
re di  Luogotenente  Generale  ch’era  fiato  dato  al  Duca  thMayenne,. 
coti  r aggiunta  che  do velfe  venire  fra  tre  giorni  per  riconolccrlo  co- 
me fuo  Re;  con  penadellavita,  e di  ribellione  a quei  clic  da  quel 
' punto  in  poi  ardifiero  riconofeer  tale  il  detto  Mayenoe  ; efòrtando- 
cialcuno  di  ritirar  fi  infaa  Cala,e  viver  quietamente  lènza  pai  lar  pila 
della  Lega , ne  in  bene,  nè  in  male  : di  modo  che  non  vi  fu  ne’  pure 
uno  tra  le  perlbne  civili,.  & altri  delia  Lega , chenon.  correlTe  ali' 
ubbidienza. 

Con  horrorcverlb  dna  coli  deteftabire  memoriaraccontcrè  brci 
veniente  il  leelerato  colpo  lùcccllb  nel  fine  di  quello  anno..  El&nd» 
il  Rè  ritornato  dalla  Piccardìa  in  Parigi  dove  era  andato  per  quieta- 
re il  refio  de’  fediriofi , mentre  anew  fi  trovava  con-  gli  Stivali  nell’ 
anticamerali  zò.  Deccmbre  ,.dilcocrendo  con.  il  Signori  diRaigni, 
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c Montigni , Ibpra  alla  promottione  de’  Cavalieri  che  pretendeva 
tóse  il  primo  giorno  dell  anno,  fattoli  nel  mezo  nn'  Scolare  de’  Gè- 
lìiiti  dell’ età  di  .if.annialpiù>dettoO'io^4»;tfC<^W/o  lo  fen'nella 
fàcda-conan  Coltello,  non  andato  il  colpo  nella  bocca  molto  in> 
rtartri  per  kavcT  trovato  la  inano  forfè  tremante  l'oppofìtione  de’ 
denti,  onde  non  fece  che  lieve  la  ferita  : e nel  punto  ilicllò  fermato, 
fu  d'ordine  del  RdrimelToalgran  Prevoftoda  cui  efaminato  con- 
ferò lènza  tortu  ra . D'tffer  flato  egli  olivato,  e aodrito  nel  Colleggie  ‘Padri 

Gejuiti,  da’  quali  gli  era flato  ingegnato  ch'era  non fola  lecite  ma  meritorio  Pucci~ 
dere  Henrico  di  Borbone,  ber  etico , e perfeattor  di  Santa  Chiefa  : che faljamente 
s’appropriava  il  titolo  di  Rèdi  Pr ancia  , onde  effondo  egli  caduto  hi  peccati  enor- 
miffimi , fino  al  contercio  càmole  con  due  fue  proprie flore  Ile  ; credeva  che  ucciden- 
do il  Ré,  in  conflormttà  di  quello  gli  era flato  in fle tonato  da'  G e fiati  che feffe per  ot- 
tenere da  Iddio  la  remiljioiie  del  peccato  di  cofi gravi  delitti. 

A quella  coofcHione  aggiunto  l’odio  grande  die  ogni  uno  porta. 
va  a’Gefùitì  llimati  li  piu  acerbi  fomentatori  della  Lega&  i più  gran 
Partìggiani  degliSpagnoli,fì  venne  a gran  ngorc  contro  di  loro,poi- 
che  dopp  eHèrne  flati  molti  ritenuti  in  prigione , e vilìtato  miauta- 
menie  il  loro'  Collegio,  rcllarono  comprefl  nella  Icntenza  del  Ca- 
Eccola  appunto.  CheGiovanniCaflelloconpiedi , e tefla  nuda  innan- 
zi alle  porte  della  Chiffla  maggiore  ahjuraffe  la  dottrina  da  luijn'  bora  creduta, 
ecmftffafè  P enormità  del  Regidio  che  havea  tentato,  e dopo  pofloin  un  carro 
feffi  condotta,e  tenagiiatone’  quattro  laaghi  principati  della  Città,  e condotto 
nelluoio dclpattbologhflOffequivitroncatalamanodeftra , tenente  il medefltmo 
coltello  colmate  h rveva  flerito  il Ré,epoi  sbranato  da  quattro  Cavalli  tutto  vi- 
vo.. Che  i Gifùiti pìffero  riputati  nemici  delta  Corona,  e come  tali  cofi ^rofejfi  fìx 
non  profeffìibanditi  da  tutto  il  Regno, i loro  Beni  diflpenflati  in  Opere  pie , con  pe- 
ne arbitrar  te  ad  ogni  qualunque  Frdaceflè  di  ftudtare  nelle  Scole  di  qnefli.  Che  il 
Padre  GfOViuOii  tignar  d ch'era  fiatoConJeffore  del  detto  Caflello feffe  condan- 
nato atjupplicio  delle  Forche  come  complice  della flcelcratezza.  Clx  Pietro  Ca- 
flello padre  det déhnqnenttfoffi  bandito per fimpré  da  Par  igei , e per  nòve  anni 
dal  Regga.  Chela  CafaneUa  quale  eranato  quefìo  moflro  del  fuofligliuolù,reflafl- 
Jè  fpùuoata,e  Jeminato  del  Sale  ,e  nella  medefitna  Piazza  eretta  una  Piramide,, 
con  il  regiflro  in  lettere  chiare  delle  due  fèntenze  del  Caflello , e de'  Gefuiti. 

La  Madre  del  Caflello  rcflò  libera  -,  e le  due  fbrelle  efàminate  e 
neg^o  il  fatto  dell’  accufà  non  havendo  più  che  1 3.  anni  i’una,  e 14. 
l'altra,  vcnneroancor  liberate,  con  la  condittione  p^ó  di  non  poter 
canùnarc  pct  le  Piazze  publiche  per  due  anni.  Il  Cardinal  Gondi' 
Arcivefeovo  di  Parigi,  fatti  convocare  molti  Teologi, da’  tjuali  ven- 
ne el^inata  la  dottrina  publicata  da’Gefùiti,  in  conformità  dell’ 
Blàme  del  Caflello  , e con  decreto  dell’  Arcivefeovo  fu  dechiarata 
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heretica,  peroiciofa,  e pcrverfa , anzi  diabolica , efortando  tata  di 
volerla  riconolcere,conic  tale,&  haverla  pa:  femprc  in  horrorc;  Se  i 
mcdelìmi  liipplicarono  il  Cardinale  di  volere  panare  officii  con  (ùa' 
Maeftà , acero  che  fi  compiacefie  un’  altra  volta  Ipcdirc  Ambafl 
datori  in  Roma,  per  pacificarli  col  Pcmteficc , & evitare  le  dilgrài' 
tic  di  qualche  Scifrna.  ' 

vgoroiti  Scena  d’affSiri  nel  Tcatixr  di  Francia  entrò  l’anno  i toc 

sp»- né  parto  molto  che  dal  Ré  venne  promulgato  un' Editto  in  favore 
degli  Vgonotti , per  teftimoniare  verlo  di  loro  quella  gratitudine 
I rp  j.  che  meritavano  i ferviggi  refili,  che  credeva  cofi  grandi  ch’ertèndo- 
gli  fiato  detto  dal  Cardinal  Gondi , che  farebbe  fiato  meglio  di  rì- 
meueie  in  altro  tempo  quefiapublicataone  diprivileggi  in  favore 
degli  Vgonotti,  per  non  aggiungere  nuove  caule  di  fbfpetti , e di  la- 
menti alla  Corte  di  Roma  gli  loggiunle  Siffm  Cartonale  liprivileg- 
gi  che  concediamo  agli  L^onotti  betKhe  gratuli  fino  inferiori  ad  ogni  modo 
a'  buoni  firviggi  che  ci  hanno  refi,  poiché  fenz^i  il  loro  braccio  non  haureb- 
bemolaCoronainteHa.  Ch’era  pur  troppo  vero,  e gliela  haurebbo- 
bono  conlèrvato  a dilpctto  degli  Spagnoli  e di  Roma,  anche  reftan- 
dotràdiloro.  Ma  più  firana  & filmata  la  rilolutione  del  Ré  dide- 
chiarar  la  gucira  alla  Spagna,  non  potendo  nhioo  comprendere  che 
un  Ré  che  non  fi  era  ancora  riconciliato  con  Roma , e che  non  ha* 
vea  del  tutto  il  Regno  alla  lùa  divottione , che  volcflé  intraprendere 
una  guerra  manifefia  con  unRé  cofi  potente  come  quello  diSpagna; 
con  tutto  ciò  impaticntedi  vendicarli  di  quanto  contro  di  Lui  ha- 
veano  filtro  gli  Spagnoli , e per  impedirli  di  moleftarlo  più  con  un’ 
ampia  fcrittura  gli  dcchiarò  la  guerra  li  i8.  Gennaro,  e cominciò  lù- 
bitoafargliela-.epurcnonofiantequefiera^oni,  doéche  Hen- 
rico  haveva  la  Corona  lui  Capo , die  il  Popolo  Francelè  da  per  tuu 
to  l’acclamava,  che  il  parato  dalla  Lcgaera  dildolto,c  Imembrato, 
che  non  vi  era  nel  Regno  altro  Elcrcitb  che  il  Ilio,  che  comindava  a 
farli  conolcere  formidabile  anche  con  quei  di  fuori,e  che  andava  al- 
la mefla  ogno  giorno,  con  tutto  dò  la  Corte  di  Roma  non  volea  ri- 
conofcerlo  per  Ré , nè  approvare  la  lùa  converfione  , più  per  fodis- 
sjcgno  fare  gli  Spagnoli , che  per  proprio  interellè , e pure  il  Papa  chiahia- 
fi  Padre  Univcrfale. 

Dunque  sdegnato  Henrico  di  veder  cofi  ofiinata  la  CortediRo- 
1 5p  j.  ma  contro  di  Lui , fiirao  a propofito  di  farle  conofeere  con  qualche 

mor- 
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moitìificamone  che  non  ìx  temeva  molto , & a quello  fine  fi  diede 
adin^>edire  che  alcuno  nonandafTe  ad  impetrare  i Benefìcii  in  Ro- 
^ ma , to«  quei  che  volevano  da  quella  Corte  impetrarlo  difendeva 
chcneottenellèro  il  poldTo  : di  piu  il  Re  col  mezo  d’uno  de’  Prefi- 
dcoti  del  luo  Parlamento  fpediva  gli  Economi  Ipirituali  a’  Vclcova- 
di,& altre  cure  d’ Anime  vacanti,  con  che  il  nome  della  Sede  Apo-  ' 
llolica  lèmbrava  edere  dato  intieramente  pollo  in  oblio  in  Francia, 
che  dava  molto  che  penfare , e tanto  piu  che  le  lue  Armi  riulcivano 
Vittorio^  da  per  tutto,  e già  le  n’era  palTato  il  Ré  in  Lione  dove  fece 
un’  entrata  Iblenniinma,  e da  qui  in  Borgogna  per  opporli  al  Conte. 
llabilediCalliglia,  che  con  dieci  milaSoldàti  le  n’era  palfato  da 
Milano  in  quella  Provincia , per  unirli  col  Duca  d’Umena,  che  odi- 
nato  s’era  quivi  ritirato  con  qualche  numero  di  gente  con  Iperanza 
di  fodenere  il  nome  delia  Lega  con  fallidenza  degli  Spagnoli , non 
odante  che  dal  Parlamento  folTc  dato  dechiarato  RubeUe , tradito- 
re , e nemico  del  Regno,  e come  tale  elcguito  in  effiggie. 

Le  colè  di  Ibpra  accennate  facevano  credere  che  U Ré  Henrico  vm»»-: 
folferilolutoanoncurarlipiùdiRoma,  né  della  benedittione  del 
Papa  alla  lira  converlione , premendo  in  quedo  mentre  gU  Spagnai 
il  Pontefice  Clemente  acciò  voledè  fulminar  Icomunica  contro  H 
detto  Re,  che  non  volle  ad  ogni  modo  fare;  anzi  al  contrario  co- 
minciava ad  aprir  le  orecchie  alle  rapprefèntattioni  degli  Ambalcia- 
tori  della  Republica  di  V enetia,  che  con  la  maggiore  efficacia  anda- 
vano dilponendo  il  Papa  a favore  d’Henrico;  e veramente  li  può 
dire  che  queda  Republica,  diede  ad  Henrico  la  Corona , poiché  lu 
la  prima  a liconolcerlo , & a perlcverare  con  li  liioi  Officii  a fio  fa- 
vore , tanto  in  Roma , che  appreflb  la  Lega,  & apprelTo  gli  Spagno- 
li, & il  Ré  redo  talmente  perlualb  dell' affètto,  e de’ buoni  lenig- 
gi  della  Republica,  che  fpclTo  fu  intelò  dire  che  gli  haz'rva  oblilo  dei- 
ut  Corotta.  * 

Glidelfi  Venetianiandavant^allàndo  ancora  officii  con  il  Ré  Si rifolve 
Henrico,  acciò  di  nuovo  fpedidcAmbalciatori  in  Roma  per  chic-  ctlir.ione 
dere  l’allblutione,  onde  per  far  vedere  al  mondo  tutto  ch’Egli  have- 
va  un  vero  zelo  per  la  Sede  Apodolica , e non  già  fàlfo  come  anda- 
vano lèminando  gli  Spagnoli;  fpedi  in  Roma  Giaccomo  Da'vid  di 
Perrotia , & Artwldo  d’C^at , acciò  come  lùoi  Ambalciatori,  e Pro- 
curatori chiededèto al  Papaia  lùa  riconciliattionc  con’laScdc, qua- 
li 
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li  ipalleggiati  da  Paolo  P4m<«,baomodotti(&no,  AnibaiciatordeL 
la  Rcpublica  di  Veeetia , dopo  alcuni  maneggi,  (iiperace  ledificab- 
ró,  e gli  oracoli  cbe  vi  ^davano  portando  gli  Spagnoli , fì  <venne  al* 
la  conclnfione  della  riconciliacdone  d'Henrico , ciò  che  udicofi  da- 
gli Sp^oli  ,giàcheserari(òlatociònelConciftoro  lène  u(ciro> 
no  di  Roma , due  giorni  innanzi  a mello  aflìgnato  per  tal  Ceremo* 
nia , f^endo  tutti  i Partiggiani  delia  Corona  l’Ambalciatore  che 
proteftò  prima  nullità  con  fcrittura. 

Dunque  li  1 6.  Settembre  dopo  haver  celebrata  il  Pontefice  la 
•iibiui.  Melfa  del  Santo  Spirito  nella  Chielàdi  San  Pietro,  fi  transfèri  liil 
Portico  di  quella  che  riguarda  verlò  la  gran  Piazza , dove  vi  era  fa- 
bricatoil  lìio  Trono  a villa  di  tutto  il  Popolo,equivi  pc^ofialède- 
re  con  i Cardinali  dall’  una,  e lalcra  parte,  e con  lalTillenza  di  molti 
V (7  Ambafeiatori,  c Prelati , comparvero  i due  Ambafeiatori , o fiano 
Procuratori  del  Ré  Pcrrona,  & OlTat,  che  inginocchiati  a’  piedi  del 
Papa,  recitarono  il  Salmo,  ^Adiferere  mei  Deut,  e confèllàti  gli  erro- 
ri del  Re  nel  fiitto  delia  Religione , chielèro  lìia  Santità  che  fi  com- 
piàcclTe  di  volerlo  alTolvere,  e continuando  gli  Ambaidatorì  a Ilare 
inginocchioni,  fu  letto  il  Decreto  del  Pontefice  col  quale  dcchia- 
rava  di  niun  valore  l’alToluttione  data  al  Rè  Henrico  da’ Prelati  di 


Frauda,  ma  però  tutte  le  fiintioni  che  lècondoal  ritoCatolico  ha- 
veva  Henrico  elèrcitate  s'intendevano  valevoli,  per  ellere  Hate  fatte 
da  Lui  fotto  buona  fede;  poi  fi  fece  publico  llromento  dell’  abjurac- 
tione  del  Ré  all’  Hercfia,c  dell’  obligatione  alla  quale  fi  lòttomette- 
vano  gli  Ambafeiatori  in  nome,  e parte  delRé  di  ricevere  ogni  qua- 
lunque  penitenza  che  fùa  Santità^volefiè  dargli , e con  quello  fide- 
chiaro  lùa  Madia  alfoluta  d’ogni  colpa  d hcrefia  , e di  Scomunica , 
e poi  fi  lederò  i Capitoli  dell’  accordo. 

Aa»fHo  ‘Frhmckes’acceti/ijfèé/al  Ré  in  tutto  il  Regno  Ji  Fronda  UQmciUo  diTrente, 
con  hse-  e che  trovmdijì qualche  impedimento J or  ebbe  dal  ‘Pontefice  dijpenfato.  Che  s’in- 
troduceffenel'PrencipatodiBekrnla  Religione  Catolica,  e quattro  Monafleri 
due  di  Fratine  duedi  Monaclx.  ChefraSfipatiod’uH'  annofìdovefie  mettercil 
Trencipe  di  Condé  nelle  mani  di  Catorci , per  ejfiere  infirutto , QJ  allevato  nella 
Religione  Catolica.  Che  allePrelatur e (t  nomina  fièro  per  Jone  Catohebe , e divita 
efemplare.  Ches'ofiervaffèPaccordatocmìRé  Juoi  predecejfori  col  rimuovere 
ogni  abujò.  Che  fi refiituifièro  tutti  i Beni  tolti  alla  Chiejà  o da  Lui,  o da  quei  cìx 
lofegttivano.  Chend Tarlamenti,e  Magiftrati s’elegefieroperfòne  non  Jòfpette 
i herejìa.  Cbe  non  dovefie favorire  Heretici  né  direttamente,  né  indirettamente. 
Ecbedella/uaconverfionefiofiitenutodidarneaviJoatuttfPrenc^iCbriftiatù. 

Quelli 
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Qoefti  fiirodo  i Captigli  Generali  dell’  accordo  che  fì  lefTero  in 
pabUoo,  ma  neiùrono  fatti  altri  particolari  intorno  a’  punti  alligna- 
ti, per  la  penitenza  ^lutare,  quali  iurono  fotto  ferirti, e letti  in  parti- 
colare,uàil  Papa, alcuni  Carainali,Am^fciator  di  Venctia,e  quelli 

d’Henrko,efonolifegucnti.  Che ogHiDomenica^e giorM4iftJlaJolàmefo£e  AnicoJi 
temUtURé  JtHdir  U Meffa  coirvtntuaU  nella  Cappella  Reggia  , o vero  in  altra  faVu”*" 
Clùe/adifuogHjio.  Che  inoltreprocuraffe  et’afcoUar  AIe[fa  ogni  giorno,  e non 
traìe^iarlafensoamanifeflaneceUhàcome  s'erafempre  fatto  da'  Ré Jìtoi  ylnti- 
cgjki.‘ Che  ogH^omenica fife  obligato  di  recitar  laCorona;  ogni  Mercordi  le 
Ldtaùefè  ogni  Sabato  il  Salterio  della  Vergine,  dx  dav  ea  prender  per {ua  ‘Fra- 
tèttrice.  Chedigiunafe  ilVennerdi,  e Sabbato,  e che fojfe  obligato  di  comunkarfì 
mpuhRco  quattro  volte  l’amo  al  meno. 

jf  ee  dire  il  vero  quella  penitenza  fù  ftimata  molto  impropria  per 
un  Ré  che  veniva  d ulcire  d’una  Religione  non  coftumata  a funtio-  •«  c»«- 
nidi'^eftinarara;  Che  havevarhumorbellicolò,eguerriero;che 
amava  a divertirli  col  feflb,  & che  non  fapea  vivere  lènza  una  Con- 
nìhina  a lato,  benché  mai  per  quella)iavcllè  tralafciato  il  buon’  or- 
dine del  Governo,  e della  dilciplina  militare:  comunque  fia  balla 
che  gli  articoli  furono  fotto  Icritti , e gli  Ambalciatori  s’obligarono 
dell’  offervanza  in  nome  del  Ré,ma  le  poi  da  quello  furono  olfcrva- 
ti,  non  lo  so,  ma  la  BeiU  Gabriela  lùa  Favorita  poteva  faperlo.  Que- 
lla lòmmillìone  coli  grande , & apparente  che  la  Sede  Ajiollolica 
volle  eligerc  dal  Ré  Henrico,  diede  molto  da  parlare  all’Europa 
tutta,  Drf  Protellanti  li  llimava  empia,  fagrilega,  e ingiulla  la  pre- 
tentionc  del  Papa,  nel  volere  eligcre  da  un  cofi  gran  Ré  un’ atto  di 
lònunifiione  di  tal  namra,  che  più  rigida  non  fi  farebbe  chiella  ad  u- 
nofehiavo , onde  ne  fcrilTero  varie  dicerie,  parte  fadriche , e parte 
borlelche,'  Gii  Carolici,  e Minillri  publici  di  quelli , cioè  de’  Pren- 
dpi  Catohei  lenrivano  affliggerli  l’anima  nel  veder  gli  Ambalciato- 
ri d’on  coli  gran  Ré  grande  Heroc,  e vittoriolb,efpolli  a quel  publi- 
co  Ipettacolo  col  Capo  feoperto , con  le  ginocchia  a terra , fotto  la 
verga  d’un  Penitentiere , che  teneva  àlzau  Ibpra.le  loro  Ipalle  men- 
tre rccitavano-il  mferere  ; rimproverati  come  colpevoli , e calligad 
come  Rei}  & havevapo  raggione  di  piangere  poiché  con  quella  a't- 
rione  veniva  a lacerarli,  & a vilcpendiarfi  la  Sop^ranità , e Maellà  di 
tutti  Prenppi  J & é certo  thè  il  Perrtm , & ì'Ojjdt  haurebbono  ma- 
neggiatou  poco  meglio  la  riputtatione  del  Ré , è della  F rancia , le 
nc^illivetoo  havuto  troppo  a cuore  il.  proprio  iuterellè , comin- 
; Parte  I.  . H ’ dando 
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danck>nnd’alloraad  aTpirare  al  Cardinalato,  clw ottennero  poi 
l’uno,  e l’altro;  onde  poco  curarono  di  mortificai  la  Spalla  che 
figurava  (quella  del  Rè,  per  bonorare  il  loro  Capo. 

Ambir-  f :erto  e che  il  Re  Henrico  volle  fafe  vedere  ai  Mondo  tutto , eh’ 

Rooi^.  egli  era  fiato  buon  Vgonotto.  e che  voleva  eflèrc,  miglior  Catoli- 
ro  ; e che  non  havea  bifogno  di  tirare  efèmpio  di  zelo , e du-ilpetto 
verfo  la  Sede  Apoftolica  dagli  altri,  ma  ben  fi  che  gli  altri  ne  ricc- 
veliero  da  lui.  Horaper  rendere  ubbidienza  al  Pontefice  fpedi'  ìa 
Komaunadellepiùfolenni  Ambafciate  che  fi  foflè  mai  villa,  &a 
quello  fine  dechiarò  fuo  Ambafciatorc  Henrico  Francelcode  Lu- 
ccmburgo,  Duca  di  Pinoy,  uno  de’ pili  gran  Signori  del  Regno,  ó 
che  veramente  comparve  nella  Primavera  di  quello  anno  in  Roma 
con  una  Corte  Reale.  S’oppofero  gli  Spagnoli  alia  riccttione  di  tan-^ 
to  Ambafeiatore,  ma  il  Pontefice  Clemente  fi  burlò  delle  loro  rap- 
prclentattioni,  e volle  che  foflè  ricevuto  con  formalità  d honori  pili 
gi-andi  di  quelle  che  fi  coflumavano  fare  ad  altri  Ambalciatori  di  te- 
llc  Coronate,  e lamentatoli  rAmbafeiator  di  Spagna  di  tale  partia- 
1 irà  ri  fpofe  Clemente , Che  la  Corona  di  Francia  meritax»t  tnolto  in jeJteffryOtf 
li  ar  midi  fervei  refi  da' fìioiRé  allo  SedeApoHolica^  che  i’/ìttiunt  del  Re  Hen- 
rico era  troppo partkclare  , per  non  arrichirla  cPhonn  tpiù  ejtraoruvuu  u dt'Jo- 
liti,edelppnerale. 

Miicnn-  In  tanto  il  Ré  andava  diflìpando  quelrcflò  di  Malcontènti  ché 

•™j^'*‘<‘-reflavano  ancora  in  qualche  parte  del  Regno,  col  ridurre  il  tutto 
alla  lùa  intiera  ubbidienza,  e dillornarli  dal  partito  Spagnolo  ; & in 
oltre  provedeva  l’ordine  del  Governo  nelle  Cariche  ch’era  tutto 
fconvolto.  Provide  in  particolare  il  Duca  di  Guilà  del  governo 
della  Provenza,  c lo  provide  di  forze , per  Icacciarc  quei  che  tene- 
vano ancora  il  partito  del  Duca  di  Savoia,  fu  anche  provillo  di 
grandi , e riguardevoli  Cariche  il  Duca  dElj-iernon,  e continuando- 
la guerra  contro  gli  Spagnoli , conchiulc  per  elcguirla  con  piu  vi- 
gore una  Lega  con  la  Regina  Elilàbetta,  Idegnata  gravemente  dell' 
affillenza  che  il  Ré  Filippo  dava  àCatolici  d'Irlanda,  che  s’erano  ri^ 
beilati  dalla  lùa  ubbidienza. 

lai  Confiderando  il  Ré  Henrico  dì  quanta  importante  confeguenza 
foflè  la  Fortezza  di  Fera , che  tenevano  ancora  gli  Spagnoli  ; prele 
>jp7.  la  rifoluttione  d’andare  ad  aflèdiarla  in  perlòna,'  che  dopo  cinque 
Meli  di  vigorofb  aflèdio  la  prele  a compofitione  h 12,  d’ Aprile  ; ma 
pero  il  Cardinale  d’Auftria  Governator  di  Fiandra  che  haveva  aflè- 
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«liato  r.^lait  ne^Kmpo  iftcdb,  havevà  prdb  qaeda  Piazza  otto 
j^minoanzi  i che  mortificò  al  quanto  Henrico  che  haurcbbc  vo- 
luto precorrere  all’ altro.  In  tanto  il  Signor  della  ch'era 

flato  fèmprepartialifTimo  al  fèrvitìodd  Ré  Henrico  attendeva  a far 
la  guerra  contro  il  Duca  di  Savoia , il  quale  non  lòlo  luvea  preib  il 
Mmehefato  di  Saluzo , ma  fecondo  fi  é detto  luvea  procurato  dì 
fbmmergcrc  dalla  fùa  porte^  Francia  fèmprc  in  maggiori  calamità, 
per  profittar  meglio  del  rottame,  c come  genero  del  Ré  Filippo, 
Se  anche  per  lùo  interefTe  continuava  la  guerra  contro  la  Francia 
dalla  parte  del  Dclfinato,  e della  Borgogna  fin  nel  Lionclc,  ma  il 
Signor  de  la  Edif^eres  ricevute  buone  forze  dal  Ré  rincalzo  con 
gran  coraggio , e con  molti  progreffi , poiché  entrato  nel  Paelè  di 
Mauriana  appartenente  al  Duca  di  Savoia , disfece  una  banda  di 
Militie  che  vi  fcontrò,e  fi  relè  Signore  della  Capitale  di  quefta  Pro- 
vincia detta  San  Giovanni,  epa^ópiuoltre  au  altri  acquifti,  nel 
Paelè  di  Tarantafia. 

DalDuca  di  Mercurio  che  continuava  nella  ribellione  fi  teneva 
ancora  la  Brettagna  verlb  dove  il  Ré  s’inviò  per  acquifiar  la  Provin- 
cia e debellare  il  Duca  nel  principio  di  quello  anno,né  fi  rollo  vi  ar- 
rivo che  diede  che  peniàrc  a tutti  quei  che  'have  vano  Governi  in  tal 
Provincia,  ricorrendo  al  Rè  per  chiederli  perdono  del  palTato,  e 

Eer  alficurarlo  efuna  lineerà  fede,  per  l’auvenire,  che  con  gran 
omà  ricevuti  dal  Ré  furono  continuati  a’  loro  Governi.  Il  Duca 
di  Mercucio  ha  vendo  iiueloche  da’ Governatori  delle  Fortezze  piu 
■ coofidecahili  nera  flato  refb  il  comando  al  Rè , e die  in  Tuo  nome 
ciano  flati .dmefll  per  governarle , cominciò  a penlàr  meglio  a'  fàui 
lÙQÌ,e  tanto  più  dopo^vere  inteioclie  la  fortezza  de  Dòm»,  prin- 
dpaic  della  Provincia  era  fiata  Ibrptela,  eprefàdal  Rè,  di  modo 
che  lènza  più  ritardare,  dopo  qualche  hegotiato  d'alcuoi  lùoi  pa- 
renti ch’erano  nella  Corte,  pafm  per  humiHarfi  al  Ré , da  cui  ven- 
nero ricevute  le  ilcufc  apportate.  Se  abbracciato  fu^rimeBb  in 
gramconaBettuofifègni.  > - . ?. 

HorailPonteficeClctncQieVm, che  vegliava  per  fatfi  conof- 
oer  dc^io  del  titolo  di  P^e  comune,  eficndofiato  infatuato  da’ 
fòoiNanzù,  che  il  F.é  Filippo  firacco  di  tante  guerre,  e d'un  coli 
lungo,  e calamitofb  governo  non  afpirava  ad  altroché  alla  pace, 
tanto  più  che  vedeva  la  Francia  nell’  Oriente  della  fùa  fortuna , e la 
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Spagna  nell’  occidente  delle  {Uè  profperità  ; c che  <kH’  altra  parte  il 
Ré  Henrico  pareva  affai tlilpofto  di  dar  con  la  pace  qualche  rìpoib 
al  Tuo  Popolo  dopo  tante  Calamità , e milèrie  foffcrte  ; di  modo  • 
che  ftimata  facile  l’elècutione  deliberò  Clemente  di  tentarne  i Nc- 
gotiati , de’  quali  ne_  furono  fatti  i primi  andamenti  dal  Padre  Bona- 
'V€nturadiC^tagirone\  Generale  dell’ Ordine  di  San  Francdco, 
fogetto  di  grande  Eloquenza , di  gtan  prudenza , di  grande  efpe- 
rienza , & intelligentiflimo  delle  Lingue  Itraniere , che  veramen- 
te difpolè  affai  bene  le  colè , e vi  piantò  le  prime  lèmi  de'  Negotiati, 
che  per  irrigarli , e farli  crefeere  venne  dal  Pontefice  Ipedito  con 
qualità  di  Legato  a Latere  il  CzxàìmX ^Uffatulro  di  tredici  ch’e- 
ra quello  che  faceva  la  maggior  figura  nel  Colleggio , in  ogni  qua- 
lunque colà } il  quale  con  Corte  mediocre , ma  tutta  di  Prelati 
(cèlti , c pradenti  fi  portò  in  Francia , dove  dai  Ré  Henrico  venne 
ricevuto  con  honori  eAraordinari , ellèndo  ulcito  per  riceverlo  due 
horc  all’  incontro , tanto  più  che  portava  particolar  commiflionedi 
vili  tare  Henrico  dalla  parte  del  Papa,  e felicitarlo  del  lùo  Regno. 
v“'Ìs.  Calatagirone  sèra  Operato  che  le  due  Corone  rimetteflcro 

al  Cardinale  Legato  la  leelta  del  Luogo  per  la  conferenza,  e del 
I j{>8.  numero  degli  Ambalciatòri  Plcnipotentiari  per  conferire , che  fece- 
ro volontieri,  onde  il  Cardinale  nominò  per  il  luogo  della  Confe- 
renza la  Città  di  V ervins  , dell’  appartenenza  del  Ré  di  Francia , 
molto  vicina  a’  confini  d’ Aitois , onde  il  Rè  diede  lùbito  gli  ordini, 
per  farla  provedere  di  tutte  le  colè  nicef&rie..  Pregò  in  oltre  il  Le- 
gato che  dalle  due  Corone  fi  (pediflèro  Ambaiciatorì  di  Senno , 
d’elperienza , e maturi  anche  negli  anni  due  per  cialcuna,  di  modo 
che  dal  Ré  Henrico  furono  Ipediti  li  Signori  Pomponio  di  Belieure , 
Cavaliere,  e Signore  di  Grignon,  il  più  antico  Configliere  de' fuoi 
Configli:  & il  Signor  Nicolò  di  Cavaliere,  Signore  diSil^ 

Ieri,  Configliere  ancor  Lui  del  Configlio  di  flato,  e Prefidentc 
del  lùo  Pa(lamento.  Dal  Ré  di  Spagna  vennero  mandati  il  Signor 
Giovanni  Richardot  Cavaliere , Capo,  e Prefidente  del  Configlio 
Privato  di  fua  Maeftà , & Gioyanni  Battifla  di  Tallìs,.  Commen- 
datore dell’  Ordine  Militare  di  San  Giacomo , e Configliere  di  Sta- 
to, e di  guerra.  Da  quelli  Plcnipotentiari  fi  hegotió  la  pace  in  pre- 
Icnza  delLcgato  accennato  ch'era  aflillito  dalV'elcovo  di  Mantova, 
e dal  Calatagirone , con  riotervento  di  due  Segretari  uno  dalla  pari 
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te  <ii  CMftuoa  Corona , fervendo  il  Legato  Medici  come  Mediatore 
alfe  difficoltà  che  iòrgevanojin  fbnuna  la  pace  lii  conchiufà  comma 
refeitatione  reciproca  dellePiazze;  & in  breve  poi  fe  ne  ritornò  ciaC 
cono  in  Cala  per  Iblennizzarlamafiiccefra  la  morte  di  Filippo  II. 

Rè  di  Spagna,  lì  iolj^fe  la  magnifìcenzà  delle  felle. 

Fa  colà  maravigliolà  il  vedere  mane^iare , trattare , c conchhi- 
dere  una  pace  in  coli  breve  tempo,  tra  due  coli  gran  Monarchi, 
Donlólocìlpetto  alle  tanti,  e riguardevoli  interefli  che  vi  erano  da 
decidere,  ma  di  più  in  riguardo  dell’  oppolitioni  grandifflmi  che  vi 
asxiaronoportando  la  Regina  Elifabetta',  e gli  Stati  Generali  delle 
Provincie jUnite , per  il  timore  che  haveano  che  tutte  le  forze  Spa- 

• goolcfbflèro  per  gettarli  fui  loro  dolTo,onde  non  tralafciarono  colà 
alcuna  per  diltomare  la  conclulione  di  quella  pace;  ma  però  li  quie- 
tarono l’animo  gli  uni,  egli  altri,  per  elTeie  Ilari  afficurati  feweta- 
mentedal  RéHenrico,  che  conia  face  wntrafiurarebbelemaffime^i 
fiéùo  del Jmo  Regno  \ che  haurebbemetnoria  digratitudine  dell'  a]ji(ìeny$ 
che  henea  ricevuto  da  pici  ^tmdy  e che  frocurarebbe  nell'  occe^om  di 
retulereilrecifroco,edij>aJ[arbuoni(pìcij>erloro. 

:i,  Hora  in  tanto  che  i Plenipotentiari  lì  trattenevano  in  Veroihs 
per  li  Negotiati  di  pace , e che  già  li  teneva  per  indubitabile , giudi-  <ii  <!«>• 
còHenrico  che  non  ballava  di  dar  la  pace  alRegno  nelle  cole  appar- 
tenentlagli  affari  elleriori  con  altri  Prencipi , ma  bilognava  prove- 
defe  alle  colè  interiori,  per  far  meglio  godere  al  Popolo  nella  liia 
vera  tranquillità  la  pace  ; e come  gli  interelTi  della  Religione  erano 
grandi,  non  volendo  Henrico  prellar  le  oreccliie,  alla  Corte  di  Ro- 
ma , agli  Spagnoli , & agli  Eccleliallici  del  lùo  Regno  che  gli  pro- 
ponevano, anzi  che  i’inlligavano  a procurar  la  ^e- 

JSìi,  per  eller  colà  di  fila  molta  gloria,  deliberò  di  riunire  gli  fpiriti 
de’  Catolid , e de’  ProteUanti , havendo  riguardo  a quelli  per  ba- 
vere abbracciato  tal  Religione,  & a quelli  per  eflèrellato  lunga- 
mente della  loro,  e per  haver  nelle  lue  maggiori  necclTlta  ricevuto 
con  tana  loco  fpelà  un’ alfillenza  coli  riguardevole,  lènza  la  quale 
dificilroente  haurebbe  polTuto  pervenire  alia  Corona;  di  modo  che 
fthpava  ujQa grande  ingratitudine  d’abbandonare  còme  Nemici, 
qaei.che  con  tanto  affètto  l’haveano  fervilo  come  amici. 

• in  oltre  col  lùo  làno  giudicio  andò  maturando,che  non  era  polli. 

• hileiU  dare  una  buotu  pace  al  Regno;  lè  non  fi  dava  un  bùoii’ordine  1 5^8. 
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atte  difi^nxe  della  Religione  , e fè  con  leggi  fondamemalì  fico  fi 
riteneva  cialcuno  nel  luo  doteie.  A ^uefio  fine  dunque  dopo  bes 
conliiltato  nel  lìio  Configlio, e nel  Parlamento  publicò  quel  làmofil 
Editto  luttimo  d’Aprik  di  quello  anno,trovandofi  allora  il  Ré  net. 
la  Città  di  Nantes , che  pero  jx>rtò  poi  il  nome  di  Editto  di  NmiUs. 
Compotlo  di  pi.  articoli,  e con  tanK  maturate  circonllanze,  e ben 
crivellate  ragioni , che  dal  Re'  vennero  chiamati  tali  articoli  Z/ggi 
fondamentali,Qj*itkiijfolMidtl  Regno.  Nei  primo  articolo  di  quello 
Editto  s'elbrtava  cialcuno  coli  Carolici , che  Protellanci , detucOi 
inanemente  Vgonotti  di  m'ettefo  in  oblio  quantos’era  palTàto  tra  di 
loro  dal  I jS8.  fino  al  1 589.  con  l’annulattione , & aboiitipaed’ogni 
perquifitione,  procelTo,  e Icrittura  che  fi  folte  fatta  dagli  uni  contro 
degli  altri  ; con  rigoroTa  prohibiciione  di  rinovellarne  la  memttfìa  y 
d'anaccarfi , di  offenderli,  di  rilencirlì,  d’ingiuriarfi , di  provocarli  « 
o^'oltraggiarfi  gli  uni  con  gli  altri,  né  con  tàtti,né  con  parole,  lotto 
pena  d’wcr  poiùti  come  Tiratori  del  ripolo  publico.  Et  in  Ibmtna 
quello  Editto  rimetteva  i Catolìci,.  nello  llabilimento  d ogo!  qua. 
lunque  luogo  di  dove  erano  (lati  Icacciati  dagli  Vgonotti , confa, 
cóltà  agli  Ecclefiallici  dì  poter  com^n’are  quei  luoghi  che  da  quelli 
erano  (lati  invafi,  e fi  dava  una  gratrregola  agli  V gonotti  per  b lorp 
libertà,  con  ampia  facoltà  de'  loro  elèrcizi , delle  loro  Chkfe  tanto 
dentro  chefiiort  le  Città,  de’  loro  Concilloi'i,  & in  fine  non  poteva, 
no  pretender  pki, quando  anche  ilRé  Henricofoffe  llatoV gonotto, 
che  diede  mollo  a dilcorrere , nella  Corte  di  Roma , a légno  che 
molti  andavano  facendo  fcommellè  nel  leggere  quello  Editto  ; che 
il  Ré  Henrico  farebbe  ben  tollo  Vgonotto. 

Nella  pace  diVérvins  tra  il  Ré  Chrillbniffìino,&  il  Ré  Catolkoj 
venne  ^dito  dal  Duca  di  Savoia,  per  maneggiare  i fiioiirirerelfi  il 
MarchelédiLnllino,chefccemolto  bene  il  lùodovere , di nmdo 
cl^e  venne  il  Duca  comprelònel  trattato  della  pace , ma  però^eonla 
condittione  che  le  differenze  vertenti  tra  il  Ré  Hetirico , & il  Doca 
Carlo  Emanuele  iàranno  rimel&  al  Pontefice , con  la  cottdittiooe 
che  fra  un’ anno  ne  darà  la  decifione;  ma  (òpragiund  al  PapaaSHi 
gravi  affiti , & il  filo  vi^gio  in  Ferrara , non  potè  penlàre  a quella 
deci  fio  nf,  onde  finito  l'anno  raccomandato  il  fatto  al  Rè  venne  da 
quello  rilpello  ch’era  contento  d’intendere  le  raggionidel  Doca, 
per  vedere  quello  rilpondcva  alle'lìie  domande , da  cui  fii  mandato 
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in  Parigi  il  Cavalier  Brecon,  a cui  diede  paiola  il  Ké  che  il  Duca  &o 
padrone  dcfiderando  di  venire  a trovarlo , per  trattar  con  eflb  lui  di 
bocca,  poteva  farlo,  che  làrebbc  ben  villo,  & honorevolmcnte  ri- 
cevuto.  Nel  principio  di  Decembre  dunque  il  Duca  palsó  in  Lione, 
accompagnato  da  lòli  12.  Gentil’huominijdue  Prelati, e pochi  Cor- 
teggiani  di  lèrvitio, dando  ordine  al  refto  della  Corte  di  4oo.perfone 
di  vedrc  a trovarlo  inFontacubIò,verio  dove  s’inviò  egli  per  le  polle 
col  Duca  di  Nemours  filo  Cogino,  che  dal  Re  era  fiatò  Ipcdito  per 
accoglierlo , e riceverlo  ne’  confini;5c  arrivato  in  Fontanablò  venne 


dal  Ré  nobilmente  accolto,  e ricevuto,  lenza  parlar  di  minimo  inte- 
relTe,  non  volendo  il  Ré  altri  cura  per  le  llello  che  di  divertirlo  con 
fpalfi,  rimettendoli  gliaffarialla  conlìiltade’ CommilTarii. 

. Per  maggiormente  facilitare  li  Negotiati  furono  rimcfl'e  le  diffe- 
renze al  Marchelè  di  Rofhy,  jier  il  RtS  & al  Marchelè  di  Lullin  per  Ntgoii^ 
il  Duca,  da  quello  venne  chieilo  alTolutamente  la  reftituttione  del 
Marchelàto  di  Salutio,  t da  quello  s'andava  procrallinando  la  con- 
elulione , poiché  rifoluto  il  Duca  di  non  rendere  il  Marchelàto , nel 
vedere  ollinato  il  Rè  di  volerlo,  li  trovò  molto  inti  icato,  temendo 


gravcmerwe  che  trovandoli  nelle  mani  del  Rè  in  Francia,  che  non 
iblTeobligatodi  fottofcrivcre  qualche  trattato  dilavantagiolb  per 
haver  la  libertà  di  ritornarlène  in  Cala.  Accortofi  di  quello  Iblpet- 
to  il  Ré  generofanu  nte  gli  lece  intendere,  che  poteva  ritornarlène  a 


lùo  piacere,  quando,  e come  gli  aggradiva,  e chegli  dava  parola  fer- 
ma, e reale,  cne  in  lua  Cala  non  làrebbe  forzato  ne  di  parole , nè  di 
fatti  in  mìnima  colà  : conrìnuando  di  giorno  in  giorno  lèmpre  piti  a 
regalarlo,  e felleggiarlo  alla  grande; né  il  Duca  manco  dalla  lìia  par- 
te di  farfi  conolcere  generolo , e liberale  con  tutta  quella  Reggia- 
Corte,  facendo  profulione  di  nobiliffimi  regali. 

Finalmente  coli  obligato,  econllilo,  mentre  flava  fili  punto  di 
pigliar  la  lua  licenza  dal  Ré , deliberò  il  Duca  di  contentare  alle  do-  sì  prn. 
tnande, & inllanzc del  Ré,  onde  con  una Icrittura lotto fcritta di 
lùa  propria  mano  li  26.  Febraro  s’obligò  di  rendere  il  Marchelàto  di  '"**• 
Salutio,  tale  che  da  Lui  era  flato  preio  j-o  vero  di  dare  per  contro 
cambio  al  Rèla  BrelIa,Pignarolo,  e leV alli,  e tutto  ciò  alla  lùa  leci- 
ta, e tutto  ciò  Ira  lo  fpatio  di  tre  Melile  con  tale  obligo.  poni'  il  Du-* 
ca  di  Francia,  ma  ritornato  inTurino,  mutò  di  parere,trovando  pre* 
tedi  difprezzevoli  perche  deboli  per  liberar  fi  di  tale  promeflà  ; im 
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gcnerofamcntepatiente  il  Rè  non  vólle  correre  con  furia  all*  Arnri 
focendo  incendere  al  Duca  d'haver  con  una  pardcolar  bontà  rifbliu 
to  di  dargli  ancora  fettanta  giorni  di  tempo  per  rifolverfi  ad  oflèrvar 
la  parola  datagli,  quali  trafcorfì  fi  farebbe  ragione  con  le  forze  che 
Dio  gli  haveva  dato  ; & in  quello  mentre  cominciò  a penlarai.'W 
Ttintto  Già  fin  dal  tempo  che  il  Cardinal’  Alellàndro  di  Medìd  era  pait 
lato  Legato  in  Francia  s’cra  da  quello  fatta  non  Ib  che  apertura  di 
matrimonio  di  «li  figliuola  di  Francelco  Gran  Duca 
idoo.  di  Tolcana,  e lua  Nipote , con  lùa  Maellà , ma  le  guerre  pallàte  ri- 
cercavano prima  di  penfarè  a maritarli  di  mettere  il  Regno  in  una 
buona  tranquillità  ; in  tanto  havendb  intelò  parlare  delle  >virtà  h& 
roiche , di  quella  gran  PrendpelTa,  e delle  buone  mallìme  d’haverc 
un  piedie  in  Italia  con  quellòmezo,  deliberò  di  prellar  le  orecchie 
a’N  egotiati,air  elclulione  d’altrePrencipclTe  più  ricche,  e più  gran» 
di  : Ma  per  concludere  tal  maritaggio,  bilbgnava  rompere  l'altro 
con  Margarita  de  Valois  Sorella  d’Henrico  III.  havendo  iiRé  prelò 
horrore  di  quello  matrimonio, a caulà  che  le  Nozze  havcvano  lérr’il 
to  di  pretelto , e di  llromcnto  per  quella  crudele  llragge  di  San  Bar- 
tolomeo. demente  Vili,  ricercato  deputò  de’  Giudici  per  conop 
cere  della  validità  ò invalidità  di  quelle  Nozze,  e furono  il  Cardinal 
di  Yoyeulè,  il  Velcovo  di  Modena , Nuntio  del  Papa  in  Francia , 8c 
TArcivefcovod  Arles;  quali  elàminate  tutte  le  ragioni  allegate  da 
Hcniico,decilcroeirernùIlo  tal  matrimonio,  di  modo  che  invimi 
della  lèntenza  di  quelli  Giudici  il  Papa  mandò  al  Ré  la  Bulla  della 
dilTolutione  del  primo  matrimonio,e  della  facoltà  di  rimaritarli  do- 
ve lo  llimarebbe  convenevole. 

spon&-  AppenariccvéHcndcoqucAaBuIlachcfpcdìinFiorenza  ^datafilapa- 
rolaprimainParigi)ilSignordeThermes,  Cavaliere  dell’Ordine,  eCa- 
Motia.  vallerizzo  maggiore  del  Regno  perdar  Pultima  mano  a tal  matrimonio, 
portar  le  Gemme  alla  Spola,  e Ipofarla  in  fuonome,e  vi  andò  accompagnato 
da  40.  Gentilhuomini.  S’eraadaticatoil  Duca  di  SdTa  Ambafciatordi  Spa- 
gna in  Roma  , acciò  dal  Papa  li  trattafle  qualche  accommodamento  tra  il 
Ré  Henrico  il  Duca  di  Savoia,  per  impedire  che  non  s’accendclTe  più  fie- 
ra che  mai  la  guerra  , onde  il  Papa  inclinatillimo  alla  pace , fpedi  Legato  a 
Latore  il  Cardinale  Aldobrandino,  fuo  N ipote , per  far.duc  colpi  in  un  tiro, 
cioè  per  negotiareun’ accommodamento  tra  li  détti  due  Prencipi,  c pcraf- 
Itftere  allo  Sponfalitio  del  Ré  in  Fiorenza,  chefu  celebrato  li  i5.d’Aprile 
dal  medefitno  Cardinale,  e fpofata  in  nome  Reggio  Maria  dall’ accennato 
Signor  de  Therraes,  che  reftò  poi  in  Fiorenza , mentre  il  Cardinale  fegui  la 
fualtradavcrfo  Turino,  per  dar  principio  a’ fuoìNegotiati.  • * 
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In  tanto  trafcòribil  tei 


ku.«>.  Duca  per  fargli  ragione,  lènza  Vinviòalb 

nc  , di  dove  Ipedi  il  Signor  A^cfcialjfriy' Francia  per 

iboo,  làggiogare  la  BrelTa , e per  allèdiafe  la  Città,  e Cittadella  di  Burgoj 
non  làpcndo  che  quello  Marefciallo  nodriva  jicrfidi  lèntimenti  con- 
tro a lui  interelTi,  ma  però  fu  forza  di  fare  quello  che  il  CcÀifiglio'^di 
guerra  n-ovò  facile  all’  efecutione  -,  e dalla  parte  della  Savoia’  s’inviò 
egli  ftelTo  conil  maggior  nervo  dell’  Elèrcito , liavendo  già  Ipeditó 
innanzi  il  Signor  de  la  Edifguerres  per  allìcurarlì  d’ alcuni  luoghi  ,,!c 

{>er  non  prolongarmi  in  colè  che  ricercarebbono  una  ftelà  tròppo-"  ' 
unga,  dirò  lòlo , che  non  trovandoli  nella  Savoia  che  una  fol»/or- 
tezza  conliderabile  cioè  Momigliano , non  hebbe  difficolti^^-rf  diti’, 
rendcrfi  Signore  in  breve  di  quello  Ducato  , e di  ftabilir  lede*’ 
nella  Capitale  di  Sciamberi,  col  dar  poi  gli  ordini  nicélÉrii  per 
l’alTedio  di  Momigliano , e per  dilporfi  a palTare  i Monti  : che  parvc- 
più  focile  il  dilegno,  per  eflèr  caduto  Momigliano  prima  di  i j.gior- 
ni  nel  potere  del  R.è  , e pure  fi  lliraava  Piazza  inelpugnabile , ma  la 
codardia , ò vero , il  tradimento  del  Conte  Brandjs  ch’era  Gover- 
natore, facilitò  tale  prefo  con  maraviglia  di  tutti. 

Il  Cardinal  Legato  intefa  quella  venuta  del  Rè  in  Savoia , le  ne 
“ pafiò  all’  incontro,  per  cominciare  a far  quel  tanto  che  havea  in  Ca- 
rico, e trovato  il  Rè  in  Sciamberi,  non  volle  dargli  udienza  publica,. 
né  entrare  a negotiati  prima  di  cominciar  l’alTedio  di  Momigliano , . 
ma  come  fi  e’  detto  quella  refa  fegui  in  coli  breve  tempo , che  non 
potè  il  Cardinale  conchiudere  colà  alcuna  rendendoli  poi  piu  diffi- 
cili i Negotiati,  poiché  divenuto  il  Rè  Signore  alToluto  della  Sa- 
voia. fi  era  pollo  in  tella  alpirando  a maggiori  grogrdfi  di  paflàre  ìd'_ 
Italia , e fcacciare  il  Duca  del  Piemonte  , cónforrhe  luvea  fotto 
dalla  Savoia,  ch’era  appunto  quell’ articolo  che  flava  più  a cuore 
del  Cardinale,  cioè  d’impedire  cheilRènónportairelelùe  Armi 
nell’  Italia,  già  ingelofiti  tutti  i Prencipi  Italiani. 

Haveva  il  Cardinale  portato  il  Rè  alla  rilblucion^’unMelè  di 
tregua,  per  dar  tempo  a qualche  negotiato  di  paci , & a quello  fine 
furono  leciti  quattroPlcnipotentiari  due  da  ciafcùna  palrte,5pin  tan- 
to il  Rè  prefe  le  polle  le  ne  palTó  in,.Marfeglia  per  ricever  la  fua  cara 
Spofo,  e Regina  Maria , che  corrottala  in  Lione  gli  fece  fare  una 
delle  più  fuperbe  entrate.  In  quello  mentre  difciolrilìiPlcnipoten-  i 
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dati  feoza  concluder  nulla^Rc  ordino  che  lì  rìcomincialTerogli  at- 
ti d’hoftUità,  e che  lì  prepari  l’Elercito  a palTarci  Monti.  Mala 
nuova  R^inache  cominciava  a guftarc,  & a conolcere  ch’era  gran- 
de la  dolcezza d’bavere  tralc  braccia  un  Spolò  coli  amico  del  lèllb , 
e tanto  innamorato  delle  fiie  bellezze, difpiacendole  di  vederlo  trop- 
po predo  cambiare  il  letto  Nudale  con  il  campo  Marnale,  comin- 
ciò ad  adoprare  le  dolcillìme  lue  lulìinghe,  naturalmente  gradolà, 
per  indurre-il  Rò  alla  pace  col  Duca  di  Savoia , alla  quale  contri- 
buendo anche  il  Cardinal  Legato  con  i liioiOiScii  colmezodel 
J{^i,iedelLM//ó>reftòcQnchiulàinSciamberi  con  le  conditdoni 
l^end. 

CheéalThKitficeiertbhe ,Beurì jtVerme i tJìmalRoda- 
fwincht(èv0»ente  ecceftoilBottte di  <?r^iw  che  refi artbbe al’Duca  , ma  fenza 
pater  mettere  alctm  dritto  di  f^amo.^Di  piti  diede  alRéil‘DucalaCittadel- 
la  di  Bure  in  Brefia , con  Partipteria , e monitiom , e dall’  altra  parte  del  Ro- 
dano le  PUlle  di ‘DairetChauf^j’Portedar  le  j Saifiel,Chava j emonie  Chaftelt 
con  tutti  i loro  dritti , Signorie,  e Giuflitia;ancora  la  Baronia  di  Gex , il Cafiella- 
na$o  di  Qtfiel  Delfine,  e la  Torre  del  Tonte,  con  cento  mila  Scudi  in  contanti. Dal 
Ré  fucedtttoalDuca  il  Marchefato  di  Salutio  , e li  Luoghi  di  Contai^  (JSfontj 
Rouges  ,eTarvieres, e con  quefiecondittiouiatgtunta  la  demoUtione  della  For- 
tezza di  SantaCatbóiua fatta  dalDuea , refié  concìmjà  la  face,  e puhiicata  in 
Lune  di  ij.  Gennaro  di  quefio  anno, e /àbito firit'trarono  te  GMilitie  Reggio  daL 
laSavoia,dopohaverlaajfeùincommodata  fiSridottae/fanpu. 

Nel  tempo  che  il  Duca  prelè  al  Rè  il  Marchefato  di  Salutio , fc-  mcì»- 
ce  il  detto  Duca  comare  una  medaglia,  della  quale  ne  furono  poi 
difperlè  in  gran  numero,  nella  quale  fi  vedeva  un  Centauro  calpe- 
dante  una  Corona  con  il  motto  Opportuìie  cioè , i»  m tetnpofavore- 
Wr.  Conchiulbfì  poi  quedo  trattato  il  Rè  ordinò  la  fabrica  d’un’ 
altra  Medaglia,  la  quale  rapprelèntava  un  Hercolc  che  calpedava 
un  Centauro  (otto  i piedi  con  quedo  motto  opportwiius  che  vuol  di- 
re , hi  un  tempo  più  farvorevole.  Partito  il  Rè  con  la  Regina  di  Lione 
fènepaffaronoin  Orleans  dove  riceverono  il  Giubileo  dell’anno 
Santo , dopo  haver  fatto  una  folenne  entrata , con  la  Ccreroonia  in 
oltre  di  gettar  la  prima  pietra  del  fondamento  della  Chiefa  Cathe- 
drale  che  porta  il  titolo  di  Santa  Croce  : e quivi  ricevuta  la  nuova 
della  morte  della K^ina Lodovica  di  Lorena,  vedova  d’Henrico 
IH,  la  quale  fè  ne  paffó  all’  altra  vita  nella  Città  di  Moulins  nel  Bor- 
bonefè  li  29.  Gennaro  del  prefèntc  anno  in  una  età  di  47,  anni  : que- 
deMaedàprelèrolofcorrucdo,  che  lalciarono  in  breve,  rilpctto 
^ I 2 alla 
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alla  Ccremonia  della  laperbifTìma  entrau  che  fecero  in  Parigi  ilR^j 
e la  Regina,  con  tutte  le  magnìiìcenze  imaginabili-,  e con  un  giorno 
Sereno,  benché  li  iS.Febraro.  v.j;:  * 

Ddfino.  Rjfpetto  alla  gravidanza  della  Regina  fi  là  Corte  lieli’  eftà 

in  Fontanablò , do  ve  la  fera  deili  Settembre , un’  bòra  mnanzila 

meza  notte  nacque  il  Delfino  di  Francia,  che  portò  una  grandiflima 
allegrezza  alla  Corte , efe  ne  celebrarono  feue  con  ^fe  inudite:  e 
s’hebbe  per  un  grande  augurio  d’eflèr  nato  il'giomo  di  San  Cofino^ 
ch’era  il  nome  ^11’  Avo  della  Regina  detto  Colmo  ilGrande.  Sette 
giorni  innanzi  eranata  in  Spagna  , dod  li  ii.  Settembre , l’Iniànta 
Anna,  onde  s’andava  dicendo  poi  che  la  Francia  haveva.  fatto  un 
Delfino, per  l’Infànta  di  Spagna  vche  non  s’ingannarono  perche  coll 
ne  feguirono  gli  effetti,  enèndofi  poi  maritati  infieme.  L’àllegrezza 
delRd  Henricofii  coli  grande  che  per  farla  meglio  partecipare  al 
comune  del  Popolo,  non  lòloordinò  la  libertàdi  molti  primonieri 
da  per  tutto,  e particolarmente  in  Pariggi,  nudi  più  confirmó  it 
perdono  generale,  a qud  che  andavano  ancor  fuggendo  per  li  pall^ 
ùdilordini^ 

Benché  il  Ré  Henricofolfe  flato  molto  inclinato  nella  iùa  gio^ 
ventu  a lòllcnere,e  proteggere  li  Duelli,  ad  ogni  modo  vedendo  che^ 
rabule»  era  troppo  grande  inFranda,e  che  lafeiandofi  la  briglia 
j^j  lciolta  fi  ferebbe  quali  diferattodubitatione  il  Regno  publicónd' . 
principio  di  quello  anno  un  rigorolòEditto  contro  i Duelli,che  nòli 
molTervato  quanto  conveniva  rilpetto  alla  gran  clemenza  del  Re 
nel  far  grane.  Quali  ne’  giorni  ftdC  cioè  li  i j.  Gennaro  fu  fpedito 
dal  Rè  in  Solurre  Carlo  di  Gontatdt,  Duca  di  Biron , Pari , e MareC- 
dallo  diFranda,  per  ratificare  in  nome  di  lùa  Maellàil  trattato  che 
gli  AmbalciatoriSilIery,ediVicq,haveano  conchiulbeon  liSuiz- 
zeri;  & appena  fu  di  ritorno  che  convinto  d’infedèltà,e  di  conlpirat- 
tione,  venne  arrcllato  prigioniero,  emandato.nella  Balliglia  ; onde 
finito  il  lùo  procclTo,  con  le  provc,d’aver  voluto  tentare  alla  vita  del 
Ré,  e del  Delfino,  fucondannato  alla  morto,  elTendogli  Hata  taglia- 
ta la  tella  nella  balla  Corte  della.  Balliglia  li  50.  di  Luglio,  e come 
egli  era  Governatore  delle  Bor^gna,  quello  Governo  fu  dato  dal- 
Ré  al  Signor  di  Bellaguardia-,  Cavallerizzo  maggiore  di  Francia, 
wbcino-  ElTendofi  pnblicata  un’  Ordinanza , fopra  all’  impofitione  d’un 
Ibldò  per  lira,che  veramente  era  di  qualche  aggravio, qud  di  Limo- 
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gcs,e  di  Guyenna,pre(è  le  armi, negarono  di  accettare  quello  aggra- 
vio, di  mòdo  che  U Re  dimoili  obligato  di  incaminarfi  a quella  vol- 
ta in  p^ona  con  qualche  numero  di  Militie,  per  quietare  tal  rivol- 
ta, e per  cadigare  li  più  colpevoli,  come  ne  fegur  l’effetto.  Mentre  . 
il  Rd  dtrovava  nella  Città  di  Blois,  l’Ambafciator  di  Spagna  portò 
à lùa  M^à  i lùoi  lamenti  di  ciò  che  alcuni  Francefi  di  qualità  era- 
no palati  al  feryilio  degli  Holandelì,  da  del  Prencipe  d Orange,on- 
dc2f  per^ryedere  die  voleva  rèndere  inviolabili  le  condittioni  ’ 

della  pace,  richiamò  ìùbito  U nominati  lòtto  gravi  pene , e confifea- 
tioni  di  Beni.  Ma  fucceffe  un  calò  che  poco  mancò  di  rompere  in- 
tieramente la  pace,  per  effere  dato  preio  ndla  Cala  del  luo  AmbaC- 
datore  in  Madritun  fila  Nipote,  perhaver  commeffonon  fo  che 
fcandalo,  di  iBOcb  che  i’Ambalciatore  venne  richiamato,  die  fu 
caudi  di  far  credere  àìtlòlti  che  in  breve  ricominciarebbe  la  guerra, 
ma  prudenti  gli  Spagnoli  diedero  alRè  la  riparattionc  dovuta.Com- 
r parvero  in  tanto  in  Parigi  41.  Deputati  de’  Cantom  Sinxizen,  e delle 
Lighe  Frilè , che  vennero  Iplendidamcnte  ricevuti,  e regalati , con 
una  folenne  entrata  in  Parigi  li  14.  Ottobre,  e rinnovata  la  confede- 
rattione  con  la  Francia , fe  ne  ritornarono  carichi  d’honori , c di  re- 
gali. Li  iz.  di  Novembre  la  Regina  partorì  in  Fontanablòd’una 
fanciulla  che  fii  chiamata  Elifabetta.  Conceffe  il  Ré  invitta  della 
Bulla  di  Clemente  VI  II.  al  Padre  Frattcefio  Amai  dell’  Ordine  Ere., 
mitano  di  Sant'Augudinò  di  poter  dabilire  queda^  Congregationo 
nel  Regno,  e lo  provide  di  molte  Elemofine. 

Due cofereguiroao in  Francia  in  queùoanno  da  non  tralcurarfì  Tona  Hi  E<)itte<ii 
quella  d’un’ ottimo  regolamento  alle  Monete,  lamentandomi  Mercanti  di 
non  poter  coli  bene  regolare  le  loro  mifure  nelle  fpeciccon  le  altre  Nattioni,  * 
di  miodo  che  auvertito  di  tutto  Tua  Maeùà  ^ e confìgliato  quello  era  da  fard 
conperfoneefperte  publicò  un  Editto  fopra  a quella  materia  cheriufeidi 
gran  beneficio  al  comercio.  In  tanto  i Prefìdenti,  e Configlieri  delle  Mone- 
te, fupplicarono  il  Ré  di  voler  prevedere  ad  un  gran  difbidine , ch’era , che 
non  folo  le  Dame  ^ e le  Donne  di  Mercanti,  edi  perfbne  più  civili  d’ogni 
qualunque  età  grandi,  e piccioli  coflumavano  di  portar  fui  doflb  per  orna- 
mento Catene  d’oro  , ma  le  genti  delTe  del  volgo,  c che  l’ufo  dell’  argenteria 
li  rendeva  comune  in  ecceflb  nelle  Cafe  in  F rancia  ; di  modo  che  non  li  tro 
vava  più  materia  da  far  moneta,  che  però  il  Rèpronunciò  un’Editto,  di* 
fcadeàido  a chi  li  (la  di  fervirfi  di  oro , o d’argento , tanto  in  Cafa,  che  nelle-' 
perfone,  che  non folTe  coniato. 
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Dal  Duca  di  Savoia  che  da  lungo  tempo  haveva  ddìderato  d’ha- 
, ver  Geneva  nelle  mani , come  I have va  nel  cuore , fu  ordita  l’intia- 
! I,  prcfà  di  quella  Città,  per  via  di  Scalate , e con  tanti  ordigni, con  coll 
! .^pernicio'iè  ftrattagemme,  e con  un  tal  fcgreto,  che  nón  vi  era elém- 
pio,  che  li  foiTe  mai  villa  orditura  fimile , contribuendo  il  Signor  d’ 
Albigni  Luogotenente  Generale  del  Duca, da  cui  s’era  lecita  la  not- 
te delli  13.  Decembre  in  un  Sabbato  a (èra , e già  zoo.  erano  nella 
I Città  col  mezzo  delle  Scale , ma  Icoperti  poi  da’  Cittadini  corlèro 
alla  difefa,  di  modo  che  con  la  morte  di  i7.di  loro  fi  liberarono  dall’ 
ultimo  ellerminio,  rollando  uccifi  de  Nemici  fino  a Ó7.  de’ quali  13. 
ch’wano  li  principali  prefi  wi  furono  la  marina  fèguente , benché 
Domenica  impiccati , non  ollante  che  vene  foflero  due  Baroni , e 
quattro  Nobili.  Il  Ré  Henrico  fu  avilàto  in  breve  dall’  Ambafcia- 
tor  di  Savoia  ch’era  in  Parigi,  a cui  il  Duca  haveva  Ipedito  corriere, 
per  dargli  avifb  che  Geneva  era  a Lui,  cche  poteva  farlo  fàpereal 
Ré,  poiché  in  fatti  il  Duca  ch’era  vicino  alle  mura,lpedi  tal  Corrie- 
, re  fùnito  che  gli  dilTero  che  già  zoo.  de’  lùoi  erano  dentro  : né  l’Am- 
‘ bafciatorech'erail  Signor LuUin  mancò  al  primo  arrivo  del  Cor- 
riere dì  portarne  l’avifo  al  Ré,  che  fece  conolcere  con  lafredezza 
con  lavale  haveva  ricevuto  tal  nuova,  che  non  gli  piaceva  molto, 
e parato  poi  rivolto  a’  fiioi  dillè , Afta  Ccjg/«o  ha  frejò  Geneva , ma 
non  la  guarderà  lungo  tempo  ,•  e di  la  a poche  bore  ricevendo  dal  De- 
putato di  Geneva  altri  avi  fi  in  contrario,  tellimoniòdi  rallegrarli 
molto,  e ne  fece  pervenire  a’  Sindici  il  piacere  che  haveva  di  vedere 
abortita  una  tale  intraprelà. 
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ifc^ò  tri.  di  nome  Ré  di^  Scotia , come  quello  che  ha- 
“^pofeggiato  tutta  la  fila  vita  nelle  colè  del  fuo  Regno,  col 
' jèmpre  lentezza  in  tutto , anzi  che  havea  viflìito  lènipic 
5-,»dbdcll*alfiftenzade’Francefi  pareva  affai  vifibilc  che  tale 
rialcire in  Inghilterra , che  però  non  dilpiacquc  al  Rè  Hcn- 
vedere  un  tal  Dominante  in  un  tal  Dominio,  con  la  Iperanza 
^*irlo  voltare,e  girareafiio  piacere.  Veramente  hebbero  ragione 
fcfi  di  dire  chehmieano  haruuto  in  Elifahetta  un  Cmre^^^chile, 
•d  in  Giacomo  harveano  un  capofeminile , e cofi  lo  fece  conolce- 
,£re  v^te  Anzi  molti  andavano  dicendo  che  per  fare  un  buon  Re' 
iva  bavere  la  Spada  ef  Henricoy  la  feietn:^  di  Giacomo , e la  Po- 
di  Ferdinando. 

V,  Nd  Mele  di  ^larzo  havendo  il  Ré  intclò  che  nella  Città  di  Metz 
io  Lorena  erano  arrivate  molte  dilcrepanzc  tra  il  Duca  di  Elpemon, 
lifil  Sobolc  Govemator  della  Cittadella,  e che  andavano  formando 
spitttiri  con  dilavantaggio  del  ripofo  della  Corona,  volendo  inoltre 
Vritéj  e la  Regina  vifitare  la  Duchellà  di  Bar , Sorella  unica  d’Hcn- 
, lico^  che  fi  trovava  a Nancy  partirono  ambiduc  quelle  Maeftà,  per 
Ja  volta  di  Metz, dove  al  primo  arrivo  reftarono  alfopite  le  Iconten- 
l^rtze  degli  uni,  e degli  altri.  Mentre  il  Ré  si  trovava  i n Metz  ven- 
4|jiOiF5rgettarfi  a’ lùoi  piedili  Padri  Gefiiiti  di  Verdun  , ediPont 
iMbifelié  Già  il  Pontefice  Clemente  Vili  haveva  latto  con  Ictte- 
' frpardèblarì , e con  il  mezo  del  luo  Legato  tutti  li  più  caldi  offìcii 
per  obligareil  Ré  a voler  rimettere  quelli  Padri  nelfiio 
’J^nza  fratto  alcuno , Iculàndofi  lùa  Maellà  con  l’Atto  cofi 
Parlamento,  econloldcgnoche  haveano  concepito  li 
Itti  contro  quello  Ordine , e tale  che  non  l’haurebbe  lli- 
nel  Regno:  ad  ogni  modo  appena  li  vide  ne’  lùoi  piedi 
lagrimette  negli  occhi , e con  la  loro  fempre  efficace 
za  dfeondata  di  modeftia , che  copre  i loro  grandi  dilègni , 
|£,ondc  appena  li  vide  dico  che  rellò  incatenato, rilponden- 
fòmma  dolcezza , & humanità , che  per  Lui  non  voleva  ma- 
Or^nede’  Padri  Gejuiti,  e'quello  ch'era  fuccejjo  contro  di  loro, 
ffialjùo  Pat"lamento , e come  quel  giorno  coiveva  il  Giovidi 
|h  pregò  di  fèrmarfi  per  far  la  divotione  con  Lui,  & ordinò 
rifialfe  data  una  Camera  nel  Palazzo,  e rivolto  poi  a’  fiioi  Cor- 
lanidilfe , ^ueBi  Padri  tri  incantano  il  cuore  con  le  parole , e con  la 
- - K. 
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ttìodfftia.  Il  Lunidi  di  Palcafettili  il  Ré  chiamare  alla  fila  prefènza, 

con  maggiore  humanità  di  prima  gli  diflè,  Chemevam  ■ventre  in 
Parigi,  injiemecol Padre Coton perche harvrvarijàuto di  riftabilirli  in 
Francia.  Di  modo  chequello  che  non  potè  fare  il  Papacontanti 
Offici,  lo  fecero  iGefìiiti  con  poche  parole;  quanto  vai  l’eloquen- 
za di  quelli  Padri. 

Mori  in  Londra  li  4.  d’ Aprile  Elilabetta  Regina  d’Inghilterra 
inghii-'“  nell’  età  di  70.  anni , dopo  haverne  già  regnato  45.  La  lùa  vita  é 
Hata  fcritta  da  Cader,  & il  fuoCarattere  rapprelèntato  dal  Naufon, 
1605.  ^ Tacilo  d’ Inghilterra;  certo  che  da’  Proteftanti  deve 

^ ' cflère  tenuta  per  grande  Heroina , & i Catolici  la  ftiraarebbono  ta- 
le, le  non  fi  folTe  moftrata , troppo  loro  nemica  come  dicono , che 
per  me  non  trovo , poiché  non  ulò  tutto  quel  rigore  che  fcrivono. 
Il  Ré  ricevè  quella  nuova  nel  viaggio  del  Ilio  ritorno  da  Mez  in  Pa- 
rigi , & in  breve  intefe  poi  l’arrivo  di  Giacomo  VI.  Ré  di  Scoda , al 
pofeflb  di  quella  Corona  d’Inghilterra; che  però  S.M.lpedi  lùoAm- 
bafciatore  in  Londra  per  congratularli  con  quello  nuovo  Rè,  che 
havea  prelb  di  Giacomo  primo  il  dtolo , e poi  in  breve  Ré  della 
Grande  Brettagna  al  Signor  Maffimiliano  di  Bcthunia  Marchefe  di 
Rolni , con  ralTignarli  buon  làlario  llraordinario,  per  poter  fare  una 
comparla  delle  piu  {blenni  come  lègul. 

&/.««.  DiligcntiUimo  il  Ré  Henrico  verfo  il  buon  governo  del  fuo  Po- 
polo , non  Iblo  in  riguardo  dell’  ordine  della  giullitia , ma  anche  per 
il  beneficio  de!  traffico,  e del  comercio , comandò  in  quello  anno 
lo  llabilimentod’una  infinità  di  manufatture,  & a quello  fine  con 
promclTe,  &elècurioni  di  grandiffimi  vantaggi,  avanzi,  e privi- 
leggi , fece  venire  in  diverfi  Luoghi  del  Regno  i primi  Lavoratori 
dell’Europa,  Ibpra  tutto  in  Panni  di  lèta  d’ogni  forte;  che  riulcì 
veramente  di  grandilTimo  giovamento  al  Popolo.  Ma  la  generolà 
Vene  ^ rillringeva  nella  fola  benificenza  del 

tiX  lùo  Regno , llendendofi  con  gran  zelo  verlb  le  altre  Nattioni , e Ib- 
pra  tutto  de’ fuoi  buoni  amici,  e confederati.  Il  Conte  de  Fuentes 
Governatore  in  Milano  s’era  dato  a minacciare  con  la  foliu  alterig- 
gia  Spagnola  l’Italia  tutta , facendo  proviggioni  di  molte  nuove  Mi- 
litie , con  la  pretcntione  di  conlervarc , e llabilire  l’arbitraggio  du- 
rano dell’ Italia,  alla  fola  auttorità  del  RéCatolico;  liVenetiani 
che  non  dormono  ne’ loro  interelfiricorfero  al  Ré  Chrillianiffimo 

per 


Digitized  by  Coogle 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  II.  75 
per  pregarlo  di  volere  interponereilùoiOfficii  per  un’  allianza  ì- 
tenhva , & ofiénfiva  con  li  Suizzeri,  e Lega  Grila;  e benché  il  Fuen- 
tes  fi  sforzaflè  di  portarne  impedimento , con  tutto  ciò  riulcirono  di 
maggiore  efficacia,  gli  offici  del  Ré,  di  modo  che  la  Lega  reftò  con- 
chiula , con  piacere  de’  V enetiani , e crepacuore  degli  Spagnolij  & 
il  Ré  fi  refe  Mallevadore  delle  promefle  nel  trattato  tràgli  uni,  e gli 
altri.  Confèrvava  il  Ré  qualche  vecchio  refto  d’affetto  veifò  il  Ge- 
neurini,  già  fin  nel  tempo  ch’era  Ugonotto,  che  s’accrebbe  poi 
maggiormente  allora  che  il  Ré  palTo  a far  la  guerra  al  Duca  di  Sa- 
vou,  poiché  i Genevrini  non  folo  foccorfèro  fua  Macflà  d’Huomini, 
di  danari , e di  diverfi  (orti  di  Monitioni  di  bocca , e di  guerra , che 
dalla  Corona  fi  devono  ancora,  ma  disili  permeffero  che  i fùoi  Ca- 
pitani , & Officiali  entraffero , & ufciflero  della  Città  di  Genova  in 
gran  numero , e bene  fpcfTo , lènza  formare  minima  ombra  di  gelo- 
fia;  in  oltre  haveva  l’occhio  (òpra  quella  Città  acciò  non  cadeflè 
nelle  mani  del  Duca  di  Savoia,  & a quello  fine  andava  vegliando  lo- 
pragli  inconvenienti , defiderolb  in  oltre  di  mettere  i poveri  Gene- 
vrini in  ripolò,  molellati  di  continuo  da  una  calamitofà  guerra  dal 
Duca , però  di  piu  danno , che  di  gloria  a quello.  In  lèmma  il  Rè 
interpolc  i lùoi  Officii , e dirò  la  lùa  auttorità , per  conchiudere  la 

face  che  lègui  nel  Callello  di  San  Giuliano,  fervendo  d' Arbitri 
Ambafeiatori  di  £ Ifo  Henrico , e de’  Cantoni  Suizzeri , ma  i ne- 
gotiati  fi  facevano  tra  li  Deputati  di  Savoia,  e di  Geneva,qual  tratta- 
to fu  coochiulb,  e fottoferitto  li  r 5 . Luglio,  e dell’  olTer  vanza  di  que- 
llo fi  dechiarò  Mallevadore  il  Ré  Henrico. 

Già  fi  é accennato  del]  ' accoglio  fatto  dal  Ré  a’  Padri  Gclìiiti  9 c Gcntiti  • 
dell’  ordine  d atoli  di  venire  a trovarlo  in  Parigi,  & a quello  fine  non  fr ‘i"* 
Iblo  condulfero  il  Padre  Coton,  ma  i primi  logetti  del  loro  Ordi- 
ne per  meglio  incantare  con  i loro  dilcorfi  la  Corte , & il  Parlamen- 
to , che  però  l’una , e l’altro  conferv'avano  molto  horrore  verlo  que- 
lli Padri , ma  come  haveano  incantato  della  maniera  già  accennata 
il  Ré  Henrico , e premendolo  in  oltre  il  Nuntio  dalla  parte  del  Pa- 
pa; publicò  il  Ré  un’  ampiffimo  Editto  in  favore  del  loro  llabilimen- 
to  ne’  primi  giorni  di  quello  anno , facendoli  rellituire  i Colleggi  di 
Lione , diRohano  , di  Burges , e di  Digiuno,  ch’erano  molto  cele- 
bri; né  contento  di  quella  generolàbenificenza  fondò  il  Ré  in  loro 
favore  un  nuovo  Colleggio  nella  Provincia  d’Anjou  detto  liFlecfjef 
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con  gli  fteflì  privileggi , c maggiori , che  godevano  tutte  le  altre  U- 
niverfità  del  Regno , e gli  allignò  il  lùo  proprio  Reggio  Palazzo  di 
quello  luogo  per  lo  ftabilimento  di  detto  Colleggio , con  buone 
rendite , e danari  contanti  per  la  fabrica  della  Chidà,  & ornamenti. 
Di  modo  cheladilgratia  del  bando  di  quelli  Padri  li  fervi  di  mag- 
gior gloria , e di  piu  grande  utilità . Di  piu  volle  il  Ré  che  le  lue  be- 
nificenze  fi  ftendelTero  in  altri  Ordini , havendo  permelTo  che  fi  lla- 
biliffero  nel  lùo  Regno  i Padri  Recoletti  di  San  Francelco.  Li  Imm 

Fratelli , comunemente  detti  i Frati  ignoranti,  poiché  non  lludiano, 
ma  folo  lèrvono  gli  Infermi.  Li  Carmelitam  Scalai,  li  Cappuccini,  le 
, e qualche  altro  Ordine  beneficando  tutti  con  rendite, 
■ * e con  Elemofine. 

Ambro.  Nel  Mcfe  di  Marzo  palTó  per  Parigi  il  Marchelè  Ambrojto  Spino. 
Sou’"'  ritornava  di  Madrid  dove  era  andato  a raccogliere  i frutti  del 
filo  vai  ore  per  la  prefa  d’Ollanda  dopo  tre  anni , e pili  d’affedio.  Il 
t6o^.  R^  inclinatiflìmo  ad  honorar  le  Armi  volle  che  quello  granCapita- 
no  forte  trattato , e ricevuto  con  tutti  gli  honori  iraaginabili , allog- 
giato nel  Reggio  Palazzo , con  l’honore  di  farlo  cenare  in  lua  tavo- 
la la  fera  ; e con  cui  difeorrendo  gli  chicle , qual  forte  il  luo  dilègno 
per  quella  Campagna?  (già  che  andava  per  comandar  le  armi  in 
Fiandra)  Spinola  accortiffimo , come  quello  che  ben  fapea  che 
Henrico  nel  fuo  Cuore , haveva  i buoni  lucceffi  degli  Holandefi , e 
la  mina  delbSpagna,ficuro  che  non  crederebbe  nulla  di  quello  forte 
per  dirgli , per  non  erter  buona  regola  di  Capitano  il  publicare  i di- 
lègni  d una  Campagna,  (limò  di  dirgli  la  verità , di  quello  era  per 
fiire , che  non  aeduto  da  Henrico,  penlarcbbe  ratto  al  contrario,  e 
coli  gli  dirte  tutto  quello  che  havea  rifoluto  di  fare , e di  che  fi  burlò 
Icgretamente  Henrico , onde  lliraó  che  folTe  tutto  altro  il  lùo  dile- 
gno, e con  lègretezza  ne  diede  avilo  all’  Orango.  In  tanto  ritorna- 
to lo  Spinola , e pollofi  in  Campagna,  elègui,  e s’incnminòa  far  rat- 
to quello  che  havea  detto  al  Ré  d'havere  il  dilègno  di  fare , la  qual 
colà  intclàfi  da  Henrico , fi  lalció  poi  dire , Gli  altri  ingannano  col  dir 
la  bugia.  Spinola  mi  ha  ingannato  dicendo  la  •verità. 
no'sHji’-  Ambalciatore  Refidente  in  Madrid  venne  avilàto  Hen- 

rico,  che  dal  Configlio  del  Ré  Catolico fi làpeva giornalmente, 
quanto  fi  trattava  dal  Configlio  di  lùa  Maellà  in  Parigi,  cola  che  gli 
diede  molto  da  penlàrc , onde  ordino  le  perquifitioni  niceflorie , de 
• in 
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in  breve  trovò  che  cjuefta  ri  velattione  di  legreto  veni  va  da  un  Segre- 
tario ordinario  del  Signor  Villeroy  Segretario  di  Stato  detto  Ntcolò 
l'Qfie , che  guadagnato  dagli  Spagnoli  mediante  un  regalo  di  cento 
mila  franchi  per  armo,  rivelava  il  tutto , e coli  feoperto  fu  ordinata 
la  fùa  prigionia , ma  accortofi  fi  diede  alla  fuga  traveftito , e veden- 
doli troppo  incalzato  dagli  Arcieri, fi  getto  nel  fiume  Mama,c  s’an- 
negò. Tirato  il  fùo  Corpo , c portato  in  Parigi , formato  già  il  lìio 
procedo, venne  per  lèntenza  del  Parlamento  condannato  dettoCor- 
po  ad  eflèr  sbranato  da  quattro  Cavalli,  & i fiioi  Beni  confidati. 

Quafi  che  nello  fteflb  tempo  venne  arreftato  prigioniero  ilConte 
d’Avergna,  e condotto  nella  Baftiglia  acculato  d’haver  conlpirato 
colè  contro  alla  Corona  ; il  Dantragues  prefo,  e condotto  alla  Con- 
gergeria , come  complice  de’  dilègni  del  Conte , come  ancora  la 
Marchelè  diVemeuil  lua  figliuola, & altri  che  furono  polli  in  buona 
guardia  fino  alla  formatione  del  procelTo.  Quello  Conte  d’Aver- 
gna detto  Carlo  de  f^ois , era  figliuolo  naturale  di  Carlo  IX.  Rè  di 
Francia.  Arnoldo  d’OlTat  Cardinale,  e Velcovo  di  Bayeux  mori  in 
Roma  in  un’  età  di  70.  anni , il  Rè  che  lo  llimava  molto , ordinò  un 
folenne  Icrvitio  raortuale  per  la  lùa  anima.  Claudio  de  la  ‘Trimoiltat 
Duca  di  Thoùars,  Pari  di  Francia,,  mori  li  2 j.  di  Ottobre  in  Pari- 
gi, alfillito  nella  lùa  grave  infermità  dal  Rruet  Predicante  Calvini- 
fta,  già  che  quello  Duca , havea  vilTuto , e morto  tale , e della  qual 
perdita  ne  lèntirono  grave  dilpiacere  gli  Ugonotti.  Hora'havendo 
intefò  il  P.c  Heniico  che  il  Duca  di  Sudermania , impadronitoli  del 
Regno  di  Scoria  s’era  fatto  eligere,  e coronare  Rè, col  nome  di  Car- 
lo IX.  gli  Ipedi  una  Iblenne  Ambafciata  per  congratularli  con  eflo 
lui,  e ciò  nel  fine  di  quello  anno. 

Se  ne  palsò  all’  altra  vita  ne’  primi  giorni  di  Marzo  il  Pontefice  Pap» 
Clemente  Vili.  & entrati  li  Cardinali  nel  Conclave  fecondo  al  fo-  faMcd.ci 
lito  crearono  Pontefice  il  Cardinale  Alclfandro  di  Medici , appun-  lòo  j, 
to  il  p>rimo  d’ Aprile,  che  prefe  il  nome  di  Lione  XI.  Quello  é quel- 
lo ftelTo  ch’era  llato  Legato  a Latere  in  Francia, e nella  pace  diVer- 
vins , che  havea  gettato  li  primi  fondamenti  del  Matrimonio  del 
Ré,echepereireredellaflelTa  Famiglia,  eprollimo  parente  della 
Regina  al  primo  avilb  di  quella  Elettione,  fi  fecero  felle,  e lolennità 
non  udite  in  Parigi  ; tellimoniando  la  Regina  un  particolare  rilènti- 
mento  d'allegrezza;  onde  venne  rifoluto  di  Ipedirc  in  Roma  due  lo- 
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lenni  Ambafdate  feparate , con  due  de’ primi  Signoridei  Regno, 
per  congramlarfì  l’uno  dalla  parte  del  Ré , e l’altro  delle  Regina , c 
mentre  quelli  Ambalciatori  dilponevano  le  loro  Corti , e Corteggi 
fbpragiunlè  l’altra  nuova  della  morte  del  Papa,  dopo  17  foli  giorni 
di  Pontelìcato , che  portò  altre  tanto  dilpiacere , quanto  piacere 
haveva  portato  la  foa  elettione,  poiché  in  fatti  Henrico  haveva  con- 
cepito grandi  dilégui  nelle  colè  d’Italia , che  credeva  di  poterli  mec- 
tere  in  efecuttione  col  mezzo  di  quello  Pwa,  in  luogo  del  quale 
venne  eletto  il  Cardinal  Borghelè,  che  prele  il  nome  di  Paolo  V. 

NoiM,e  Si  celebrarono  col  buon  piacere  del  Ré  nel  Mele  di  Luglio  in  Pa- 
rigi  due  Maritaggi  molto  riguardevoli  il  primo  di  Framefco  di  Bor- 
bm , Prencipe  di  Conty,  con  ^dargarita  di  Lorem,  figliola  di  Hen- 
rico di  Lorena  primo  di  quello  nome  Duca  di  Guila.  L’altro  matri- 
monio fu  quello  di  Eleonora  di  Borbon  figliuola  d’Henrico  di  Bor- 
bon  primo  di  quello  Nome  Prencipe  di  Condé,con  Filhpo  GttglùU 
mo  M Najjau , Prencipe  d’Orangc.  Il  Ré  amico  del  Sello  haveva  at 
fillito  per  honarare  con  la  foa  prelènza  non  folo  i Bellini, ma  i Balli; 
ma  come  non  vi  fo  mai  piacere  alcuno  che  havellè  dillornato  quell 
to  Ré  dall’  accurata  veglia  de’  fooi  interelli  nel  governo , e negli  af- 
fari della  Corona  ; che  però  havendo  intefo  in  quello  mentre , che 
nella  Guienna , nel  Limolin , e nel  Perigort , s’erano  follevati  molti 
parenti , e partigiani  del  defunto  Marelciallo  di  Biron , e che  anda- 
vano fofeitando  una  ribellione  in  quelle  Provincie,  ordinò  con  tutta 
diligenza  ad  alcune  Militied'inviarlìa  quella  volta,  con  ordine  a’ 
Governatori  d’alheurarlì  de’  polli,  e d’ufare  le  dovute  precauttioni  ; 
ma  vedendo  ellèr  nicelTarìa  la  foa  perfona,vi  lì  inviò  con  le  foe  Guar- 
die, ne  fi  torto  fo  villo  auvicinarfi , che  i Rubelli  intimoriti , fi  diffi- 


paronodiquaedilà;  onde  contento  il  Ré , dopo  haver  fatto  ta- 
gliar la  terta  a cinque  de’  principali  Capi,  publicò  un  perdono  gene- 
rale, e con  quello  nel  fine  di  Novembre  lè  ne  ritornò  nella  fiia  Città 
di  Parigi,  dove  fo  villo  ufoire  il  Popolo  con  una  calca  innumerabile, 
c con  gridi  d’applaufo,  e di  viva  il  nortro  Ré  Henrico  il  Grande. 

Tfidi-  breve  fi  fooprx  un  altro  tradimento  nella  perfona  di  ti^erar- 
aauo.  qt4es  GcntiUiuomo  Provinciale , che  d’ordine  del  Parlamento  venne 
arrertato  in  Parigi , & elàminato , e convinto  di  delitto  di  flato , per 
diverfe  infedeltà  commeflè  contro  al  fervido  del  Ré , e più  in  parti- 
colare d’haverconfpirato  con  gli  Spagnoli  a’ quali  havea  promelTo 
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di  renderli  nelle  mani  la  Cittadella  di  Marlèglia,  dove  egli  era  Luo- 
gotenente, anzi  la  Città  di  Marfeglia,  di  modo  che  convinto,  fo 
condannato  alla  forca , non  oilante  la  N obi  Ità , che  non  gode  però 
privileggi,  in  calo  di  tradimento  in  primo  capo,  con  tutto  ciò  il  Re, 
per  grada  particolare , volle  che  lì  mutaflè  la  Forca  in  una  Mannaia 
con  la  quale  hebbe  la  tefta  tagliata  li  diecenove  Decembre. 

Nel  tempo  che  fu  arrellato  il  Merarqnes  prigioniero , lòrprefo  segr«». 
nel  Ilio  Gabinetto, lì  trovava  con  elTo  Lui  in  conferenza  il  Segretario  p"»®- 
deir  Ambalciator  di  Spagna,  che  relè  più  manifcfti  gli  indizzi.  Il 
Capitan  degli  Arcieri,  oliano  Sbirri  trovò  a prdpofito  di  condurre 
in  prigione  anche  il  Segretario , con  cui  in  fatti  conferiva  per  tal  di- 
legno.  L’ Ambafciatore  avilàto  li  porto  dal  Ré  per  lamentarli  della 
prigionia  del  lùo  Segretario , e per  chiedergli  la  libertà  ; & a cui  fece 
fua  Maeftà  rilpondere , che  il  detto  Segretario  meritava  grave  puni- 
tionc , e caftigo , per  haver  tenuto  con  vie  illecite  di  ledurre  un  lùo 
Sudito,  con  tutto  ciò  era  contento  di  rimandarlo  in  Cala  dell’  Am- 
balciatore,  per  rimetterne  a Lui  la  punittione.  Quelto  euvenimen- 
to diede  gran  materia  di dilcorlb nell’ Europa,  e cominciollì  dagli 
Auvocati  a dilpuur  la  queftione , Sf  m ^inba^natore^fuo  Segreta^ 
rio,  0 altro fito  CorteygtanOy  rejiAente  nella  Corte  d'm  Prenàpe , nonjm 
eJTer  ritenuto  pigwràero,  epwùto,  commettendo  cofa^  delitto  contro  il 
dritto  deUe genti,  e contro  ffiintereffi del  Prencipe , e lòpra  la  qual  que- 
Rione  fe  ne  vede  un  Tratuto  Rampato  in  Parigi  con  il  titolo  gw- 
Jlio  vetus  nova. 

Verlb  il  fine  di  quello  anno  il  Rè  levò  li  Sigilli  dalle  mani  de!  Si- 
gnor di  Bellievre , a cauli  che  rifpetto  all’  età , & alle  fue  indilpofit- 
tioni  non  poteva  continuar  piti  la  Carica  di  Cancelliere , confelTan- 
dofi  però  molto  lodisfitto  del  lùo lèrvi trio;  enei  punto  iftelTo  gli 
diede  al  Signor  di  Sillety,  Prefidente  al  Parlamento  di  Parigi.  Con- 
cdTe  il  Ré  la  convocatione  generale  del  Clero  di  Francia  nellaCittà 
di  Parigi,  per  regolare  molte  colè  Ecclefiaftiche.  V cnuto  in  quella 
tempo ìmortcTéodoro di Be7;f,  ilRéchel’haveamolto  ben  cono- 
Iciuto  al  primo  avilò  dilTe  a’  lùoi  GliUgonotti  hannoperfo  un  buon  'vec- 
chio che  Iharvea  fèrvtto  bene,  ma  che  non  harvevapiù /inno  che  per  fargli 
del  male.  Mori  in  età  di  81.  anno.  uum 

Nacque  li  dieci  di  Fehraro  di  quello  anno  nel  Callello  di  Louvre  rJ"** 
in  Parigi  una  feconda  figliuola  al  Ré  Henrico , che  fu  poi  battezza-  lóoói 
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ta  col  nome  di  Chriftina.In  canto  dal  Duca  di  Buglione  s’andava  ec- 
citando qualche  tumulto  nella  Provincia,  per  poterli  meglio  aflicu- 
rare  il  dominio  di  Sedano  che  teneva  nelle  mani,  e che  il  Ré  s’era  de- 
clùaraco  di  volerne  la  reditutcione , onde  per  rimediare  a cali  dilbr- 
dini  il  Ré  vi  fi  portò  in  perlbna  ; il  Marefciallo  Duca  di  Buglione  fi 
mefTe  liil  principio  in  poftura  di  far  qualche  refifienza , ma  vedendo 
che  ciò  farebbe  fiato  un  perderfi  intieramente,  ricorlè  alla  Clemen- 
za del  Ré,  col  dargli  nelle  mani  le  Chiavi  di  quefia  Città,  e dove 

11  Ré  vi  fece  una  (bienne  entrata  nel  principio  d’Aprile  ; in  quefia 
maniera  refiarono  diflìpati  tutti  li  movimenti  di  guerra;  & ilRé  con- 
cefie  al  detto  Marefciallo  Lettere  d’abolittione , d ogni  qualunque 
fòrte  di  delitto , o di  colpa  che  fi  foffe  pomto  imputare  alla  fila  per- 
fbna  fino  a quel  giorno , comprendendo  anche  quei  che  haveano  fé- 
guito  il  filo  partito.  Seguirono  poi  le  nozze  d’Henrico  primo  di 
quello  nome  Duca  di  Lorena,  con  Eleonora  Gonzaga  figliuola  del 
Duca  di  Mantova. 


Paolo  V.  che  volle  farli  conolccre  acerrimo  difenlbre  dell’  im- 
munità Ecclefiafiica,  conlèiTando  in  oltre  qualche  mala  fodisfattio- 
nc  contro  il  Senato  V eneto  dal  tempo  in  poi  ch’era  fiato  Nundo  in 
Vcnetia,publicò  l lnteiditto  contro  allaRepublica  fiotto  la  data  del- 
■ li  17.  Aprile , per  haver  publicato  alcune  Leggi  che  gli  parevano 
contrarie  alla  libertà  Ecclefiafiica,  e perche  in  oltre  ritenevano  due 
Preti  prigionieri , pretendendo  il  Papa  che  la  ricognitrione  della  lo- 
ro caulà  apparteneva  al  Nuntio.  Quello  inter  ditto  diede  molto  da 
parlare , & affliffe  i buoni  amici  della  Republica , ma  più  in  pardco- 
lare  il  Ré  Henrico , che  fi  confèllava  quali  obligato  del  tutto  della 


Corona  alla  Republica , per  li  fiioi  caldi , & inceffand  buoni  Offici 
che  pafló  in  fùo  favore  fili  primo  euvenimento  alla  Corona , poco 
curando  per  difender  la  fila  Caulà,  di  renderli  odiofa  al  Papa,  agli 
Spagnoli , & alla  Lega  Catolica;  di  modo  die  fiimoffi  obligato  per 
vera  gratitudine , di  Icaldarfi  con  più  vivo  zelo  nella  difclà  della  Re- 
publica in  un’  affare  di  tanta  importanza,  che  però  non  fblo  alTicurò 
il  Senato  di  quello  zelo , con  la  procella  che  rendeva  fila  propria  la 
loro  caulà,  non  fblo  incaricò  al  fiio  Ambalciatore  in  Roma , acciò  fi 
sbraccialTè  per  veder  di  rimuovete  il  Pontefice  da  quefia  proceditu- 
ra,  ma  di  più  fi  fervi  d’altri  raezi  come  fi  dirà. 


S’era 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  II.  8i 

S’erarifolutalafuntionedel  battefimo  del  Delfino  per  li  14.  di 
Settembre  in  Fontanablò;  havcndo  pregato  per  lèrvire  di  Padrino 
il  Pontefice  Paolo  ; che  dechiarò  Ilio  Legato  a Lacere  per  Ibftcncr- 
lo  nel  fonte battefimalc  in  Ino  nome  il  Cardinal  de  Yoyeufè.  Nel 
giorno  fteffoT  volle  il  Ré  che  fofl'e  battezzata  la  fua  figliuola  nata  nel 
Febraro  come  fi  è detto , & a quello  fine  Ipcdi  Ambalciatore  ellra- 
ordinario  inLondra  per  pregare  quelMonarca  di  voler  lèrvire  di  Pa- 
drino a detta  figliuola,  ma  gli  venne  rifpollo  dal  Ré  Giacomo.  C/a’ 

Jiie  cofe  lo  movevano  j a rifiutare  l’invito , la  prima  che  dovendo  il-Papa  nel  tem~ 
fo  iJle£òfervirdi‘FadrinoalT>clfino  ch'era  il  primogenito  ^ non  poteva  egli  né 
per  conjciensoa , né  per  honcre  mofirafiinferiorealFapa^colprcJintare  unaCa- 
detta.  La  feconda , che  fi  doveva  riccordare  che  quando  nacque  un fuo figlio  in 
Scotuii  che  ha  vendo  fatto  pregare  efio  Ré  Henrico  , per  fervirlo  di  ‘Padr  ino , che 
s'era  feufato  adducetido per  raggiane , ch'effendodi  fr efio  ritornato  al  grembo 
dellaChiefaQitolica,non  poteva  intervenire  alle  fnntioni  che  fi  celebravano  in 
unaCbkfiacontrarid.  In  lèmma  la  Ccremonia  di  quello  battefimo  lè- 
gui  con  molta  folcnnitiì  nella  Reggia  Cappella , il  Cardinal  Yoyeu- 
lè  lèllenne  il  Delfino  nel  fonte  in  nome  del  Papa,  & ilCardinalGon- 
di  fece  la  Ceremouia  del  battefimo;  il  Delfino  fu  chiamato  Luigi, 
c le  due  figliuole  la  prima  Elilàbetta  che  fù  poi  Regina  di  Spagna  ; c 
l’altra  Chrillina  poi  Duchdla  di  Savoia , che  riulci  nella  Regenza 
Donna  di  gran  Valore. 

ApjTcna  fini  quella  Ceremonia , che  il  Ré  ordinò,  c pregò  a’  due  omcu  ; 
Cardjnalidi  Y oyeulc , e di  Gondi  di  voler  palTare  in  Italia , cioè  in  R/p’bi» 
Roma , & in  Venetia  per  palTare  tutti  gli  offici  convenevoli  ; c più  "• 
efficaci  per  Talloluttione  della  Republica , poiché  vi  andava  del  lìio 
honore , d'impiegarfi  in  quella  opera  con  tutto  il  zelo , havcndo  da- 
to le  inllrutrioni  nicelTarie , e lo  sborlo  di  qualche  buona  lèmma  a 
cialcuno  per  le  i'pelè.  Di  quelli  Cardinali  l’uno  li  portò  a drittura 
in  Roma,  & il  Gondi  in  V enetia,  per  cllerc  poi  meglio  inllrutto , nel 
concertare , havendo  in  oltre  fatti  due  viaggi  da  Roma  a Venetia, 
cialcuno , rilpetto  alla  grande  ollinattione  del  Papa  di  vola:  il  com- 
pimento di  tuttelc  domande,  c la  Republica  dall’  altra  parte  ollina- 
tiffima  a non  voler  retrocedere  né  pure  d un  punto. 

Continuando  nella  Francia  le  benedirtioni  del  Cielo,  nella  prof-  a inic- 
pentà  della  Corona,  in  igni  imprcià,  e particolarmente  nella  fertili-  Mtfchta 
tà della Regb a Maria,  la  quale  li  ló.  Aprile  del  1607.  vcrlè  la  meza 
notte  partorì  un  fecondo  Malthio,  nella  di  cui  naicita  che  fegui  in  160/: 
Pdrte  L L Tonta- 
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Footanabló  venne  con  nuova  Ceremonia  aperta  la  Stanza,  c fetto 
entrare  tutti  gii  Officiali,  e Grandi  della  Corte,  per  vedere  tal  Bam- 
binetto, a cui  il  Rd  diede  fubito  il  titolo  di  Duca  d’Orleans,  & in  ca- 
po ad  otto  giorni  vennero  gli  Schiappini  d’Orleans  per  riconofcerlo 
come  loro  Signore,  mettendo  nelle  lite  Mani  tenerelle,  o nella  Cul- 
la le  Chiavi  della  Città}  Il  Cardinal  de  Sourdis,  Arcivefeovo  di  Bur- 
deo,  lo  ftefTo  giorno  gli  diede  privatamente  le  acque  battefìmali, 
imponendofcgli  il  nome  di  Gio:  Battiila}però  fii  rimefla  la  lòlennità 
della  Cereitionia  adun’  altro  tempo. 

intctit.  Ma  forpaflb  ad  ogni  altra  allegrezza  quella  che  capitò  poi  in  Pa- 
ig  icHio  j.jgj  nuova  dell’  accommodamento  della  Corte  di  Roma, con 
la  Republica  con  la  fola  interpofittione  del  Re  Henrico } & é certo 
che  non  fi  era  veduto  ancora  un’  affare  piu  fcabrofb,  e più  difficile , e 
pili  pericolofo  di  lotto  metter  la  Religione , & il  ripofo  degli  uni , e 
degli  altri,  con  tutto  ciò  gli  ordini  dati  dal  Ré, e ladeftrezza  de’  fiioi 
Miniftri  diflìparono  la  tempefta  : effendofi  sbrateiati  per  un’  anno 
continuo  a tale  opera  li  Signori  Cardinali  di  Y oyeufe,  Gcndi,ePer- 
ron,  nè  fece  poco  il  Signor  Canaye  del  Frefnes,  Àmbafeiator  Fran- 
cefè  in  V enetia.  Il  Cardinal  di  Y oyeufè  hebbe  il  potere  dal  Papa 
di  pafTare  in  V enetia , per  dare  J’affoluttione  al  Senato,  ma  ciò  fègui 
con  poca  ceremonia , per  la  pretentione  che  haveano  i Venetiani  di 
non  edere  incorfi  in  alcuna  Scomunica.  Uno  de’  più  oftinati  artico- 
li fu  quello  della'ferma  oftinattionc  del  Papa  di  non  volere  intende- 
re parlare  d’alcun’  accommodamento , lènza  lo  riftabilmento  de’ 
Gefuiti,  banditi  rigorofàmente  dalla  Republica,  ma  il  Cardinal 
• Gondi,  rapprelèntò  con  tali  ragioni  al  Papa  quefto  fatto,  che  lo  fece' 
defifterc,  e coli  l’accommodamento  fu  fatto , & il  bando  de’  Gelùiti 
continuo.  La  Republica  poi  nel  tempo  ifteffo  che  fpedl  fìioi  Am- 
bafeiatori  in  Roma , né  mandò  altri  in  Parigi , con  lolenne  Ambaf- 
ciata,  per  ringrattiare  fiia Maeftà  de’  fuoi  buoni  officii , e della  per- 
petua memoria  che  ne  conlerverà. 

riwfi  Nell’Aprileappunto  li  2 j.  partorì  la  Regina  in  Fontanablò  un 
a««i.  terzo  fanciullo  al  quale  fii  dato  il  nome  di  Gafton,  & il  titolodi  D u- 
cad’Anjou,  ma  morto  poi  il  Duca  d’Orleans  fào  fratello,  fu  egli 
1608.  con  quefto  titolo.  Non  vi  era  memoria  tra  gli  Huomi- 

ni  che  fi  foffe  vifto  un  freddo  più  ecceftlvo  di  quello  di  quefto  anno , 
né  mai  di  cofi  lunga  durata,  effendofi  vifta  durar  la  ne  ve  in  copia 
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grande  dentro  le  Città  fino  al  fine  dAprile.  Tal  freddo  ecceflivo 
impedì  la  partenza  del  OucaCarloGonzaga  diNivers  deputato Am- 
bafciatore  eftraordinario  in  Roma , per  rendere  ubbidienza  al  Pon- 
tefice Paolo  V.  come  fi  fuol  fare  d’ordinario  ad  ogni  Papa,  e per  ral- 
legrarli nel  tempo  iftelTo  della  pace  conchiulà  con  li  Venctiani  ; an- 
corché Henrico  procurò  più  tofto  li  vantaggi  di  quello  che  la  ripu- 
tatione  della  lède  Apoftolicajche  veramente  in  quella  occafione  ri- 
cevè una  lènfibile  breccia.  Palio  all’  altra  vita  nel  Fcbraro  Henri- 
co di  Borboh , Duca  di  Montpenfier  in  una  età  di  35.  anni  non  lat 
ci  andò  che  una  fola  figliuola  unica,  ch’era  Hata  già  promclfa  innan- 
zi la  lùa  morte,  al  Duca  d’OrleansGalcon  di  Francia.  Nella  pri- 
gione diParigi  s’auvelenó  da  le  Hello  Francefoo  Fava , Medico  Ita- 
liano , detto  comunemente  il  Rè  dell’  Impollure , perche  làpeva 
inventarle  con  gran  malitia,e  metterle  in  dècutione  con  fomma  de- 
(Irezza,  e ciò  in  età  di  70.  anni. 

Nel  Mele  di  Luglio  di  quello  anno  dopo  qualche  briga , e fatica 
venne  il  Rè  a capo  del  luo  dilègno  di  appoggiare  Cejaredi  Bourbon , 
Dtica  di  f^andomo  lùo  figliuolo  naturale,  con  qualche  partito  riguar- 
devole , e gettò  gli  occhi  fopra  la  perfona  di  Francefca  di  Lorena , 
figliuola  unica , & heredc  di  Filippo  Emanuele  di  Lorena , Duca  di 
Mercurio,  alle  quali  Nozze  afpiravano  molti  Grandi , tutta  via  pre- 
vallè  l’auttorità  del  Rè  che  fece  conchiudere  il  matrimonio,  havcn- 
do  quello  Monarca  aflìllito  alle  N ozze  con  fogni  d’una  particolare 
allegrezza.  Honorò  in  quello  mentre  dell’  ordine  di  San  Spirito , li 
feguenti  Signori  a’  quali  diede  il  Collare  nel  lùo  proprio  Gabinetto, 
e^ronoGtacomoDarviddu Peiroit , chogià  era  llato  nominato  al 
Cardinalato,  e creato  Grande  Elemolìniere  di  Francia.  Carlo  di 
Borbon , Arcivelcovo  di  Rohano , Tuo  fratello  naturale  ; & Alcjfan- 
dro  Sforza , Duca  di  Seigni  Italiano.  Diede  ancora  il  Carico  di  Ca- 
valliere  dell’  ordine  a Guglielmo  di  Leìéejpite , & al  Marchclè  di  Sil- 
Icri  Segretario  di  llato  quella  di  Teibriere. 

Era  paflatoair  alua  vita  il  Cardinal  Baronio  Gelùita , i di  cui  fa- 
moli  Annali  dalla  nalcita  di  Chrillo  fino  al  lùo  tempo , lùranno  vi- 
vere la  lùa  memoria  all’ eternità.  EglirpirólÌ30.diGiugnoiòo7.- 
qualmorteriufoidigrandilpiacerealRe,  poiché  non  ollantc  eh’  . 
Egli  follè  alTai  portato  verfo  la  Spagna , e Gelùita,  del  tutto  dipen- 
<lente  dal  Papa,  con  tutto  ciò  nelConfilloro  fi  fece  fompre  conofee- 
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re  partialirtlmo  a loitenere  !a  caufà  d’eflb  Ré , e con  tanta  maggior 
maraviglia  che  nel  Conciftoro  non  vi  era  altro  che  Lui  l'olo  del  lèn- 
timento  che  l’ahjuratione  fatta  in  San  Claudio  era  legitima , c però 
doveva  riconofcerfi  Ré,  e ch’era  ingiuftitia  il  volere  efigerc  altre  ce- 
rcmonie  : di  modo  che  Henrico  in  légno  di  gratitudine  alle  lue  Ce- 
neri , volle  che  nella  Chielà  CathedraledellaVergineinParigifegli 
cclebraflc  un’  Anniverlàrio  fimile  a quello  che  Ibleva  farli  per  li 
Prencipi  del  fangue , con  un  luperbo  Catafalco.  Di  piu  conceflc  a’ 
Grilliti  il  loro  ftabilmento  nel  Prencipato  di  Bearn,  accordandoli 
in  oltre  rdércitio  della  Religione  Catolica  al  Velcovo  d’Oleron. 
Ordine  ]^e(è  d’ Aprile  di  quello  anno  il  Ré  inftitm  un’Ordine  diCa* 

diCiTi-  yalieri,  che  chiamò  dell  pcrriiiuo- 

var  la  memoria  d’un  antico  Ordine  ch’era  flato  già  inftituito  in  ho- 
nor  della  V ergine  da’  Duchi  di  Borgogna.  Nel  Mefe  d’ Ottobre  poi 
dell’ anno  ftelfo  vi  aggiunlc  l’antico  Ordine  di  SanLa'/aro  in  Gie- 
rufalcmme.  Quello  c comporto  di  Gentil’huomini  Francefl,  & 
hanno  per  obligo  di  accompagnare  il  Ré  nella  gueiTa:  quando  va  in 
pcrlbna.  Portano  per  inlcgna  li  Cavalieri  una  Croce  d’oro , che 
il  Ré  gli  dà  nel  crearli  con  otto  Punti  cantonati  da  quattro  Gigli, 
orlati  con  orlo  bianco  , nel  mezo  della  quale  fmaltato  in  bianco  fi 
rapprelenta  la  Vergine,  e dall’  altra  parte  San  Lazzaro  ; qual  Croce 
é attaccata  in  un  Rubano  color  di  feta  a fuoco. , 
limanti  Havendo  intefo  il  RéHenrico  che  per  opera  del  Padre  Giovanni 
ftanlìii*.  di  Neyen , Generale  de’  Francefeani  gli  Stati  Generali  havevano 
conchiufb  una  Lega  per  otto  Mefi  nel  principio  di  quello  anno,col 
Ré  CatolicOjC  con  l’A  rciduca, mandò  liibito  in  tutta  diligenza  nell’ 

’ Haga  per  luoi  Ambafeiatori  rtraordinarii  li  Signori  Pietro  feamm. 
Cavaliere,  Barone  diSciagni , Configliele  nel  (ìio  Configliodi  rta-. 
to,  Elia  de  la  Place,  Ca.và\\cre,  Signore  de  Rudi , VicontediMi- 
chaula,  e Conligliere  di  Stato  ; quali  arrivati  nell’  Haga,  e ricevuta 
udienza  li  30.  maggio  ri  mproverarono  acerbamente  gli  Stati,  del 
loro  procedere,  d haver  conchiufo  una  Tregua  con  i loro  Nemici, 
pochi  Mefi  dopo  haver  ricevuto  dal  Chrirtianiflimo  un  fòccorlò 
cofi  notabile  di  danari,  e di  Soldati:  e che  ciò  cadeva  a loro  dan- 
no, & a fcandalo  univerfalc,  Procuraronogll  Stati  di  radolcirli,  e 
■ l 'allignarono  Commiffarii  per  trattar  con  Elfi  loro,  proteftando  che 
volendo  continuar  la  guerra,  ch’era  il  Ré  appareccliiato  a foflenerli 
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con  Huomini , e con  danari , e fe  all’  incontro  defideravano  trattar 
la  pace  che  luaMaeftàinterponerebbeilùoiOfficii,  e la/uaMe- 
diatdone,  8c  havendointelbcheilloro  penfiere  era  in  quello  fe- 
condo articolo , ferittone  al  R(*  riceverono  ordine  d'impiegarfi  per 
la  pace  come  fecero. 

Fu  colà  da  notare  in  quello  rancontro,  poiché  a’ valli  difegni  che 
havea  concepito  il  Ré  Henrico,non  conveniva  la  conclufione  della  <*■ 
pace  deir  Holanda  con  la  Spagna,  con  tutto  ciò  vedendo  rilbluti 
gli  Holandefi  a volerla,  e che  gli  Ambafclatori  d'Inghilterra  la  pre- 
mevano , per  bavere  Henrico  l’honorc  d'haver  contributto  come 
Mediatore  ordino  a’  Tuoi  Ambafciatori  di  premerla  dalla  lor  parte , 
e tali  furono  gli  ordini  in  apparenza, ma  fegretamente  gli  fece  inten- 
dere , che  potendoli  con  deltrczza  portar  qualche  ollacolo  per  im- 
pedirla, che  procuralfero  di  farlo.  Balla  che  venne  conchiufa  una 
Lega  per  dodeci  anni,  tra  la  Spagna , l’Arciduca , e gli  Holandefi , 
lotto  Icritta  li  14.  A prile  di  quello  anno , con  l’honore  agli  Ambaf- 
ciatori del  Rè  di  Francia , e d’Inghilterra,  d’elTere  flati  li  Mediatori} 
cd'havcr  fatto  molto,  ancorché  in  follanza  non  havelTèro  fatto  che 
ben  poco.  Bcn’èpero  vero,  che  dal  Ré  d’Inghilterra  più  inclinato 
alla  pace,  e poco  o nuli  a armigero,  s’ erano  dati  ordini  più  finceri 
per  trattarla  ; ben’  é vero  che  per  quello  toccava  i loro  intercflì  par- 
ticolari degli  Ingleli,  forièro  molte  difficoltà,  che  furono  però  aflo- 
pite , e quietate. 

Conchiulbfi  il  matrimonio  del  Prencipe  di  Condé  Henrico  di  Aim  if- 
Borbon,  con  Henrictta  Carlotta  di  Montmoranfi  figliuola  d’Hen- 
rico  di  Montmoranfi,  primo  di  quello  Nome  Contdlabile  di  Fran- 
cia,  feguirono  le  Nozze  nel  Caftello  di  Scantinili  3.  di  Marzo , 
con  l’aflillenzadelRé.  Due  colè  pareva  che  flaffcro  molto  nel 
cuore  del  Ré  Henrico  in  quelli  tempi  la  prima  il  dilbrdine  che  cau- 
favano  in  Francia  li  continui  Duelli  trafeuratofi  quali  del  tutto  il 
fùo  Editto  publicato  anni  prima  ; e la  feconda  i lamenti  che  fi  face- 
vano daquei  che  perdevano  nelle  fallite  credendo  che  per  non  ef- 
fervigiuftitia  contro  di  quelli,  ch’era  la  caulà  che  fe  ne  andavano 
Commettendo  in  gran  copia , di  modo  che  trovò  a propofito  fiia 
Maellà  di  portarvi  un  buon  rimedio , havendo  per  primo  publicato 
rigorolo  Editto  contro  li  Duelli , con  pena  della  vita  a’  tralgreffori , 
e con  pretella  che  concederebbe  gratia  ad  ogni  altro  delitto  fuori 
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clic  a tjuefto , in  oltre  ne  publicó  un  fecondo  toccante  le  fallite, con 
d.verle  circonllanze , che  furono  di  gran  giovamento  all’  intereffe 
del  comercio.  Di  più  ftabilì  il  Re  la  Puletta , cioè  un  dritto  ao< 
nualc,  per  gli  Officiali  di  Giuftitia, 

Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia,  non  ottante  il  trattato  di  San 
Giuliano,  inrraprefèquetto anno  per  via  del  Terrail  Gentil’buo- 
moFrancefé, di fbrprenderequetta Città,  & d’un tal Battide , che 
feoperti,  e prefi  prigionieri  il  primo  hebbe  la  tetta  ugliata,  & il 
fecondo  impiccato  in  Gene  va.  Il  Ré  Henrico  avifato  di  quetto 
ne  portò  qualche  lamento  all’  Ambafeiator  di  Savoia , con  quette 
parole  j li'Ducadi  Savoia  y mioCogmo  faP amore  con  unaT)«ma  che  non  Po- 
ma , né  fa  che  tentando  d’haver la  a forza  potrebbe  tirar  fi  fui  dojfo  un  cattivo 
mal  Frane  e fé  , che  lo  ridurrebbe  al  Legno  Santo  , che  per  P umor  e che  gli  porto  lo 
Con  figlio  di  viver  cafl amente  ; perche  amandoGenevamidà  troppo  gelofia.  Li 
ledici  del  Mefe  di  Novembre  la  Regina  Maria  partorì  una  figliuola, 
che  fu  la  terza,  che  battezzata  venne  cloiamata  Henrietta , poi  Re- 
gina d'Inghilterra. 

Non  ottante  che  tutto  intento  fotte  il  R«  a’  preparativi  dell’ 
Armi , con  tutto  ciò  come  s’era  moftrato  fèmpre  pio  verfò  la  Chie- 
fà,  anche  nelle  mi^giori  calamità  della  guerra  cofi  volle  continuare, 
onde  ordino  che  al  più  rotto  fi  datte  fine  alla  fabrica  del  fbntaofo 
Holpitalc  di  San  Luigi  fuori  la  porta  del  Tempio , e nel  quale  egli 
fletto  haveva  portola  prima  pietra  fondamentale.  Conceflc  an- 
cora al  Duca  di  Suilli  la  facoltà  di  fabrica  re  una  Città  nel  Berti,  ac- 
corda ndoli  mol  ti  privileggi,  per  quei  che  andavano  per  habitarfì , e 
quella  Città  fu  cominciata  con  fbmma  diligenza , e chiamata 
helky  II  Duca  Carlo  Gonzaga  di  N ivers , chiefé  lartefTa  facoltà , 
& ottenne  anche  i privileggi  medefimi,  per  la  fabrica  d'un  altra 
Città  che  fece  cominciare  con  grandiflìma  fpefa,  rilpetto  aHa  quan- 
tità d’Opcrari  che  fece  venire  da  tutte  le  parti,  e la  copia  grande  del- 
le materie  che  volle  fi  preparafl'cro , & in  che  fu  cofi  intento  che  ri- 
«ardò  il  filo  viaggio  per  TAmbafciata  di  Roma  ; qual  Città  fu  chia- 
mata dal  filo  Nome  CarlaviUa.  Benché  fi  compiacettè  alla  fàbrì- 
cadi  qnetta  fùa  nuova  Città , con  tutto  ciò  non  rifparmiò  le  fpefè 
per  la  fua  accennata  Ambafciaria  in  Roma,  che  vogliono  gli  fotte 
eottata  del  fuo  più  di  loo.mila  franchi,e  veramente  conduttc  un  cor 
seggio  Reale  di  più  di  400.  Paibne  , eoa  Abiti  di  Ccntil’huomini. 
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KiperbifCiin , econLivrcdi  moderno  lavOTo,  onde  non  è mora, 
viglia  (è  dal  Pontefice  le  gli  ordinalTe  un’  entrata  delle  pili  lùperbc , 
contribuendo  la  liberalità  del  Duca  a farla  applaudire  da'  Romani. 

Sorlero  in  quefto  anno  b Francia  all’  ulb  d'Italia  tre  famofi  Ban- 
diti,  Giacomo,  Roberto,  & Antonio  fratelli  d’uno  ftclTo 

Padre  ma  di  tre  Madidi  quali  havevano  ratinato  piu  di  cento  altri 
Banditi,che  divifi  in  treSquadre, andavano  feorrendo  quà,  e la  com- 
mettendo rapine , alTalfinati , & empi  delitti , particolarmente  nelle 
Provincie  di  Poitu,  d’ Anjou , e nella  Bertagna.  N on  s’allontanava- 
no che  di  poche  Leghe  gli  uni  dagli  altri , c tal  volta  unendoli  pafla- 
vano  ad  alloggiare  infieme  in  alcuni  villaggi,  di  dove  ne  portavano 
poi  le  figliuole  più  belle  nelle  Montagne  per  fàtiare  iloro  Scelcrati 
appetito.  Lo  (pavento  di  quefti  tali  era  coli  grande,  che  la  No- 
biltà che  non  havea  buoni  Caftelli  d’alTicurarfi  di  tal  leelerata  gen- 
te , le  ne  palTavano  a vivere  nelle  Città  : & altri  per  difènderfi  dall’ 
incendio  conveniva  pagarli  buoni  lùfiidii,  allora  che  glieli  doman- 
davano. 11  Rd  Henrico  intclb  quefto  dilbrdine , non  Iblo  vi  fp:di 
alcune  Militie,  ma  obligò  da  per  tutto  i Contadini  a correrli  adoflb, 
promettendo  in  oltre  grofla  taglia  a chi  ne  portallb  alcuno  o vivo  o 
morto;  onde  de’  tre  prefi  due  de’  fratellÌ,con  dicci  altri  c fatti  arruo- 
tarein  un  giorno  ftdfo,  reftò  dilTìpato  mtto  il  refto , ma  prima  c cer- 
to che  commeflèro  violenze , horaicidi , alTaflìnati , e furti  incre- 
dibili, nelle  tre  accennate  Provincie. 


Già  era  perfuafa  l’Europa  tutta,  che  il  Ré  Henrico  I V.  per  cor-^'R"' 
rifpondere  a’  lùoi  (piriti  Martiali , e bellicofi  ; non  (blo  nodriva  alti  neo. 
dilègni,ma  ferma  rilblutione di  metterli  in  pratica , ri(bluto  di  ftui- 
dere  i Confini  del  (uo  Regno,  come  limitati  l’havea  Carlo  Magno , 


e non  voler  Compagni , tra  l’Oceano,  & il  Mediterraneo,  tra  gli 
Alpi , e l’Appennini , e tra  il  Rodano , & il  Reno , anzi  pareva  did 
pollo  di  non  voler  che  poche  fbpranità  nell’  Europa;  né  vi  mancano 
Auttori  che  affermano  haver  dato  apertura  di  quelli  (boi  valli  dilè- 
gni  alla  Republica  Veneta,  che  pretendeva  render  più  potente,  con 
l’aggiunta  di  nuovi  acquifti,  benché  quella  Republica  (uol  piu  rodo 
caminarc  con  piedi  di  piombo  (bpra  al  (uo  acquiftato , che  con  la 
Spada  sfodratafbpra  a quello  da  acquillarfi:  di  piu  fu  creduto  che 
liaveflTe  dato  commilTioncal  Duca  di  Nivers  di  parteciparne  al  Pon- 
tefice Paolo  qualche  chiarezza,  havendo  nel  concepito difegno, 
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comprefo  la  grandezza  maggiore  della  Sede  Apollolica , ma  (peflb 
l’huomo  propone , e Dio  dilpone  ; & AllelTandro  VI.  che  volea  di- 
vjdcrfi  1 Europa  col  Ré  Ferdinando  il  Catolico , per  arricchirne  la 
fua  Cala , mori  fenza  lafciaie  né  anche  una  Cala  alla  lùa  Famiglia. 

Certo  é che  Henrico  IV.  liavea  concepito  alti  dilègni,&  in  che  cor- 
rilpondeva  la  prudenza  nel  maturarli , e quel  che  imporu  forza  , 
e valore  nell’  eleguirli. 

In  tanto  capitò  la  nuova  in  Parigi  li  zy.  di  Marzo  della  morte  di 
Giovanni  Guglielmo  Duca  di  GiuUiers , e di  Cleve , lènza  heredi^ 
onde  come  molti  erano  i pretendenti  a tale  opulentillìma  heredità , 
con  l occalò  di  quello  Prcncipe  fi  videro  nafeere  in  breve  torbidi 
grandi  per  la  luccelfionc  ; Henrico  che  {limava  favorevole  quello 
rancontro,  per  haver  più  ampio  pretefto  di  armarfi  di  maggiori  for- 
ze , per  lollener  le  raggioni  dalle  parti  dovute , e per  fiir  qualche 
pelea  all’  acqua  intorbidata  d'alu'i , fpedi  in  tutta  diligenza  alla  vol- 
ta di  Germania,  verlò  i Prencipi  piti  interelàti , il  Signor  di  Bdtjjifi , ' 

lùo  Ambalciatore  non  lo  veramente , le  per  vedere  di  quietare  le  dif- 
ferenze, & ellinguere  il  fuoco  della  guerra,  o pure  per  imbrogliarle 
più,  e per  accenderlo  maggiormente , chelccondoall'  apparenze 
di  quei  tempi  fi  poteva  credere  più  tofto  quello,chc  quello  articolo* 

Certo  é che  nel  petto  d’Henrico  bollivano  troppo  vivamente  li 
penfieri  dell’  Armi  ; nè  vi  erà  più  mezo  di  ritenere  fotte  le  ceneri 
dell’ otio  della  pace , un  fuoco  guerriere  come  il  luo.  In  oltre  la 
Francia , flimjta  lèmpre  la  Madre  più  feconda  di  Valore,  di  Capi- 
tani , e di  Soldati , fi  trovava  più  abbondante  che  mai  in  quelli  tem- 
pi; dimodocheilRéfivedevacrefcere  giornalmente  all’  intorno 
una  fioritilTima  Nobiltà , che  ad  altro  non  affiirava  che  all’occafio- 
ni  di  far  prova  del  filo  Valore,  lòtto  alla  condotta  d’un  cofi  gran 
Guerriere,  e che  non  {olo  s’incitavano  tra  di  loro  all’ Armi , ma 
{pedo  ne  premevano  il  Ré  loro  Signore , il  quale  fi  conofeeva  obli- 
gato  per  honore , e per  interefiè  di  dare  impiego  competente,  ad 
un  Nobiltà  cofi  agguerrita;  per  honore,  poiché  vi  andava  della 
fila  riputattione  di  non  lafciare  otiolà  tanta  moltitudine  di  gente 
Valorolà;  Slcinoltrevierailfiiointerefife,  perche  gli  Spiriti  Mar- 
tiali  che  non  hanno  impieghi  di  fuori , ne  cercano  di  dentro , e non 
dandolègli  Mezi  ad  elèrcitaie  il  loro  valore  con  i nemici  di  fuori, l’e- 
£rcitano  col  divenire  clTi  ftcfii  ludici  Soldati , è conllretto  divedere 
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i Soldati  farli  iniolenti  contro  di  Lui.  Dunque  maturate  il  Rè  tutte 
quelle  confiderattioni,  dopo  bavere  rifparmiato,  & arricchito  per 
molti  anni  il  luo  erario , fi  diede  a mettere  in  piedi  forze  cofi  fmilìi- 
rate , che  diede  apprenfione  all’  Europa  tutta,  particolarmente  agli 
Spagnoli  da  per  tutto , & all’  Arciduca  di  F iandra , e tanto  più  che 
non  Iblea  pai-lare  d’altro , che  del  torto  che  s’era  fatto  alla  Francia, 
dagli  Spagnoh  nel  Regno  di  Napoli,  nel  Ducato  di  Milano,  ene' 
Ducati  di  Guilliers,  e Cleves. 

' Mentre  che  tutto  fi  preparava  ad  una  certa  guerra,  benché  incer- 
to  il  luògo , & il  dilègno  ; mentre  che  liientolavano  già  le  Bandiere 
nelle  Campagne  della  Sciampagna,  e di  Troya,  luogo  allignato  all’  bù>*- 
unione  dell’  Elercito  : mentre  che  il  Ré  fi  trovava  con  la  celata  in 
teda,  econlalpadainmano j rìlbluto di condur feco  la  lua  dilet- 
tifiima  Regina,  non  potendo  abbandonar  né  pure  un  momento,  che 
havea  refo  cofi  immortale  il  fuo  Regno  con  tanti  Parti,  ficuro  ch’eli 
Icndo  (lata  cofi  felice  nella  fertilità , che  maggiore  làrebbe  nell’  au- 
gurar profoeritàallefue  Armi  con  la  fua  prefenza,  e per  renderla 
più  gloriola  nella  comparfa,  e più  Maeftolà  nella  perfona,  volle  che 
feguilTe  prima  la  Ceremonia  della  (ùa  Coronationc;  alTignatofi  a 
quello  fine  il  giorno  delli  13.  Maggio.  Secondo  a quella  rilbluttione 
la  Regina  le  ne  paflo  incognita  in  San  Dionifio  li  1 1.  accompagnata 
però  dal  Delfino,  dalla  Regina  Margarita  DuchelTa  de  Valois , e da 
un  numero  grande  di  Prencipeflc,  e Dame  ; e dove  fi  portò  anche  il 
Ré  con  mtti  Prencipi,  e Grandi  della  Corte.  Dunque  il  giorno  le- 

guente  fegul  la  Ceremonia  nella  Chielà  di  San  Dionifio , coronata, 
c làgrata  dal  Cardinal  di  Y oyeulè , accompagnato  da  tre  altri  Car- 
dinali, e più  di  trenta  Vefeovi , & Arcivefeovi  ,e  fu  olTervato  che  la 
Regina  Margarita  già  moglie  d’Henrico,  poi  ripudiata,  ajutò  ad  ac- 
commodare  le  Vedi  Reali  alla  Regina  nel  farli  la  fùndone  dell’  un- 
tione.  Non  entrò  qui  a deferivere  gli  apparati,  gli  Archi  trionfali,  - 
le  inlcrittioni,  la  magnificenza  degli  Abiti,  e tante  pompolcmara- 
viglie  per  Iblennizzar  quella  Ceremonia-,e  balla  che  tutto  lègui  len- 
za minimo  rifparmio.  Il  Ré,  e la  Regina  furono  comunicati  dalla 
mano  del  Cardinal  Yoyculè,  con  la  Corona  in  teda,  e con  il  Manto 
Reale,  verlb  le  quattro  dopo  mezzo  di  per  edere  ancora  digiuni,  né 
la  Ceremonia  finì  prima  delli  dnque , e nella  quale  s’ammirò  che  il 
tutto  Icguì  lènza  dilbrdine. 
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Ambi-^ci  II  dcfidcrio  del  Ré  di  rendere  alla  Regina  (ua  Moglie  qudlche 
Re  M)u  honore  più  Itraordinario  di  quello  s’era  veduto  mai  in  Francia  in  oc- 
cafioni  limili  l’haveano  talmente  Icommofld  lo  fpirito  per  coli  dire, 
che  quali  gli  pareva  picciolo  il  luo  Regno,  & in  latti  non  lolo.have- 
va  fatto  chiamare  tutti  i (jovernatorì , & Ofliciali  della  Provincia  , 
ma  di  più  con  lettere  particolari  ne  havea  pregato  la  Nobiltà  pili 
qualificata , ch’Egli  lapea  eflcr  più  commoda  a poter  lofFrire  le  Ipe- 
fe  che  bilbgnava  fare  per  tal  viaggio;  equcfto  gran  piacere  d’ho- 
norare  la  lua  ^^oglie  in  tal  Coronattionc , s’era  in  Lui  cambiata  in 
ambittionc,  di  modo  che  due  giorni  innanzi  a tal  f'untione,  feon- 
traci  nell’  Anticamera  alcuni  Miniftri  publici , li  dille , ben 

tojlo  "St  faro  'vedere  quello  che fa  fare  il  Redi  Francia  nelle  MagnificeitKfi 
<fua7ido'vnde.  Parole  che  per  dir  la  verità , non  convengono  alla 
Alaeftàd  unRé,  & a queftccofi  fatte  balTezze  cadeva  alle  volte  il 
Ré  Henrico,  rilpetto  all’  antica  nodrittura,come  già  li  c accennato, 
onde  a quello  propofito  dilTc  un  giorno  un’  Ambalciatore,ij»<rw^^  il 
Ré  Henrico  'vuole fa  cantra  fare  il  Rufitco. 

Certo  c che  quello  Monarca  haveva  l’Anima  alEai  nobile  ad 
ogni  modo  cadeva  volontieri  a certe  attieni  più  proprie  a gente  del 
volgo  che  ad  un  Ré.  Sopra  tutto  nel  pigliar  tra  le  braccia  alenino  de’ 
luci  Bambinetti , coli  legitimi  che  ballardi,  e con  Carezze,  e rifi 
baciarlo  da  jicr  tutto  in  publico.  Di  più  fi  rendeva  familiare  in 
ccceflocoiruo  Buffone  detto,  Gailliardy  onde  interrogatolo  un 
giorno  mentre  pranlàva  in  publico  , che  differenza  vi  era  tra 
(/olliard,  e Palliard , l’altro  gli  rif[X)lé,  non  altro  che  la  'Favola 
Sire.  Et  in  fatti  il  Ré  era  da  una  parte  della  tavola  & il  Buffone  dall’ 
altra;  dovendofi  in  oltre  fàpere  che  Palltard  nella  Lingua  Fran- 
cele,  figniìncì Lujjùriojò  y rimproverandolo  con  tal  rifjiolla  , di 
lère  egli  Galliard,  e lui  un  Lulfuriofb  ; che  non  s'ingannava.  I 
Prencipi  devono  bavere  per  la  maeflà  del  loro  Carattere  innanzi  gli 
occhiun  tal  Proverbio , wt'  con  Sime , 7K  con  Gatti , nè  con  Muti , nè 
con  Matti  mn fìdeve  inai  trefeare. 

Il  giofno  Icguente  clic  vuol  dir  li  14.  Maggio  li  Parigini  hareano 
priparato  una  lùperbilfima  entrata  alla  Regina  in  quella  loro  Città, 
con  una  fpclà  di  più  d’un  milione.  Il  Ré  partito  la  lèraiftcffa  della 
lOio.  Coronattionc  ritornò  in  Parigi,  per  vifitare  il  luo  Arlènale , di  dove 
ordinò  che  fi  tiralTero  ancora  40.  pezzi  di  Cannone,  per  lèguire 
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l’Armata  che  confifteva  in  fettanta  mila  fcclti  Soldati,  nel  ritorno 
trovandoli  in  Carozza  incognito  volle  padàrc  da  quella  parte , do-  ' 
ve  fi  facevano  li  pili  grandi  preparativi  per  la  entrata  ; raa  verfo  il  ci- 
miterio  di  Santo  Innocentio  fi  Icontrò  jon  un  gran  carro  di  fieno;  di 
modo  chefir  forza  che  il  luo  Cocchiere  fcrmalfe  la  Carrozza , & in 
quello  mentre  alfalito  da  un  tal  Francefeo  Rat'igltac  d’Angolema, 
che  già  era  qualche  tempo  che  Icguiva  laCarrozza,  per  afpettare  un 
tempo  oportuno  a fare  il  colpo,  e per  disgratia  gli  arrivò  quella  for- 
tuna alpettata  per  Ibdisfare  alla  lira  perfida  fceleratezza.  Cofi  fali- 
to  l’Empio  Regicidio  lòura  la  Ruota  della  Carrozza , con  una  » 
dclltezza , e velocità  di  Demonio , ferì  il  Ré  con  un  coltello  nella 
tella , e trattolo  lo  feri  con  due  colpi  nel  cuore,  che  gli  tollero  la  vi- 
ta in  brevi  momenti , nella  lira  età  di  56.  anni , e cinque  Mefi , e 20. 
di  Regno,cominciando 'dalla  Morte  d’Henrico  111.  in  poi.  Il  Sce- 
leratopatricidagettatofi  dallaRuota,corlè  per  veder  di  fommergerfi 
in  un  pozzo  ivi  vicino, ma  impedito, e prelb,rimelfo  nelle  mani  della 
giullitia,  venne  efaminato  con  tutti  li  tormenti  polTibili;  ma  divenu- 
to Ilravagante  dalla  lorza  de’  gran  dolori,dille  molto,  ma  niuna, co- 
fa  da  cavarlène  buona Ibllanza , fc  non  Iblfero  lòfpetti,  & inditi!,  ad 
ogni  modo  fu  creduto  che  il  Colpo  venilfe  dagli  Spagnoli , che  nul- 
la trovO(d’4ffirmativo,  ben’èveroche  hebbero  giullo  Ibgctto  di 
rallegrarfi  della fua  morte,  poiché  al  ficuro , che  haurebbe lentito 
un  gran  colpo  di  quello  folgore,  e provato  lùl  dolio  una  delle  piu 
.terribili  tcmpellc  che  havelfero ma  ricevuta. 

Ecco  a quali  dilgratie  c lògetto  il  Mondo,  & a quali  dilgratie 
vuole  il  Mondo  che  fiano  fogetti  i Prencipi  : ah  ch’é  pur  vero  che  i ® "" 
folgori  più  ardenti  cadono  nelle  Torri  pili  alte.  Cofi  morì  in  un 
giornodivennerdi,  quell’ Henrico,  in  cui  la  Virtù,  e la  Fortuna 
s'erano  accordati  infieme  per  dare  a quello  Prcncipe  il  titolo  di 
GRAN  DE,  e le  anioni  heroiche  della  fua  vita  lo  telerò  inconpara- 
bile  apprelfo  tutte  le  Nattioni  dell’Univerfo , e.mon'  allora  che 
flava  lùl  punto  di  renderfi  Immortale  tra  gli  l luomini.  Fu  Egli 
generato  nella  Fleche , che  lignifica  dardo  lìnillro  prefaggio  della 
lua  morte  infelice  con  un  ferro  ; nacque  in  Pace , e fu  nodrito  in 
. Corajè  Luogho  alpro , e quali  lèmpre  tra  gente  rullica , e fuori  ad 
, ogni  delicatezza.  Nell’  età  di  lètte  anni  fu  condotto  nella  Corte 
• per  elfacallevato  con  quei  die  dovea  elTerli  uguale  nel  mOTto,e  nel 
• • ’ ' M z dritto 
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dritto  di  lùcceflìone  : & cfTendo  ancor  giovinotto  povò  l’incon* 
danza  degli  accidenti , e li  dolori  dell'  humanità  havendo  veduto jt 
luo  Padre  morto , la  iiia  Madre  allontanata , il  Tuo  Zio  disgradato , 
i (boi  amici  diffidenti , e li  laoi  Servidori  in  efilio.  Nell’  eà  di  lèdi- 
ci anni  hebbe  il  Carico  di  Generale , di  quei  del  filo  parato,  che 
con  la  perdita  di  quattro  battaglie , fèmbrava  che  doveflero  tutti 
perire,  ad  ogni  modo,  leppe  coli  bene  maneggiare  le  armi , che  col 
filo  valore , e deftrezza  lòlle vò  la  fortuna  cadente  de’  lùoi.  Nell’ 
età  di  19.  anni  fu  obligato  a nozze  non  legirime , e fiineftc  mentre 
fcrvirono  di  prctcfto , c di  ftromento  a quella  empia  ftragge  contro 
i lùoi , e che  caulàronola  morte  improvilà  della  lua  Madre , e la  lùa 
propria  prigionia , della  quale  ne  fu  poi  liberato , per  entrare  in  una 
lèrvitu  alla  quale  fono  fpello  lòttopolH  quei  che  comandano  nelle 
guerre  civili, e tale  che  in  Lui  la  qualità  diGenerale,non  potè  evitar- 
lo di  cadere  ne’  pericoli  di  Icmplice  Soldato , fino  che  mellè  il  luo 
partito  in  Libertà , e ficurezza.  Quel  refto  che  di  quello  gran  Ré 
fi  può  dire  fi  trova  nella  lùa  vita. 

prefag»  In  quella  moi’te  coli  fi-nella  precederono  alcuni  prelàggi  alfai 
motte,  manifelli , forfè  per  uguagliare  nella  morte  a quel  gran  Celare,  che 
coll  bene  uguagliato  havea  col  valore  &attioni  gloriofilTìme  nella 
lóro,  e di  tali  prelàggi  per  bi  evità  ne  racconterò  un  lolo,  oltre  al  cat- 
tivo légno  che  dava  il  non  haver  mai  poflùto  dormire  la  notte  ante- 
cedente, & una  llraordinaria malinconia  tutta  quella  marina  fino 
al  rcfpiro  ,di  modoche  fùordcH’  ufo,  non  fù  villo  ridere,  nc  intelo 
parlar  che  molto  poco.  Si  trovava  in  Parigi  un  tal  Francelco  la 
BroJJe , nativo  di  Malun , che  faceva  profellionedi  Mathematica , e 
che  fi  compiaceva  molto  dell’ Allrologgia.  Collui  andò  a trova- 
re la  marina  il  Signor  figliolo  naturale  del  Rè,  a 

cui  dilfé  Chela  corifiellattimie  alla  quale  era  fiata  JùaArfaefta,  la  miuac- 
siarva  in  quel  gimu)d' un  mf elici jjìmoaccidetite , e che  fero  fregava  fua 
Signoria  d'ervifarloferguardaìjt.  Il  Duca  ne  averti  i 1 Padre  nel  la-^ 
varfi  le  mani  per  metterli  a tavola  la  matina , ma  dal  Re  gli  venne- 
rilpollo , la  BroJJè  é un  {Secchio  Alattarelìo  che  ha  la  vdonta  dhavert 
un^o del voflro danaro,  evoiunghvinefolafiro  a crederlo;  li  nofiri 
^rtù  firn  contati  nel  libro  dove  Dìo  fcrive  la  nofira  nafeita^  Non  con- 
tento di  ciò  il  Duca  andò  a trovare  la  Regina  che  fi  flava  vellendo 
pompofiunentc  per  ringreflb  foParigi , e la  pregò  dopo  avilàta  dell’ 
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ivilb  di  Brode , di  voler  fare  in  modo  che  per  quel  giorno  fe  ne  ftia 
il  Ré  in  Cala  ; né  la  Regina  che  amava  cordialmente  il  Ré , mancò 
d’elbrtarlo  a ciò  pero  lènza  alcun  frutto,  havcndole  rilpofto  ; cartjji. 
ma  ma  Regina,  tptello  chedijponeil  Cielo  non  ptb  evitar  fi , e fe  fimo 
fitto  foflo  in  quefio  giorno  ad  mi  accidente  finifiro  tanto  ni  arriverà  chut. 
fi  in  camera  che  efiofto  in  firada. 

Non  voglio  qui  fare  il  Theologo,  né  il  Moralifta , certo  c che  la 
noftraviu  è fogetta  ad  alcune  influenze  inevitabili;  e tutta  la  pru  - ned'clo 
denza  humana,e  tutti  i migliori  conlìgli  di  perlone  più  autcorevoli  e 
piu  prudenti,  non  badano  a farcili  evitare , & io  credo  troppo  la 
predeftinadone  in  ogni  colà , per  negare  il  lèntimento  di  quello  * 
gran  Ré  gloriolìllìmo  nella  vita , &inlclicilIìmo  nella  morte.  Con 
tutto  ciò  bilògna  dire  a gloria  della  lùa  memoria,  che  con  la  lua  pru- 
denza,auttorità, e valore  dilfipò  tutte  le  maligne  influenze  preparate 
per  mrbare  la  pace,  e per  rinaovare  la  guerra.  La  lua  gran  diligenza, 
&applicatione  guarì  quelle  piaghe  che  per  altro  dovevano  edere 
incurabili.  Non  vi  fia  mai  nel  mondo  altro  Grande  nè  tra  Politici  più 
deliro , poiché  làpeva  unire  gli  Ipiriti  più  divifi , e dividere  quei  che 
s’andavano  unendo  per  turbare  il  ripolo  publico,  o gli  intei eflì  della 
fua  corona  ; ma  quel  chc’ra  più  maravigliolo , che  faj^ea  renderli  fi- 
gnore  dell’  altrui  paflìoni , per  temperarle  a luo  modo.  E gli  con  tali 
mezi  relè  gloriole  le  Armi , fece  fiorir  la  Pace , rillaurò  le  fcienze, 
perdonò  a’  Colpevoli,  richiamò  i Banditi  ; rimede  in  un  grand’  ordi- 
ne la  giullitia  lènza  rigore , Iblendo  dire,  che  bilognava  dar  la  pena  a 
pochi , il  timore  a molti,  il  buon’  elèmpio  a tutti  ; fece  rifiorire  il  co- 
mercio,  e le  arti  in  tal  maniera,  che  dopo  molte  calamitolìlfime 
guerre,  pareva  che  la  Francia  fodè  caduta  per  lollevarfi  più  trion- 
fante- Non  vi  fii  mai  Guerriere , nè  Heroe , nè  Monarca , che  ha- 
vede  più  di  lui  raccolto  Lauri,  e Palme,  poiché  fi  trovò  (colà  mara- 
viglioft)  in  tre  Battaglie  grandi  & ordinate,  in  35.  rancontrid’ Ar- 
mi, in  143.  combatti  di  lùa  propria  mano,  & in  187.  alTcdii  di 
Piazze  ; lènza  reftar  ferito  che  13.  volte  ; cheli  può  dir  di  più  ? qual 
maravi^ia  dunque  s’egli  era  cofi  bene  amato  , e riverito  dagli  Stra- 
nieri , e cofi  temuto  & ubbidito  da’  lùoi  Popoli.  Fu  ammirata  la» 
fila  Liberalità  nelle  Pinflloni,e  Regali, la  lùa  Previdenza  nelle  finan- 
ze; il  fuo  Amore  verfo  le  Lettere  nella  protetione  de’  Letterati  c fa- 
briche  di  Collegi!  ; il  filo  gran  lènno  nella  lecita degliOfiìciali,  c 
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Governatori,  la  Tua  Fede  vcrfoi  Confederati  & amici;  la  Grandez- 
za del  (ilo  animo  nel  perdonare  i nemici, la  lua  Moderattione  in  ogni 
tempo,  laida  Prudenza  in  ogni  colà,  e la  Tua  Giuftitia  verlb  tutti; 
onde  non  c maraviglia  le  la  lùa  Morte  fu  lagrimata  fino  da’  Barbari , 
poiché  da  tutta  l’Europa  lolea  qualificarli  con  i titoli  ài  Grande  per 
merito  d /ittiom  heroiche,  Protettore  della  tranquillità puhlica , Ri  flora- 
tore  della  Corona,  Ornamento  della  C/nefa,  àrbitro  della  Cbrijiiani- 
tà , e le  ■vere  Delitie  dell'  Vniverfò  tutto.  — 

Ma  quello  che  in  Idi  fece  più  ftupire,  l’elTere  fiato  egli  nodrito 
alla  ruftica  fino  all’ età  di  lètte  anni , lenza  alcun  minimo  cfercitio 
che  feminile,e  come  i primi  rudimenti  imprimono  il  bene,o  il  male-, 
pareva  difficile  di  poter  pervenire  à quel  che  poi  divenne.  Di  vitiolo 
non  hebbe  mai  lamore  grande  verlb  le  Dame , inclinato  a’  piaceri, 
e fopra  tutto  a quei  della  libidine , a legno  che  per  farli  meglio  ama- 
re commetterTi  Ipelfo  ballèzze  grandi  con  le  lue  concubine , onde  fi 
metteva  fino  inginocchioni  innanzi  i loro  piedi  per  renderli  con  lo- 
ro piu  humile,  e piti  amabile.  Con  tutto  ciò  (cofa  veramente  da 
ftupire)  non  tralairò  mai  un  punto  del  Tuo  interefte,  nè  mai  nel  fiore 
della  lùa  gioventù  fi  diftornò  in  colà  minima  di  quel  tanto  che  potea 
portargli  gloria  all’ Armi,  per  compiacere  il  Icnfo,  ma  pigliava 
certe  bore  non  nicelfaric  agli  affari , & all’  elcrcitio  dell’ Armi  per 
compiacere  alla  carne , che  veramente  era  Carnale , lenza  effemi- 
narfi;anzi  felle  in  latti  fi  può  dir  colà  maravigliolà)  la  libidine  che 
d'ordinario  ci  rende  molli  lèrviva  in  lui  come  di  fallà  al  vigore, 
& al  valore.  E benché  libidinolo  folfe  prima , paftàto  a nozze  con 
Maria,  divenne  lacafiitàirtelfa,  & è certo  che  promefte  fede  con- 
jugale  alla  moglie,  e roifervò  fedelmente  per  molti  anni:  elempio 
raro  ne’  Prencipi  del  noftro  fecolo. 

Mentre  fu  Rè  di  Navaira  andò  variando  i lùoi  amori  fecondo  a 
quello  gli  lùggeriva  l'inclinattione , e elicgli  veniva  prefentato  dall’ 
occafioni,  ma  chiamato  alla  Corona  di  Francia,  innamorato  delle 
rare  bellezze,  c gratiolè  maniere , della  Signora 
Sorella  del  Marchele  di  Couvre  che  poi  creò  Duchefla  di  Beufort, 
la  ftabili  per  lùa  Favorita,  e gli  rimefle  nel  potere  quel  refio  di  cuo- 
■ re , che  gli  avanzava  dagli  affari  del  Governo  c dall’  cfercitio  delle 
Armi,  alla  quale  guardò  l’amore  fino  alle  fùc  Nozze  con  Maria: 
e dalla  quel  hebbe  tre  Parti  naturali,  una  femina  che  nacque  mor- 
ta. 
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ta,  edueMallhi,  Celare  Duca  di  VanJomo,  & il  Gran  Croce, 
che  ambidue  maritati  produllero , & andarono  continuando  due 
Famiglie  Pregiatiflime  tra  le  più  pregiate  in  Francia.  Di  Icgitimo 
Matrimonio  lalciò  Henrico  cinque  Parti,  due  Mafchi  cioè  Luigi 
che  gli  lùccelìc , e Giovanni  Battilla  Gadon , Duca  d'Orlcans,  e 
tre  temine  Elilàbctta  moglie  di  Filippo  III.  Re  di  Spagna , Hen- 
rietta Regina infelicillìma  d’Inghilterra;  c Chrillina  Duchdia  di 
Savoia.  Ma  de’ lupi  amori  le  ne  toccherà  qualche  più  particolare 
circonftanza  nel  libro  feguente. 

Benché  :da’  Frana’lì  lì  loda  quefto -Re  come  uno  de’ maggiori 
Monarchi  che  habbia  mai  hatoito  la  Francia , ad  ogni  modo  c ccr-  «maio, 
to,  che  da  molti  viene  biafimato,  c pollo  nel  numero  de’ Ré  più 
mediocri  ; né  pollbno  comprendere,  qua  l'attione  habbia  Egli  fatto 
per  mcritarè  il  titolo  di  che  dagli  Auttori  le  gli  da’ comu- 

nemente per  rapporto  dall’ uno  all’ altro.  Dicono  quelli  tali , per 
renderli  degno  d'un  tal  titolo  converrebbe  che  fi  vedeflèro  vifibil- 
mente  le  lue  opere  heroiche,  con  ellraordinario  apparato  agli  altrui 
occhi.  Carlo  Magno  meritò  il  titolo  di  Grande , poiché  oltre  all’ 
Imperio  ottenuto  per  Merito,  e l’iraver  fiilvato  l’Europa  più  volte 
da  tanti  naufraggi,  con  il  valore  della  lùa  Spada,  accrebbe  laluaMo. 
narchia  fino  ad  un  grado  da  IbrpalTare  ogni  altra  del  Montlo.  Luigi 
XU'.  s'ha  guadagnato  quello  titolo  di  Grande, dopo  elTerfi  relb  for- 
midabile con  tutti  ; dopo  haver  rclb  elTangue  l’Impero,  dopo  bave- 
re abbattuta , o illanguidita  la  Potenza  Aullriaca,  che  dava  le  Leg- 
gi all’ Univerlb,  dopo  bavere  ftelbiluoiconfini, poco  meno  della 
metà  di  quello  furono  mai , come  fi  dirà  a lùo  Luogo 

Ma  dove  fono  le  anioni  grandi  d'Henrico,  per  renderlo  G raude? 
dove  le  lue  opere  Heroiche  per  fargli  meritare  un  tal  titolo Mcn-  dequ»]*.. 
tre  fu  Ré  di  Navarra  andò  fuggendo  qua,  e là,  quali  come  ramin- 
go. Per  ottener  la  Corona  di  Francia,  che  le  gli  doveva  di  dritto,  fu 
forza  violentar  la  lùa  confeienza,  non  ollantc , che  fi  trovava  in  te- 
da d’un  grande  Elèrcito  Vittoriofo.  AlelTandro  Farnefe  portò  il  Ibc- 
corlb  in  Parigi  innanzi  la  lùa  faccia  con  foli  fette  mila  Soldati,  non 
odante  che  la  lùa  Armata'fblfe  di  quaranta  mila.  PermclTc  che  i 

lùoi  Ambafeiatori  foflèro  dilciplinati  nella  publica  Piazza  di  Roma 
in  prefenza  di  tutta  la  Corte , e di  tutto  il  Popolo.  Il  Duca  di  Sa- 
voia Imembrò  dalla  Corona  l’antico  patrimonio  del  Marchclàto  di 
- Salu- 


p<5  TEATRO  GALLICO, 

Salutio  , che  non  oftante  le  minaccie , e la  guerra  che  gli  fece,  (è 
ne  conlèrvò  il  polelTo  con  un  trattato  di  pace,  & all’  incontro  gli 
diede  la  che  {ter  eHèr  dentro  la  Francia  non  potea  cuftodirla. 

Di  Lui  non  fi  vede  alcuna  Opera  Eccella , né  alcuna  Macchina  de- 
gna di  memoria,  le  non  folTe  la  Fieche , Nobil  Cala  di  Gelùiti.  1 1 

Regno  più  torto  che  crelciuto  diminuito  ; perche  dunque  (dicono 
quelli  tali)  fi  dà  ad  Henrico  il  titolo  di  Grande  ? Ma  <è  quelli  tah 
non  fi  contentano  d’una  ragione  che  li  dirò,  che  ne  cherchino  altre. 
Carb  Magno , e Luigi  XIK.  hanno  meritato  il  titolo  di  Grande,  per 
le  Attioni^tte,  &/f<wncò'per  quelle  che  doveva  fiire  : poiché  é 
certo,  come  fi  é detto  di  Ibpra,  che  haveva  raccolto  forze  coli  Imi- 
lùrate , per  incaminarfi  ad  acquirti  non  mai  pili  intefi , & haveva  di- 
lègni  maggiori  di  quelli  hebbe  mai  Celare , o AlelTandro  : e le  Leg* 
gilon  chiare,  óxcProxime  acàngendus  habttur  prò  accinto.  Confefi 
lo  che  Henrico  fii  gran  Ré , e prima  gran  Prencipe , e lòppe  sbrigarli 
da  dilgratie , con  liia  gloria , nelle  quali  altri  farebbono  Ilari  Iblfoca- 
ti , ma  in  quanto  al  titolo  di  Grande , non  ne  trovo  altro  merito  che 
quello  qui  di  Ibpra  accennato, intendo  in  riguardo  di  quei  che  lòffro- 
no  mal  volentieri  il  titolo  di  Grande  nella  perlbna  di  quello  Ré  , e 
ne  hointclb  dilcorrereconbiafimograndillìmodi  quei  che  glielo 
hanno  dato  nelle  loro  hirtorie  ; per  me  mi  Ibno  cotìformato  col  co- 
mune, con  tutto  ciò  non  lènto  volontiere  che  un  titolo  che  com- 
prende quello  che  di  più  gloriole  può  dirli  in  quello  Mondo  alla 
gloria  d’un  gran  Monarca , fi  profani  col  renderlo^ofi  dozinale , e 
che  s’applichi  anche  a quei  che  non  le  l’hanno  acquirtato  col  dovu- 
incrito  , per  un  lungo  corlb  d’anni. 
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nuova  della  morte, 


S>7 


TEATRO  GALLICO 

, O wr» 

LtMouarchu  deOaRetlCabdiBorbone  inF rancia  Tolto  iIRégno  di  Luigi  XllL' 
PARTE  PRIMA.  LIBRO  TERZO. 

IniBthS  trtUU  it'  SKeceJp  frinciftli  trTÌv*ti  in  TrtncU , iurtntt  U Rfgnc  di  Luigi 
■ “■  Xlll-Jtiu  tlU  trivtnun  dtl  Cndinnl  di  ^eìnlkn. 


. ■ 


^ , i delicato  di  ntpt»  <u 

^^‘<U]Óiindiz|i  d’otti-  xTff. 

- ÉuReginai  Donna 


Digitized  by  Coogle 


p8  TEATRO  gallico, 

fùo  Signore , e Marito  mentre  con  gli  abiti  Reali  ftava  fui  punto , di 
montar  fili  Carro  di  T rionfo,  per  incaminarfi  con  la  fiiperbaCaval- 
cata  ordinata  alla  volta  di  Parigi , per  la  folennc  entrata , e qual  fblTe 
il  fuo  dolore  lènza  elprimerfi  lo  che  il  Lettore  le  l’imagina, poiché 
non  sera  villa  mai  Regina  più  di  quella  amata  dal  Marito  ; né  naaf. 
Re  pili  di  quello  riverito , & accarezzato  dalla  Regina  lùa  moglie  ; 
di  modo  che  farebbe  llato  naturale  il  cader  morta,  o uccilà , o tra- 
mortita per  lungo  tempo  dal  dolore , e veramente  ci  voleva  la  forza 
dell’  animo,  c la  pradenza  dello  Spirito  di  Maria  di  Medici  per  for- 
montare,  e refiftcre al  colpo d’un tuono,  d’un folgore,  ed’undilà- 
ftro  di  tal  natura , ma  quella  magnanima  Regina , che  havea  tene- 
rezza pari  per  il  Figlio,  non  volea  mettere  al  rilchio  di  quello  il  Re- 
gno , nel  cniuder  gli  occhi  alle  lagrime  per  quello.  La  cognittio- 
ne  che  havea  delle  cofe  pallate  in  Francia,de]le  partialità , delle  gc- 
lofic,  delle  conlpirattioni , delle  divifioni , e delle  pretentioni  de’ 
Grandi  e la  faciltà  di  veder  forgere  tumulti  in  un  Regno  divilò  di 
Religione, c di  Partiti,  & in  un  tempo  che  fi  trovava  un  grande  Elèr- 
cito  dentro  ilRegno,tutto  i IPopolo  diParigi  fii  le  armi  per  la  fila  en- 
trata ; tutta  la  Nobiltà  con  le  Armi  in  mano  , tutti  i Grandi  a Ca- 
vallo con  lùperbo  Corteggio, non  potevano  fargli  credere  che  qual- 
che fi  nillro  accidente  nel  vederfi  in  un  momento  un  Ré  ellinto , 8c 
un’  altro  fanciullo , & in  fatti  il  Popolo  cominciava  a tumultuare , 
quando  a guiladi  quellaGrecachecorleconle  treccie  ^arièal  vento,, 
per  rimediare  alla  ribellione  d una  Città  /limando  pericololb  il  per- 
der tempo  per  intrecciarli.  CorlèMariacolRéfigliuoloinParigi,coni 
gli  abiti  Reali  quali  llracciati , nel  levarlèli  con  fretta  dal  dolm  con 
un  petto  Malchile , con  un  animo  intrepido, con  una  voce  languen- 
te fi  ma  coraggiolà,  e facendoli  vedere  da  per  tutto  non.  lènza  gron- 
dar lagrime  dagli  Occhi , inlpiròtantatenerezza  nel  petto  di  tutti 
nel  mollrargli  il  Delfino  che  teneva  im  grembro , che  con  applaulò 
maravigliolo  fi  diedero  tutti-,  adefclamare,  che  mora  il  fajidoafT 
JaJJim del nojiro Ré jCcbevivaiJJlGl'i^Ul .fuo figliuolo , noftro  Augufto Re- 
gnante j a cui  promettiamo fede , uèbidienosaj  amore , come  alla  Regfita  noflra 
Signora /ita  Madre j Regina  degna  alGovemo  di  tanto  Figlio,  viva  dunque  il 
Ré  nofro  Signore,  e la  Regina fua  Madre. 

Booo»  Fu  colà  veramente  miracololà , il  vedére  in  una  congiuntura  G- 

milc,  accidente  di  tal  natura,  e mutattione  coli  grande,,  in  quel 

punto 
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punto  dielòrgevail  tumulto  quietarli  allo  Iguardo  maeftolb,  e 
languente  della  Regina  ; vedendoli  nell’  applaulb  del  Popolo , un 
Signore  abbiaiccijjre  l’altro,  un  Catolico  ad  un  Proteftantc,  il  Pro- 
teftante  ad  un  Catolico.  Promettendo , e giurando  tutti  infiemc 
linceramente,  di  cooperare  con  tutto  il  zelo  verlb  l’auttorità  del  Re 
giovinetto , per  il  bene  dello  Stato , per  la  confervattione  della  Pa-  ‘ 
ce,  perii  mantenimento  degli  Editti  della  pacificattione,  e per  la 
venefetta  di  una  tal  crudel  morte , harmonia  degna  in  un  tal  tempo , 
eperòmiracololà. 

Si  lègnalarono  in  quello  giorno  con  la  loro  prudenza  per  impe- 
dire  il  tumulto  Popolare  il  Jambnelle  Prefidente  del  Pai  lamento , & 
il  Luogotenente  Civile,  quali  unitili  con  molti  altri  del  Corpo 
del  Parlamento  all’ intorno  della  Regina  fecondo  che  fu  il  meglio 
polSbile  providero  per  la  licurtà  degli  Ambalciatori , col  darli  delle 
Guardie  per  conlèrvar  la  loro  làgra  perlona , e particolarmente  di 
quella  dell’  Ambafdatore  di  Spagna , temendoli  che  Ibfpettan- 
dolo  il  Popolo  d’havere  havuto  qualche  parte  all’  homicidio , non 
comm^ttclTe  qualche  inlblenza  contro  di  Lui.  Furono  mandati 
quello  giorno  medefimo  tutti  li  Governatori,  e Capitani  di  Pro- 
vincie , e Città  che  fù  polfibile  di  Icontrare  nelle  loro  giuridittioni , 
con  ordine  di  correre  con  le  polle  llraordinarie  per  impedire  ogni 
qualunque  dilòrdi  ne , & in  buona  parte  trovati , già  che  molti  erano 
dilperli  quà , e là  tra  quella  confulione  d’ Armi  per  la  Città , non  Io- 
le corlèro  ma  volarono  per  fare  il  loro  dovere.  Si  divifero  molte 
bande  di  gran  Signori,  e Nobiltà,  correndo  da  quella  parte,  e da 
qt^’ altra  della  Città,  f^rva  il  Ré  mfiro  Statore , eia  Regviamflra 
Reggente , benché  non  folTe  ancor  dechiarata,  & in  Ibmraa  li  diede- 
ro ordini  uli  fino  a mezzanotte,  che  a quella  bora  fu  quieta  tutta 
laCittà.Colà  che  fi  llimava  da  tutti  impolfibile  che  quel  giorno  paf- 
làllè  lènza  grave  dilordine , tumulto , lacchi , & incendi , tanto  più 
chelamaggior  parte  del  Popolo  s’era  affai  fcaldato  Se  havea  aliai 
bàruó>m  quella  Ièlla.  - . ^ * 

feguente  giomodi  Sabbato  1 j:.Maggio,due  bore  pri- 
nja  del  ificM  di , il  Parlamento  fi  raiinò  in  forma  nel  Convento  de-  dei  p«- 
gli  Agofti^ani , dove  s’era  raunato  per  un  Mele  continuo,  ellèndo-  i 
n preparano  il  lòlito  Palazzo  per  la  ricetdone  della  Regina  nella  lùa 
entrata.  Il  Rd  in  età  di  otto  anni , e lètte  Meli  venne  a Cavalo  dai 
” ^ N 2 Lòu; 
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Louvre  fino  agli  Agoftiniani , veftito  di  fàrgia  di  colore  azzurro  , 
eh  e il  fcoruccio  de’  Ré  di  Francia.  Dalla  fua  parte  delira  carainava 
a piedi  il  Prencipe  de  Conty , e dall’  altra  il  Duca  di  Vandomo , fra- 
tello naturale  del  Ré, feguivano  il  Duca  di  Guilà,  il  DucadiMont. 
morenciConteftabiledi  Francia,  il  Duca  d’Efpernon  Colonnello 
Generale  di  Fanteria  ; li  Duchi  di  Monbazon,  di  Sully,ac  altri  ; poi 
li  Marefcialli  di  Francia,  li  Cavalieri  dell’ Ordine,  gran  numero  di 
Nobiltà,  con  le  Guardie  Francefi,  Scozzefi,  e Suizzeri:  oltre  li  cen- 
to Gentil’huomini  di  Guardia,  che  caminavano  a piedi  innanzi  il  Rè 
ch’era  folo  a Cavallo.  Nel  tempo  ifteflb  per  un  altra  ftrada  fi  portò 
in  Carozza  veftita  di  {corruccio  la  Regina  nel  Convento  fteflb  d’A- 
goftiniani , accompagnata  di  alcuni  Cardinali,  Grandi,  e Guardie,  e 
lèguita  da  moltitudine.  Quello  Parlamento  fi  trovò  molto  am- 
pio, & illullre>  poiché  vi  erano  4.  Cardinali,  Sottrdisy 

e Perroth  con  più  di  lelTanta  Velcovi,  Arcivelcovi , & altri  Prelati , 
tanto  Pari,  che  Configlieri  di  flato , dovendofi  auvertire  che  liCar- 
dinalihavevano  luogo  in  quello  Parlamento,  non  come  di  tal  Ca- 
rattere , ma  come  Configlieri,  del  Configlio  del  Ré,  e dovendofi  in 
oltre  làpere  che  i Cardinali  non  hanno  mai  luogo  nel  Parlamento,fe 
non  allora  che  il  Ré  comparifee  in  perfona.  Dunque  poftofi  a lède- 
re il  Rè  nel  Tuo  Tribunale,  o fia  nelluo Trono,  haveva nella lùa 
mano  delira  la  Regina  lua  Madre,  li  Prencipi  del  fangue , li  grandi 
Ofliciali  della  Corona,  e particolarmente  il  Contellabile,  e tutti 
gli  altri  Pari  del  Regno  fccolari.  Dalla  parte  finillra  vi  erano  a fè- 
dere li  Cardinali,  e gli  altri  Prelati  Ecclefiallici.  Il  Duca  d’Elbeuf 
Prencipe  di  Lorena,  gran  Sciambellano  di  F rancia  flava  a ledere  ne’ 
piedi  del  Re,  facendo  rOfficio  di  gran  Macllro , per  ralTcnzadcl 
Conte  di  SoilTons  che  lo  polTedeva;lòtto  a Lui  in  unaSedk  pili  baflà 
vi  era  il  Cancelliere,  Se  da’ luoi  lati  diverfi  altri  tanto  Laici , cioè 
Maellri  di  Richiella,  e Configlieri,  che  Prelati.  In  fomma'non  po- 
teva vederli  cofa  piò  Maellola , nè  colà  più  mella,  e dolorolà  per  et 
lèr  tutti  velliti  a fcoruccio,  come  ancora  il  T reno,  e la  Sala,  ' 

qui  devo  dire  prima  di  palTar  più  oltre , che  la  flelTa  lèra  del- 
«™ot  la  morte  del  Ré  un.’ bora  innanzi  all’ imbranir  del  giorno  fi  rauna- 
* rono  con  ogni  diligenza  quali  tutti  iTribunali'in  un  Corpo,  che 
tanto  è a dire  la  maggior  parte  del  Parlamento  , all’inllanza,  del 
Reggio  Procuratore , o fia  Procurator  Fifcale , il  quale  rapprelèn- 

tò 
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tò  ch’effendd^il  Re  Henrico  IV.  loro.  Signore  morto,  da  una  mano 
empia,  e crudele,  che  però  era nicdrarioprovederc  agli  affari  del 
Ré  lacceflbrcfùolegitimo  figliuolo  &hercde  legitimo,  &agliin- 
tereffi  dello  fiato , ch’era  convenevole  con  la  maggior  prontezza  da- 
re gli  ordini  niceflarii  fecondo  che  ricercava  il  fuo  lèrvitio , & il  be- 
ne del  lùo  fiato , che  non  poteva  eflere  governato , e retto  che  dal- 
la Regina  Madre , durante  il  tempo  della  minorità  del  Figlio , e che 
però  fi  compiacerebbe  il  Parlamento  di  volerla  dechiarare  Reg- 
gente , acciò  che  pofla  come  tale  provedere  agli  affari  del  Regno. 

Fu  colà  maravigliofe , e forlc  lenza  eiempio , che  dalla  propofia 
all’  cfecuttione , non  paflo  che  un  momento , onde  più  torto  per  ap- 
plaufo  di  quei  Magifirati,  e Popolo , che  per  elettione  venne  la  Re- 
gina Madre  del  Ré  dechiarata  Regentcin  Francia,  per  bavere  l’am- 
miniftrattione  del  Governo  nel  Regno , durante  la  minorità  del  Ré 
fuo  figliuolo  con  tutta  la  Potenza , & auttorità  niceffaria,  e che  Tuoi 
darli  in  cafi  limili,  cofirefiòrifoluto,  & applaudito  nel  Parlamen- 
to , c nel  punto  ifteflò  le  ne  formò  l’Atto , con  tutte  le  formalità  ni- 
cellaric,  e lolite  alle  Leggi  del  Regno. 

Si  trovava  Prefidente  in  quello  giorno  il  fignor  Blanc-Mefnil  fe- 
condo  Prefidente , rilpctto  all’  alTcnza  del  primo  ch’era  anche  Can-  germe! 
celliere  della  Regina , e quello  venne  deputato  dal  Parlamento,  in- 
fieme  con  ii.  Configlieri,  per  fare  intendere  al  Ré  la  rilòlutione  lòio.. 
prefa,  e per  ricono fcerlo  come  loro  Ré,  c Signore , e legitimo  Pren- 
cipe  di  quel  Regno , & in  oltre  per  prefentarealla  Regina  il  medefi- 
mo  Atto  nel  fuo  originale:  fui  Ponte  nuovo  trovarono  quelli  Signo- 
ri della  refifienza  da  qualche  numero  di Soldatefca Popolare,  che’ 
diceva  volere  afficutare  il  ripolò  e la  ficurezza  della  Città, fino  che  fi 
vedeva  quale  firada  pigliaffero  gli  affari,  ma  havcndoli  alficurato 
* il  Prefidente,  che  tutto  era  rifoluto , che  la  Regina  era  fiata  rico- 
nofeiuta  Reggente,  & il  Ré  Luigi  XIII.loroRé,eSignoreeche 
dalla  parte  del  Parlamento  andavano  per  portarne  l’atto  al  Ré  & al- 
la Regina  ; non  voleva  il  Prefidentc  lui  principio  mollrare  l’Atto',  ’ 
rtimàndo  che  non  era  della  grandezza  del  Parlamento  di  farlo  vede- 
re al  Popolo  innanzi  che  alla  Reggente , ma  vedendo  che  fi  conti- 
nuava la  refifienza  del  palTaggio , mofirato  l’Atto  protcftò  centra' 
quel  Capitano,  e Capi  che  comandavano , con  dechiaratticnc  che 
di  tutto  il  difordinc  che  potrebbe  arrivare , rilpetto  all’  impedimen- 
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to  che  portavano,  d’avifàrfìil  Ré  dell'  operato,  k aeaccu&reb- 
bero  efli  come  fabri , di  modo  che  parlo  con  tanta  forza,  e zelo,  che 
abbalTate  le  Piche , non  lòlo  aprirono  il  palTaggio , ma  di  piu  molti 
di  quei  Capi  laccorapagnarono  con  rilpetto  fin  nel  Palazzo  -,  e coli 
fatta  la  Lcgacione , e U commilfionc,  fè  ne  ritorno  ancora  nella 
Raunanza  per  far  rapporto  dell’ aggradimento  del  Ré,  e della  Re. 
gina;  la  qual  colà  intefaficiafcuno  fi  ritirò  infila  Cala,  con  la  rìlb- 
lutione  prefa  dal  Procurator  del  Ré  che  per  la  marina  lèguente  fi 
raunarebbe  il  Parlamento, col  dare  aviiò  io  quello  mentre  agli  allèn- 
ti  acciò  fi  trovaltèro , di  modo  du  in  -quelto  lècondo  Patimento , 
non  fi  fece  altro  che  confirmare  quello  che  s’era  filtro , toccante  la 
Regenza  j mettere  il  Ré  in  polèfló^ellìio  Trono,  c la  Regina  in 
quello  della  Regenza,  che  il  tutto  lègui  con  un’  ordine  ammirabi* 
le , e fuori  rafpettativacome  fi  é detto  di  tuta. 

Poftofi  dunque  dalcuno  a lèdere  nel  luo  luogo,  fu  aperta  quella 
S-*  Sala , c fi  diede  TingrelTo  libero,  a tutta  quella  grande  innuen- 
meiito.  2a  di  Popolo  che  flava  attendendo  difuori,  con  una  confiifione  ben 
grande.  Fattofi  non  lènza  di  fflcoltà  il  filcotio , la  Regina  vellita  di 
* iàrgetta  nova , fenza  moftrar  minima  tela  in  bianco,  alzatoli  da  lè 
llelTà  un  gran  velo  nero  che  la  copriva,  coll  lèdente  lènza  Icoprir 
che  ben  poco  del  volto , parlò  in  quella  maniera.  Signerì,  già  ch’é 
f idcciuto  a Iddio  di  ft'rvirfi per  injirumento d’ un  barbaroV^ inbttmauo parri- 
cida per  privarmi  del  Ré  mu  caro  marito  e Signore.  ’J'Qcl  proferir  quelle 

parole  le  lagrime  furono  cofi  grandi , che  fu  forza  abbalTare  il  velo 
per  lùaporare  i finghiozzi , e dar  tempo  alle  lagrime  e con  lei  pianfp 
amaramente  tutto  quel  Popolo  per  più  di  mezo  quarto  d’hora, pòi 
levatoli  di  nuovo  come  prima  il  velo  iègui  coll  il  dilcorlò , ho  Si- 
gnori condotto  <^ni  il  Ré  mio  figliuolo  e Signore  , acciò  che  voi  gli  rendiate^ 
tiiòóidicnza  dovutagli , come  alvoftro  Ré^  Vrencipelegttimo,  e naturale  Si- 
'^gn/^j  r per  dfiifierh  del  vofho  potere,  forza , prudenza  e configho  , come 
devono  fare  i veri , 3 kgirimi  fiditi,  fipra  tutto  in  me  fio  lagrimemle  fiato 
nel  girile  voi  lovedeSevefiito,  in  cofi mefio  fior  uccio,  ^ io  colma  di  lagrime  e 
* di  dolore  , che  appena  pojfo  efprimermi  ; fidandomi  che  voi  farete  al  pre lente 
. . quel  tanto  che  filmar  et  e niceffdrio  per  la  confirvatione  del  fuo  Regno , e per  il 
^ ripefi,  e tranquillità  del  fio  amatijpmo ‘Popolo. 

DeiM-  Finito  quello  dilcorlo  di  nuovo  fi  copri  la  Regina  tutto  il  volto 
" ' col  velo  per  continuare  le  lagrime.  In  tanto  il  Ré  lèdente  nel  lùo 
lòto.  Tronoool  cappello  in  Capo  parlò  cofi.  Signori  io  vi  rin^atio  della 
ddgenzscfi  baveteapportato  accKcbeoolmzodeUavofiragiufiit'ut/ifitoJùp- 
. <♦  > ' porto 
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porto , la  mia  auttorità  pi  conjcì  vita  j la  pace  , il  rtpofò  del  mìo  ‘Popo- 

10  mantenuto.  Il  mio  Catt celliere  vi  farà  meglio  intendere  la  mia  volontà. 

S’alzò  il  gran  Concelliere , e tcncndofi  fcoperto , il  Ré  gli  difle  co- 
fritenÀ.,  onde  fatta  una  profonda  riverenza  al  Ré,  & alla  Regina, 

& al  quanto  a’ circonllantirapprelèntò  in  poche  parole  fòftantiolè 

11  bifogno  che  il  Ré , eloftatohavevano,  dell’ allìftenza , e buon 
configlio  de’  lùoi  fedeli  Inditi , incitando  ciafcuno  al  luo  dovere , & 
a dare  avilò  di  quello  che  fi  credeva  più  niceflario  da  farli , per  co- 
hiinciare  un  buon  ordine , & un  buon  ftabilimento  di  buon  Gover- 
no in  un  tal  nuovo  Regno,  & in  tal  tempo;  poi  con  la  voce  al  quanto 
più  alta  pronunciò  l’ Arredo  Ila  Decreto  lèguente. 

Il  Ré  fedendo  nel Jùo  letto  diGiuftitia  fchc  vuol  dire  il  Trono)  conilpa-tncmo 
rere  d’Trencipi  del  fuo /angue  ^ 05  altri  Trencipi,  Prelati  ‘DuchiyPari  K Of- 
feiaU  dellaCorona  udito , e ruercando  il  fuoProcurator  Generale  ha  dechìara~ 
tol  e dechiara  j fecondo  al  decreto  dato  hieridalP or  lamento,  la  Regina  fùa  , 
Madre  Regente  in  Francia , per  hav'er  cura  delP  educatione  jenedritura  della 
fua  per  fona , e nell’  amrninijtrattione  degli  affari  nel  fùo  Regno , durante  la  fua'. 
minorità  l Et  il  prefente  decreto  farà  publicato , e regiffrato , in  tutti  li  Ba~ 
liaggi  , lé  aUrìTribunalì  Reali  , dell’ appartenenza  del  fùo  Parlamento,  £5 
Trono  , in  tutti  gli  altri  Parlamenti  del  fuo  Regno.  Dato  nel  Parlamene 
to  hoggi  li  quindecì  di  maggio  1610. 

La  calca  del  Popolo  era  coli  grande,  che  rendeva  il  calore  inlòp- 
portabile,  a légno  che  vi  furono  alcuni  che  liianirono,  tra  le  braccia 
de’  loro  vicini, che  cagionò  un  poco  di  confiifione,e  che  fu  caulà  che 
' s’abbrevialtéro  alcune  altre  fiintioni,  che  dovevano  farli  ancora  dal 
Procuratore  del  Ré  ; tutta  via  hebbe  ogni  cofa  fine  lènza  fcandalo 
alcuno , che  non  (ù  poco  in  una  limile  congiuntura , come^ure  fi  c- 
accennato  qui  di  Ibpra.. 


OccJDi:lfS 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  III.  loj 
Publicatafi  quella  Regen2a  fi  ridufie  la  Città  di  Parigi , c fuccef- 
fivamentc  del  Regno  tutto  in  una  delle  maggiori  tranqaillità  che 
s’era  mai  villa , concependo  tutti  la  Iperanza  d un’  ottimo  governo  ; 
cofi  grande  era  il  Concetto  che  sita  veva  della  prudenza,  ienno,  e 
zelo  della  Regina,  la  quale  il  giorno  leguente  ftabili  un  Configlio  di 
Stato  per  allìilere  alla  lua  perlòna  Reale  nel  Governo , compollo  d i 
II.  voti  cioè  la  Reggente , li  Prencipi  di  Cmidé,  di  C.outj,  & il  Con- 
cedi SoiJJons  ch’erano  Prencipi  del  Sangue  : Li  Duchi  di  Gutfa , di 
ePl<Ia^ma,  e di  t^ontmorouy  Contellabile  di  Francia , Sully , e di 
Boutllo>i  ; il  Cancelliere  Silleri , il  primo  Segretario  di  fiato  fallici  oy , 

& il  Prefidente  Jeamn , con  Tavilb , e parere  de’  quali  protefiò , e 
cominciò  la  fiia  Regenza,  la  Regina,  la  quale  prima  d’ogni  cola,  lè- 
'ce  publicare  li  ii.  di  Maggio,  nel  Parlamento  due  Dechiarattioni,  o 
fiano  Editti , l’una  che  confirmó  quelli  di  pacificatione  paflati , 
tocciintc  li  Carolici,  e Protefianti,  e l ai  tra  per  un  perdono  generale 
a quei  che  havevano  prclò  le  Armi  dopo  la  morte  del  Ré , e quello 
fègui  li  21.  di  Maggio,  con  lemma  allegrezza  del  Popolo. 

- In  quello  mentre  fi  formò  il  procefi'odi  Ravaillac  Scelerato  Afi  Wn. 
làilìno  della  ligia  perlona  del  Ré  Henrico  IV.  che  tormentato  cru- 
tlelnaente  lenza  mai  confefiare  da  chi  fofie  fiato  indotto,  Ixmchc  ha- 
vefiè  dechiarato , altri  delitti  commellì,  divenuto  come  forlènnato  tòro, 
ne’  dolori , noti  fi  potè  cavare  dalla  lùa  bocca  cofa  alcuna  di  lofian- 
za:  ondelagiufiiiiaprolègliilalìialèntenza,  che  fu  elèguita  li  27. 
Maggio.  Per  primo  fece  riparatione  innanzi  la  Chicli  Cathedra- 
Ic , con  una  camicia  bianca , e torcia  in  mano:  da  qui  venne  poi  con- 
dotto nella  piazza  di  Greva , dove  fu  tenagliato , nelle  Mammelle , 
braccia,  cplcic,  c gambe,  firappandolègli  con  tenaglie  ardenti  pezzi 
di  carne;  la  lùa  mano  delira  aria , e bruciata,  c ne’ luoghi  dove  fi 
ftrappaya  la  carne , veniva  gettato  del  piombo  liquefatto  con  zolfo, 
e pece:  finalmente  fu  squartato  in  mezzo  a quattro  Cavalli,  e li 
quarti  poi  bruciati,  e la  cenere  feminata  al  vento.  La  Cali  dove  egli 
era  nato  fu  demolita  con  decreto  di  non  poterli  mai  fabricare , nè 
far  coli  alcuna  in  quel  luogo  che  lervillè  d’ulb,  le  non  folTc  infame , 
c puzzolente.  Li  lùoi  Genitori  banditi  per  fempre  dal  Regno,  & or- 
dinato che  lòtto  pena  della  vita  alcuno  de’luoi  parenti  non  fi  lèrvifiè 
del  nome  di  Ravailiac,  e che  da  per  tutte  le  fcritture  dove  fi  trovalTe 
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tal  nome  folTc  bruciato  per  mano  del  Carnefice , & in  fomnu  i (ùoi 

beni  confricati. 

Hora  come  molti  credevano , che  quello  federato  haveva  cava- 
S^tt’ic"  dilègno  di  ammazzare  il  Rd  dalla  perverlà  dottrina  ddMa- 

riana  il  quale  vuole  nel  Tuo  1 ibro  de  Reffs  injlftutione,  che  fi  può  ucci- 
lòio.  dereunRc  cattivo,  & hercticoj  il  Parlamento  ordinò  che  i Teologi 
della  Sorbona  fi  raunaficro  lòpra  alla  decifione  ch’era  colà  empia, 
perverlà, inhumana,  e contro  alle  Leggi  humane , e divine  d'haver 
Iblo  il  pcnfierc  d’uccidere  i Ré.  Gli  otto  poi  dal  Parlamento,iu  ordi- 
nato con  Decreto,  che  jjptti  gli  elèmplari  di  tal  Libro  del  Mariana  fi 
bruciallèro  per  mano  del  Carnefice  ndlapublica  piazza  di  Greva, 
come  ne  lègui  l’efFetto.Li  zi.  del  medefimo  Mele  lèguirono  le  pom- 
pe fùnebri  del  Ré  Henrico  III.  e lùceelfivamente  quelle  del  IV.  co» 
una  Iblennità  fùnebre  delle  più  fùperbe.  In  quello  giorno  fù  trasfe- 
rito il  Corpo  d’Hcnrico  III.  dalla  Città  di  Coinpiegne  dove  ancor  fi 
trovava  nella  Reai  Cappella  di  San  Dionifio,  dove  pure  fù  portato 
il  Corpo  d’Henrico  IV.  ma  in  conformità  di  quello  che  più  volte 
s’era  dechiarato  quello  Ré  di  voler  che  il  lùo  cuore  fi  dalTe  in  depo- 
fito  a’  Padri  Geluiti  della  Fleche,re(i.ò  coli  ordinato , & il  cuore  pre- 
detto portato  nella  picche  alla  Chiefade’  Gelùiti , & ivi  con  pompe- 
fùnebri  lèp>olto. 

^morc  Si  crede  per  colà  certa  che  per  il  palTato,  almeno  da  lungo  tempo- 
non  s’era  mai  villo  Prencipe  nel  Mondò  più  di  quello  lagrimato, 
heroiche  virtù , che  abbondavano  tutte  in  Lui,  lènza 
fentirfi  mai  acculato  che  d’elTere  flato  huomo  con  gli  huomin» 
lòio.  nella  fragilità  degli  amori  Jn  tanto  chi  é verlàto  nell’  hillorie  la  mol- 
to bene , che  i Monarchi  di  maggior  gloria  nelle  grandi  attioni  non 
hanno  lafciato  di  far  conolcere  per  el^rienza  chelafinpatiatra 
Marte  e Venere  è coli  grande  che  gli  rende  quali  inlèparabili.  no- 
mira  alTediò  in  Capoa  quel  grande  Anibale  dopo  haver  portato  le 
file  vittorie  in  tutta  l’Italia , e della  quale  divenne  coli  amorofo , che 
in  luogo  di  paflàre  all’  alTèdio  di  Roma , e continuar  la  fortuna  delle 
file  vittorie, fi  refe  inCapoa  prigioniero  tra  le  braccia  di  queflaAma- 
ta.  Clii  ritenne  con  pregiudicio  delle  lue  Armi  Cefàre  in  Alellàn* 
dria?  la  (bla  bellezza  d’e^^nppRM.  Qual  cofa  non  ottenne  col 
filo  amore  da  Antonio?  Quanto  volle,  fino  a tenerlo 

otiolb  tra  le  file  braccia  i»  tanto  cheiParthi  vincevano  nella  Siria. , 
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Oiimfid  con  ilìioigmiofivezziarreftòi  progi-eflìdi  quel  Filippo 
Rè  di.Macedonia,che  fin’  allora  non  liavea  perfo  alcuna  occafilone 
di  farta  guerra.  i?ox<«w<*hebbeAldrandoncllefuebraccia,eren- 
*a  la  quale  (àrcbbe  flato  piu  fobrio  nel  bcvcre,  e più  abbondante 
nelle  conquide,  poiché  (pedo  fi  fcaldava  tanto  negli  amori  con 
qucda,  che  fpendeva  lungo  tempo  a’  refngeri  del  vino.  Helem  con 
k:  lue  rare  bellezze  in(ùltò  Paride  a metterfi  a rifchio  de’  Mari  piu 
frementi  per  venire  a trovarla.  impedì  che  Enea  per  fer- 

mali con  Lei  in  Cartagine  tralcurò  quei  mezi  con  i quali  havca  cre- 
duto di  minar  Cartagine.  Fiora  relè  coli  edeminato  Pompeo , che 
fofinva  di  farli  llrappar  daQuella  laC  ai-ne  con  i denti  in  fegno  di  to- 
leranza  d’amore,  quali  che  forlcnnato  di  quello  non  lèndd'c  dolore: 
e finalmente , per  tralafciar  mille  altri  elèmpi,  quell’  Hercole  doma- 
tore di  Modri,fi  lalciò  domare  da  Onfola. 

Le  Attioni  heroiche , e le  virtù  più  gloriole  di  tutd  quelli  gran 
Guerrieri  , e gran  Prenci  li  trovavano  effiggiate  nella  perlona  >' 
d’Henrico  IV.  poiché  podedevail  Valore  d'AlcUandro,il  coraggio 
(f  Achille , ledratagemrae  militari  d’Anibale,  la  bellezza  di  Paride, 
la  Clemenza  d Enea,  il  buon  Configliodi  Filippo,  il  buon’ ordine  di 
Cefare , più  fortezza  d Hercole  nel  domar  l’Hidrc , delle  ribellioni, 
né  gli  mancò  la  fede  d’Antonio  verfo  le  Donne,  c l’amore  popolare 
di  Pompeo.  Con  ratto  ciò  hebbe  quello  di  più  virtuolò  che  gli  al- 
tri ; poiché  i (iioi  amori , furono  meglio  regolari , di  quelli  degli  al- 
tri; elTendo  verifiìmo , come  pur  ihò  accennato  nell’  altro  libro, 
che  mai  palfione  alcuna  d’amore,  benché  grande,  potèobligarlo  a 
perdere qualfifia  minima  occaflionc , dove  fi  é trattato  di  qualche 
ordine  nel  governo,  tanto  per  il  luointercfie  particolare  del  la  Ina 
Corona,  come  per  il  bene  publico  del  luo  Popolo  ; né  fii  intelb  mai 
dire,  che  per  Ibdisfare  agli  appetirti  d’alcuna  delle  (ùe  Fauorite,  che 
habbiacommelTo  minimo  atto  d’ingiullitia,o  aggravato  alcuno  de’ 
fiioi  Sudiri  per  arricchirle  come  fi  legge  che  bavelle  fatto  Dercietijo 
verlb  gli  Atheniefi  per  la  lira  Lamia.  Anzi  ratto  al  contrario  poi.  - * 
che  il  piaccred’Henrico  era  di  Ibdisfare  le  lue  Favorite  allora  che 
gli  chiedevano  qualche  grafia , in  quelle  colè  che  fodero  di  benefi- 
cio, o al  publico , o a'  particolari,  lènza  che  fi  facefTe  torto  a quello  * 
per  favorir  quello;  nè  mai  gli  ammelTe  ad  haver  minima  parte  al 
maneggio  d^li  affari,  o vero  alla  dillribottioae  delle  Cariche,  e 
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particolarmente  nelle  cofe  che  riguardava  il  fegreto. , Certo  é che 
nell’ amare,  dominò  l’amore , e lo  regolò  con  la  convenienza,*  ma  * 
non  fi  lafciò  mai  dominare , nè  regolare  dalle  fantafie  amorol* 

Già  dirti  nell’  altro  libro  che  mentre  fu  Ré  di  N^varra  andò  va^ 
gando  in  diverfi  amori  capricciofi , e momentanei  ma  divenuto  Ré 
di  Francia  s’innamorò  della  Signora  Gabrùlad'FJìrée  figliuola  del 
Signor  d’Eftréc,  gran  Maellro  dell’ Arriglieria  in  Francia,  e nel  di 
cui  amore  perlèverò  con  grandifiima  conRanza  per  lo  Ipatio  d’otto 
anni  con  maggior  fede  che  le  gli  foife  (lata  (polii  legitima,  e per  l’ag- 
grandimento  della  quale  erelfe  in  Ducato  il  Contado  di  e 

ne  creò  la  ftefla  Favorita  GabrielaDuchelTa;  ne  mancò  d’avanzare  in 
gradi  di  honore , e di  buoni  Offici  alcuni  Servitori,  e domeftici,  e 
pili  in  paiticolare  parenti  della  fudetta,  lènza  però  dare  occafione  di 
lamento  ad  altri , che  forte  flato  tolto  a loro  per  merito , per  dare  a- 
gli  altri  per  grada.  Comunque  Ila  è certo  che  i parenti,  e Domelli- 
ci  della  Gabriela  hebbero  occafione  di  benedire  gli  amori  d’Henri- 
co , che  gli  aprirono  la  porta  a maggiori  fortane,  & honorar  la  me- 
moria di  quella  Signora , come  fa  la  Cafa  d’Ellrée,che  deve  ricono- 
Icere  la  maggior  parte  del  fuo  accrelcimcnto  da  quella  congiuntura 
deir  amore  d'Henrico  con  la  fila  Gabriela,  la  quale  morì  di  grave 
malanaa-lfeiulo  gravida  d’un  mafchir.Hebbecon  quellaHenrico  tre 
Parti  che  lopravillero  al  Padre;  Cefave  che  creò  Ducadi  Vandomo, 
Ducato  appartenente  a fuo  particolar  patrimonio , S:  a cui  fece  (po- 
lare la  figliuola , & unica  herededel  Duca  diMercurio.il  fecondo  fu 
^lejjandro  che  creò  Cavaliere  di  Malta , e lo  defignò  Gran  Priore, 
di  Francia.  La  terza  fu  Hemktta  Caterim,  Signora  di  Vandomo 
che  nel  1619.  ancor  giovinetta  venne  maritata  con  Carlo  di  Lorena 
Ducad  Elbof. 

Senti  tanto  difpiacereHenrico  della  morte  della  lùabellaGabrie- 
la, che  non  folo gli  fece  apparecchiare  nobililfimc  elequie,  ma  di 
più  conceffe  molti  favori  a’ lùoi  domeftici  e per  più  di  tre  meli  ne 
portò  lo  feoruedo  nel  cuore,  allenendoli  della  compagnia  di  Dame 
come  loleva  fare.  Innamorato  poi  della  Signora  Daittragstes,  figliu- 
ola del  Signor  Dantragues , Governatore  d Orleans , e (brella  uteri- 
na di  Carlo  Gran  Priore  di  Francia  prima,  e poi  Conte  di  Clermont 
ia  Avergna , figliuolo  naturale  di  Carlo  IX.  Quella  Signora  venne 
creata  Manhefa  dif^erneml  con  la  quale  generò  due  Parti  un  ma- 
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fcbio,.&  una  femfna , Se.  a quefto  fu  poi  dato  il  titoIcrdiMarclrefc  di 
Vewvil  ; d’alcuni  fi  fcrive  thè  da  Henrico  fofle  fiata  conoiciuta 
quefta  Signora  da  quel  gigmo  in  poi  che  prcle  la  rilbluttione  di  fare 
il  l'uodivortio  con  U Regina  Margarita  de  Valois , c che  prima  che 
folfe  publicato  tal  divortio  con  la  Bulla  del  Papa , divenille  gravida 
delmafchio;  ma  però  il  parto  leguì  dopo  la  publicatcione;  ma  altri 
vogliono  che  Henrico  non  generò  mai  alcuno  de’  fuoi  figliuoli  na- 
turali in  adulterio , ma  Iblo  in  femplice  fornicatione , afiinenza  vir- 
tuolà  in  ogni  perfbna,  e particolarmente  in  un  Ré,  cioè  di  sfuggire  la 
generattione  in  adulterio.  L’amore  d’Henrico  con  la  Dantragucs 
non  fu  cofi  conftantc , come  era  fiato  quello  della  Gabriela  ; elfen- 
dolène  difiornato  in  breve  , fia  per  confideratione  d’efièrfi  mal 
conportati  li  luoi  parenti,  fia  per  eflerfi  innamorato  della  Co»tejJa  di 
Moret,  che  paflava  per  una  delle  belle,e  gratiolè  Dame  della  Corte, 
e che  da  Henrico  fu  con  molta  pafiione  amata , e con  la  quale  non 
hebbe  che  un  fblo  mafehio , che  fii  Conte  di  Moret , ma  palfato  poi 
il  Ré  alle  Nozze  con  Maria  di  Medici , fi  difiornò  intieramente  da- 
gli amori  illeciti , per  darfi  del  tutto  a quelli  delb  fua  cara  Regina , 
alla  quale  uIÒ  vera  fede.  v 

Tra  quefio  mentre  (per  ritornare  al  noftrofilo)  non  fi  lafciava 
di  penfare  alle  colè  di  grave  conlèquenza  tanto  dentro  che  fuori  il  cinoti. 
Regno , che  però  fu  fpedito  nel  Ducato  di  Giulliers , e di  Cleves  il 
Marefciallo  diChartres  con  ii.milaFrancefi  e 1000. Cavalli, per  ter- 
minare  in  quella  maniera  con  l’auttorità  del  Ré  fbfienuta  dalle  lue 
armi  le  diSerenze  che  regnavano  tra  tanti  Prencipi  nelle  pretentioni 
differenti  alla  lùcceffione , e vi  arrivò  li  i8.  Agofto,  & a tempo  di  far 
rendere  laCittà  ch’era  affediata  c dar  buon’  ordine.  Comparvero  in 
tanto  in  Parigi  da  tutte  le  parti  dell’  Europa  un  innumerabile  nume- 
ro d’ Ambafciatori,e  per  condolerfi  della  morte  delRéHenrico,e  per  • 
rallegrarfi  dello  feettro  nelle  mani  del  Re  fùo  figliuolo , e della  Re- 
genza  nella  Regina  Maria  ; e tra  le  altre  Ambalciarie  vennefpedito 
dal  Ré  di  Spagna  il  Duca  di  Feria  con  un  corteggio  di  più  di  joo. 
perfòne , e furono  fpediti  per  riceverlo  yoo.  Cavalli  Francefi.  I l Ré 
Giacomo  d’Inghilterra  mandò  lua  Ambafeiatore  Aeblort  , 

con  protefta  alla  Regente  eh’  egli  era  apparecchiato  a fervire  il  Ré  ' 
fuo  figliuolo  e fuo  fratello  non  Iblo  con  tutte  le  fue  forze  macol  fan- 
gue  ftefib , contro  a chi  fi  fia  che  volefic  moleftarlo , c eh’  era  difjx)- 
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ftoafottofcrivercHntrattato.  Di  più  gli  fpcJi  l’ordine  della  Spiarrct. 
riera , e la  ceremonia  fi  fece  nc’  primi  giorni  di  Icttembre  con  gioita 
foknnicà  nel  riceverlo.  Furono  poi  fpedid  dalla  Reggente  Ambafi 
datori  quali  in  tutte  le  Corti  dell’  Europa, per  riogratiarli  dell’  affet- 
to, e del  zelo  verfo  il  Ré  filo  figliuolo,  e per  aflìcurarli  della  fiia  buo- 
na dilpofitionc,a  conlèrvare  buona  corrOpondenza  e pace  con  tutti.’ 
ojronj.  Hora  vedendo  laRegina  ilRe  filo  figliuolo  nel  pofèno  della  fila  co- 
rona  tranquillamente,  pensò  efTer  bene  di  farlo  coronare  a buon’ 
lóio  bora  per  render  pili  maeftolà  la  fila  minorità  & a quefio  fine  ordinò 
che  tutti  li  Prefidiali,  & Officiali  della  Corona  nel  Regno , fi  dovefl 
fero  transébrire  nella  Città  di  Rems  per  li  lèi  d’Ottobre , aedo  fi  di- 
^neffero  alla  Ceremonia  della  conlègrattione , e coronatdone  del 
Ré  affignau  per  li  17.  Ottobreili  4.  del  qual  mete  arrivo  il  Ré  con  la 
Regina  Reggente,  ricevuta  dal  Clero  in  proccffionc,  e da  tutto  l’or- 
dine delhi  Città:  Il  giorno  dunque  delli  17.  S.  M.  fii  Coronata  con 
tutte  le  maggiori  (blenni  tà , e formalità , c per  render  pili  (bienne  tal 
ceremonia  fu  lalciato  per  quello  giorno  lo  (comccio  dal  Ré,  e da 
tutta  la  Corte , coli  dell’  uno , che  dell’  altro  (è(To,  della  fola  Regina 
• in  poi,  c la  funtione  che  (egui  nella  Cathedrale  fii  fatta  dal  Cardinal 
di  Yoyeulècome  Arcivefeovo.*  Il  giorno  (cguentc  che  fui!  18.  il 
medefimo  Cardinale  meflè  nel  collo  del  Ré , pure  con  nuovecere- 
monie  il  Collare  dell’ Ordine  di  San  (pirito;  & in  breve  poi  il  Ré  in 
qualità  di  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  diede  il  Collare  al  Prencipe  di  - 
Conde,  qual  funtione  finita  fi  riprelc  lo  (coruccio  ; e coli  liccntiatifi 
gli  Officiali,  e Prefidiali, con  la  (olita  Cortefè  ne  ritornò  S.M.  con  fa 
Regina  (ùa  Madre  in  Parigi  dove  vennero  magnificamente , nccvu- 
ti  li  30.  Ottobre. 

d'Ttai  publicò  dalli  Gelùiti  in  quello  anno  un’Operadel  Cardinal 
laimmo  BcUannino  toccante  la  potenza  temporale  del  Papa,  & i (boi  dritti , 
c la  (ùa  giuridittione  prctefa  (òpra  alla  (opematia  de’  Prencipi , che 
havea  cominciato  a comporre  nel  tempo  dell’ interdetto  de’ Venc- 
tiani , facendo  vedere  con  ragioni  molto  impertinenti,cioè  lènza  al- 
cun buon  fondamento  una  potenza  (milurata  del  Papa  nel  tempora- 
le, con  Topinione  in  oltre,  che  dall’  auttorità  di  quello  dipende  il 
torre , & il  metter  le  Corone  (bora  all’  altrui  Tempie.  Quello  Li- 
bro comparlb  in  Francia , diede  molto  da  parlare  alla  Corte  gelofà 
de’ (boi  Dritti  Gallicani, onde  ilParlamento  informato, trovatolo  del 
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tutto  erroneo , ibpra  a tale  articolo , lo  difclè  per  tutto  il  Regno, con 
ordine  vigorolo  a’  mercanti  Librari  diriftamparlo,o  vero  di  vender- 
ne alcun’  elmplare  ; ad  ogni  modo  quello  non  fece  altro  che  accen- 
dere maggiormente  il  deliderio  di  leggerlo.  Fu  ancora  difelo  in 
Venetia. 

Si  celebrarono  folenni  nozze  ne’ pimi  giorni  di  quello  anno  tra  p™''' 
Carlo  Duca  di  Guila^  &HenriettadiYoyculè,  DuchelTa  vedova  «mroca 
di  Monpenlier , e di  Y oyeulè,&  il  Cardinal  di  quello  N ome  gli  Ipo- 
so.  Nicoli) di  Nérdun  già  Prefidente  nel  Parlamento  di  T olofa  hcbbe  ^ 

il  carico  di  Prefidente  di  Parigi,  per  eflerfidilmelTo  Aclùlle  d'Har- 
lai  che  lo  pollcdeva.  ConcelTe  la  Regente  a’  Gelùiti  la  facoltà  d’ap- 
prire  il  loro  Colleggio  in  Parigi  per  le  Scole  publiche , cola  che  dil- 
piaque  molto  all’  Univerlìtà , che  rìcorlè  ad  Parlamento  per  portar- 
ne impedimento , che  decilc  dopo  lungo  contrailo  in  favore  dell’  U- 
nivcrfità,  con  elprelTa  prohibitione  a’ Gefiiiti  d’aprir  Scola  publica.  , 

Si  tenne  da’  Padri  Domenicani  un  Capitolo  Generale  in  Parigi , che 
fu  l’ulùmo  in  Francia , con  un  concorlb  di  phi  di  800.  F rati;  nel  me- 
delimo  tempo  gli  Ugonotti  chielèro  alla  Regente  la  licenza  di  rau- 
nare  il  loro  Sinodo  Generale  che  ottennero  volontieri , coli  portan- 
dolo il  dritto  d' Unione , qual  Sinodo  fu  celebrato  in  Somur,  dove  vi 
intervennero  piu  di  1800.  Minillri  & Antiani  delle  loro  Chielè  prin- 
cipali del  Regno.  LÌ17. Novembre lénepaflb all’ altravitailDuca- 
d’Orleans,  h'atello  ultimo  del  Ré  nell’ etàdÌ4.anni.  Nel  Paelèdi 
Berri  fu  liifcitata  qualche  ribellione  dal  Signor  di  A^<t»,ma  alTedia- 
to  nei  fùo  Callello , prelb  e condotto  in  Parigi  hcbbe  la  tefla  tag^ 
ta  nella  Piazza  diGre va. 

La  Regina  Reggente,  che  non  haveva  colà  chegliftalTepiua  spona. 
cuore,quanto  quella  d’alficurar  la  pace  alRegno  tanto  dentro  cne  di 
fuori , durante  la  minorità  del  Figlio , flimò  làno  confìglio  quello  di* 
conchiudere  reciprochi  matrimonii  tra  le  due  Corone,  onde  non  o* 
flante  che  gli  Spofi  non  folTero  ancora  in  età  nubile , rellarono  con 
tutto  ciò  i trattati  matrimoniali  folennemente  giurati,  cioè  tra  il  R c 
Luigi  XIII.  e l’Infanta  Anna  d’Aullria  figliuola  di  Filippo  HI.  Ré 
di  Spagna  e tra  il  Prencipe  di  Spagna  che  fu  poi  Filippo  IV.  & Eli- 
làbctta  di  Fr^cia  (brella  del  Ré  Luigi.  Per  la  couclufion  di  tali  ma- 
ritaggi palsò  in  Madrit  il  Duca  di  Mayenn.'i  con  60.  Gentil-huominii 
i2.Prelati,epiùdÌ3oo.Cortegiani,  in  più  Iplendida  riufei l’Ara- 
' balciatai 
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balciata  del  Duca  di  PaftranaliicdicodalRé  Catolico  inParigipet 
' afliftere  alla  Ccrcm«nia  cfdk  promdTa  che  feguì  nel  Cartello  di 
Louvre  li  1 j.  Marzo , e{>et  tutto  il  mele  d’ Aprile  poi  fi  celebrarono . 
allegrezze  grandi,  e folcnniflltne  fefteeGiortre,  efarebbono  ftate 
maggiori  fe  non  fofle  arrivata  la  nuova  della  morte  delDucadiM^ 
toua , che  era  prortìmo  parente  della  Regina , di  modo  che  la  Corte 
che  con  l’occafione  di  tenerti  Iponlalizi  havea  lalciato  lo  Icorruccio 
lo  riprelè.D  i (piacque  molto  la  morte  deìBarone  de  Lwc,c  del  Signor 
diBeJluné  Cavaheri  di  gran  merito,  occifi  ambidue  in  doelloche 
fa  cauiàd’un  rigorolb  editto  publicato  contro  i Duelli, che  peto  non 
durò  lungo  tempo.  DiTiù  fe  ne  publicò  un’  altro  contro  le  K>mpe , 
per  ertèr  crefeiuto  il  ludo  degli  abiti  in  un  ecelTo  infoppoi  tabile  che 
ruinava  le  Famiglie  intiere.  Ma  fi  videro  nel  principio  di  quefto  an- 
no fargere  certi  torbidi , o fiano  difordini , che  indicavano  euveni- 
menti  molto  fmiftri  alla  Corte,  e quei  die  ne  fecero  li  pronoftici 
non  s’ingannarono  di  molto.  Veramente  pareva  a tutti  imponibile 
che  la  Regenza  duna  Donna  rtraniera,  con  l’humore  Italiano  ,•&  in  | 
un  Regno  come  quello  di  Francia,  con  tanti  Prencipi  del  {angue, 
che  cominciane  con  fai  tuna,  che  continuane  con  tranouillità,e<he 
finilTe  con  gloria  fenza  dirtutbi.  Certo  è ad  ogni  modo  che  i prin- 
cipii  di  quellaRegenza  minacciavano  del  male, e partorirono  delb^ 
ne,  e col  fuccenb  del  tempo  allora  che  pareva  tutto  tranquillo,  fi  vi- 
de Vorgere  quella  cofi  gran  temperta,  che  ridulTe  il  Regno  in  perieo- 
lo  d una  maniferta  perdita , e fa  (àlvato  da  quello  che  ne  incito  le 
0iaggiori  piocellc^come  lo  vederemo  a Tuo  luogo. 
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Sera  grandemente  innamorata  la  Regina  delle  Signorili  Fattez-  uron 
ze , e dello  Spirito  non  mèdiocre  del  Signor  Concino,  Gentil  lmomo 
Fiorentino , né  intendo  parlar  d’altro  amore , che  di  quello  che  può 
una  Regina  di  trenta  anni  partecipare  ad  un  Cavaliere  per  cui  con-  1Ò13. 
Parte  I.  P Icnra- 
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(èrvava  inclinationc  a favorirlo.Era  paflato  coftui  daF  iorenza  in^a> 
rigi  col  Carico  eli  Gencirhuomo di  camera  della  Regina;  ma  dive- 
nuta queftaauttorevoledilpenlatrice  di  gratie  con  la  Regenza,  fi 
vide  egli  in  un  baleno  Ibrmontare  col  lòlo  favor  della  Padrona  alla 
lòurana  direttione  degli  affari  del  Regno , & al  carico  honorevole 
di  Marcfciallo.che  creato  tale  prefe  il  titolo  diMarefciallo  d’Ancre; 
e come  non  s’eravifto  mai  altro  in  Francia  fàlire  con  volo  cofi  pre- 
cipitofo  all’  alto  grado  di  comando  della  volontà  d’una  Regina  Re- 
gnante efiendo  foraftiere , cofi  non  potd  che  tirarfi  l'odio  di  tutti. 
Ma  farà  bene  di  dar  qualche  lume  piu  chiaro  d’un  tal  favore. 

Haveva  condotto  fòco  la  Regina  per  Camariera  di  treccieZ«>;;o- 
ra  G altea  Fiorentina,  che  veramente  intrecciava  la  Regina  cofi  gra- 
tiofamente,  e difeorreva  con  tanta  gentilezza  di  parole  nell’ intrec- 
ciarla, che  veniva  pagata  dalla  padrona , non  folo  con  Nobile,  e ge- 
nerolo  falario , ma  con  tale  affetto  che  havea  luogo  di  grana.  Il 
Concino  affai  {calao,  e ben  fatto  di  fùa  perfòna , pensò  che  potreb- 
be effer  quello  unico  mezo  d’avanzarfi  pian  piano  a qualche  fo'rtu^ 
na , di  modo  che  cominciò  ad  amoreggiare , la  Caliga , nella  quale 
trovata  corriipondenza , fè  la  relàFavorita,  & in  brew  poi  paffó  agli 
Himenei , e cofi  divenuta  lua  moglie,  e con  l orecchio  lémpre  aper> 
to  della  Regina,  direffe  la  grandezza  delMarito , a fegno  che  difpo- 
fta  la  Regina  ad  ogni  qualunque  fòdisfattione  della  (ùa  favorita  Ca- 
mariera, non  hebbe  quella  d.fficoltà  di  follevare  il  Marito  ad  alti 
impieghi,  per  render  le  (leffa  da  ferva  uguale  alle  Dame  di  prima 
sfera.  La  prima  Carica  che  ottenne  fu  quella  di  Luogotenente 
nella  Provincia  di  Piccardia , qual  Regimento  era  raccomandato  al 
Duca  di  Longavilla , che  in  progreffodi  breve  tempo  divenne  odio- 
Ic)  al  Concino.  Coftui  nel  vederfi  cofi  bene  appoggiato  nel  favore 
appreffo  la  Regina  cominciò  a divenire  infoiente,  e temerar  io , len- 
za confiderare  che  di  rado  li  Cipreffi  crefeono  ne’  Paefi  flranieri. 
In  lomma  non  afpirava  che  a flabilire  una  gran  fortuna, poco  curan- 
do d’informarfi  degli  efempi  de’ quali  ne  abbondano  THiflorie,  di 
quei  tanti  che  fòlle  vati  dal  niente  al  molto , fon  cadmi  dal  molto  al 
niente  lènza  trovar  nd  pur  Compaflìone.  Al  contrario , come 
s’egH  fi  credeffe  non  fbgetto  a’  difaflri  degli  Aflri , andò  fabricando 
la  fùa  grandezza  con  il  rottame  della  grandezza  degli  altri , e fu  uno 
«à quelli  il  Prencipe  di  Longavilla,  che  come  Signore  di  gran  nafei- 
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ta , e dì  gran  talenti,  generolb , e magnanimo , non  poteva  tolerare 
iènz*  Éame  ftrepito  le  inlòlenze  del  Concino. 

Si  trovava  in  Parigi  Armandóde  Richelieu , (che  lo  vedremo  ben 
tofto  far  gran  figura)  che  quantunque  di  nobil  nafcita,  maggiore  era 
in  Lui  lalperanza  d’avanzarfi  a gran  fortuna , col  mezo  d una  ferti- 
lità d'ingegno  molto  deliro, e con  una  deftrczza  nelle  colè  del  Mon-  3* 

do  molto  raffinata,  tanto  più  grande,  quanto  che^ccompagnata 
d’un  profóndo  iladio  in  varie  Icienze  ; che  nodrite  in  Roma  per  più 
anni  dillillò  un  cervello  de’  più  acuti.  Coftui  prelb  l’abito  Ecclc- 
fiallico , e ritornato  da  Roma  in  Francia  portò  feco  lettere  di  rac- 
comandatione,  e di  credito  ai  Concino , che  viUolo  volontieri , & 
aggradito  il  Ilio  garbo,  lo  fece  creare  Velcovo  di  LulTon , e lo  volle 
familiare  nelle  cole  di  maggior  Configlio,  a legno  che  latto  levare 
il  Carico  di  Segretario  di  llato  al  Villaroy  come  lo  dirò  più  lotto  ne 
incarico  dello  ftclTo  al  Richelieu , ch’era  anche  il  teloriere  di  tutti  i 
liioi  afiàri , nè  quello  mancò  d’andarfi  maneggiando  in  modo , che 
mancando  ilConcino,come  lènza  dubbio  vi  era  apparenza  che  folTe 
per  mancare , foflè  cigli  per  renderli  nicelTario  alla  Conc , col  mezo 
dell’  efpericnza  : di  modo  che  non  faceva  cofa  il  Concino , fenza  il 
lùo  parere  domcllico , e familiare , né  quello  curava  molto  di  farlo 
operare  in  modo , che  follè  per  precipitare  col  tempo , lècuro  che 
apertafi  già  la  llrada  al  lèrvitio  d’un  tanto  Carico  nella  Corte , hau- 
rcbbe  affai  mezo  di  folle  vari!  più  oltre.  In  lomma  il  Concino  go- 

vernando come  alfoluto  per  bavere  alTolutamcnte  il  bmccio  della 
Reggente,  difcacciava  con  varii  pretelli  dalla  Corte , tutti  quei  che 
credeva  portati  ad  opporli  a’  luci  audaci  dilégui:  & in  fatti  Icacciò  il 
Cavaliere  Vai^omo,e  fece  arreftare prigione  il  Duca  di  quello  no- 
me,ambidue  fratelli  naturali  del  Ré,  lotto  deboli  pretelli:  melfe  lot- 
to lópra  la  Corte  ; né  portò  alcun  rilpctto,  a’  minillri  già  del  Ré  de- 
funto : a légno  che  bilognava  o dipendere  da  Lui  o fuggire. 

Dunque  nel  principio  di  quello  anno  palfato  all’  altra  vita  il  Ma- 
refciallo di  Fervaques  il  Ré  diede  quello  ballonc  al  Concini, 
inllanza  della  Regina,  col  titolo  di  Marelcìallo  d’Encre,  di  modo 
che  crclduto  in  grado , crebbe  in  auttorità , e con  che  divenuto  fie- 
ro,  & infoiente,  petelè  di  far  lòlo  la  parte  di  tutti,  & appena  degna- 
va di  pigliar  Configlio  de’  Prencipi  del  làngue,  poiché  come  dal  lùo 
volere  dipendeva  la  Reggente , coli  in  Lui  fi  rillringeva  tutta  faut- 
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torìtà  di  quella.  IlPrendpcdeCondé,  non  potendo  lòffrite  di 
vederli  elclalò  quali  del  tutto  dal  Governo , e molto  meno  di  veder 
che  un  primo  Prencipe  del  fangue  della  lùa  lòrte , bilògnava  dipen- 
dere dall’  inlblenza  d’un  lèmplice  Gentil’huomo  llraniere , non  pò- 
tendo  haver  ne  meno  giuftitia , non  Iblo  grane  che  non  palTallcro 
dalle  mani  di  quello , li  ritirò  dalla  Corte.  Gli  altri  Grandi  non 
meno  di  Lui  t^^llati  non  hebbero  difficoltà  di  lèguire  il  lùo  elèm- 
pio , ritiratili  nel  tempo  illellb  Henrico  di  Orleans  Duca  di  Longa- 
villa,  Henrico  di  Lorena  Duca  di  Mayenna , Carlo  Conzaga  Duca 
di  N ivers , Henrico  di  Luxemburg  Duca  di  Piney , Henrico  dèlia 
Torre  di  Avcrgna  Marelciallo  di  Bouillon,  & altri  Prencipi,&  On- 
ciali abbandonata  la  Corte  li  tranlportarono  a’  loro  Governi.  In 
tanto  col  mezo  del  Duca  di  Vantadeur  li  ottenne  un  luogo  di  con- 
ferenza nella  Città  di  SoilTons,  per  vedere  di  contentare  i Malcon- 
tenti ; trattando  il  Condc  in  nome  di  tutti  gli  altri , di  modo  che  fii 
conclùufo  per  li  i j.  di  maggio  Taccommodamento  con  la  Reggen- 
te, ritornando  tutti  in  Corte  come  prima , eccetto  il  Duca  di  Van- 
dolmo,  che  arrellato  prigioniero  nel  Loirure , tè  n’era  Icappato  : e 
quello  trattato  lègui  in  Santa  Menehouft , in  virtù  del  quale  cialcu- 
no  rcftò  al  lùo  dovere  verlb  il  Ré. 

Facilitò  quello  trattato  di  pace  la  morte  d’Henrico  di  Montmo- 
iDRteflo  ranci  Contellabile  di  Francia,  che  più  di  tutti  premeva  contro  il 
Marelciallo  d’Encrejlèguì  poi  in  breve  la  fùntione  del  battellmo  del 
Duca  d’Orleans  fratello  unico  del  Ré,  e della  Sorella,  nella  Cap*. 
1Ò14.  pella  di  Zorn/re  per  mano  del  Cardinal  Bonzi,  Elemolìnierc  mag. 
giore  della  Reggente , e fu  chiamato  quello  Gaflon  Gio  : Batrifla,  c 
quella  Henrietta.Nel  tempo  iflelTo  arrivò  inParigij^Statoad'Hen- 
rico  IV.  prelèntata  al  Ré  mo  figliuolo  dal  Gran  Duca  di  Fiorenza, 
che  con  molta  pompa  fu  polla  nel  mezo  del  Ponte  nuovo  dove  li 
vede  alprelèntc,  detto  comunemente  il  Cava/iodi  Bronzo..  Suc- 
cefTo  il  tumulto  del  Popolo  di  Potiers  il  Ré , la  Regina , col  Mare- 
lciallo d’Encre  lèmpre  nel  lato  fecero  il  viaggio  a quella  volta  per 
quietarlo , paflati  per  Orleans , Blois,  Tpurs,  Poetiers,  Angers, 
Nantes,  fempre  ricevuti  con  magnificenza,  e ritornati  in  Parigi  li 
14.  Settembre , morto  poco  prima  il  Prencipe  di  Conti , li  21.  di 
quello  Mefe , ufeito  il  Ré  dalla  minorità  fece  il  primo  Atto  di  mag- 
gioranza nel  Parlamento  li  2.  Ottobre.  Per  li  13.  di  quello  Mele 
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furono  convocati  gli  Suri  del  Regno , e fi  fece  l’apertura  nel  princi- 

^*°Ma^ome'quefta  ceremonia  dell’  ufciu  della  minorità  del  Ré  fé- 
puì  con  qualche  colà  di  particolare  apparato,  farà  bene  di  darne  c«“>- 
qualche  picciol  raguaglio.  Per  far  vedere  dunque  la  Regina  quanto 
arande  folfe  il  fuo  zelo , anche  nelle  cofe  apparenti  vcrlo  il  figlio  or- 
dinò  che  qucfta  fiintione  del  fuo  ingrclfo  alla  maggioranza  fi  dovef- 
fe  fàre  con  ogni  maggior  pompa  pofiibile , fenza  riguardo  di  fpeja. 

Vi  contribuì  ancora  molto,  anzi  dirò-p;ù  il  favorito  Concini,  che 
pretendea  con  quello  mezoobligarc  il  nuovo  Ré  in  quello  princi- 
pio del  fuo  Regno  nel  vederlo  con  tanto  affetto  procurar  che  cam- 

pegmalfe  la  Reggia  gloria  in  publico , clfendo  vero  che  et  remonie 
cofi  faftofenonpolfonochclodislare  il  petto  d’un  Ré  giovine;  ^ 
modo  che  dalla  Regina  ne  venne  a lui  data  l’intiera  cura , peri  ordi- 
nanza della  Cavalcata,che  fu  (limata  la  più  fuperba  in  occalTioni  fi- 
mili  che  fi  folfe  mai  villa. 

Precedevano,  per  primo  otto  Trombette,  quattro  Timbali,  e oj»i- 

quattro  Pifiari , con  cafacchc  di  velluto  con  palla  mano  in  oro.  Se- 
guivano i Cavalli  Leggieri  della  Guardia  mtti  vediti  di  nuovo , con 
articolari  ornamenti  di  Nadri  nella  tedade’ Cavalli:  poiiquattro 
Ar aldi  d’ Armi  con  la  Solita  Robba,  e Berrettone  , ina  a nuovo  ufo 
lavorati.  Dietro  a quedi  caminavano  cento  Nobili  di  differenti  Pro- 
vincie, e de  meglio  fatti  nelle  loro  perfone  quattro  a quattro  , ve- 
diti con  Cafacche  di  fcarlato , c ricami  all’  intorno,con  tracolla  lar- 
ga ricamata  in  oro,  con  fiocco  di  Piume  bianche  nel  cappello;  eoa 
Cavalli  con  fella , e Gualdrappa  tutta  di  Icarlato  in  ricamo  ; c fu  co- 
fa  maravigliofa  che  tra  l’uno , e l’altro  non  vi  era  differenza  alcuna, 
come  fe  il  tutto  folfe  dato  lavorato  da  un  folo.  In  teda  di  quelli  an- 
dava come  Capitano  il  Duca  del' Ediguires , con  habito  pm  fuperbo 
di  mtti  gli  altri, e con  un  Cavallo  di  prezzo  che  con  fella,  Gualdrap- 
pa  & altri  ornamenti  di  valore , gli  era  dato  prefentato  dalla  Regi- 
na : & all’  intorno  di  Lui  caminavano  fei  Alabardieri  Reggi  con  ca- 
facche col  giglio  in  Ricamo , cioè  cafacche  corte,  feguiva  un  altro 

concerto  di  Trombette,  Scaltri  di-omenti  di  guerra. 

Compariva  poi  ilRc  a cavallo  in  mezo  a 14.  Alabardieri  Suizzcn  jj, 
apiedi  vediti  all’ufo  della  loro  Nattione,  ma  di  velluto  rolfo,  con 
iÌdIhIì  palfamani,  il  tutto  fatto  di  nuovo..  Il  fuo  Abito  era  mtto  m. 
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ricamo  d’oro,  argento , e gemme,  come  pure  la  Iella,  gnaldrap-^ 
pa , & altri  ornamenti, e fu  cofigrande  la  richezza  che  da  molti  vcti.^ 
ne  ftimato  del  valore  d’un  milione  e mezo  di  lire  i oltre  che  il  lòlo 
Giglio  d’oro  che  ligava  il  Pennaccio  del  Cappello,era  terapeftato  di 
cofi  grofTì  diamanti , & in  copia,  che  lì  fece  alcenderealla  fomma  di 
due  cento  mila  Sire.  Seguiva  il  Dttca  d' Orleans  lùo  fratello  in  mez- 
zo al  Prenópe  di  Condè,  e Contedi  Sàjfons  ; poi  due  a due  li  Duchidi 
Gnifa,  ed’Omena;  àdBeauf.,  e delPmww,*  àdiyantadoty  e di 
Motéaffon,  ciafcuno  con  abiti  di  prezzo , & ogni  coppia  hmile , 
come  ancora  la  Gualdrappa , fèlla,  & altri  ornamenti  del  cavallo , 
ma  però,  ciafcuno  havea  all’  intorno  di  le  un  numero  uguale  di  Staf- 
fieri con  la  propria  livrea  tutta  nuova , e pili  fùperba  che  mai,  parti- 
colarmente quella  del  Duca  d’Orleans  che  fòrpafTava  nel  numero , e 
nella  magnificenza.Cialcuno  havea  innanzi  a k li  fìioi  2.  Cavalleriz- 
zi a lato  cioè  ciafcuno  il  fùo  ; quello  ch’era  nella  mauo  deftra  nella 
fua  defila,  e quello  della  finiftra,  nella  finiftra,  & ogni  uno  vaga- 
mente veflico , con  due  flaffieri  a canto  ; ma  però  quelli  Cavalleriz- 
zi non  andavano  prccilàmentc  da  Ipalla , nu  al  quanto  in  dietro,che 
vuol  dir  mezo  paffo , e non  più , per  far  vedere  la  differenza  che  do- 
vea  efière  col  Padrone. 

Freiiti.j  Maeftofà  fu  ancora  la  comparfà  di  quattro  Cardinali  che  fègui- 
vano  come  membri  del  Parlamento , & andavano  due  a due  cioè , 
Penon , e Gondi , Roccafoucant , e Botici.  Cavalcavano  all’  ufo  di 
Roma  (opra  Muli,  con  gualdrappa  di  fcarlato  ricamata  in  fera , con 
1 Abito  Cardinalitio  mozzetta  Icoperta,  e Cappello  roffo  a cordon 
fieli)  ci.ifcuno  con  la  fùa  livrea  all’  intorno , & il  fùo  maggiardomo  a 
lato  pure  a Cavallo.  Venivano  poi  gli  altri  Prelati  che  pure  havea- 
no  luogo  nel  Parlamento , mtti  due  a due  con  il  loro  abito  di  Prela- 
tura , o fia  velcovalc  ; con  un  buon  numero  d’alari  Vefeovi , & Ab- 
bati che  facevano  corteggio  honorevolea’  Cardinali,  e Prelati  Par- 
lamentari. In  oltre  comparivano  fùcceflìvamcnte  due  a due  fino 
a 300.  Gentilhuomini  o della  Camera  del  Rè  o della  Regina  o d’al- 
ti i G randi , ne  ve  n era  uno  che  non  folle  nobilmente  veftito,con  fii- 
peiba  Gualdrappa , e con  qualche  paro  almeno  di  Staffieri  con  nuo- 
va , c propria  Livrea.  . 

1614.  ^*^<lcva  ad  ogni  altra  (della  magnificenza  del  Rè  in  fuori)  la 
pompo  a comparfa  della  Regina , con  maeflofà  galanteria  Francefè 
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comeft  andafle  al  primo  trionfo  delIeNozze.  Veniva  fopra  unCoc- 
chio  di  trionfo  feoperto  mtto  lavorato  in  oro  di  fuori , e con  lùj'»erbi 
ricami  di  dentro  , con  un  nicchio  nel  dolfo  con  le  due  Arme  di 
Francia,  e Medici  ricamate  in  oro,  con  una  corona  loia  fopra  am- 
bidue  terapeftata  di  gemme.  Era  tirato  da  fei  Cavalli  Sjiagnoli  con 
Gualdrappe  di  ricamo  in  oro  con  gigli  d'argento,  e dello  fteffo  lavo- 
ro le  Calàcche  de’  Cochicri.  Alla  mano  làniftra  vi  era  la  Regina 
de V2ÌOÌS,  enelladcftra  la  PrencipeJJa  Elijabetta  fiia  fi-  ‘ 
gliuola , che  teneva  luogo  di  Regina  per  effeVe  fiata  già  promeflà 
con  fponlàlitio  a Filippo  III.  Re  di  Spagna  : e dall’  una  e l'altra  par- 
te del  Cocchio  trionfale  vi  andavano  i Cavallerizzi  due  di  ciafeuna 
con  fùperbo  veftimento.  Seguiva  un  fecondo  Cocchio  Icoperto  a 
{pattro  foli  Cavalli,  ma  vagamente  guarniti  & il  lavoro  del  detto 
Carro  trionfale  pure  lavorato  in  oro  ; e nel  quale  vi  erano  le  Prenci- 
peflcfòrelle  del  Ré , cioè  Chrìftina  che  fu  poi  DuchefTa  di  Savoia, 
IcHenrietta  che  iw  Regina  d’Inghilterra,  quafi  fèmpre  infelice;  e 
ne’  due  lati  havevano  la  Prencipejja  diCondé,  e la  Contejja  di  Soiffbns-, 
ma  le  due  PrencipefTe  fbrelle  un  poco  più  alte , ma  poco , e cofi  an- 
cora la  Regina  in  fnezo  all’  al  tre  due.  Seguivano  altri  Cocchi  di  tri- 
onfo tutti  feoperti , e ben  lavorati  con  le  DftcheJJè  di  Guife,  dUtnetuty 
del  & ptia  infinità  d’altre  nobiliflìme  Dame  della  Corte;  e 

qual  folfc  l’ornamento  di  ciafeuna  può  ogni  uno  crederlo , e bafta  di 
dire  che  un  Orefice  nel  vederle  pafrare,diflè  che  credeva  che  fi  fofTe 
fjwgliato  il  mondo  tutto  di  gemme  per  arricchirne  quelle  Dame:ma 
lonficuroche  farci  bon  ricco  fè  io  haveffi  il  valore  che  dovevano 
haver  quelle  ch’erano  falle  ,^fc  foffero  fiate  fine , eflendo  cofà  affai 
comune  in  tali  occaffioni,  havendofi  per  coflume  di  mefcolare  il  pu- 
ro col  falfo. 

Arrivato  il  Ré  nel  Palazzo  dove  fi  raunò  il  Parlamento  andò  nel- 
la  Camera  d’Oro , e qui  fi  pofe  a federe  fui  Trono  Reggio , con  la  **”»”>• 
Regina  alla  defila,  c Duca  d’Orleans  alla  finiflra  ; poflifi  gli  altri  a 
Ldcre’fècondo  il  loro  grado,  & ordine,  con  fedie  honorevoli  a par- 
te le  Dame  per  non  Iflver  luogo  nel  Parlamento.  Certo  che  Corpo 
più  fplendido , più  ricco , più  nobile,  e pompofò  non  s’era  vHlo  mai 
nel  mondo , non  che  in  F rancia , di  modo  che  lo  fplendore  de’  Ri- 
cami, e delle  Gemme  d’ogni  qualunque  forte  abbagliavano  gli  oc- 
chi , c rendevano  per  la  maraviglia  fòfpefo  il  penfierc;  anzi  s’era  prò*. 
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curato  di  difponere  le  Dame  chelcintillavano  piu  faftoiàmente  » 
certi  luoghi  divifi  negli  angoli,  per  poter  tanto  più  far  figura:  oltre 
chcs’crardòilTronocoli  ricco  di  ricami,  & ornamenti  doro , c 
d’argento,  che  folo  farebbe  flato  (ufficiente  a portar  maraviglia,  on- 
dcun  Ambafciatoreconammirattionefilalcic»dirc;y?*/P<»r<«^/ 
cojt  'vago  beati  qttei  che  vi  vanno  al  più  tofto. 

Ìi'p“u-  Cancelliere  fi  fece  l’apertura  con  eloquente  difcorfo  (òpra 
meni»  alla  natura  delle  Legi  del  Regno , & all’ottima  diipofidone , e de- 
gne attieni,  e merito  del  Ré , col  moftrare  a quel  corpo  l’Età  matu- 
ra  di  fila  Maeftà  in  conformità  delle  dette  Leggi  del  Regno.  Finito 
di  parlare  il  Cancelliere , levatafi  la  Regina,  e fatta  una  leggiera,  ma 
maefiofa  riverenza  a quei  Augnili  circondanti  rìpodafi  a fèdere, 
in  un  difcorlb  d’un  quarto  d’hora , diede  brevemente  conto  di  quel- 
lo che  di  più  confiderabile  era  fèguito  in  tutto  quel  tempo  che  dal- 
la fila  Regenza  s’era  governato  quel  Regno;  nè  mancò  di  rapprefèn- 
tare  ancora  le  ottime  (peranze  che  prometteva  d’un  buon  gouerno  il 
Ré  fuo  figliuolo , il  quale  non  fi  rodo  fini  di  parlare  la  madre , che 
alzatoli  gratiofamentegliri(jK)lècy&fcw;r«tto//p/«'Z^^ro,  e finceroa- 
nwjiliale  la  ringratiava  del  fuo  \elo , e della  fua  buona  amtmniHrattione 
tiel  fuo  Regno  in  tutto  il  tempo  della  fua  Regenza  ; pregandola  di  volere 
con  la  (iesfà prudenza,  con  lo  fefso  zelo  e con  la  medejtma  ejperiema, con- 
tinuare ad  ejh'citare  la  qualità  di  Capo  del  fuo  Conjtglio.  ' 

Ripodofi  poi  lubito  il  Ré  a (édere , la  Regina  alzatafi  andò  a ba- 
dare  la  mano  al  Ré  a cui  rimeife  il  Sigillo  Reggio , e dechiarò  che 
non  havea  più  luogo  nè  titolo  la  fua  Reggenza.  Immediatamente 
s'inteièro  le  vod  d’acclamattioni , viva  Lodgi  XIII.  noftroRè  e Si- 
gnore. Andarono  poi  tutti  i Grandi , e Parlamentarii  allo  deifo  ba- 
cio di  mano, che  tanto  è a dire  a rendere  homaggio  & ubbidienza.Sc 
ne  ritornò  poi  il  Ré  incognito  in  unaCarozza  infieme  con  la  madre, 
come  pure  fecero  le  altre  Prencipeife , e Grandi , Portandofi  daicu- 
no  infila  Caia  (Ima  ordine  di  Cavalcata,  la  (èra  vi  furono  fuochi 
d'artificio , e fu  gettata  gran  (òmma  di  danaro  al  Popolo  dallé  finel^ 
drc  del  PaIazzo:_ma  più  in  particolare  fi  celeb»  queda  feda  con  un 
Ballo  de’ più  Reali  che  fi  foffero  vidi  da  lungo  tempo  c nel  quale  il 
Ré  con  lo  deffo  abito  volle  aprirlo  il  primo , e tutte  quelle  Prenci- 
pede , e Dame  vi  afiìdirono  con  gli  Abiti  medefimi,come  ancora  i 
Cavalieri,  e Prencipiicerto  che  non  poteva  vederli  cola  più  (uperba. 
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‘ Lamatina  ▼enne  a làlutare  il  Ré  tutto  il  Rfttmento  in  Corpo , e 
fatto  il  complimento  S.  M.  polso  poi  a complimentare  la  Regina, c 
rihgratiarla  della  cura  prela  nel  buon  governo  del  Regno  durante  la 
fcà  Regenza.  Sncceliivamente  poi  per  più  giorni  fi  diede  udienza 
àgli  Ambalciatori,  8c  a’  Deputati  delle  Provincie,  e Città. 

^ . Ne'primi  giorni  di  Novembre  tra  gli  altri  Deputati  comparve- 
roahchcqoe!lidellaCittàdiGenevacnefiironoliSindiciG/(ryi;/«*  * 
Sarajin , & Amaieo  del  Cajlelitffw.  Dal  Re  vennero  ricevuti  all' 
udienza  nel  levarli  del  pranlb,  c fedente  fopra  laftclTafedia;  nell’ 
entrare , e nell’  orare  fua  maeftà  non  fi  molTe  , ma  ben  fi  fcoprilfi  al 
quanto  e poi  fi  copri'.  La  parola  fu  portata  dal  Sarafìn  che  reftrinlè 
illùodifcorlb  nel  rapprefentare  il  zelo,  eladivotione  di  tutto  il 
Popolo  GenesTino  verfo  il  lérvitio , e gloria  di  quella  Corona;  tc- 
ftimoniandod’havere  una  particolare  memoria  della  generola  pro- 
tetrione  che  havea  lèmpre  tclHmoniato  la  felice  memoria  d'Henrico 
IV.  alla  loro  Città, lìipplicando  lìia  Maeftà  di  volergliela  continuare 
con  la  ftefla  bontà.  Scopertoli  poi  il  Ré , & alzatofi  gli  dilTe  fiate  fi- 
miche  bavero  lo  jìefiozflo  fervoi  che  harveva  Umo Padre,  e con 
quello  le  ne  palsò  in  un’  altra  Caramera , Procurarono  in  quei  otto 
giorni  che  fi  fermarono  iDeputati  nella  Corte  dopo  quella  udienza, 
d’ottenere  dal  Ré  una  lùa  Lettera  particolare  che  confirmallc 
tutti  quei  Trattati , & Atti  che  il  Ré  Henrico  haveva  fatto  a quella 
Città , che  il  Conliglio,  non  trovò  a propofito , a caulà  che  vi  erano 
certe  obligationi  comprelè  d’alcune  lomme  che  i Genevrini  haveva- 
no  fornito  ad  Henrico,  in  monitioni,  e viveri  allora  che  fece  la  guer- 
ra al  Duca  di  Savoia , balla  che  partirono  con  buone  parole , e mi- 
gliori regali  d’una  Catena  cialcuno,  ma  con  poca  fodisfattione  per  il 
refto  che  s’erano  propello. 

Si  diede  fine  alla  raunanza  degli  Stati  li  13.  di  Febraro  il  Riche- 
lieu  Velcovo  di  Luftbn , che  lacca  la  fiintione  di  Segretario  di  ftato  &»*<. 
fece  rorationeal  Ré  dalla  parte  dell’ AlTemblea,  che  gli  piacque 
Infinitamente , c cominciò  da  quello  momento  in  poi  ad  haverlo  in  J» 

gran  concetto.  Inquefto  mentre  il  Prencipe  di  Conde  vedendo 
che  con  l’ingrelTo  del  Ré  alla  maggioranza , non  fi  diminuiva  l’aut- 
toritàdell’  Encre,  accoppiatoli  con  altri  Grandi,  e Malcontenti 
prefe  la  rilbluttionc  di  farn  giullitia  contro  a’  torti  che  fe  gli  faceva- 
no con  le  Arnù  in  mano,  ondeportatìfi  nella  Piccardia  armarcno 
Parte  . Q,  un 
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un  buon  Elèrcito,  lo})r»tutto  dì  Ugonotti,  maltrat^  dal 
refdallo,  che  vivea  con  le  nulTime  di  Roma, di  modo  che  s'aflìcursfe 
rono  di  diverlì  Juc^hi  nella  Piccardia , e con  qualche  vantaggio  pal^ 
farono  anche  il  fiume  Lcira , per  altri  progrefh , che  furono  in  gra^ 
parte  impediti , dal  Marefciallo  dì  Bois  .Dou^iin,  fpedico  dal  Re 
con  la  iùa  Armata  Reggia  per  incalzarli,.  io'C^ni  qualunque  luògo 
dove  andaflèro,  mandatili  gli  ordini  nel  punto  ifteHo  a tutti  Goya> 
uatori , e Magiftrati  di  Città. , e Provincie  ; & a Vilh^i  fleiO^ , no^ . 
fblo  di  non  riceverli , ma  di  più  di  conofc^li  come  nemici  d^  fùa 
Corona,  e come  tali  armarli  contro  di  loro,  e veramente  in  mola' 
Luoghi  fi  conobbe  l’araore  che  s'haveva  per  il  Soprano , poiché  di* 
verfi  erano,  quelli  Baliaggi  che  riuniti  in  Compagnie  s’andav^Q  ' 
unendo  all’  Armata  Reggia,ma  una  buona  parte  m forza.cedere.aI& 
violenza  del  più  forte  j bene  vero  che amato.il  Condé  non  -mancQ 
di  Parteggiani  che  lo  lègiùvano:  .Con  tutto  ciò  la  Corte  léce  cono^ 
cere  che  non  haveva  apprenfione  alcuna  di  quella  ribellione.  Ila 
perche  li  confidàllè  alla  qualità  della  Reggia  Arnuta,che  veranoi^ 
teconfiftevainio.mila  buoai Soldati,  che  fin^e  non  li  crédèm 


folTeper  haveme  il.Prcncipe,  olia  per  k confidenza  che  s’haveva  . 
alla  fede  de  Popoli , come  le  ne  vedevano  i legni , o fia  finalmcnta  ri^ 
(petto  alle  propofitioni  d’accommodamento  che  s'andavano  mane  * 
giando  dal  Nundo  del  Papa , e dall'  Ambalciatore  di  Veneda , che  ■ 
con  altri  Grandi  della  Corte  andavano  cercando  mezi  da  ellinguere 
quello  fuoco  nafeente  j ancor  che  fodero  molte  le  difficoltà,  e mtte 
rilpetto  alla  grande  petulanza  del  Marefciallo , &allatiiblutiooe.r 
della  Regina  ^ volerlo  nel  pollo  cominciato. 
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Non  oftante  quefti  tumulti  il  Rè , e la  Regina  fila  Madre  parti- 
rono di  Parigi,  (e  nel  qual  viaggio  il  Marelciallo  Fauorito  com- 
parue  con  gran  Corteggio^  li  17.  iWofto  per  dar  compimento  alle 
nozze  del  Re,  e della  Sorella,  epaflatiinPoetiers,feceroin  Ango- 
lefma  il  primo  d’Ottobre  una  fiiperbiflìma  entrata , e poi  in  Burdeo 
li  lette  dello  ftelTo  Mele.  Il  Duca  di  Gui^  in  virtù  della  Procura 
del  Prencipe  Filippo  di  Spagna  Ipolo  in  Burges  in  nome  di  quello 
PrcncipeEmbctta  di  Francia,  c dal  medelìmo  venne  condotta  in 
San  Giovanni  di  Lux  con  buona  Icorta.  In  quello  giorno  medelì- 
mo il  Duca  di  Lerma  (potò  in  Burgos  Città  in  Spagna  con  procura 
del  Re' Chrillianillìmo  Anna d’Auftria Infante,  e fattofi  li  cartibii 
nel  fiume  Bidaltòa,  il  Duca  di  Lerma  prelà  Elifabetra  Ipolà  del  lùo 
Rd la cundulfe in  Madrid,  & il  Duca  di  Guilà  ricevutala  nuova 
Regina  AnnalacondulTecon  la  ftelTafcorta  inBayona,  e poi  in 
Burdeo  dove  fi  diede  compimento  alle  nozze  il  giorno  di  Santa  Ca- 
terina 1 j.  Novembre  ,e  li  16.  Decembre  pam'  il  Ré , per  metterli  in 
teda  delle  lue  Militie  contro  a’  Malcontenti , che  s’andavano  creC 
ccndo  ; havendo  prima  dechiarato  lùo  Ambafeiatore  d’ubbidienza 
filiale  in  Roma  ilCavalicrdi  Vandomo,  che  comparve  con  fallo 
grande,  e che  fu  ricevuto  con  honori  coli  llraordinarii  che  gli  Spa- 
gnoli prelèro  ombra  di  pallione  nel  Papa. 

Conofccndoli  la  parte  de’ Malcontenti  alTai  forte,  e con  appa- 
i renza  di  renderli  lèmprc  più  il  Marelciallo  d’Encrc  che  aocor  regge- 
va il  mtto  cominciò  a dar  configlio , che  li  dovelTe  fingere  di  piegar 
le  vele  per  alpettar  luogo,  e tempo  più  commodo  alla  vendetta , di 
. modo  cne  accordatali  una  conferenza  in  Londun , fi  conchiulc  un 
trattato  molto  dilàvantaggiolo  all’  interelli  del  Ré , e tanto  più  favo- 
revole a quelli  del  Prencipe , e lùoi  aderenti , che  per  ellère  llati 
molto  ben  follenuti  dagli  Ugonotti  non  vollero  conchiudere  la  pa- 
ce ,•  le  prima  non  li  confirmalTe  in  favor  di  quefti  roflcryanza  dell’ 
Editto  di  Nantes  con  altri  vantaggi  ; in  quella  maniera  trovandoli 
il  Ré  in  Blois  fi  diede  miglior  fine  al  trattato , e poi  le  ne  ritornò  in 
Parigi.  Già  fin  dal  fine  dell’  anno  paftàto  il  Ré  s’era  dechiarato  che 
voleva  la  ricettione  del  Concilio  di  Trento,  d’alcuni  Articoli  in  poi, 
e vedendo  a ciò  inclinato  il  Clero  publicò  l’oflcrvanza  con  più  dàt- 
tezza.  1 1 Cancelliere  Silleri  malcontento  anche  Lui  del  Marelcial-' 
lo  lì  fcaricò  del  Carico  di  Cancelliere;  che  venne  dato  al  Vair,  ch’e- 
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ra  Pefié$QCedel  Parlamento cti Provenza.  Accortofi  il  Concini, 
fia  il  Matefciolio  che  ilPrencipe  l’atulava  tramando  qualche  inlìdia, 
pensò  di  prevenirlor,  havendo  conligliato  la  (ùa  prigionia  elTendo 
tbto  arredato  nel  Palazzo  di  Louvre  dal  Signor  di  Tnemines , che 
per  tale  attionefii  fatto  poi  Mareiciallo  in  pochi  Meli.  Il  detto 
Prcncipe  venne  condotto  nella  Baftiglia  , e poi  in  Bois  de  Vìncemm, 
Appena  fi  fparlè  la  nuova  della  prigionia  del  Condd  che  fi  ritiraro- 
no oalU  Corte  a gran  palli  li  Duchi  di  V andomo , di  Guilà , di  Ma- 
yenne,  di'Nivers,di  Rohan,  di  Sully , de  laTiimoillc , di  Caudale , 
il  Mardcial  di  Bouillon  & il  Marcnelè  de  Coures  poi  Mareiciallo 
dTftrée , temendo  d’incorrere  la  ftelTa  difgratia. 

■Concoh-endorinclinattionedel  Re,  al  buon  piacere  del  Mare-^'“'« 
(dallo dTilcrc , fu  levato  il  Carico  di  Segretario  di  dato  del  V'illa-  - 
roy.  ftimato  favorevole  agli  interelli  de'  Malcontenti,  c dato  nel 
tempo  iftello  al  Richelieu , che  accortofi  del  buon  concetto  che 
S Al.haveva  dìLui^non  oftante  che  fin’  bora  havea  riconofeiuto  tut' 
ta  la  lùa  (órtuna  del  Concino, di  cui  s'era  modrato  benemerita  crea- 
toca  cominciò  a far  conolcere  la  fertilità  del  filo  ingegno,  ne’  giri , e 
raggiri,  dimando  che  il  precipitare  con  dedre  maniere  il  lùo  protet- 
tore , dò  farebbe  dato  un  far  lèrvitio  alRé  col  darla  pace  allaCorte, 

& un’  avanzar  le  dedb  a fortuna  maggi  ore;  né  mancò  d'andarne  tefi 
lèido  dedramente  le  reti. 

■ -'NdÉl^cendoalRé  d’intendere  che  gli  Ugonotti  augumenta- ScSS." 
vano  molto  la  loro*  AlTemblea  del  Sinodo  in  Nifines  in  Linguadoca 
dove  eraiK}  molti  i Malcontenti  ordinò  che  folTetransferìta  nella  idi7. 
ROchella  come  fu  fubito  ubbidito.  Hora  vedendo  S.  M.  (dufib  an- 
che Ini  del  procedere  del  Mareiciallo)  che  tutto  il  male  nella  lùa 
Corte  veniva  dal  dilprezzo  che  &ceva  di  mtti  il  Concini , e che  con 
panicolar  confidenza  ei*a  dato  avilàto  dal  Segretario  Richelieu , 
chef  Gtiufdi  malcontenti  conlèrvavano  altre  tanto  odio  per  il  Con- 
dni , pianto  zelo  per  lùa  Maedà  che  trovandoli  mezo  di  far  ritirar 
quello  fi  vederebbono  tutti  gii  altri  correre  all’  ubbidienza,  che  non 
mfàlfb  profi»a.Diededanque ordine  il  Réal  MarchelèdiVitri  d’ar- 
redar prigioniero  o vivoò  morto  il  Marelciallo.Non  mancò  ilV itti 
al  fiso  dovere,  onde  fcontratoil  Concini  lùl  ponte  di  Louvre  ordinò 
che  gli  dadè  lalpada , per  tenere  ordine  dal  Ré  di  renderlèlo  prigio- 
nìòM,madandiafareripalIàerefidenza,ordinòil  Vicria’lùoi  d’uc-  * 
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i(0àg)HMom  : e che Ji  teneva  prigiauer a da  molte  G uardie  a cavallo, 
finto dmìtd hmoràr  la  fua  jerfim.  Si  dolle  eli  quefta  foga  il  Ré , non 
uiOimotRK}  la  perfbhadélla-Madre,  che  di  quei  che  l’imeano  con^ 

IigliaOÌ  i?e'lpiàlUgiata , e particolarmente  contro  il  Duca  di  Elper- 
n&A , ebikWttO  ciò  moderato  lo  fdegno  IcrilTealla  Madre  amorevo- 
lelcttenpfn'pregarla di  ritornare  in  Blois,  o in  altro  luogo  di  foo 
l’occalìone  di  qualche  fcandalo  al  mondo,  ediixu 
taMcalRs^.  -■ 

NCgà  la  Regina  di  prellar  le  orecchie  alle  modelle  rapprelènta-  S' 
rioni  diri  Rè  Ibo  lìgliaolò,  e lìiggcrita  dal  Duca  d’E/j^rnon,  che  ere-  ^io, 
deva  far  qaatche-fortana  negli  inconvenienti  del  Regno , fi  diede  a ^ 
ftefoMatit  dlflMté  partito, fino  a cercar  la  foflìftenza  degli  Ugonotti 
ètnrpitoieira  di  vantaggi , la  qual  colà  obligò  il  Rè  a preparar  le  foc 
forze,  |)eropporfi  alle  cattive  pratiche  che  fi  andavano  tramando 
dal  Duca,  onde  diede  avHb  a’  Governatori  delle  Provincie  acciò  te- 
ixiTero  apparecchiate  le  loro  militie.  Ma  come  dilpiaceva  al  mag* 
gior  légno  al  Ré  di  vederli  obligato  a combattere  con  la  Madre , 
benché  follè  in  Rato  di'calHgar  con  la  forza  quei  che  la  Ipalleggia- 
vano,  eoo  tutto  ciò  volle  far  vedere  al  Mondo,  cheramorfilidein 
Lui  precedeva  alle  ti)alfime  di  Rato  nella  MaeRà  della  Corona , on- 
de f^di  il  Cardinal  della  Rochefoucauld,infieme  col  Signor  de  Be- 
thia^pér  negotiare  un  giuRò  accommodamento,e  lodisfiire  laMa- 
dre’j^t^Uodefiderava.  IntantoitDucad’Efpernonintefbdique- 
ftalpeaittione,pernonreRarneirindignattione  Reggia  gettate  le  - 
Attiri  corfè  a' piedi  del  Re  da  cui  benignamente  venne  ricevuto,-  c • 
perdonato;  dr  modo  che  reRò  tanto  meglio  facilitato  il  trattato  di  1 
pace  con  la  Regina,  che  ilòtto  Icritto  nel  fine  d’ Aprile,  publicò  il  Ré  ' 
una  dechiarattione  in  favor  della  Madre,  acciò  nilTuno  rincolpaffe 
colà  alcuna  dei  palTato  e nel  punto  RefTo  parti  perla  volta  dì  Tours  ■ 
dove  ricevè  la  Regina  lìia  h^dre , e con  Lei  fi  riconcili&con  graiv 
de  amorevolezza.  Di  la  a pochi  giorni  ordinò  la  libertà  del  Prenci-  - 
pedi  Coodé,eprefitntatofì  a Lui  l’abbracciò  teneramente:  & piu  • 
blioòtina  dechiaftalpne  in  favore  della  fua  innocenza. 

SI  chiulé  queRoalno  inPàrigi.con  due  euvenimenti  l’uno  fo  que-  , 

ìòdelleNòzze  celebrate  tra  Cano-di  Lorena  Duca  d'Elbof,&  Hen-  co"<k-  > 
f^tta  Caterina  di  Borbon,  figliuola  naturale  d'Henrico  IV.  efb-^ 
z^iddlRé Luigi,  con  l’honore  diRraordinarii regali.  L’altro  fu 
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ks.  AttoniodiGrcmontGoyer'm^^tùxha.'jom.  France/codeCaummtCoa. 
té  de  Laazun.  Leonoro  delta  ^iadaleiia  Marchefe  di  Ragni.  Melchior  Rut- 
ta de  Nicolaus  Marchefe  di  Ghaumont.  Honorato  d’Albert  poi  Duca  di 
Ckauncs.  Giovami  di  l^anniet^esà.ìld^^inyi\\c■  d’Albert  poi  Duca  di 

Luxemburg.  RicolaodeBrichaMtauhAuch.ekàì^3n^\s.  Carlo  di  Vivona 
di  Chaftagneragc.  cAndrea  di  Cochebilet  Conte  di  Vavieux.  Ga/paro 
d'Anvet'Deftavtez.  LMellosGrogncs  deVaffé.  Carlo  de  Rambures,  Antonio 
de  Baudede  Fromcnac.  Nicolò  de  THo/pitoJ  Fitri  j Marcfciallo  di  Francia. 
Giovanni  de  Souvré  Primo  Gcntil-huomo  della  Camera.  Francefeo  de  l'Ho- 
Jpital  d'WiWiet.  Nicolò  de  la  CMark.  Carlo  de  laVienville.  Luigi  d Alongtiy 
Alarchcfe  di  Rochefoct.  Cefare  Augufto  di  San  Lari  di  Bclla^arde  Cavalle- 
rizzo Maggiore.  Alexandrodi RohanìAaxchfdcdi'M.ìmQi  trancefeodeSit- 
fy  Conte  de  Rocheguion.  Antonio  Hercole  di  Budos  Marchefe  di  Portes. 
France/codelaRochefaucault.  Giacomo  d’ E [lampe  s de  WaXmci'j.  Antonio 
Cùffidn  Ruze  Marchefe  d’Oflìcial , Marefciallodi  Francia. 

Di  quella  Promotione  teftimoniò  d’eflèr  malcontenta  la  Regina  Maio», 
per  eircrfi  tutta  fatta  al  buon  piacere  del  Duca  di  Luines  gran  Fa- 
vorito,  & elàltati  a ale  honore  le  lue  (ole  Creature  all’ eiclufionc 
diquelle  della  Regina;  di  modo  che  irritata  ih  oltre  delle  dignità  1^20. 
principali  date  dallo  ftelTo  Duca , lenza  Tua  faputa,  e lènza  che  que- 
uoglimoftralTealcunbuontcrminc  dirilpctto  lòpra  a ciò , anzi  al 
contrario  che  appena  fi  degnava  d’havcr  l’occhio  aperto  alle  lue 
crcamre  più  benemerite , Idcgnata  dico  di  ciò , lì  diede  a formare  un 
gran  partito  di  Malcontenti  de’ quali  le  ne  trovarono  molti  e tra  gli 
altri  il  Contedi  Soilfons , il  Duca  di  Vandomo , il  Gran  Priore  Tuo 


fratello,liDuchidiLongavilla,diMayena,  diNivers,  delaTri- 
movil!e,diRohan,  diRetz,  d’Elpernon,  il  Cardinal  di  Guilà , e 
diverfi  altri , che  conchiulo  il  Partito  fi  melfero  in  campagna  con 
buon’ Elèrcito , havendo  con  loro  buona  parte  degli  Ugonotti  d’al- 
cunc  Provincie.  Il  Ré  per  dilfipare  tali  humori  contaminofi  partito 
di  Parigi  li  lètte  di  Luglio  s’inviò  alla  volta  di  Rollano  e poi  palio  fi- 
no in  Ajou , mentre  il  Duca  di  Crecchi  che  comandava  l’Elèrcito 
Reggio  disfece  fino  a 2000.  de’  malcontenti,  che  non  mancarono 
però  d’andarfi  rinforzando. 

Vivea  in  tanto  il  Favorito  Duca  de  Luines  in  gran  perplelfità  di^j^^j 
penfieri  temendo  di  qualche  dilgratia  ; non  fapendo  a qual  partito 
appigliarfi  o d’unirfi  coi  Prencipe  di  Condé , e tener  tefta  al  partito 
della  Regina  , a quello  di  humiliarfi  , e tener  lonano  dalla  Corte 
il  Condé , che  non  ben  l’amava , ma  che  però  non  s’era  ancor  riuni- 
to con  gli  altri.  Il  Richclicu  V elcovo  di  Lulfon  che  lè  ne  flava  efi- 
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liato  in  Avignone,  non  dubitando  degli  ondeggiamenri  diverfì  net 
ccrveilo  di  Luine , per  via  d’un  filo  buon’  amico , che  {perava  &r 
fortuna  propria  con  quefto  mezo,  fece  intendere  al  detto  Favori»^ 
come  (è  da  lui  fteflb  parlafle  l’amico,  che  non  trovava  in  Francia  lo» 
getto  più  proprio  del  Richelicu  per  firrvirc  fi  ftromento  validilfimo  a 
quietar  quelle  guerre  civili,  col  far  rifolvere  la  Regima  ricond- 
liarfi  col  Ré  filo  figliuolo , & a (èminar  confiifione  iraiJMaicoQtenà 
per  dividerli.  Il  Ré  che  havea  il  Richelieu  in  gran  concetto , e n«À 
menoilLuinesnonhebbero  difficoltà  di  refiar  perfiufi,onde  com 
lettera  del  Favorito,  e d’alcune  efpreffioni  di  propria  mano  del  Ré- 
venne  richiamato  in  Francia. 

^hio  Accettò  la  gratia  del  ritorno  il  Richelieu,  ma  rilpofe  che  non» 
pi»  era  bene  per  lafciarlo  meglio  negotiare  un  buon  fiicceflb  che  fi  Ico-;; 

prillè  per  troppo  confidente  del  Privato,  onde  gli  fu  lafciata  ladi» 
léio.  fpofitione  d’operar  come  lo  ftimaflè  a propofito.  Di  modo  che  por- 
tatoli di  primo  balzo  dalla  Regina , lènza  fiielare  l’occulta  corri- 
fpondcnza  col  Luincs  ; proteftò  che  gli  era  impolfibile  di  ritenere 
più  lungo  tempo  incatenato  il  fiio  zelo , che  conlèrvava  vcrlb  la 
gloria,  c lèrvitio  di  Tua  Maeftà,  e che  non  oftantc  il  fuo  Efilio  del 
Regno,  & il  pericolo  d elferc  aiTeftato  per  ftrada,le  n’era  palTato  per 
vedere  lè  potelTe  contribuire  dalla  fila  parte  a vantaggiare  i lùoi  inte- 
redi.  La  Regina  che  l’havea  in  concetto  di  Prelato  di  grande  in- 
gegno , e chegià  fi  trovava  intricata  inquclladivcrfità  di  Partiggia- 
ni  Catolici , & Ugonotti , s’appigliò  volonticri  a’  fuoi  configli  con  i 
quali  in  breve  conchiulètrattatodi  pace  con  il  Ré  lùo  figliuolo,  c 
fegui  l’Abboccamento  con  reciproca  fodisfattione  in  Potiers,macon 
poco  gufto  degli  altri  Grandi  Partigiani;in  quella  maniera  il  Richc- 
iicu  contribuì  alla  pace  con  l’apquiftar  la  gratia  della  Madre , e del 
, Figlio , c non  meno  del  Favorito , cominciando  i lùoi  deliri  Officii 
per  quietare  gli  altri  Malcontenti  che  andavano  ancor  llrepitando 
con  le  armi  in  mano  contro  il  Ré  e con  la  làtira  in  bocca  contro  il 
^Richelieu. 

. Sodisfatto  il  Ré  de’  buoni  lèrviggi  del  filo  gran  Favorito  Io  creò 
“«•  nel  principio  di  quello  anno  Contellabile  del  Regno , mentre  che  il 

Duca  di  Rohano  capo  degli  Ugonotti  andava  vantaggiando  gli  in- 
loii.  terclfi  di  quelli  con  le  Armi  in  mano,  & unitili  nella  Rochella  in 
conferenza  publicarono  molti  manifelli , a’  quali  venne  rifallo  dtd 

■ Duca 
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Tyaaiéchi Letii/g^es  cheprocaròdi  rimetterli  alla  dovuta  ubbi- 
dknza; flegnati  fanpre  più  per  cnèrgli  ftato  ditefo  con  Editto  Reg- 
gio dì  fare  alcooa  levata  di  danari  (òpra  a quei  del  loro  fèeflo  partito. 

Ma  quello  che  afiliffe  il  Ré  che  in  quelle  contigenze  del  Regno , le 
ne  palsò  all’  altra  vita  il  Favorito  Conteftabile  Luines , li  1 5 . di  De- 
Cembrcaal^tttacolo  che  appena  fi  crederà  da’ Pofteri  poiché  co- 
lai thè  r^^ra  il  tutto,  che  tenea  le  chiavi  del  Cuore  e delTeforo  - 
del  Rcmoricofi  mendico  che  non  fi  trovò  tra  i mobili  tutti  danaro 
fufficiemeda  fargli  l’elcquie,  eflèndo  ftato  niceflario  di  fare  una 
Colletta  tra  gli  amici. 

- LaRcginaMadre  che  fi  (limava  falvata  da  un  gran  naufraggio  col  ^ 

mezo  delladeftra  prudenza  del  Vefeovo  di  Lullon  (limò  lùo  gran‘i''“'' 
vantaggio  & interelTe  di  conlèrvarldo  nella  grada , e di  cona;ÌDUire 
per  avanzarlo  in  credito  maggiore  nella  Corte,  onde  havea  fatto 
conchiudere  le  Nozze  di. del^igtieros  nipote  di  detto  Ve(co- 
TO  con  il  Signor  de  CombaUt , (èmpliciilìmo  Gentil-huomo  di  nalci- 
ta con  un  Iblo  merito  d’elTcr  ftretto  parente  del  Favorito  Luines , 
c con  il  trattato  di  quello  maritaggio  redo  conchiufb  che  dal  Ré  fi 
procurarebbe  la  nomina  al  Cappello  Cardinali tio  del  LufTon , a le- 
gno che  prima  di  ftirareil  Luines  raccomando  aS.M.il  compimento 
di  quella  promella  j che  premuta  poi  con  ardore  dal  la  Regina,  an- 
che con  lue  lettere  particolari  in  Roma, venne  creato  li  zi  .di  Luglio 
Cardinale  il  detto  Richelieu  dal  Pontefice  Gregorio  XV.  che  dopo 
Paolo  era  ftato  alTonto  al  Ponteficato;  e coli  con  la  porpora  comin- 
cio a fare  maggior  figura  in  Corte  il  lùo  Cervello.  V edendo  il  Ré  in  vittoti* 
(aoto  che  gli  Ugonotti  lòtto  la  condotta  del  Duca  di  Rohano , e del 
fuo  fratello  s'andavano  avanzando  di  forze , e che  [Trctendc- 
vàno  ftabilire  come  una  Ipecie  di  Republica  per  loro , e de’ loro , già 
che  fi  rinforzavano  nella  Roccella , e s’andavano  infignorendo  di 
molte  Piazze  ne’  migliori  podi  le  ne  andò  in  perlbna  a Nantes,  dove 
raunatoun'  Elcrcito  l’incaminó  contro,  disfece  il  Soubize  nell’  Ilòla 
di  Ré , prefe  la  Città  di  Royan  in  Santogio  & altri  luoghi  & in  bre- 
ve ridane  alta  lùa  ubbidienza  col  farli  deponer  le  armi  a tutte  le  Cit- 
tàdeila  Guienna , che  s’erano  armate  per  elTcr  la  parte  maggiore, 
Calvinifti  eccetto  Montalbano,  che  tenne  férmo  al  partito  Ugo- 
notto. Allédiò  Montpclier  che  prelò  in  breve  entrò  il  Ré  trionfante, 
facendo  £ure  mcdtc  procellìoniper  relle  grate  quei  pochi  Carolici. 
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Lt  rau  £)yg  materie  di  debolezza  fucceffero  al  parato  degli  Ugonotti  in 

Eoa  (ii  quello  mentre  l’una  fu  quella  della  rifolutione  di  Fraticefco  di  Borni* 

° " DucadelaLedifgucrcsd'abjurareil  Calvinifmo,  e farli  Catolico, 
che  lègui  in  Gratianopoli,  li  24.  Luglio  con  folenne  Ceremonia , & 
in  breve  riceve  la  Spada  diContellabile  del  Regno, & ilCollare  dell’ 
Ordine  Reale , e come  quefto  era  una  gran  Colonna  al  lùo  partito , 
la  gran  macchina  cominciò  da  quello  momento  in  poi  a crollare.  Il 
Duca  diRohano  (ch’d  l’altra  materia)  vedendo  quella  breccia  al  fuo 
partito,  flimò  lùo  vantaggio  d’entrare  a buon’  bora  in  qualche  por- 
to, per  non  rcftarc  elpollo  alla  burafea  che  vedea  creicele,  onde  fat- 
to trattar  la  fua  pace  col  Rd,  & ottenuto  da  quello  il  perdono  fi  pre- 
lèntò  a’  lùoi  piedi  con  la  promelTa  di  non  portar  mai  più  le  Armi  con- 
tro alla  Corona;  né  contro  alla  fùa  perlbna,  che  fu  una  feconda  Icofi 
làlènlibileal  partito  Ugonotto)  il  quale  non  lafciò  ad  ogni  modo  di 
proleguire  il  fuo  cominciato  diIegno,e  le  trovò  ollacolo  di  avanzar- 
li a progrelTi,  non  hebbe  difficoltà  di  mantenerli,  non  Iblo  per  haver 
molti  capi  di  dentro , tra  le  buone  fperanze  de’  lòccorfi  di  fuori. 
Tutta  via  il  Duca  di  Guila  che  comandava  la  FlottaNavale  del  Ré, 
portatoli  nc’  Mari  della  Roccella,  combattè,  e vinlè  la  Iquadra  del- 
le Navi  che  mantenevano  i Roccckli  : Il  Ré  in  tarrto  fene  palio  in 
Aix  in  Provenza , e da  qui  in  Avignone , e finalmente  in  Lione  do- 
ve lo  llavano  attendendo  le  due  Regine  Madre , e moglie  : e quivi 
vennero  li  Deputati  di  Gene  va  per  vifitarlo,  e cominciarono  a par- 
largli in  ginocchioni. 

del  R™  principo  di  Gennaro  partita  S.  M.  di  Lione  con  le  Regine  fi 

parip.  portò  in  Parigi  dove  fu  ricevuto  dal  Clero  con  molta  allegrezza, 
1622.  ringratiando  lùaMacftà  dell’ honore  fatto  a quella  Chiclàjlabilita- 
Arcivclcovado , con  molti  VelcoviSufiraganei,  e quello  fu  fetto 
dal  Pontefice  Gregorio  XV-  Pregarono  ancora  il  Rè  che  dovendoli- 
raunai'c  con  lua  licenza  ilSinodo  generale  inCharanton  con  un  gran 
concorlodi  Predicanti , & Antiani  Ugonotti , di  far  vegliare  accio 
nulla  fi  facelTc  di  Icandalofo  alle  Religione  CatoIica;né  ilRé  mane» 
di  farne  avifare  il  Concilloro  di  Charanton  dal  quale  venne  rifpoflo, 
che  non  uraltrojì  ronfiava  quel  Shiodo,  che  per  dar  qualche  ordine  m~ 
gliore  d governo  della  lor  Chiejà,  e per  regolare  i loro  Predicanti , che  del 
refio  erano  tutti  appareccfnati  di  contribuire  alla  gloria , ^ al  fervHio 
di  S.  M. fupplicatìdola  da  lor  parte  di fate  in  modo  di  non  ejfer  moleftatà. 

Ma 
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r M&qui  non  farà  fuor  di  propofito  di  dire  che  con  la  morte  del 
Privato  Luines  combiarono  di  faccia  gli  affari  della  CQrtc,  poiché  g'"»  «1 
quell’  auttorità  che  per  la  gioventù  , e ben  poca  abilità  del  Re , rilè- 
devainonfolo  fi  vide  in  un  momento  bipartita  in  molti.  Il  Car- 
dinaldeRctz,  & il  Marefciallo  di  Schomberg  che  come  creatore 
benemerite,  e dipendenti  del  Luines  aggiravano  lòtto  a’ cenni  di 
qucfto  la  sfera  del  Governo,  reftarono  allolutincl  volger  la  mac- 
chinaintiera. Il  Prencipe  di  Condd  che  s’era  fino  a quella  hora  te- 
nuto digiuno  anche  delle  Gratic , non  che  del  lùo  coniglio  negli  af- 
fari, udita  la  mutatione  di  Scena  nel  Teatro  della  Corte,  fi  portò 
volando  in  quella  con  lo  Ipaciolo  pretefto  d’olTequiare  il  Ré  in  quel- 
la congiuntura  dell’  armamento  degli  Ugonotti , e della  morte  del 
Favorito  ; ma  però  il  lùo  vero  dilegno  era  d’unirfi  con  i lòliti  lùoi 
giri  all’ intiero  maneggio  del  Governo  con  il  Retz,  e col  Schorn- 
berg,  contentandoli  d’haverli  per  compagni  con  la  Iperanza  di  po- 
terli in  breve  cacciare  ambidue , e rellarlblo  al  maneggio,  tanto  più 
che  in  quelle  turbolenze  di  guerra  civile,  Rimava  nicellaria  la  lùa 
perfona , oltre  che  inhabiic  il  Ré  al  governo , vedendo  un  Prencipe 
di  Sangue  come  Lui,  Zelante  al  lùo  lèrvitio,  non  fi  farebbe  fatta  dif. 
fìcoltà  di  renderfelo  il  più  confidente , né  con  quello  gli  farebbe  poi 
riulcito  difficile  di  render  lùoi  dqTcndenti  quegli  fleffichein  quella 
primaapertura  di  leene  gli  erano  compagni.  Ne  s’ingannò  aldi- 
légno  , & all’  alpcttativa , poiché  ben  villo,  c ricevuto  nella  Corte , 
fu  ammclTo  a’ maneggi , inficme  con  i due  accennati  Cardinal  di 
Retz,  e Schomberg. 

Ma  quello  Triumvirato  a guilà  di  quello  di  Roma , non  hebbe  bìcHi- 
che  breve  vita,  poiché  morto  il  Cardinal  di  Retz,  il  Ré  che  nonxiuVri. 
haveva  talenti  capaci  di  milùrare , c Iciegliere  il  talento  più  proprio 
delle  perfone,  frlalció  indurre  per  una  inclinattione  mal  fondata,  a 
rimettere  tutto  il  lùo  favore  Reale  che  tanto  èadirelaPrivanza 
nelle  mani  di  Pietro  Brullart  Marchefe  di  Pifteus.  Sogetto  timido , 
non  d’altro  talento  arricchito  che  di  una  certa  dcllrezza  di  tellére  ’ 


inganni,  e doppiezze , & il  Re  che  non  làpeva  conolcere  la  differen- 
za che  vi  era  tra  le  buoncMaffime  di  pmdenza  matura  che  fon  nicefi. 
larie  a chi  governa , e le  chimere  d on  cervello  che  crede  di  pelcar 
con  gli  inganni  la  lòffillenza  del  Regno , fi  lafciò  vincere  dalla  fola 
forza  della  fiu  inclinattione  con  la  quale-come  fi  é deuo  rammeflè 
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all’allolutaauttorità,  che  non  durò  molto,  eflèndocolàafCù  vifi- 
bile  al  Mondo,  che  le  macchine  troppo  grandi,  die  non  hanno  un 
fondamento  (elido  vaccillano  in  breve , e cadono  ben  tolto , ancor- 
ché fabricate  d'oro,  e d’argento,  & in  fatti  non  haveva  quefto  Si- 
gnore che  la  lòia  inclinattione  del  R<f  che  potdTe  mantenerlo , che 
jTcr  non  dfere  (tata  nodrita  da  buoni  talenti , fu  coli  fàcile  a perderli 
come  ancora  a guadagnarfircflando  nata , efuanitala  (ùafortuna, 
conltrctto  arcndcrerli  Sigilli  al  Re  fotto  colore  della  Vecchiaia, 
ch’era  però  vero. 

icn-  ilRichclicu  havea  ricevuto  la  (ùa  Berretta  in  Lione  dalle  ma- 

ni  (lede  del  Réjxhc  (òbito  datagliela  lo  mandò  alla  Madre  col  dir- 
fonuiu.  gli  andate  a rmgrattare  la  •voflra  benefattrice , onde  portatoli  innanzi 
a quelta  ripolène’ luci  piedi  la  Berretta,  con  protette  che  ricono- 
iccndola  da’  luoi  favori , alia  fua  (òprema  padronanza  prometteva 
perpetua , e fi  ncera  fede  e gratitudine.  I n quella  maniera  ornato 
vdi  cqG  eminente  dignità , fi  diede  in  tutto , e per  tutto , ad  incenfar 
(ConolTequi  continui  una  tanto  benefattrice,  con  la  quale  palTò  in 
Parigi , come  lòurano  direttore  della  Regina  Madre , e come  qne- 
Ita  non  penfava  che  ad  accreditare  detta  lòa  benemerita  creatura , 
coli  dall’altra  parte  il  Richelieu,  metteva  in  campo  mtta  la  forza 
pili  raffinata  del  fuo  ingegno , per  tenere  ben’  uniti  in  affetto  il  Ré 
con  la  Madre , per  far  vedere  la  neceffità  che  vi  era  d’ammettere 
queftagraude  Ilcronm  cfperta  negli  affari  a confultc  legrete  conS.M.iò- 
pra  materie  di  governo.  In  quella  maniera  andava  dellinando  i luoi 
penCcri,  e preparando  la  materia  alla  fabrica,  col  fare  che  quella 
eminente  dignità  della  porpora,  gli  Icrvifle  di  (cala  per  montare  al 
maneggio  degli  affari , che  tanto  é a dire  per  haver  ringreffo  nel 
Configlio  Reale , dove  entrato  non  metteva  in  dubbio  di  farfi  co- 
nolcere  anche  in  breve  con  la  capacità  del  lòo  ingegno  nicelTariffi. 
mo  al  Miniltero. 

J.  La  morte  del  Cardinal  di  Retz , e la  cadente  vecchiaia  del  Car- 
coUfi-  Rochefocaut,  che  in  luogo  dell’  altro  era  entrato  nel  Ca- 

giio.  fico  di  Capo  del  Configlio  Reale , lo  fecero  infiammai  c al  defidc- 
rìo  di  pretendere  egli  quel  pollo , impiegando  li  più  vivi  officii  della 
Regina  Madre  alla  quale  dava  ad  intendere , che  tale  impiego  nella 
fòaperfona,  era  nicelTariffimo  agli  intereffi  fiioi  Reali,,  poiché  di- 
pendendo egli  con  tanti  oblighi  dalla  lòia  lòa  lòprema  padconanza, 

, non 
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non  poteva  bavere  altro  ftiniolo  nel  cuore , di  quello  lòlo  di  tratte- 
nereunabuona  intelligenza  tra  luaMaeftà,  &ilRèfuo  figliuolo; 
e come  la  Regina  era  piu  che  perlìialà  del  buon  lèrvitio  di  qucftofùo 
benemerito  allievo,  (limando  la  ragione  allegatali  affai  giufta  e ni- 
ce(Tariaa'(ùoiintere(fi,  cominciò  a sbracciarli  con  tutto  l’aflctto 
a tale  opera.  Ma  fii  cofa  da  ftupire  che  il  Ré  che  haveva  prima  in 
gran  concetto  il  Richelieu , fùggerito  finiftramente  d’altri  confc{- 
folC  ftomacato  d’alcune  procediture  doppie  di  quello  Cardinale  ; 
oltre  che  moftrava  d’adombrarfi  del  (ùo  ingegno  troppo  acuto , e 
penetrante , col  quale  haurebbe  poffuto  (commovere  mtta  la  Cor- 
te ; c nel  qual  (èntimento  s’andava  rinforzando  Tempre  più, median- 
te ifiniftriofficii  de’ (noi  principali  Officiali,  quali  continuavano  a 
fuggerirlinella  mente,  che effendo il  Richelieu  huomo  di  penfieri 
alci , efieri , (bftenuti  da’  (uoi  ftraordinarii  talenti , haurebbe  pollo 
in  naufraggio  il  ri  polo  del  Rcgno;3c  ha  vendo  troppo  obligo  allaRe- 
gina,  converrebbe  da  quella  dipendere  il  tutto. 

Ma  come  quello  che  fi  defidera  con  maggior  pallìone  con  tanto  Meri 
piùpaflìonc  fi  preme,  allora  che  più  grandi  fono  le  oppofittbni,  li  «jopl.. 
può  credere  che  non  mancò  la  Regina  in  quella  occafione  a fare  lo 
lidio,  né  il  Cardinale  mancava  di  luggerirli  concetti,  di  modo  che  fi 
d ede  a rapprefentare  al  Ré , che  ninna  altra  ragione  l’eccitava  a 

Squella  domanda  che  per  (radicare  dal  cuore  de’ Corteggiani,  le  Ib- 
'^)ittioni,  e le  dicerie  che  andavano  lèminando  che  fra  A'Lnefrt  mn- 
arebbe  inai  un  Carico  di  tanta  coìifideir^ia,  ad  una  Creatura  della  Re- 
gina fra  Madre , a caufa  che  vrvea  dubbiofa  tra  di  loro  la  fiiKerità  della 
Jlabilitariconciliattione  -,  dilpiaccndole  oltre  modo  che  fi  dalfe  moti- 
vo agli  invidiofi  del  loro  amore , d’un  tanto  fcandalo , > in  cofi  fatti 
fòfpetti,  che  fi  nodrivano  maggiormente  nel  negare  tal  carico  ad  un 
Ibgetto  di  canto  merito.  Ma  vedendoli  che  con  quello  llromento 
non  fi  colpiva,abbondante  il  Richelieu  di  partiti, & avido  d’ottenere 
1 intento , fuggcri  la  Regina  lira  Signora , acciò  che  facclfe  apparire 
nuove  amarezze,  e motivi  di  nuovi  difgulli  col  Ré,  e co’  Minillri 
primarii:  mezo  veramente  cfficacillimo  che  adoprato  riulci  ottimo; 
poi&he  credendo  veri , e non  finti  le  (contentezze  che  cominciò  a te- 
ilimoniarc  la  Regina , non  ellèndo  ancor  bene  llabiliti  li  nuovi  Mi- 
niftri  dopo  la  morte  del  Luines , e del  Retz,  cominciarono  a temere, , 
che  crefcendofi  la  mala  fodisfattione  della  Regina  coi  Ré,  c con  la 

Corte 
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Corte  che  non  forgcflcro  in  breve  piti  ftrani  Iconcerci  nel  Regno  de’ 
paflati  : onde  benché  ftimalTero  gran  male  d’haver  per  Capo  del 
Configlio  unCcrvello  come  quellodiRichelicu,ftiraarido  maggiore, 
quello  de’mallori  chepK>tevano  apportare  le  nuove  dilcrepanze  tra 
il  Ré  e la  Regina,  giudicai'ono  cfpedicnte  d'appigliarfi  a rimediare 
il  male  maggiore  col  tralcurare  il  minore , rapprefentando  a S.M.  la 
neceflìtà  di  crear  Capo  del  Configlio  il  Richelieu,  tanto  piùch^la 
dignità  della  porpora , lo  rendeva  tale  tra  gli  altri  Configlicri. 

«n  qua-  Dunque  più  tolto  inftigato  il  Ré  da’  lùoi  Miniftri , che  di  propria 
inclinatione  (che  poi  la  relà  grandilTima)  introduflè  al  Configlio 
Reale  il  Richelieu , con  la  qualità  di  Capo , ma  con  condittioni , e 
1614.  riftrinttioni  ben  grandi , acciò  non  potelie  pretendere  alla  Privanza, 
venendogli  efpreiramente  vietato  di  poter  negotiare  inCalà  propria, 
o in  altro  luogo  particolare  con  gli  Ambafeiatori  di  Prencipi  ftranie- 
ri  o con  altri  primarii  Miniftri  del  Regno.  T rovo  la  Regina  troppo 
rigorofo  quello  divieto  quali  che  ciò  lèguifte  a fuo  affronto, come  le 
la  grafia  non  la  meritafte  che  a metà,  c che  fi  lolpettalTe  lèmpre  della 
lua  fede,  c del  lùo  Favorito,  ma  più  di  Lei  s ’arrolTiva  con  mortificar- 
rione  il  Cardinale,  nel  vederli  introdurread  un’  honore  con  condit- 
tioni che  Icrvivano  di  cattivo  concetto  contro  diLui  nel  mondo,  con 
tutto  ciò  ingegnofo  nel  penetrare  il  futuro , non  dubitò  che  non  fofTc 
in  breve  per  dare  altro  rinverlo,  alla  Medaglia , onde  procurò  di  mo- 
derare  il  difpiaccrc  della  Regina , che  non  voleva  ch’egli  accettafle 
con  tale  aggravio  tal  dignità,  mala perfualè  cofi  bene  che  la  fece  ri- 
lòlvcre  a contentai  fi  col  dirgli  Regina  tuia  òignor*  accettiamo  per  bora  il 
dolce  con  Pagro  , e (tia  (lem  -a  vojtra  Maejìà  dx  in  breve  JiJJìpato  l'agro , reflerà 
filoilgodimentoàddolce , Cadero inoltred’accordodi paflarc  l’acerbi- 
tà di  quelli  fentimenti , con  l interpretare  ad  altri , che  quello  coli 
fatto  divieto  del  Ré  non  procedeva  da  minima  diffidenza  che  fila 
Maeftà  havelTe  della  Regina , o del  Cardinale , ma  da  un  benigno  ri- 
guardo liavutofi  alla  vacillante  làlute  di  quello,  che  veramente  era 
debole , non  ben  conofeendofi  le  con  l’inferma  lùa  compkffione  del 
Corpo , potefte  loftenere  li  gran  travagli  di  Ipirito,  che  fi  ricarcava- 
no  in  impieghi  di  tal  natura;  di  modo  che  era  una  doppia  gratia<che 
il  Ré  gli  faceva,  non  volendo  che  fi  aftbggettiftè  tanto  alla  fatiche. 
Antidoto  che  guarì  dal  veleno  de’  Iblpetti  quei  che  cominciavano  i 
loro  aforifmi  velcnofi.  Quella  dechiarattione  del  Ré,  fi  publicò 
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mentre  la  Corte  fi  trovava  in  Compiégnc  vcrib  la  meta  d'Aprile; 

& in  queda  medefima  Città  cominciò  la  prima  volta  ad  elcrcitare  il 
Carico  di  Capo  del  Configlio-,  dove  venne  accompagnato  nel  pri- 
mo ingred'o  da  gran  numero  di  nubili  Partiggiani  della  Regina , e 
de’  fiioi  proprii. 

CARLO  Michele  delle  Vieville  fi  trovava  (òpra  intendente  del* 
le  Finanze,  principal  Miniftro,  e Privato , o fia  Favorito  del  Ré,che 
pure  era  palfato  al  fa  vote, con  la  fatalità  degli  altri  per  un  rancontro 
d'inclinattione  del  Ré  lènza  mararare  il  merito , o demerito.  Da 
quello  riconofeeva  il  Cardinale  li  piu  hei  i contraili  contro  a'  com- 
pimenti de’  lùoi  dilègni;&  era  dato  quello  appunto  che  havea  porta- 
to il  maggiore  odacelo  alla  lùa  elàltattione  per  Capo  delConfiglio, 
e che  poi  jicr  le  ragioni  accennate  havea  premuto  il  Ré  a farlo;  e dal 
fuo  Configlio , e dalla  lùa  auttorità  have  va  havuto  origine  la  condi- 
tione  coli  ridretta , di  che  auvertito  il  Richelieu  non  poteva  Iperare 
che  cattive  influenze  di  quedo  Adro.  Non  erafiior  di  ragione  il 
timore  del  Favorito , poiché  conolcendo  egli  la  natura  dello  Ipirito 
del  Cardinale , e l’alta  capacità  de’  lùoi  talenti , con  l’appoggio  d’u- 
na  Regina  Madre,  hebbe  ragione  di  Ibfpietrare  ch’entrato  a parte 
nel  governo  in  un  carico  alTai  rilevato , non  folTe  per  renderli  l’arbi- 
tro della  volontà  del  Ré,  e della  Corte,  e che  dilpodo  il  dilègno 
'Don  tentalfe  da  buon’  bora  la  lùa  mina  : né  a’  luoi  Ibfpetti  mancaro- 
no i pronodici,  mentre  più  lagace  di  Lui  il  Cardinale,  appena  fi  vide 
il  varco  aperto  a tal  grandezza  che  gli  indrizzò  contro  le  più  vigo- 
role  batterie,rilblutod’ederminarlo,  mettendo  in  opera  i lùoi  raggi- 
ri,&  i lùoi  inganni  con  l’auttorità  dellaRegina, vedendoli  quedoPri- 
vato  lòttopodo  a lòftire  quelle  delfedilgratie,  e con  quelli  delli 
mezzi  in  buona  parte  de’  quali  s’haveva  lèrvito  contro  altri. 

. Eia  pervenuto  il  Vieu ville  al  lopremo  Minidero,  & al  favore  co». 
Reggio,  anzi  nella  direttione  di  tutti  gli  affari,  mediante  una  breccia 
che  tentò  prima , e ch’elegui  poi  con  la  caduta , e mina  del  Bmllart 
Cancelliere  del  Regno,  di  cui  era  dato  creatura , e dal  quale  era  da- 
to raccommodato  al  Rè  perii  Carico  della  Sopraintendenza  delle 
Finanze , rappr^ntandolo  a fua  Maedà , come  un  logetto  di  gran 
inerito , & i di  cui  lèrviggi  làrebbono  riuldti  molto  nicelfarii  agli  in- 
tereffi  della  Corona.  In  tanto  prevalendo  l’ingratitudine , e l’am- 
birione  di  regnar  Iblo,  non  potendo  {offrire  il  proprio  benefattore 
Parte  I.  S per 
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per  compagno,  volendo  fole  il  favore , e l'auttorità  nella  Corte , & 
diede  a rapprefentare  al  Ré  fra  le  altre  colè,  che  i I predetto  Cancel* 

^ liete, & il  Pifieus  di  cui  era  ftato  creatura  per  mancanza  di  buon  giu- 
dicio , e duna  matura  applicattione  agli  afltui , haveva  lèrvito  alTai 
male  la  Corona  ; non  Iblo  col  lalciarcrelcere  la  fortuna  degli  Ugo- 
, ' notti  ; ma  con  altri  danni  più  rilevantijfopm  tutto  gli  acculo  d’ba- 

vere  antepofto  li  vantaggi  della  Spagna,  a quelli  della  Francia  le  non 
per  mancanza  di  zelo  direttamente  verlò  quella , almeno  per  qual- 
che inclinattionc  di  voler  render  alcun lèrvitio  a quella.  Di  più 
acculblli  di  grave  trafeuragginefopra  agli  Articoli  della  pace  per 
il  negotio  della  Valtellina,  accettati  dall’  AmbalciatorSilleri,  fra- 
tello del  Cancelliere,  &i  quali  erano  frati  abbozzati  lècondo  alla 
, norma  dell'  infrruttione  preferitta  dal  raedefimo  Cancelliere  al 
fratello,  lènza  làputa  del  Rè,  da  cui  vedendoli  attentivamcntc  aC. 
coltato  continuò  altre  acculc  fopra  alla  propria  palì'jonc,quafi  che 
havelTero  (èmpie  havuto  piu  a cuore  i loro  intcrelli  particolari  che 
quelli  di  lira  Maefrà,  e della  Corona.  . ' 

wJite''  colpo  ne  vide  refiètto,  pokheil'  Ré  firaile  ad  una  carta^ 

bn!ei«  lalcia  fcriver  dalla  mano  fopra  quel  che  gli  piac^con  la 

loK.  impolTibilità  di  (cancellare  poi  lo  (critto , s’indalTe  a credere  velon- 
tieri  le  accennate  dimofrraitioni , di  modo  che  fi  lalciò  indurre  a- 


1ÒZ4.  levare  li  Sigilli  al  Cancelliere, ih  una  matura  vecchiaia,  con  vergo- 
gna  della  fua  Cala , e con  (candalo  di  quei  che  (àpeano  benidimo  la.^ 
tede , e capacità  con  le  quali  haveva  (crvito  la  Corona , e con  tanto 
Aio  difpiacerc  che  (ópravilTe  ben  poco  a tale  di(gratia,ancorchc  noa 
é miracolo  il  morire  un’ huomo  di  7i.anni  r confignandofi  (ùbito  li 
Sigilli  al  Signor  d’Aligre  creatura  del  Favorito  : & in  oltre  fece  an- 
cor levar  via  la  carica  di  Segretario  di  (lato  che  pofiedeva  il  Pifins 
che  per  edere  meglio  (crvito  la.difrribnì  in  tre , ficendofi  in  qoéfra. 
maniera  in  luogo  d’una  (ola  Creatura,  e dipendente  tre.  ^ 

Gciofìc , Rimaiè  dunque  il  grado  di  Favorito , e la  qualità  di  Primo  Mi- 
niftro  di  (lato , al  folo  Vieville , il  quale  non  voleva  che  altri  comr 
pra(Tcro  a (ùe  (pe(è  quello  (plendore  ch’Egli  ottenuto  havea  con  l’al- 
trui Ecclifle  : che  però  non  poteva  veder  che  di  cattivo  occhio  ’nd 
Configlie  Reale  per  Capo^ un  Cardinale  di  tanti  talenti , e protc^ 
da  una  Regina  che  havea  tanto  credito  nello  Spirito  del  Ré  (ùo  &■ 
gliuolo , che  però  non  rilparmiava  cola  alcuna  per.lpiare  i fiioi  an>> 
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damcnti,  adoprando  da  tutte  le  parti  le  (pie,  come  dalla  lua  parte 
faceva  il  Richelieu,  e più  in  particolare  procurava  di  tener  come 
afTcdiato  il  Ré,  acciò  non  poteffe  haver  lunghe , e iòellè  conferenze 
con  la  Regina,  o.vero  col  Cardinale.  In  fomma  ftudiava  con  l’ap- 

"plicatrionc,  maggiore  i mezzi  da  mantenerfi  in  un  pollo, di  dove  era 
ficurochealtri  procuravano  di  gettarlo.  A quello  effetto  cam- 
biò tutte  le  A mbafciaric  per  riempirle  di  lue  Creature,  particolar- 
mente Ipcdi  inRomaellraordinario  il  Signor  de  Bethunes:  nella 
Germania  il  Conte  di  Mansfeld,  e nella  Valtellina,  & apprellb  i 
Suizzeri  il  Marchelè  di  Courè,  come  pure  fece  in  Savoia  dove  man- 
dò il  Duca  de  la  Edil^eres , peraccommodaregli  intricati  gelofic 
del  Duca  di  Savoia  con  li  Gcnoelì.  Ma  non  llimando  ballevoli 
quelli  mezi  llimò  niceffario  di  cambiare  anche  la  natura  delle  maf- 
lime  del  Governo , acciò  rcUafle  meglio  colorita  la  lùa  perverfità, 
nel  far  credere  debolezza  ne’  liioi  predeceffori  : & a quello  fine  fece 
diffaprovare  il  trattato  conchiufo  per  le  colè  della  V altellina  ; c ne 
ftabili  un’  altro  più  vantaggiolo  con  gli  Stati  delle  Provincie  unite. 

Nel  principio  dell’  anno  i<5i4.  s’era  portato  in  Spagna  Carlo 
Prencipe  di  Galles  in  conformità  del  pogetto  fatto  delle  lueNozze  «n  in- 
con  Maria  Infanta  di  Spagna , & arrivat  ) in  Madrid  venne  ricevuto 
conquegli  honoriche  meritava  un  tanto  Prencipe , che  veniva  per 
Ipofare  la  Sorella  d’un  tanto  Ré  ; che  fi  filmava  cofi  indubitabile  la 
conclufionc,  che  contro  all’  ufo  Spagnolo  s’era  prmeffo  alPrencipe 
di  Ipallèggiare  in  Carrozza  con  l’Infanta,  e di  pranlàre  con  Lei  in 
publico  nella  tavola  del  Ré , lenza  altro  avanzo  di  libertà.  Ma  ado;. 
prando  gli  Spagnoli  le  loro  folitemaffime  nella  lentezza  di  rifolve* 
rè J e nclla'lunghezza  di  mamrare  andarono  proponendo  tante  dif-  • 
finità'  ,’ c ricercando  tante  condittioni,  che  IHegnato  il  Prencipe 
patti  lènza  licentiarfi , col  rapprefentarfi  nell’  idea,  che  gli  Spagno- 
li Pbavevano  fatto  andare  in  Spagna  per  deluderlo , onde  ne  giurò  la 
vendétta.  Il  V ieville  non  fi  tofto  penetrò  queflft  feontentezza  del 
ftt,n6pc,  che  fece  con  delire  maniere  proporre  IcNozze  del  mede- 
lifno  con  Henrietta  Sorella  del  Ré  Chriflianiflìmo , filmandole  di 
Ibmmovantaggio  alla  Corona,  e che  lèrvirebbono  per  accreditarlo 
nétta  Pnvanza,  mediante  il  credito  che  fi  fpargerehbe  del  lùo  zelo , . 
yétfo  il  fevitio  degli  intereffì  dd  fìip  Prencipe  j & in  fatti  i lùoi  ade.*. 
rfÈHaflfdà^nofcmìnando  da  per  tutto;  che  il  Privato  era  cofi  in- 
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tento  alla  gloria , e beneficio  della  Corona,  & a sfuggire  quello  che 
potrebbe  Icrv  ir  lo  di  dilaftro,che  {limando  di  gran  pregiudicio  le' 
nozze  d’Inghilterra  con  Spagna  al  ripofo  della  Francia,  con  delire 
maniere  havea  cercato  di  jxirtame  impedimento , col  far  fuggerire 
agli  Spagnoli  la  domanda  di  molti  articoli  difficili  d’accettare , e più 
imponibile  da  ofièrvarejné  contento  d’haver  rotto  il  filo  a tali  Noz- 
ze per  impedire  il  pregiudicio,  havevalàputo  con  tanta  brevità  far' 
riiolvere  il  Prencijie  ad  abbracciare  quelle  con  la  Franci’a,che  fareb- 
bero riulcitcd’un’cflraordinario  vantaggio  alla  Corona,  a caufà 
della  flrctta  lega  tra  quelle  duePotenze  che  tirarebbono  fèco  quelle 
Nozze,  contro  la  Spagna.  Voci  che  facevano  veramente  non  pic- 
cina imprefiionc , a favore  della  buoru  condotta  del  Minillro , che 
da’  lùoi  Partiggiani  veniva  predicato  non  lòlo  nel  Regno , ma  nelle 
parti  llranicre , per  il  più  abile  nel  maneggio  ; & in  fatti  fe  quello 
folTe  andato  di  tal  maniera,  vi  làrebbe  Hata  giuda  raggione  di  cre- 
derlo huomo  di  gran  lènno , c di  gran  zelo  per  il  fervitio  di  lùa  Mae- 
llà;  ma  quello  che  ne  andalTc  feminando  il  Richelieu  nella  viceverlà 
lo  lafcio  credere  ad  altri. 

' Mentre  ondeggiavano  gli  interelfi,  o liano  trattati  Nuttiali  ia 
^agna  dell’ Ingicle  con  l’Infanta  fe  ne  padb  all’altra  vita  il  Padre 
OMCOtwo.'WiwM/MGeliiita,  cclebratilfimo  hillorico  tra  Spagnoli,, 
onde  s’andava  lùluiTando  ch'era  una  gratta  cheDio  harveva  fatto  a que- 
llo buon  Religiofo , fer  non  ejfere  abligato  a firtvere  l'/àfiorie  ti' un  matri- 
tnoniocoji inprojnio  tramjaPrencipeJJaCatolica,  un  Prencipe bere- 

tkofen^a  e/èmpio , c pure  fe  ne  palsò  all’  altra  vita  Mariana  nell’  età  di 
px.  anno.  Ma  per  quello  tocca  alle  nozzedel  Ptencipe  di  Galle  è 
da  làperli , che  di  la  a poche  fettimanc  dopo  il  lùo  ritorno  in  Lon- 
dra vennero  Ipediti  Ambafeiatori  in  Parigi  li  Milordi.  Carlile,&;  O- 
landa,  per  far  h domanda  della  PrcncipelTa  Henrietta  Maria , che  fìi 
accordau  con  minori  lcropoli,e  con  maggior  celerità , & il  contrat- 
to redò  lòtto  feriuo , e legnato  li  io.  Novembre  nel  Louvre  in  Pari- 
gi , con  particokr  gudo  del  Privato  , e della  Regina  Madre , che 
godeva  ai  vederli  bm  todo  Madre  d’uno  delli  maggiori  Ré  della 
’rerra,e  della  più  granRegina  deH’Europa,rilpetto  alla  vecchiaia  del 
Ré  Giacomo , che  in  fatti  Qon  vilTe  fino  al  compimento  delle  Noz- 
ze. Ma  più  di  tutti  goderla  il  Cardinale  di  Richelieu, poiché  preme- 
ditando quello  che  poi  fùccclTe  della  fiia  fortuna,  trovava  favorevole 
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^aefto  mezo  d'havere  in  Ii^hilterra  un’  appoggio  di  cpiella  folte,  di- 
pendente come  figliuola  dalia  iùa  Protettrice. 

Ne’ primi  giorni  di  Gennaro  fi  ricominciò  dal  Soubà^  noi  nuova  }J^'; 
ribellione  col  Ibllecicare  gli  Ugonotti  che  teneano  la  Rttccella  affo-  ««»•*• 
latamente  al  loro  dominio  di  darli  l'occorfi , & havendone  ottenuto 
affali  e prcle  il  porto  di  Blaojet  dove  trovati  cinqueV  afccl  lidi  guerra  J* 

* del  Rd , accrebbe  con  tale  prefa  la  fiia  {quadra  Navale , con  la  quale 
(èncpalsòneirilbladìRc,  e d Oleron  dove  già  gli  Ugonotti  per 
maggior  ficureyza  della  Roccella  haveano  cominciato  a fabricarc 
alcune  fortezze.  Uditafi  tal  nuova  nella  Corte  fu  dato  fiibìto  l’or- 
di.nc  al  Duca  di  Montmoranci  Ammiraglio  di  Francia,  d’inviarfia 
quella  volta  con  l'Armata  Navale,  che  incalzati  iRubelli  confai^ 
fillenza  de’  Signori  de  la  Rochefbcó , di  San  Luca , e di  Toiras  co- 
mandanti delle  militie,  che  incalzato  il  Soubize  che  comandava  le 
Armi  degli  Ugonotti , gli  diedero  una  gran  rotta,  e paffati  oltre  rip- 
relcrol’ilbladelRé,  cd’Oleron,  Nel  tempo  ifteffos’era  poftoin 
Campagna  nella  Provincia  di  Linguadoca  il  Duca  di  Rohan  che  di 
numos^cra  ribellato  dal  Ré,  per  mantenere  quei  del  filo  panito, 
ciocgli  Ugonotti , contro  licmali  vedea  indrizzati  di  continuo  nella 
Corte  pervcrfidilègnr  per  diltruggerli  né  trovando  altro  mezo%per 
eonièivarli  che  quello  dell’  Armi , le  prelero  in  mano , per  unica  ne- 
ceffità  dk  di&ià , forfè  che  il  Duca  di  Rohano  loro  Capo , poteva 
bavere  particolari  dii^fli  con  la  Coi  te  ; communque  fia  egli  armò 
unfioritiffimo  Efèrcito  in  Linguadoca;  ma  con|K>co  buon'  efito,poi 
che  incalzato  dal  Marefcialio  di  Themines  che  comandava  l’Eièrci- 
to  Reggio  piu  nùmerofo  del  fuo,non  potendo  evitare  la  battaglia  , fi 
trovo  in  quella  con  grave  perdita  oltre  ad  altre  rotte.  Ma  per  non' 
ripigliare  quella  materia,  continuerò  a dire  che  nel  fine  dell’  anno 
che  vuol  dir  nel  principio  di  Novembre  (già  il  Richelieu  era  nel  mi- 
nillero)  vedendo  il  Duca  di  Rohano , troppo  vittoriolè  le  Armi  del 
■Ré,  & Egli  con  i luoi  in  grave  pcricolodi  perder  rutto,  proatrò  una 
rico  ndliattione  per  potere  almeno  callodire  quel  che,  fi  poteva  con< 
una  pace  che  poteva  effere  di  altre  tanto  vantaggio , che  d’apparen- 
zadi  grave  perdita  la  conrinuttione  della  guerra  , Ipedirono  dun- 
que Deputati  al  Ré  che  fi  trovava  in  San  Germano  in  Laye , da  coi 
per  primo  vennero  benignameiite  ricevuti  in  grada,  con  la  condita 
none  dideponerelcAnmjd’offcrwcper  l’auvenire  una  vera  fède,& 
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ubbidienza  alla  Corona,  come  veri  e buoni  {ìiditi;  e pili  in  particola- 
re con  la  promelTa  di  far  demolire  le  fortilìcattioni  della  Rochella,e 
di  reftiiuire  agli  Ecclefiaftici  Carolici,  tutti  li  Beni  toltili  ; e tal  trat- 
tato venne  pronunciato  e conchiu(b,dal  Signor  d’ Aligrc  che  era  an- 
cor Cancelliere  ma  però  non  fu  elcguito,  che  nel  fine  dell’ anno  le* 
guente , dopo  altri  euvenimenti. 

fi  "d"  ^ tempo  di  vedere  quali  frutti  germogliallcro  le  Piante  di  * 

magici  ^ tanti  dilègni  concepiti  nella  lùa  Privanza  il  Vieville,  e qual’efito» 
Tapprenfione  che  di  continuo  haveva  del  Cai^iinal  di  Richc-  ' 
lóij  lieu , che  favorito  dalla  Regina , ha vea  cominciato  ad  eflèrli  rivale 
neU'auttoricà,  e che  dava  manifdliinditii  di  volerla  tutta.  Quello 
infelice  Minilbro , che  veramente  meritat'a  d’elTere  Icavallato  da  un 
Rivale,  già  che  con  tanta  infedeltà , & ingradtndine  haveva 
gettato  via  dalla  Reggia  gratia  il  lùo  bene  merito  benefattore,  cflèD- 
do  ben  giudo  di  cader  nella  dellà  pena  che  lì  dà  ad  altri-oommet- 
tendofi  la  delTa  colpa  : quedo  infelice  dico  non  hebbe  la  fortuna  di 
veder  germogliare  nc' frutti  d una  dciiderata  maturità  quei  Proget- 
ti, che  come  Alberi  fruttificanti  Iperava  di  irrigarli  col  calore  della 
lua  Privanza.La  Regina,  & il  Cardinale  che  non  penlàvano  ad  altro 
chea  farlo  perire  andavano  miiurando  tutti  i lìioi  palli  & odèrvaildo 
ogni  qualunque  andamento , col  rendere  ogni  lùo  picciolo  granello 
di  malc,.più  grave  del  tradimento  diGiuda;  nè  per  far  ciò  manca  va- 
. n-ì  nella  Corte  Partigiani,  perche  molti  odiavano  il  Vicville,per  non 
potere  liaver  parte  nelle  lue  grafie  ; & altri  come  piti  fpeculativico- 
nolceudo  bcnillìmo  che  gli  inpulfi  della  Regina,  e del  Richelieu  non 
potevano  mancar  di  col  pire , e che  a qual  prezzo  fi  folTe  volevano  il 
Minidro  di  fuori , per  entrar  quedo  Iblo  al  Minidero,  Contribuivadb 
volentieri  alla  caduta  del  Vieville,  con  l'andar  icoprèndo  di  gioroe 
in  giorno  qualche  magagna , per  poter  farla  loro  fortuna  nella  gra-  , 
tia  del  Cardinale,cbe  Icaltro  raccoglieva  le  zizzanie  per  Icminarlc. 
impri.  Finalmente  dopo  tante  imbolcate,  dopo  tante  percofTe,'dopo 
tanti  attacchi  violenti,  dopo  linteffitura  di  tante  infidie,  dopo  la  f^ 
brica  di  tante  mine  fotterrane , cade  la  Fortez-za  della  Privanza  del 
Vieville-, accu&toapprcflbilRédimoltecolpetantocderiori,  che 
intcriori,e  particolarmente  di  peculato  nel  maneggio  delle  Finanze,' 
col  renderle  anche  elàade  per  difetto  d’ordine  & in  oltre  per  efferfi 
modraco  infedele  negli  ad^i  d'Iuglailterra,c  d’Hoianda  c^  rifpetto 
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alle  guerre  degliUgonotti  in  Francia  erano  le  colè  nelle  quali  il  più 
li doTCva  vegliare^  c cb’egli  veniva  accufato  (niaVer  vegliato  il  me- 
no, Quelle  rapprdentattioni  fervivano  di  colpi  mortali  al  Favorito 
nel  petto  Reggio,  ancor  che  non  havcflèalTai  forte  lo  Ipiritojicr 
coniulcrarneafondogK  euvenimenri,  e Torigine;  ad  ogni  modo 
ondeggiavano  differenti  penficri  nel  luo  animo,  poiché  non  man- 
cando d'amici  il  Vicville , c d’invidiofi  ilRichclicu,  fi  lènti  va  pic- 
chiare il  pcuo  d'altre  raggioni  ; auvertendo  Ina  Maellà , di  cùnjìde. 
rartmokobene  i [mi  interejjiy  eUconfiquenz^chettrarebbomeon  effe  kro  la 
cadutale unFavorito,  tjperimevtatone^it affari , enelledicttiaccuje  vi  pote- 
vano effere  con  quakbe  colpa  venale  mefehiate  calunnie  mortali.  Chequi  era  lun- 
fptempo  che  la  Retina  gli  andava  preparando  le  reti  per  acc  attirar  lo /tccid  al- 
xafft  a tanto  pofloil  Jno  favorito  Richelieuyequejìo  divenuto  tale,  con  P appog- 
gio tf una  'Padrona  collant  tare  volt  diverrebbe  infòpportabile  nelcomando,e  nelP 
auStorità . e tanto  più  che  accoppiata  in  Lui  la  dignità  Card'malitia  , vorrebbe 
ofturare  il  Carattere  Reggio  de' Principi  del  /angue,  e di  tutti  Grandi  della 
Corte,  che  potrebbe  muovere  difòrdini  mito  grandi:  che  doveffepiùin  partico- 
lare fua  Alaejlà  confìderare , che  follevando  il  Cardinale  allaPrrvanza , non 
Jok  convelli  va  dipendere  da  Lui , e dalla  Regina  , ma  col  tempo  ridotto  a men- 
dicar dal  kro  buon  piacere  la  propria  quiete,  e le  grafie . Ma  le  percofTc 
della  Madre  nel  luo  petto  Reale,  naturalmente  tenero,  c benigno 
furono  di  maggiore  efficacia , tanto  più  che  ha  vendo  governato  co- 
me Reggente  haveva  in  gran  concetto  la  lùa  efpcrienza,  oltre  che* 
credendo  molto  grande  il  fuo  affetto  materno,  non  poteva  imagi- 
narfi  che  Ipinte  da  un  vero  amore  le  fue  rapprelèntattioni , c che  la  ^ 
tenerezza  di  Madre  l'obligava  a cercare , e procurare  il  beneficio  3cl  j 
Regno,  e Corona  del  Figlio:  di  modo  che  lenza  voler  piu  prcllar  • 
le  orecchie  ad  altre  confiderattioni , ordinò  la  fua  prigionia  in  Pa- 
rigi , e da  qui  in  Capo  afdue  giorni , mandato  con  buona  cullodia  nel  ' 
Callello  d Ambuolà  ; di  dove  Icappò  poi  in  breve , c fii  creduto  che  ■ 
ilRé  iftelTo  memore  de’  lerviggi  pallati,per  non  lalciarlo  efpofto  allo  » 
Idegoo  del  Cardinale,  haveva  dato  fegreti  ordini  acciò  fc  gli  aprit  - 
lèro  le  porte , e fi  Ipargellè  fama  di  fuga. 

Ecco  in  che  fi  riducono  l’humane  peripetie  della  fortuna , che  SilT**  ' 
fon  divenute  ormai  comuni  al  Mondo , alludendo  con  ragione  co-  !|?"|?"*  ' 
lui  uffb  che  ben  dtjje  tl  ffajfo.  Dall  Imtore  allo /corno  è un  breve  pa/fo. 
Reftando  anche  avverratol’alfioma  poliàco, che  brevi  h/elicijfòm  idiy. 

j^U  *amori  Qf  i favori  de’  Prencipi.  Cadute  che  lono  quali  indilpenla- 
biiày  come  inevitabile  negli  Huemini  i'ambìcione  d'avanzarfi  negli 
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alti  gradi  d'honore,  che  uclle  Corti  prtitno  (crapreièco  i precipidi, 
onde  lon  ben  pochi  quei  che  da  un  mediocre  ftato  lormontino  nel 
più  alto,  lènza  haver  prima  innanzi  gli  occhi  il  timore  del  prccipi- 
tio , c lènza  vederne  poi  anche  gli  elFetti , e di  che  le  ne  Icontrano  e- 
lèmpii  non  lòlo  nell’  hiftorie  pro&ne , ma  anche  nelle  làgre.  Hebbe 
dunque  ben  raggione  colui  di  aggiungere  a quello  propofito,  che 
nelle  Coiti  tutto  era  corto  fuor  cne  le  l|)eranze  ch’erano  lènza  ter- 
mini. Ma  piu  adequato  trovo  il  detto  (fi  quell’  altro, che  ralTomiglió 
la  Corte  ad  unCioco  di  Carte,  nel  quale  quello  che  crede  vincere 
IpefTo  perde,  & allora  fi  perde  tal  volta  il  più  che  la  fortuna  vi  acca- 
rezza , con  un  principio  felice  ; e per  me  concliiudo  che  la  Corte  c 
molto  limile  ad  un  gioco  di  Palla,  che  vuol  dir  che  quello  perde  che 
fi  Icontra  d haverla  più  ftretta  nella  mano  propria. 

Mi  fono  io  Icontrato  in  molte  Corti , e nelle  quali  non  ne  bolla- 
re Icontrato  un  lòlo  di  quei  tanti  amici , ’e  padroni  che  non  lè  ne  la- 
menti , e perche  ciò  ? perche  nelle  Corti  entrano  quali  tutti  lènza 
merito , che  pretendono  poi  comprarlèlo  nell’  inlopportabilc  pa- 
tienza  d’un  corteggio  innanzi  la  porta , o Anncamera  d’un  Favori- 
to lènza  confiderare  che  la  Fortuna  per  uno  che  ne  inalza  ne  preci- 
pita cento.  In  tanto  il  male  delle  Cord  é limile  aquello  delle  Fé- 
mine , che  tutti  chiamano  maletiicejjario.  Mentre  vi  fon  Prendpi 
nel  Mondo  vi  (aranno  anche  Corti , e quelle  lèmpre  piene  d'ingan- 
ni , finiili  a quei  Crillalli  che  rapprclèntano  diverlè  jiTolpettive  che 
fon  vicine  all  occhio, e'paiono  lunghe.  Palquino  interrogato  un  gior- 
no di  cjualche  buon  conliglio  ad  un  lùo  amicoche  palTava  nellaCor- 
te  gli  tilpolè  ; Valevi  cavargli  ocefn,  e tagliar  U orecchie , ferche  noìt fi 
ferva  miglio}'  rimedio  j>er  tm  Cortes ano  che  vuoi  virvere  con  quiete , che 
quello foto  d'effer  cieco  per  non  vedere  le  altrmperverfe  attiom , e fiordo  per 
fpn  inrendere  le  tante  continue  maldicente. 
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ARMANDO  de  Richelicu  avanzoflj  in  cofi gran  pofto  con  ta- 
li  mezzi.  Sifcrived’alcuniche  havendo  il  Cardinale  ricevuto  il 
primo  la  nuova  della  prigionia  del  Privato  iì  portò  volando  dalla 
> Parte  L T Regina 
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Rcgina  per  dargline  avifo , con  quefte  parole , Madama  U 
Ubinone , la  fmfrhanza  é caduta,  il  Ré  è noftro , & io  come  fono- 
fia^ Mimo  con  mae^atie  da^  Mae^  vofira,  cofi'vneròineter^ 
noper oMigo folto d cenni dt (-'bfìira MaejU.  In  quella  maniera  fot- 
tentxò  il  Cardinale  nel  favore  Reale,  più  rollo  conftretto  il  Ré  da 
neceffità  cheper  inclinattione , poiché  confapevqle  della  naturaau. 
dace  del  fao  fpmto  temeva  di  fe  fteflo,  e non  meno  di  Lui  apprende- 
vano gli  altri  nella  Corte , imaginandofid’haver  tutti  a fareconuo: 
Minillroauttorevole  nel  lagro  con  la  dignità  Cardinalitia,  cibile- 

nuto  in  ogni  imprefa , e difegno  dal  validilTimo  follegno  della  Regi- 
na Madre , alfa  di  cui  auttorità  differiva  molto  il  Ré  fuo  figliuolo  in 
quel  tem  no , non  Iblo  perche  fe  l’imaginava  molto  affettuolà  al  lèr- 
vitio  della  fuaCorona,e  della  fua  perfona.ma  perche  portando  qual- 
che auverfione  alla  Regina  fua  Moglie,fia  per  vederla  Sterile,  o per- 
che la  conofcelfeattacaticcia  più  di  quello  fi  doveva  alla  Spagna,, 
(limava  giullo il  dare  alla  Regina  Madre  nel  governo,  maggiore- 
vantaggio  che  poteffe  pretendere  per  bavere  un  fermo  boloardo  da 
' quella  parte.  In  oltre  vivea  il  Ré  con  tanta  gelofia  del  fratello  Du- 
ca d’Orleans , che  conofeea  di  fpirito  più  vivo,c  più  portato  ad  am- 
bire maggiore  auttorità  che  portava  il  fuo  fiato , che  tal  gelofia  fi 
cambiava  fpeffo  in  timore  ,-  di  modo  che  giudicava  indifpcnfabilc 
mezo  d’havere  alla  Privanza  una  tefia  ferma  e vigorofa  come  quel- 
la del  Cardinale , che  riconofeeva  dalla  Madre  la  lùa  fortuna , e que- 
fta  dal  lùo  amore  filiale  tutto  il  gran  credito , e la  grande  auttoritì 
che  pofledeva  nella  Corte,  fopra  alla  Regina  fteffa  regnante.  Non' 
metteva  in  dubbio, anli-credeva  quefio  un  mezo  niceflario  per  tem- 
perare , e tranquillare,  quelle  turbolenze  domefiiche, lolite  d’afflig- 
^re  affai  Ipcffo  le  Corti  de’  Prencipi  grandi , più  di  quello  facciono- 
le  fciagurc,  8c  i difafiri  che  fopragiungono  mediante  le  armi  firanie- 
re , con  le  quali  non  poteva  che  comprometterfi  abbondanti  vitto- 
rie, le  una  volta  poteva  renderli  ficuro  d’ogni  pericolo  di  gu^re  ci- 
vili di  dentro*  Quelle  cofi  fatte  rapprelentattiohi  gli  venivano  de- 
firaracnte  fuggerite  da’  Partiggiani  della  Regina  „ e del  Cardinale ,, 
che  per  bavere  gran  fondamento  nell’  apparenza , e nella  Ibfianza  ,, 
aprivano  l’atiimoReggio  alla  rilbluttionc  d’abbracciare  con  ogni  afa 
fatto  lo  fiabilimcntodcl  Cardinale  al  fopremoCarico  di  fuo  prenci- 
pai  Miniftro  di  fiato , & a fpogllarfi  di  qaelfofpetti , che  gli  davano 
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tjualchcapprcnfione  perle  altre  raggioni  accennate  di  Ibpra.  In 
quella  maniera  lì  ibi  levò  il  CardinalRichelieu  alla  Privanza,più  du- 
revole,che  deve  portar  piu  raarangliajp^erche  «olente  d’ogni  altra, 
come  vedrcmo’nel  libro  lègucntecon  la  Iceltadelle  jn^ove  migliori. 

Entrato  dunque  alla  Privanza,  & al  grado  di  Favorito,  e di  primo 
Miniftro  dittato  il  Richelieu,  cominciò  ad  adoprare  gli  artifìcii  del 
liioìngegnopcrttabilireunfondamcncoallaliiaauttorità,  fopra  al  <i  mim. 

3uale potette allìcurarla in  modo,  che  non  fotte  da  quallìlìa  invi- 
ia , odio,  oulignità  di  Corte,  gelolìa , o mattìma , mai  (cotta , (radi-  . 
candoDC  da  buon’hora  Icordiche  che  fottero  per  pungerlo,nel  nume- 
ro  delle  quali  ne  comprelè  il  Contettabile  de  ì’Edifgueres , & i Duca 
eliBuglione  conofeiuti  di  fpirito  inclinati  atti  torbidi,  onde  lotto  pre- 
tetto , o che  pur  vero  fotte , che  haveflcro  maneggiata  la  guerra  con 
poca  lìncerid  contro  i Gcnoeli  li  fece  bandir  dalla  Corte  ; e non  tro- 
vando ottacolia’  lìioi  dilègni  rilpetto  alla  protettione  dellaRegina,& 
in  oltre  per  etterli  dato  intieramente  a Lui  il  Ré , fi  disfece  in  breve 
lètttroanc  di  tutti  i vecclii  Miniftri , con  che  venne  a tettare  a Lui 
lòlo  la  facoltà  di  negotiàre  con  gli  Ambafciatori,onde  quello  che  gli 
era  (lato  prima  difefo  venne  a cadere  forzatamente  nel  liio  potere. 

De’  Veccni  Minittri  retto  lòlo  alcuni  Meli  nel  Carico  il  Cancelliere 
Aligre,  ma  Icvatili  poi  i figilli  gli  diede  al  Marilliac  fua  Creatura , e 
dittribuitc  le  cariche  a lògetti  di  lùa  intiera  confidenz  a ; rendendo  il 
-Configliodcl  tutto  alla  Ina  difpofirione,  portato  come  fi  c detto  a 
taledlcendenza  di  fortuna  non  tanto'in  riguardo  del  lùolngegno,pcr 
altro  acutittìmo , e coltivato  d’attìdui  ttudii , quanto  che  dall’  alletto 
- della  Regina  Madre , lua  Padrona , e^Benefattrìce^ancor  che  a que- 
-flagratia  pervenne  con  la  forza  del  lùo  ^irito,  e con  lade(lrezza  del 
fào  gran  cervello.  * ' 

Sj^ò  ben  calcar  quelle  ttràde  che  dal  lùo  Anticettore  erano  Hate  primi 
ap^,  e che  (limò  di  beneficio  al  Regno , rendendole  perfette , e 
coiiepitejma  come  vedeva  nicettario  mezo  il  rendere  maggiore  la  lùa 
’aiittorità,e  conlcrvarla  lènza  intoppi, quello  di  abbatter  la  contuma- 
cia degli  Ugonotti , e di  fogliarli  di  forze,verlò  quella  parte  indriz- 
zò il  timone,  e llelè  le  vele , che  lècondato  dalla  fortuna  gli  afflitte  di 
• pnnx>  tratto  cori  una  terribil  rotta  fol  mare , vittoria  che  lo  fece  in-  • * 
datùfì  nel  difegno  concepito , di  tentar  l’imprelà  della  Rotella , che 
giitba  tal  penfiereera  entrato  alMiniftero, e nellaqualc  s'incalorìva 
* '•  • • T a • con 
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con  tanu  maggior  forza  d’animo  che  da  tutti  fi  ftimava  duriflima:di 
modoche [pervenirne più  felicemente  a capo,  ripigliò  il  trattato 
della  confodcrattione  con  gli  Ollandefi,  e diede  compimento  alle 
Nozze  con  Tlnghilterra , poiché  pretendendo  gli  Ugonotti  l’eter- 
nità della  Roccella  nelle  lormani,  perlafpcranzainrallibiled’effe- 
re  in  ogni  euvento  fofienuti , e foccorfi  per  loro  interclTe  da  quefte 
due  Potenze  ; cofa  che  preveduta , & oifervata  dal  Cardinale  vi  an- 
dò portando  valevoli  rimedii,  dandoli  a nodrire  e gli  Inglefi,  e gli 
Holandefijdi  vive  fperanze  di  ftabilire  con  la  Francia  una  Lega  con- 
tro la  Cafad’Auftria,  alla  quale  afpiravano  quelli  per  vendetta,  e 
quelli  per  poterla  indebolire , & aflìcmare  la  loro  Republica. 
notw  il  è detto  che  dal  Vieville  poco  prima  che  cadclTe  s’era  con- 

a inghu-  chiulò  il  trattato  del  matr  imonio  tra  il  Prencipe  di  Galles,  e la  Pren- 
cipelTa  Henrietta  con  la  r jlèrva  di  certe  condittioni  che  bilognavano 
accompirfi  prima.  In  tanto  caduto  gravemente  infermo  il  Ré  Gia- 
' comoelùccelTelemutationi  accennate  inFrancia,  s’andò  prolotv 
gando  il  compimento  tanto  più  che  forièro  dil[parcri  ne’  rilèrvati  ar- 
.ticolicondittionali,  onde  pareva  che  la  lentezza  ne  facellè  forgere 
la  rottura.  Morto  il  Rè  Giacomo  li  4.  di  A prile , e divenuto  il  Prer». 
cipè  di  Galles  Rè  d’Inghilterra  col  nome  di  Carlo  I.~e  dirò  lotto  al 
ibpremo  Mini  fiero  del  Duca  di  EuckingaH  lùogran  Favorito,  al  pri- 
mo avilò  arrivato  in  Parigi , fece  il  Cardinale  partir  per  Londra  un’ 
Ambafeiatore  firaordinario , non  tanto  per  complimento , che  per 
trattare  l’adempimento  delle  Nozze, con  Icgreta  promelTa  della  Le- 
ga contro  la  Cala  d'  i\uftria  ; & in  che  trovatali  dilpofitioae  fii  man- 
data la  procura  al  Duca  di  Chevn'ufi  per  ([Kilàrla  in  nome  del  Rè 
.Carlo  in  Parigi,  come  ne  fegui  l’effetto  con  ceremonie,  e magnifi- 
cenze ben  grandi  gli  undeci  di  Maggio , pofioli  da  parte  per  quello 
giorno  lo  fcoruccio,  & il  Cardinal  de  la  Rochefoco  fece  la  cerenionia 
dello  fponfalitio.  In  Capo  a 1 y.  giorni  comparve  in  Parigi  il  D$wa 
di  Eucì^ngan  con  una  Corte  iùperba  di  più  di  yoo.  perfone,  che  dopo 
havernegodato  tre  giorni  col  Cardinal  condufiè  la  lira  nuova  Rc- 
. gina  in  Londra , accompagnata  dalla  maggior  parte  della  Corte  eoo 
pompa  grande  fino  all’  imbarco. 

to' u'^'  fperanza  che  fi  rendeffè  più  pieghevole  la  Franda  fo'tto  ad 

un  Minifterod’un  Carditule,  Ircdi  Urbano  Vili,  in  Parigi  il  Cardi- 
i(^.  nalFrancclco Barberino,  che navea il  titolo  di  Cardinal  Padrone, 

come 
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coooe  Ilio  primo  Nipote,  coi  Carattere  di  Legato  a Latere,  ehe  ri- 
cevuto dopo  lunghi  concrafti  nel  ceremoniale  con  minori  honori  di 
focili  s’eraoo  partecipad  al  Cardinal  Medici , rirò'^il  Legato  cattive 
jjMolégWCOze  per  la  lìia  Legatione,  ne  s'ingannò,  lòrgendone  con  l’a» 
4prtura  de’  primi  Negotìati  dil^wcri  ben  grandi  ; intento  il  Barbari. 


mo 


ì a portarle  colè  della  Valtolina  a’  punti  più  honorevoli'pcr  kSede 
Àpouolica  , c per  la  preferenza  del  Catolicifmo  in  quelle  par  ti  ; & 
’i^coptrariprilòlutoilRichelieu,  di  non  diimetterlì  un  punto  dalli 
vantaggi  gk ricevuti  li  Fi-ancefi  in  quei  luoghi , ne  partirli  dalle  vere 
M^me  Auiilere  di  quella  Corona,  cioè  di  non  lafciare  fotto  il  man- 
to della  Religione , crefccre  a maggior  potenza  la  Cafa  d’Auftria , e 
cpirièiòfteneva  l’opinione  di  non  doverfireftituire  la  Valtolina,  de 
, efkndo  a I4UÌ  tutto  il  Conlìglio  non  vi  fii  che  un  Iblo  voto  per  la  re- 
lUtuttione , cioè  quello  del  Cardinal  Sttrdis  fia  per  privata  emulatio- 
ne , o fia  per  obligarfi  la  Corte  di  Roma.  Onde  dopo  lunghi  nego- 
. dati  inutili  di  più  Meli  le  ne  ritornò  in  Roma  il  Legato,  manifcftan- 
dò  iliuo  difpiacere  con  la  negativa  di  licentiarfì  da  chi  lì  lìa , che  dal 
folo  Ré  e dal  la  Regina  regnante  privatamente;da  che  ne  nacque  che 
i Partiggiani  di  Roma , fi' diedero  a compoiTC  pervcrlìllìme  ladre 
contro  al  Richelieu  fondandole  lopra  a’  lùoi  trattati  con  Hcretici , 
rilpetto  a quelli  conchiufi  con  gli  Inglelì,  & Holanddì,  & il  negotio 
della  V altolina , chiamandolo  </  Cardinal  de  la  Roccella , il  Fàtriar- 
ca  dtgU  Atheifii,  il  Papa  de  Calvinifii , il  imz^o  Luterano  della  Chieja, 
Q;’ il  Perjècutor  della  fede. 

Caddero  però  d’acco[do  in  due  articoli  Ceremoniali,  proporti 
dal  Richelieu  al  Barbarino , che  portando  vanità , & ambinone , fi 
trovarono  ambiduedifporti  ; Se  in  fatti  dilpiacendo  al  Cardinale  Ri- 
^vcUeu  d’havere  un  titolo  inferiore  a quello  d’Altezza  che  haveano  i 
Preacipi  del  fangue , propole quello  d EMINENZA  a’  Cardinali , 

. come  luperiore  a quello  d’Altezza.  L’altra  fa  la  propofitione  d'una 
.Bulla  per  dare  la  precedenza  a’ Cardinali  immediatamente  dopo  le 
Corone , fopraa  tutti  i Prencipi,e  fece  quello  il  Richelieu  per  haver 
-, la  precedenza  lòpra  i Prencipi  del  lingue  in  F rancia  ; quali  proporte 
afuggiatc  dal  Barbarino  fubito  ritornato  in  Roma , ne  fece  publicar 
, due  Bulle  fopraa  tale  fogetto,  che  Iconvolfcro  tutta  TEuropa,  poi- 
Prencipi  che  non  haveano  altro  titolo  che  d’Eccellenzapre- 
ftoo  quello  d’Altezza,  per  non  clTere  inferiori  a’ Cardinali , & il 
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Kichtlieu  fodisfcce  alla  iìu  ùitxraambkione,  nontroviuidoofta- 
cnllin  Francia. 


DeGderofb  il  Cardinale  d'havere  tranquillità  con  lcPotcn7C  Gra- 
*“»•  . aiere  per  poter  meglio  dar  compimento  al  difègno  di  dentvo,  obera 
d'haver  la  gloria  di  l'cacciare  gliUgonotri  dalla  Rocella, per  rendei 
\6i6.  deboli, & imjx>tenti  che  non  foflcro  mai  più  permuoverlì  di  de», 

tro,  nè  dar  fperanza  agli  Inglefi  d’appoggio  in  Francia  divenendo 
nemici,  che  però  ordinò  all’ Ambafeiator  Conte  di  Rochepot  di 
conchiuder  trattato  con  la  Spagna  toccante  le  dilcrepanze  dellaV al- 
tolina ; che  fii  conchiulo  in  Moufon  Città  in  Aragona,  tra  il  detto 
Ambalciatore , & il  Conte  d’OlivaresMiniftro  di  llatodi  Spagna 
che  4iede  la  pace  alle  due  corone,  ma  con  apparente  diluito  degli 
Ingleli , & Olandefi , per  eflère  ftati  efclufi , dopo  tante  fpatiolè  pro- 
jneffe  di  confederarli  con  loro  contro  la  Cala  dAudria , perii  di  cui 
«compimento  s’erano  lalcìati  indurre  non  (blo  ad  abbandonar  gli 
Ugonotti , ma  di  più  adobligarli  albttolcrivercuntrattatodifavan- 
taggiofo  colRé,onde  per  rimediare  a tali  lamenti  fece  publicare  che 
tal  trattato  con  la  Spagna , s’era  conchiufo  da’  maneggi  del  Cardinal 
di  Berule , acculandoli  anche  l’Ambafciatore  d'haver  pallàto  piu  ol- 
tre delle  lire  commidionL 


«mt'oii  Quelle  male  lodisfattioni  di  fuori  fcommollèro  gli  animi  di  quei 

di  dentro , cominciandofi  ad  ordir  trame  contro  la  lolTiftenza  del 
, Cardinale , onde  per  lliibpparfene  trattò  le  Nozze  di  Monfinr  fra- 
tello del  Ré , Duca  d'Orleans , con  la  Prencipclla  hcrede  di  Mont- 
penlier,  fecondo  a quello  ne  havea  delign^o  Henrico  IV.  fperando 
che  col  mezo  d’unaPrencipelTa  coli  dipendente  dallaRegìnaMadre, 
gli  farebbe  facile  d’indurre  l’Orleansaquei  partiti  convenevoli  a- 
,gli  interelli  deiRé  e lùoi,ma  quello  vinto  dalle  perliialive  di  quei  che 
, credevano  fàcile  l’intento  di  precipitare  il  Cardinale,  tellimoniò  au- 
verfione  grande  per  quelle  N ozze , onde  ne  nacque  una  terribil  Far- 
aone intitolata  Atmerficne  al  Matrimonio.  Furono  i primi  ad  arrol- 
larfi  a tal  Partitoli  Prencipe,  e la  PrencipelTadi  Condè, perche  pro- 
mettendoli Ggliuoli  da  tali  Nozze  s'allontanava  la  loro  fperanza  all' 
heredità  della  Corona,  per  la  llerilità  della  Regìna.l!  Conte  di  Soif. 
fons  s’afcrillè  allo  ftelTo  partito , per  la  ftelTa  fperanza  d’hereditare , 
e per  quella  di  contrattare  per  femedefimo  tali  Nozze.  Il  Duca  di 
Longavilla  sera  aggiunto  per  impedire  l’aggrandiineaco  delDuca  di 

Guifà, 
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Gbi&l  Ae  gir  dava  gelofia,  Ari  dreni  figliuoli  erano  fratelli  uteritó 
della  Dticheira di  Mompenfier.  Il  Ducadi  Vandomo,'  & il  Gran 
Pcioif:  lùo  fratello  vi  entravano  per  la  fteffa  gelofia^oltre  che  il  V an- 
don»  fi  ftimava  delufb  dal  Cardinale,  poiché  havcndogli  promefìb 
J’ AmmiragKato,  fel’cr^oi  appropriato  a fé  fteflb.  La  Regina  Mev- 
glie  s'accoppiò  allo  fteflo  partito,  temendo  che  havendoT’Orleans 
figliuoli  >&  el&  lènza  non  forte  per  eflère  piu  fprezzata  da’  francefi. 
AnchvilRdnel  principio  contradirte  a quefte  Nozze  per  la  ftcrta 
j^gtonedècoro  (f eflcr  dilprczzato  dalPopolo  nel  vedere  al  fratello, 

«non  a Lui  figli. 

Cont^efii  ortacoli  fi  diedero  a cimentare  la  Regina  colCardina. 

Ifi  poidic  rtinundo  quelle  Nozze  nicerthrirtìme  agli  interellì  del  Re> 
gno,  c loro  fi  diedfcro  efficacemente  a premerli . Si  trovava  Aio , c 
Favorito  dell’  Orleans  il  Signor  d’Ornano , verlb  di  cui  fi  vollero  per 
guadagnare,  con  la  promelTa  dun  Ba{lonediMarelciallo,rubito 
procurato  il  conlcntimcnto  dclDuca  a tali  Nozzejma  vedendoli  ac- 
farezzato  anche  dall’  altro  partito,  con  altra  promelTa  di  grandi  van- 
uggi  le  Timpediva,  mmultuante  fi  diede  a naufragare , promettendo 
a tutti  buone  Ipcranze,  e parole.  Gli  Inglefi  delulò  del  Cardinale  of. 
frrièro  foffiftenza  alPartito^contrario,e  più  deluci  il  Duca  di  Savoia, 

Ipedi'  in  Francia  l’Abbate  Scaglia,per  diltornar  quelle  Nozze, e pro- 
mettere quelle  con  la  Duchefla  di  Mantoua  lùa  Nipote.  L’Omano  ■ 
data  parola  di  frafiornare  il  partito  con  la  conclufione  delle  Nozze' 
con  la  Montj«nfier  ne  ottenne  il  Baffone  di  Marefciallo , lenza  che’ 
ne  havefle  ancor  detto  parola  al  Padrone  ; anzi  che  baciava  due  boc»- 
che , e tirava  con  promefle  fegrete  vantaggi  d’ambi  le  parti;  che  pc-  ■ 

(ò  non  potè  farlo  coli  lè^eto  che  non  venific  feoperto. 

.Imercettc  alcune  Letrerc  dell’  Ornano  che  feoprivano  la  fua  magagna 
vennecoU’avifodellaRegtDaMadre,  edelCardinalc,  e di  pochi  Confi*  . ^ 
glieharTeftatoprigk>nicre,e  mandato  con  buona  culVodia  nelbofcodi  Via- 
oeunacon  ordine  di  noolafciarlo  parlare  a chi  fi  fia,  nò>per  quale  inllànza  ■ 
elle  ne  facefie  il  Duca  d’Orleans , potè  otteoeredi  vederlo , e Mn  lungi  di  li* 
berarlo;  & in  breve  vennero  ancora  arredati  molti  Servidori  del  Duca,  e 
n»gli  altri  Duagent , <e  Modene  ; meditava  in  quedo  mentre  il  Duca  la  Tua- 
attirata  dalla  Corte,ma  non  fa  pendo  verfo  dove  difpofe  d’accommodarfi  col- 
Citdinalc , non  da  fenno  ma  per  fame  finta  ordendo  in  quedo  una  trama  per 
veSer  Reticontroil  Cardinale  per  hauerlo  in  mano, o vivo  o morto,  ma  feo^- 
pcTtoft  irperaiciofo  dilègno  vennero  arredati  prigionieri  idue  fratelli  di^ 
iCandomo  ,>  il  Duca  di  Soubize , il  Scialcs , e diverfi  altri , e fofpettato  d’in-- 
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tciligenza  il  Cancelliere  levatili  i Sigilli  fìi  mandato  via  dalla  Corte.  Abban- 
donato dunque  il  Duca  da’  Tuoi  migliori  amici , parte  eflendo  in  prigione , 
c parte  ritiratili  per  timore , temendo  che  fopra  di  Lui  non  fi  fcaricaflc  la  fu- 
ria del  Cardinale  j fuggeritodalla  Madre  alla  rifolutionc  dello  fponfalitio 
vi  acconfentì.c  fatta  venire  la  Spofa  fi  celebrarono  le  promeflc,  c le  nozze 
in  breve  tempo , credendo  per  cofa  certa  che  mediante  tal  matrimonio  fi  da- 
rebbe la  libertà  a’ fuoi  amati  Servidori  Ornano,  e Sciales,  ma  quello  mori 
in  prigione  a capo  a due  Mcfi , &c  il  Sciales  hebbe  la  teda  tagliata  nella  Cit- 
tà di  Nante;  di  modo  che  la  confpirarione  tentata  per  perdere  il  Cardinale, 
efalvarglialtri,  perde  quedi  e (labili  quello  in  maggior  fortuna  che  mai. 
InquedotempodefìTomoriilContedabile  de  l'£di%ueresin  Valenza  nel 
Deldnato  in  una  età  di  84..  anni, come  ancora  il  famofoTcofilo  celebre  anche 
perlefuedifgratie. 

Si  tcnu  11  Duca  di  Savoia  il  di  cui  Figliolo  era  Cognato  del  Ré  Chridiani01mo , 
Bi^l'con  'fedendo  che  tutti  li  difegni  di  dentro  per  la  perditadel  Cardinale  erano  fua- 
cinia  niti,  ne  procurò  di  (Inidri  havendo  fatto pafìare  in  Londra  l'Abbate  Scaglia 
Ffincu.  pg,.  negotiarc  col  Buckingan  favorito  delRé  che  reggeva  tutto,da  cui  otten- 
ne che  fi  sfrattafTcro  d’Inghilterra  tutti  i Francelì  Carolici,  domedici  della 
Regina  con  l’ogerto  d’impegnare  l’Inghilterra  ad  una  manifeda  guerra  éon 
la  F rancia, come  fuccelTero  gli  effetti,  poiché  gli  Inglefi  portatifi  con  laFIot- 
taverfolaRocellacheinbuona parte  fi  teneva  invedita,  sbarcarono  nell’ 
Ifoladi  Re,  che  attaccarono  vigorofamentc;  mentre  il  Duca  di  Savoia  dall’ 
altra  parte  minacciava  progrelli  nel  Delfi nato.  Mail  Cardinale accortilTimo 
andava  dando  rimedii  ad  ogni  male,  havendo  fpedito  il  Duca  di  Rohano, 
per  vedere  con  danari,  o con  premcire  di  guadagnare  il  Buckingan  che  tene- 
vaaffcdiatala forrezzadiSan  Martino,chedifefavalorofamcntedal  Toiras 
vi  perde  tre  Mefi  di  tempo  fenza  frutto,  & intanto  fopragiuntala  Flotta  di 
Francia  datafi  battaglia  redò  il  Buckingan  rotto  con  perdita  grande,  di 
modo  che  con  un  niiferorcdo  fu  forza  ritornarfene  in  Inghilterra  ,con  feor- 
no  e perdita. 

**i^*ìcar  .Sorferofraranrodifguditr'ilaRcginaMadre  & il  Cardinale  Cchì  potrà 
dmlic"  mai  crederlo)  c ne  dirò  la  ragione.  Era  morta  la  Ducheffa  d’Orlcans,  onde 
liKcgina  redato  Vedovo  il  Duca  la  Regina  Madre  penso  fubito  di  maritar  quedo  fuo 
figliuolo  con  una  Prencipcfla  della  fuaCafa  Medici,  per  continuare  fotto  a 
1617.  quedo  la  fua  aurrorità , morendo  il  Re  fratello.  Al  contrario  il  Cardinale  fi 
diede  con  occulte  mine  ad  impedire  quede  Nozze,  con  ildifegnoe  pende- 
re di  maritare  il  Duca  con  unaPrencipelTa,  che  da  Lui  folo  riconofcefTe  la  fua 
grandezza,  poichenn  queda  maniera  morto  il  Re  che  modrava  corta  vita,& 
entrato  al  Regno  il  Duca  poteva  focrar  la  continuatione  nelMinidero.  Ma 
non  fu  poflibilediordirtclatalcjfcnzachcncpervcnifrclodrepitoair orec- 
chio della  Regina  Madre , onde  come  un  dardo  acuto  gli  ferì  il  cuore , ama- 
-reggiando  quedo  difpiacere  tutte  le  contentezze  paffate.  In  queda  maniera 
cominciò  la  Regina  a credere  che  havea  nodrito  un  Serpente  che  la  morde- 
va, non  dubitando  che  per  la  fodisfattione  della  fua  propria  padione,  non 
,.  foilc  per  pagarla  d’ingratitudine,  né  in  ciò  s’ingannò. 
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del  CdrdéiuU  di  SjcbtliiK , fm  tlléfii*  mtrlt  1 1 di  ^ntU*  dtl  R/. 


Dopo  la  fconfitta  degli  Inglefi^fallofo  ilRé  applicando  la  gloria  di  quella  Aflid» 
vittoria  al  r fin  fenno  del  fuo  fedelMinillro  fi  dcchiarò  che  da  quel  momen- 
roin  poi  alla  fuafcde,e  valore  ne  rimetteva  la  condotta  di  tutto  ilRegno, che 
Eiori  l’articolo  della  guerra  degli  Ugonotti  foftenuti  dagli  Inglcfi,  vedea  . ^ 
rutto  fenza  timore.  Di  modo  che  il  Cardinale  per  inanimire  meglio  quella 
buona  inclinattione del  Ré^  defiderofoinoltrediprofeguire  il  corfu  della 
profpcrità  per  non  ingannar  la  fortuna  che  la  favoriva  > deliberò  di  condur- 
re S.  M.  con  tutte  le  forze  all’  alTedio  della  Rochella,  non  ollante  le  opinioni 
del  Configlio  quafi  tutti  repugnantijllimandofi  imponibile  il  tentativo  con- 
tro una  Piazza  (limata  incfpugnabile  dall’ arte  j edalla natura,  e contro  la 
qualccranoriufcitiinfauftituttiglisforzi  perl’adietro.  Prcvalfc  il  vallo 
Spirito  j & il  penfiere  magnanimo  del  Cardinale, onde  non  folo  vi  fi  portò 
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egli  in  pcrfona , ma  vi  condulTe  lo  ftcflb  Ré^che  prefc  piacere  di  veder  fabri- 
care  quella  Steccata  che  diede  maraviglia  al  mondo  tutto,  con  forti,  e ri-- 
dotti, elinccdicomunicattioniperimpcdireiroccorfi.  La  Rcginadifgu. 
{lata  iempre  del  Cardinale  per  roppofittione  delle  Nozze  da  Lei  defideratc 
col  Duca  Tuo  figlio;  da  protettrice  divenne  cofi  odio£i,  che  faceva  nafeere 
le  occafioni  per  fcreditarlo  , con  altre  tanto  calore  , chchavea  prima  ufato 
per  inalzarlo , rapprefentando  a tutta  la  Corte  che  non  per  altro  havea  con- 
dotto il  Ré  in  queir  affedio  penofo  ,.che  per  rendcrfelo  fchiauo  a’  fuoi  vole- 
ri, e rendere  pofeia  le  due  Regine , fofpcttaal  figlio  Luna,  al  marito  l’altra, 
onde  tanto  fece  e diffe,  e fcriffe  tante  lettere  al  Ré  ^ fotto  apparenza  di  ze- 
lo della  Tua  perfona  che  Io  fece  rifolvere  di  ritornare  in  Parigi,  reflando  il 
Cardinale  nell’  afledio , con  la  più  grande  apprenfione  die  fi  fbfTe  ma  udita ,, 
« tanto  maggiore  che  fi  accorfe  beni  filmo  che  la  Regina  Madre  metteva  tut- 
te 1 e oppoCtioni  per  far  dcfiflere  di  quell’  affedio , per  non  render  più  glo- 
riofo,  emeno  imbrogliato  il  Cardinale,  rapprefentatoperhuomoambi- 
tiofo,  che  non  fi  curava  di  perdere  il  Regno,  per  fodisfare  alla  fierezza  del- 
fuo  cervello  ; dimodochepiùvoltefi  vidcil  Réin  precinfo  di  richiamare; 
l’Efercito , Se  il  Cardinale , cofi  gli  veniva  figurata  cattiva  l’Imprcfa. 

Ma  a difpetto  di  tutte  le  oppofitioni  induffe  il  Ré  a ritornare  all’  affedio  , - 
e per  abbreviare  quel  molto  che  vi  farebbe  da  dire  dopo  molti  affalti,  non  < 
ollante  l’arrivodel  MarchefcSpinola  fotto  la  Roccella,i  progrcfli  degliSpa- 
gnoli,  del  Duca  di  Savoia , degli  Inglefi,  e di  tante  auverfità  delle  Regine,  £c- 
in  faccia  del  foccorfo  fpedito  dagli  Inglefi  redò  prefa  la  piazza  per  capito- 
lattione  li  2 8.  Ottobre , Se  il  Ré  entrato  il  giorno  feguente  , afcoltó  la  Mef-  - 
fa  celebrata  dal  Cardinal  fuo  Favorito , tefVimoniandograncompafTionedi  • 
quella  gente  che  per  più  d’otto  giorni  s’era  nodrita  della  polvere  d’offa  1 
fpol  paté.  Di  più  diro  che  in  queda  Piazza  ritrovò  il  Ré  le  Chiavi  di  tutte  le 
altre  Fortezze  degli  U gonotti , quali  pcrcofli  di  grave  difordine,  {lorditi , e 
confuti  procurò  eiafeuno  di  far  la  fna  pace  particolare.  Queda  cofi  gran> 
vittoria  in  oltre  fervi  di  fondamento  inefpugnabile  alla  fortuna  del  Cardina- 
le,rendendo  la  fqa  auttorità  fenza  eferopio  fino  alla  morte,  li  Ré  gli  accreb- 
be coli  grande  l’adétto  che  non  poteva  fatiarfi  di  celebrarlo  , poiché  quedo  > 
fucccffoglierariufcito  tanto  più  grande  nel  cuore,  quanto  meno  afpettato, . 
rifpcttoalletantefuggedioni  de’ malevoli  del  Cardinale,  che  gli  andavano  » 
figurando  tale  affedio,  come  Tultimaruina  della  Francia.  S’andava  milan- 
tando  il  Cardinale  c haveva  eJpufjKoto  la  RocceUa  a difpetto  tb  tre  Ré  che 
gli  havevano  portato  oppefittioue,  cioè  ^i  Spagna,d’Inghi1terra , edi  Francia,- 
e quedo  qui  era  quello  appunto  che  gli  haveva  recato  maggior  didurbo , né; 
diceva  ciò  fenza  ragione,inriguardo'degli  artifici  che  haveano  u£tto  ifuoi  t 
aemici  appreffo  fua  Macdà. 
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. GIACOMO  VI.RéringhiIterra,inentreeraftatoRcdiSco- 
tìa.  e poi  di  quello  Regno  s’era  comportato  con  maniere  tali  verlb 
ìFrancen  che  lùhito  dopo  la  fila  m(»:te,  fii  creduto  degno  di  far  ri» 
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nuovar  la  lua  memoria , con  la  fabrica  d una  (iia  Statoa  da  metterlT 
in  qualche  luogo  publico  in  Parigi,  pretendendo  in  oltre  con  que- 
llo li  Ré  Luigi  di  far  conofccre  meglio  un  légno  di  amicitia  più  ftret- 
to  al  Ré  lùo  Cognato  nel  moftrare  le  affetto  verfo  la  memoria  del 
Ré  luo  Padre  ; ma  lùcceffi  in  tanto  li  dillurbi  per  le  cole  della  Roc- 
cella , non  fi  diede  quella  premura  al  lavoro  che  s’era  ordinata  j ma 
finita  poi  in  marmo,  cpaluto  il  Cardinale  a vederla,  fia  che  non; 
la  trovalTé  ben  lavorata , o foffbche non  fi  curalTe  molto  d’honora- 
re  in  Francia  a villa  degli  Ugonotti , un  Ré  ch’era  llato  coli  nemi- 
co de’ Carolici  in  Inghilterra,  nel  guardar  la  Statoa  dillé,  mi  far 
che jiapìifìofria  fer  il  Ritratto  d'un  Medico  che  d'un  Ré-,  né  in  que- 
fto  s’ingannava , comunque  fia  ordinò  che  fi  mandalTe  in  dono  alla 
Regina  in  Inghilterra  dalla  quale  fu  fatta  collocare  nel  Vithal , lòu- 
ra  le  Scale,  che  da  Cromuele  fu  ordinato  un  giorno  che  fi  levalle 
via  col  dire , che  fi  levi  via  di  la  quella  faccia  di  Barba] anni. 

DopoTimprefa  della  Roccellaridottafi  la  Corte  in  Eontanabló- 
fi  videro  in  breve  proruppcre  in  manilella  dilcordia  gli  odii , c i ran- 
cori che  già  da  un’  anno  adietro , anzi  più  andavano  lérpeggiando 
internamente  trà  la  Regina  Madre , & il  Cardinale  havendo  quel- 
la con  lùo  biglietto  fattogli  intendere  d allcnerfi  della  direttione 
de’luoiaffari,  edellùolervitio.  Ma  il  Ré  che  amava  la  Madre , e 
che  havea  ineli Ipenlàbile  bifogno  del  Minillero  del  Cardinale  tanto 
s’adopròconlafuaauttorità,  che  dopo  ottogiorni  di  continuo  im- 
piego a tal’ opera  rannodò  il  filo  rotto  : però  il  Cardinale , che  co- 
nolceva  l'humore  della  Nattione,  e che  fiipeva  molto  bene  il  pro- 
verbio I taliano  che  \Alhieftra  ri/caldata,  amicitia  riconciliata  mn 
fù  mainata  adombiato  della  buona  amicitia  della  Regina  per  l’au- 
venire  pei  elTerDonna,  & Italiana, e diffidando  in  oltre  del  genio  del  • 
Réperlafua  naturale  bontà,  e pietà  che  lo  faceva  tanto  rilpettare 
la  Madre;  perlùalé  il  Ré  la  rilbluttione  di  palTare  le  Alpi  nel  più  hor- 
rido  tempo  dell’  Inverno,  non  ad  altro  fine  clic  per  diuaccarlo  dalie 
Infingile  della  Madre,  & allontanarlo  da’ fiioi  occhi,  fotto  prete- 
fto  di  fbccorrcr  Cafale  affediato  dagli  Spagnoli  vivamente , che  per 
maggiore  intelligenza  ne  dirò  con  brevità  le  ragioni. 

Mentre  fi  trovava  il  Ré  nell’  affedio  della  Roccella  fé  n’era  paflà- 
to  air  altra  vita  il  Duca ’Vicenzo  di  Mantoua,  & alla  quale  opulen-^ 
te  heredità  era  (lato  chiamato  dalla  J^atura  , dalle  Leggi , e dal  te- 
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ftaincnto  del  Duca,  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Nivers;  alla  qual  fùc- 
ccffioncs’crano  opporti  con  tutto  il  loro  potere  gli  Spagnoli,  con 
titolo,  e colore  di  promovere  il  Duca  di  Guartalla  dello  rtertb  làn- 
guc,  ma  piu  remoto,  non  volendo  il  Nivers,  per  elTer  nato  in 
Francia ,c  per  confeguenza  Francdè  di  naicita , cd  interellì , volen- 
do gli  Spagnoli  introdurre  in  quei  Scati  uno  da  loro  dipendente, per 
potcrfi  ufurparc  la  miglior  parte  del  Monferrato  , e nc  andavano 
tacendo  progetti  col  Duca  di  Savoia.  A querto  oggetto  lì  mertèro 
adalTediare  Calale',  unica  Piazza  forte  nel  Monferrato;  di  modo 
che  vi  andava  dell'  honore , della  gloria , c degli  interellì  della  Co- 
rona di  proteggere  con  tutte  le  forze  le  raggioni  del  Nivers,  c tanto 
più  ch’elTendo  llato  fpedito  con  buon  numero  di  militie  il  Marchelè 
d'Uxel  al  foccorfo  diCafale,  in  nome  e parte  del  Duca  di  Nivers, 
nel  valicar  le  Alpi  era  ftato  disfatto  dai  Duca  di  Savoia , onde  pare- 
va pili  che  nicellario  di  mandare  foccorfo  con  buon’  Elèrcito  in  Ita- 
lia, che  non  poteva  meglio  darfi,  nc  meglio  affi  curarlo  che  con  ralfi- 
ftenza  del  Ré  in  perlbna. 

Proportofi  qùefto  viaggio  nel  Conlìglio , la  Regina  conofeendo 
benirtìmo  che  il  Cardinale  faceva  querto  per  allontanare  il  Ré  dalla 
fua  prclènza,  per  poterlo  meglio  dominare  a fuo  modo, lenza  oftaco- 
lo.procurò  colCardinal  dilkrula  & altri  di  portare  intoppi  per  impe 
dire  tal  viaggio,  (otto  preterti  di  non  elporre  il  Ré  a cimento  co’  ghi- 
acci dell’Alpi.  Diceva  Berula  fuggerito  dalla  Regina.  C/jc  tloveza  co». 

tenrarfnlRéd’ÌMverdijmatoco/ì^lortojumente  PHerefii , e cdpejlrata  la  ri- 
beinone  j che  Jor paffavaopnt  altra  ma jj!tcr  gloria.  Chedopo  tante  fatiche  con- 
veniva dot  e alla  Corte  , W al  Regno  ilripojo.  Che  macerati  i Soldati  non  po- 
tevano fojlener  piti  le  JrmL  Che'’ il  volere  arrifehiare  un'  Ef eretto  a pajfar  le 
dipi  nèlrnaggiore  rigore  del  freddo,  do'  era  un  volerlo  perderevifìbilmentemun 
paefenndo  d viveri  e di  f^aggi , oltre  alla  rejìftenza  che  faceva  il  Duca  di 
Savoia  j cljehavea  fortificato tuttii  ‘Pajfaggi.  Che  dovevano tjjere pretiojì i 
momenti  della  pace  con  laCafa  d'duflria  ; ni  conveniva  violar  quella  fede  VelP 
opnicit  ia Jantamente  contratta  da  Uenrico  /K  e daLui  cofi  Religio/amente  ojfer- 
vata-  Che  le  Alpi  eranoimpenetrabtli  a’  Tajfagieri,  che  conveniva  farjt  portare 
fuldofP'o , e che  tanto  meno  vi  farebbe  mezo  di  condur  Cannoni,  Armi,  e monittic- 
ni,  quanto  farebbono  nicejfarie  ad  un  picciolo  fquadrone  e tanto  meno  ad  un  ‘ 
^ande  efercito.  ^ ^ r :o 

Quafi  tutta  la  Corte  infartidita  della  guerra , e de’  viaggi  cadeva  j.ì  r°?‘ 
a tal  Icntimento, ma  il  Richelieu  lorteneva  all’incontro  che 
Pre fa  della  Roccella  fi  doveva  tirar  confemenza, non  trovarfivittoria  dubb'ih- 
fajnécofa  inpenetrabile  alle  Armi  di  fua  Ìdaejìà.  Che  colui  che  havea  potuto 
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metter  freno  «tP  Oceano , potrebbe]  con  minor  faticafupertr  li  Alpi  carichi  £ 

Neve.  Che  la  akri.a  ac/fH^ata  fi  nella  Roccella  i Soldati,  non  Phaveaillangm. 
dito , anzi  refi ptùa  vidi  alle prede  da  farft  in  Italia.  Che  fegH  Spagnoli  piglia- 
vano  Cafde  prefa  iverefibono  le  Leggi  a tutta  P Italia,  e come  Pambitione  di  re. 
tonare  non  b.tveva  h.tvuto  mai  limiti  in  quejfa  Natione , acquiflato  il Monferra- 
'^totonCafkle .va rebhono poi  il  ‘Piemonte per  accoppiarlo  a Milano  Qf  inttamo. 
rati  delia  Francia,  ^ià  fin  dal  tempo  éPHenrico  ilGrande , paffarebbono  ad  amo- 
re ggi.ir  la  da  vicino.'  Óoe  con  Pimprefa  di  Cafale  oMuifiarebbe  il  Ré  la  gloria  non 
fotoePhaver  joficmito  glorìofamente  i fuoi  interejfi , eePunfuo/udito  bene  meri- 
toquaP eraiPDnca  di  Nivcrs,niad'hxver liberato  t Europa dalP oppreffìone de- 
gli  Spagnoli,  qnaii  divenuti  infoienti  con  le pro/perità  nei  Monferrato , minac- 
ciarWbonoinbreveconlearmivittoriofela  ficuresizadittttti  gliStati.  di  modo 
che  ft  rendeva  indijpenfabile  alla  gloria  (fi  agli  interejfi  dei. Ré  il  fico  viaggio  in 
Italia,  per  incalorir  meglio  col proprio  efempio  PEf eretto. 

Bendile  di  quello  (cntimento  con  l’aggiunta  d’altre  clpreflìoni 
Itila!"'  follefolo  il  Richelieu , pure  folo  contro  tutti  vinlè,  c rifolutofi  il 
viaggio  del  Ré  con  fenfibile  difpiacere  della  Regina  Madre,  per  il 
foccorfo  di  Cafale , fi  diedero  gli  ordini  per  li  pronti  preparativi.  Li 
15.  di  Gennaro  portatoli  il  Ré  nel  Parlamento,  refe 'più  ampia  la 
Decfiiarattione  die  s’era  fatta  in  favore  de’  Rubelli  che  haveano  an- 
cor  le  Armi  in  mano  con  promeflad’un  perdono  generale  le  depo- 
ftelevcnilTero  a chieder  perdono.  Quello  giorno  medefimo  il  Ré 
licentiofiì  dalla  Regina  Moglie,  e dalla  Regina  Madre,  e quella  ab- 
bracciandolo con  le  lagrime  agli  occhi  gli  dilTe , Re  mojigiuclojtete 
innamorato  d'uno  che  vi  conduce  a perdervi  ; partito  di  Parigi  palsò  in  ’ 
Troia , poi.in  D igiuno , & Chalons , e da  qui  in  Mafeon  & a Grano- 
blc  dove  fece  la  fua  enti  ara  li  14.  di  Fcbraro,e  di  la  a pochi  giorni  pò- 
llofi  col  Cardinale  in  tclla  dell’ Elèrcito, palsò  con  fatiche,  & arti 
da  far  jllupirela  Naturale  Alpi  conzo.  pe2zi  di  Cannone,  inudite 
proviggioni , & un  Armata  di  18.  mila  buoni  Soldati,  tra  Montagne 
di  Neve , e con  un  freddo  horribile , & appena  prclé  la  pendenza  de' 
Mohti.con  le  mani  cofi  agghiacciate  che  appena  potevanoli  Soldati 
tener  le  anni,  sforz-ò  il  parto  di  Sufa,  cullodito  dalle  Genti  del  Duc^ 
di  Savoia,  e d'alcuneMilitic  Spagnole,  e rotte  le  barricate  portò  un 
repentino  Ipavcnto  a tutta  l’Italia , e particolarmente  al  Duca  di  Sa- 
voia, che  con  un  trattato  vergognofoconchiufo  in  Sulà  abbandonati 
gl  i Spagnoli , di  venne  F rancele,  di  modo  che  per  non  arrilchiar  Mi- 
lano gli  Spagnoli  abbandonato  l’AlTedio  di  Cafale,  fi  ridulTero  io 
quella  Città  a buon  parto. 
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Quelle  fon  glorie  lenza  efèmpi , nè  convengono  che  all'  humor 
martiale  de’ Franedì,  alla  fortuna  di  Luigi  Xlll.  & al  gran  cervello 
del  fuo  Favorito.  Nel  principio  dell’  Inverno  cfpugnò  la  Rocclla , 
(bccorlà  da  due  Ré  , e (limata  inefpngnabile  in  fe  (Iella,  e nel  fine  poi 
piglia  Sufa , foccorre  Cafale, riduce  al  dovere  il  Duca  di  Savoia , da 
Ikfugaagli  Spagnoli  e rende  il  Tuo  Nome  formidabile  all’  Europa. 
Nella  prima  imprefà  trionfò  il  Ré  Francefe  degli  Inglefi , e degli  U- 
gonotti  che  con  tal  Piazza  fi  credevano  invincibili , e nella  feconda 
degli  Spagnoli , e del  Duca  di  Savoia.  Colà  frerò  l’Oceano  indoma- 
bile per  natura , e qui  non  oflantc  la  fltacchezza  per  l’altra  imprelà 
con  ammirattionc  della  natura  iflefla  paffa  le  Alpi  con  horribili  ghi- 
acci, e con  un’ Efèrcito  ben  provigionato,  con  tanta  velocità  che  fu 
creduto  in  Italia  ch’era  volato  per  inoantefmo. 

Datoli  cofi  buon  fine  alla  guerra  d’Italia , e dove  lafciatofi  il  Tc^- 
ras  con  4000.  Fanti  e po.  Cavalli  n»l  Monferrato , verfb  Calale , e 
con  pari  numero  diMilitieilDuca  di  Crecchi  inSufà  fino  all’ accom-  "«“■ 
■pimento  del  Capitolato  •,  ripaffato  il  Ré  con  il  redo  dell’  Efèrcito  i 
Monti  , fi  fcagliò  con  tanto  impeto  corrifpondente  alle  fiamme  del- 
Il  porpora , edel  Cervello  del  Cardinale  contro  gli  Ugonotti , che 
gli  Spagnoli  che  andavano  preparando  con  ogni  celerità  potenti  for- 
ze per  (palleggiarli , col  difegno  d'indebolir  la  Francia  con  le  guèrre 
civili,  non  hebbero  il  tempo  di  fodisfare  alla  promefla  ; havendo  il' 

Ré  contro  ad  ogni  fpettaiivaefpugnatò  in  brevi  giorni,  o fiain  po- 
ohiflìme  Settimane  le  Piazze  di  Privasy  e di  Ktmes  nella  Linguadoca  • 
che  fi  (limavano  le  più  inefjpugnabili  della  Provincia , con  altre  an- 
cora nella  medefima.  C’ot  (fcriveilSiri)  reftò  intieramente  domatala 
riieliicneiS  elUnto'il  fuoco  deua  guerra  civilt  nel  fangue  de’  contumaci  K af  e-  ■ 
fiati,  ^efto  fu  l’ultimo  trionfo  che  bebbe  il  Réde^i  Heretici , e quefia  tìt- 
teriacel^ó i funerali  e [e/equiealfartitofkonotto,  havendofocofrimafia- 
biUtoilRéconPInghilterralaface.  Certo  che  gli  Inglefi  con  la  lentezza 
de’  fòccorfi  nella  Rocellà , o col  darli  fuori  di  tempo,  e con  l’abban-' 
donarli  poi  mediante  la  pace  conchiufa  con  laFrancia, diedero  il  vero  ' 
tracollo  al  partito  Ugonotto,  e lo  riduITero  appunto  nell’ ultimo  e 
breve  orlo  del  preci  pitio. 

Carico  di  trionfi  il  Ré , c di  fallo, e d’^altcriggia  il  Cardinale  fi  re- 

r»  ^ I I®  i»T^  fw  (orna  n»  • 

nituirono  in  Parigi, facendo  verificare  nel  Parlamento  l Editto  con-  * 

ceflb  in  fiivore  degli  Ugonotti  per  refèrcitio  liberadclla  loro  Reli- - 

gonci- 
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gione,  ne’  Luoghi  che  gli  erano  flati  tolti,  confirmandofi  gli  altri  E- 
ditti  concelTi  per  la  ftefla  libertà  da  per  tutto.  Fu  in  oltre  conceflè  la 
licenza  al  Duca  di  Rollano  di  ritirarli  in  Venetia  e perdonata  la  ri- 
bellione paffata  al  Signor  di  Soubize  lùo  fratello.  All’  inflanza  della 
Regina  Madre  diede  il  Baftone  di  Marefciallo  alSignorMarillac  fra- 
tello del  Cancelliere  di  quefto  nome.  Comparve  inParigi  (che  por- 
tò maggior  fallo  al  Cardinale)  il  Bardai , Camarieredel  Papà, con 
il  cappello  Cardinalicio , per  rArdvelcovo  di  Lione  fratello  del 
Cardinal  Richelieu.AlelTandrodiBorbon,Gran  Priore  diFfancia, 
figliolo  naturale  d Henrico  IV.  mori  nella  prigione  del  Caflcllo  del 
Bq/co  in  uaxtà  ài  ^o.  anni,  e come  era  del  partito  contra- 

rio al  Card  inale,  non  mancarono  di  quei  che  andarono  lulùrrando 
elfcrvi  flato  l’ajutodel  veleno. 

Dalla  Regina  Madre  venne  ricevuto  il  Cardinale  non  oflante  gli 
Rtginae  flrepicofiapplaufi cheglidavalaFranda  in  ogni  angolo,  con  po- 
iquon  chillìmohonore,  e niuna delle  tante dimoftrattioni d’affètto  di  pri- 
ma, havendo nella  Tua  alTenzaiGuilàrdi,iMarilliac,  il  Cardinal 
^3°'  di  Berullc,  & altri  che  andavano  confpirando  contro  del  Richelieu 
riempito  d'amarezze  contro  di  quefto  il  petto  della  Regina,  che 
rifoluta  alla  vendetta,  formò  un  gran  partito,  noniblocon  gli  accen- 
nati, ma  con  altri  Grandi  dell’uno  e l’altro  fèflo,  proteftando  coli 
fpalleggiatancmicùia  manifeftaal  Cardinale.  Quefto  che  non  vi 
era  c<'là  che  più  temelTe , che  della  gran  tenerezza  che  il  Ré  have- 
va  per  la  Madre , che  non  mancava  di  lufinghe , e di  vezzi  per  obli- 
garlo  a’ lìioi  voleri , pensò  di  portarvi  rimedio  con  allontanarlo  an- 
cora dalla  lira  prefenza  ',  & offendo  per  facilitar  meglio  il  liio  dilègno 
capitata  I a nuova , che  il  Duca  di  Savoia,  egli  Spagnoli  burlatofi  del 
trattato  di  Sufi , haveano  dato  ordine  allo  Spinola  d’alTediar  di  nuo- 
voCalàie,rapprelcntòalRélaneccflltàdel  lùo  viaggio  in  Lione  per 
Ipalleggiar  le  Armi  contro  la  Savoia,  e riloluto  lì  difpofero  le  cole 
niceffàrie.  La  Regina  vedendo  che  vi  erano  ragioni  affai  manifeftc, 
cperconlèquenzaimpoffìbiledi  portare  impedimento  a tal  viaggio 
deliberò  di  laido  anche  Lei , non  oflante  la  lùa  età , & incommodi , 
non  volendo  abbandonare  la  fpalla  del  figlio , con  la  fperanza  di  dare 
al  più  tofto  il  tracollo  al  Cardinale.  In  T roye  arrivata  1 a Corte  li 
1 8.  Aprile , venne  quivi  a lalutare  il  Ré  il  Duca  fuo  fratello  unico  tal 
quale , dopo  ricevuto  con  gran  tenerezza  diede  il  governo  della  Cit- 
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il,  c Dw^d’Orleans,  di  Bloù,  & akrì  Loogbi^e  gli  accrd)bc  d un 
«eneo  il  filo  Appanaggk»  ordinario. 

■' . Qiwto  il  Rd  «LioQe  fi  ripigliarono  le  prattiche  d’agginftamen-  , 

to~con  intencioneciaicono  di  dar  tempo  a tempo  per  ingaraiarc  il 
CoBipagiio,  oonfallòiaganno  per  loro  gli  Spagnoli  e Duca  di  Sa- 
toia,  ^|6&^ndo  che  havevanoa  fere  conii  Cardinal  di  Richeliea, 
il  qaalcnemre  raoftrava  di  fàciliure  i negotiati , con  ratta  diiigen- 
7A  ÙLttn  sfilare  rEfèrcito  alla  volta  d’Italia  > e poi  in  un  baleno  p«r- 
dool  Rd  alla  volta  della  Savoia  conducoidoal!’  acquifto  di  quella 
PfovinciailRd,perbonlatciarloin  Lione elpofto  ile  continue  in- 
fidie  che  ordiva  nel  fùo  orecchio  la  Madre  per  perderlo  dal  Mini, 
ftero.  Non  reftò  molto  il  Ré  con  luo  piacere  a renderli  Signore  del- 
la Savoia,  della  fi^a  pkdola  fortezza  di  Momigliano  in  poi , & in 
ranco  il  Cardinale  palTato  in  Italia,  comandante  egli  lleiro  dcU’ 
Elercito  all’ elèmpio  del  Cardinal  Egidio  Albcmoz  che  comandò 
rSlèrcito  Papalino  per  dodeci  anni  in  diverli  afiedii  in  Italia, mentre 
laSede  era  in  Avignone, e dalPonteficc  Giulio  1 1.  che  neU’  alTedip 
Mantova  volle  comandare  l’Efercito  in  pcrfona;  fi  diede  all’  at- 
taiccodella  Reggia  di  Torino  ,dove  ritrovandoli  il  Duca  per  alficu. 
rar  la  Ina  perlbna  richiamò  le  Militie  che  havea  Ipcdite  al  licuro  rin- 
forzo di  Pinarolo , ch’era  fiato  appunto  il  dilègno  de!  Cardinale , il 
quale  voltata  ftrada  fi  fcagliòfopra  Pinarolo,  contro  alla  quale  fi  fen- 
trprima  il  tuono , che  fi  vcdelle  il  Lampo , impadronendo!!  quali 
lenza  alfedio  della  Cktà  & in  breve  poi  dopo  poco  s’i  mpadroni  della 
Fo*«ezaa,dove  feccia  fiia entrata  il  giorno diPalca.IlPontcfi ce  Ipcdi 
con  tona  diligenza  il  Cardinal  Panzirok),che  léco  baveaMonfignor 
(Svito  Mazarino  che  per  k podagra  dell’  altro  pafiò  a ncgotiare  col 
Ricbelieu , che  di  primo  fittolo  fiimò  huomo  di  graralènno , c di 
lave  nacque  k liia  prima  Ibrtana.  Pretendevano  gli  Spagnoli , & 
if  Daca  di  Savoia  una  conclnfione  di  pace,  nè  altra  condittione  chie- 
devsmochekreftirattione  di  Pinarolo  , e dopo  haver  protefiato  il 
Cardinale  che  qii^fto  non  fi  fuèbbe  mai,  e cne  potevano  cercare  al- 
ttieipieg^i  per  a pace,  alficurata  di  buone  mHitie  quella  Fortezza  le 
BCrkoraò  io  Li<^.  IlDucadifperato  di  vederh  privò -d’nna  tal 
Pi—aà-iB  fàcciadegli  £fercitiTedelco&  Spagnolo , & in  oltre  per. 
dntolanchcSalutio  accorato  di  dilpiacere  lène  pafiò  all’ altra  vita  li 
x4  La^io  in  una  etì  di  anni. 

Parte  I.  X Nel 
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tiitmlf.  * Mefe  di  Settenwre  rìcornato  il  Ré  inLioaccol  Ca 
cade  infermo  di  graviilìma  iafQftnità,e  tale  che  fu  del  tatto  J 
1^30.  ta  la  lùa  faiute.  11  Cardinale  che  havea  tentato  indarno  cor^ 
più  divoti  olTcquii,  & atti  di  humiltà  di  renderli  un'altra  volt|f 
merito  della  Regina , lènza  poterla  intenerire  a perdonarlo,  ; 
che  s’era  rilòluto  liibito  morto  il  Ré,  & alcelo  alla  Coroi|^ 
cad’Orleans  di  farlo  mettere  in  prigione,  per  farlo  rendere 
d(jj[  Ilio  Minillero , làpendo  l’odio  che  il  Duca,  e la  Regina  ha^ 
contro  di  Lui , cominciò  a preparar  le  lìie  gemme  per  Higgir^ 
Avignone , e l’haverebbe  latto  lenza  il  cpnliglio  contrario  ^ 
amici , e partiali , quali  gli  ripreientarono , che  non  clTendd 
del  tutto  fuori  di  fperanza  di  lalute , & incerto  l’elito  di  quelli 
per  fare  un  nuovo  Ré , che  havendo  bifogno  della  lùa  elpcri^ 
della  lùa  buona  fortuna  nel  governo , potrebbe  continuarla  ai? 
ftero , di  modo  che  la  fuga  lo  renderebbe  colpevole , e gli  lis 
perdere,  quel  che  fi  poteva  guadagnare.  Et  in  fatti,  mediane^ 
medicina  caldilfiraa  con  molti  ingredienti  preparata  dal  Medijj 
dinario  della  Regina  detto  il  Seneles  che  dovea  ammazzarlo  < 
rirlo,  ne  ottenne  in  poche  bore  una  perfetta  lànità,  onde  in 
giorni  fi  videro  mutar  di  faccia  gli  affari  della  Corte , e del  Gaf 
to,deludendo  quei  che  haveano  concertato  l'intiera  perdita  de| 
dinaie.  A 1 Duca  d Orleans  fratello  del  Ré  a cui  s’haveva  ferie 
venire  in  Lione  per  prepararli  a riceverla  Corona  fi  mandò 
di  non  muoverli  di  Parigi,  e di  ritornare  clTendo  partito } e la  I ^ 
Madre  cominciò  a moltrarfi  piu  placida  verló  il  Cardinale , a 
gliando  i lùoi  Partiggiani  di  (ervirfi  della  natura  del  tempo, col 
curare  di  far  conolcere  con  TolTequio  a tal  MlniUro  ch’eranc 
recchiati  a ^conciliarli.  ,, 

Sirici  S’era  ne^otiato  dal  Mazarino  in  Italia  (che  Icgretament^ 
mURe- dechiarato  col  Cardinale  Richelieu  inclinato  alla  Francia) 
y“fcìi  Ipentioned'Armiperlci {èttimane,finoalli ij.OAobre,refi^^ 
Sic'!'  Francefi  nella  Cittadella  di  Mantouà , c gli  Alemanni  nella  c| 
per  opera  dello  ftellb  Mazzarino  gli  Alemanni , e Spagnoli  à| 
oonatoCalàle  lo  rimeffero  a’ Francefi.  In  tanto  rincrelciutoj 
di  maggior  fbggiorno  in  Lione  fi  dilpofe  per  la  partenza , ma;| 
trattò  la  riconciliattione  tra  la  Madre , & il  Ritmica , che  cc 
a fare  nel  viaggio,  di  modo  che  feontraufi  della  dilpofittione  | 
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, {égoì  con  particolar  (bdisfatrione  del  Ré , e della  Cone  l’ac- 
fommodamento  nel  luogo  detto  la  Charìtà , (opra  il  Lido  del  fiume 
Loira , e proprio  il  giorno  di  tutti  Santi , havendo  il  Cardinale  cele- 
brata Mdfa , c comunicata  la  Regina  di  fua  propria  mano,  giurando 
in  queir  atto  (bienne  innanzi  il  Ré , e quella  (agra  hoftia  la  Regina 
una  nuova  protettionc , e fincera  amici tia  vedo  il  Cardinale, e quello 
, una/cde  inviolabile , e fcrvitù  zelantifTima  alla  Regina  ; ma  l efito 
fece  ben  tpfto  conol'cere  che  altro  era  il  cuore, & altra  la  bocca  nell’ 
uno  c nell’  altra. 

I ^Intento  ilCardinalc  ad acquidar  fama  d bavere alTicurato  laCoro- 
Ufi  nel  fuo  Miniftero , contro  ad  ogni  tentativo , e d’haverla  refa  glo- 
iip(à , c formidabile , c vedendo  che  ciò  (àrebbe  difficile , (ènza  inde-  i5^i. 
bolire,  e rendere  e/Tangue  la  Ca(à  d’Audria,  conchiufe  contro  di 
queda  Lega  per  fei  anni  con  Gudavo  Adolfo  Ré  di  Suetia  fotto 
Kiitcoil trattatoli  13.  diquedoanno,  per  la  difelà  de’ loro  amici 
Oj^redi  dall’  Imperadore,  e per  far  demolire  tutte  le  fortezze  fatte  il 
lungo  de  Mare  baltico;  con  la  condittione  in  oltre,  che  in  tutti  li 
P^fì  Catolici  che  foffero  prefi  da  Gudavo  fi  dovevano  lalciarei 
Carolici  nello  de(To  loro  efercitio, e godimento  di  privileggi;in  fom- 
roa  la  fodanza  di  queda  Lega  confiiteva  ad  abbattere  la  Cala  d'Au- 
dria,  e (è  Gudavo  havelTe  vifTuto,  l’haurcbbe  abbattuto  più  di  quel- 
lo che  defiderava  il  Cardinale,da  cui  fu  promelTo  al  Ré  Gudavo  per 
tale  guerra  fino  ad  un  milione  e mezo  per  anno,pagato  mele  per  me- 
(c,oltre  che  nel  tempo  ideflb  fi  convenne  che  farebbe  anche  la  Fran- 
cia alla  Spagna  la  guerra. 

_ , Sudavano  nella  Corte  appredb  la  Regina  Madre  gli  invidiofi 
della^aodczzadel  Cardinale , e più  in  particolare  la  PrcncipefTa  di 
Cooti,er  Ambafeiator  diSavoia  in  nomee  parte  dcllaDuchefìaChri  - nee^> 
ftina  figliuola  della  Regina,  che  applicava  la  mina  del  Piemonte  alla  ‘ ‘ 
capof^oofà paffione  del  Cardinale,  acciò  didornatafi  dalla  conti- 
nnanione  dell’  amicitia  con  cpedo  fi  di(pone(Te  a tentar  la  (ua  cadu-  , 

* cv  DaU’ altra  parte  il  Cardinale  accortoli  della  nuova  malevolenza 
•della  Regina , che  fomentata  da’  (boi  emoli  voleva  perderlo  non  (ò- 
^lo  s’armava  di  difefè,  ma  tentò  il  (ìioederminio,  rapprelèntandola 
al  priva  d’adèuo , e d’amore  verfo  (ua  Maedà  e come  altro  non 

^ ;^!^nrava  che  a vedere  (iil  trono  ilDuca  d’Orleans  (ùo  figliuolo  più  di- 
Icil^^iinpaiMiiGe  faceva  fare  ogni  giorno  orofcopi,per  fapere  a qual  ■ 

X 1 ■ durata 


i<54  teatro  gallico.  • 

durata  ancora  arrivalTe  la  vita  di  iua  Maeftà  : di  modo  che  ogni  ma. 
mento  ii  Ré , veniva  inviperito  dalla  Regina  Madre , contix>  il  Car- 
dinaie,  e da  quello  contro  alla  Madre;  la  quale  chiele  un  giorno 
d’havere  lunga , e legreta  udienza  dal  Rèdi  lolo  a (bla,  rilbluu  di  far 
' toccare  a fua  Madia  con  le  proprie  n'ani,  gli  errori  granali, e di  iiiina 

alla  Corona  del  Richdicu.  Si  portò  dunque  il  Ré  nel  Palazzo  di 
Luxemburgo , e /eco  il  Cardinde , & entrati  in  conferenza  parctco. 
lare  il  Re  con  la  Madre , vennero  da  quella  lùaporate  nuledicenze 
ben  grandi  contro  il  Cardinale,  che  o folTe  a calo , o che  coll  fi  fbflè 
concertato  col  Re , o che  gclofo  vegliava  a tutto , entrò  nella  llanza 
nel  piu  bel  della  conferenza,e  trovo  la  Regina  infiammata  di  Idegno 
conn  o di  Lui  ; ma  prudente  i 1 Cardinale , jicr  non  dar  le  lue  raggio, 
ni  ad  altri,  non  vi  fu  atto  di  lommillione  clic  non  facclfe  per  quietar, 
la , che  con  colera  gli  rifpole , che  harjevaha'intoajjai p on  e della  fita 
mfedelu,ferhonfarJimga>marcpù. 

hw'lu  flora  vedendo  il  Cardinale  coli  accefa  l'ira  nel  petto  della  Regi. 
cipiS"”  nache  Hi  mava  fallaci,  & illalbriitutti  quegli  atti  di  ril[K*tto , epro- 
jlit  c lervitu  : chiele  licenza  al  Ré  per  ritirarfi , non  eflèndo 

ragionevole,  che  contro  al  guHo  della  Regina  Madre  continui  al 
Miniflero,  onde  gli  comando  il  Rè  (non  lolo  gli  concertè  la  licenza 
di  pai  tire)  in  quel  punto  llelTb  di  ritirarfi  dalla  Corte,  alTicurando  la 
Madre  di  volcrfi  provedere  d’altro  Miniftro , che  da’  quella  gli  ven- 
ne fiibico  propofloil  Guardafigilli  Marilliac.  Sparlàfi  tal  voce  fi  vide 
il  Richelieu  abbandonato  da  parenti,  & amici  & il  Martgliac  oflè- 
quiato  dalle  creature  illellè  dell’ altro,  che  in  fatti  ammirò  le  lira, 
vaganze  della  Corte,  poiché  non  gli  reftò  nel  parato  che  il  (bloCar. 
dinal  de  la  Vallctfa , die  lo  configliò  diricortkrfi  del  proverbio  thè 
alai  perde  la  partita  che  l' abbandona , e che  perònoniblo  non  doveÌM. 
partire  fino  ad  ordine  ptecilb,  ma  di  più  Icguire  le  traede  dd  Ré  di 
per  tutto,  percbecome  s’era  fatto  conofeere  quello  in  un  momeqto- 
* mutilile  contro  dell’  uno  in  favore  dell'  altra , eoli  in  breve  pottefc»- 
be  divenir  favorevole  a quello  contro  quella,chc  veramente  il  Val> 
letta  iàlvò  con  tal  buon  configlio  il  Cardinale.. 

I iù  Parato  da  Luccmburgo  Palazzo  della  Regina  il  Ré , li  portò  in 
Verfaglia non feguico  dalla  Regina,  contro  al  fenrimento  del  Vii* 
conte  Fabroni , che  la  configliava  di  non  abbandonare  né  pare  tm 
. momento  il  Ré  iuo  figliuolo  fino  che  lontano  di  Parigi  f a C Caedi. 

naie, 
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micf  pncaon  lo  fece  coli  certa  credeva  la  di%ràcia  di  qoefto) 
relbuiabdeta  Regina  in  Par^,  per  raccorre  le  amgratalàttionf 
de’  Gorteggiani , e Miniferi  che  venivano  per  rall^rarìi  feco , dell’ 
•pevaeo.  Si  trovarono  dunque  in  un  punto  feleflfo  in  Verlàglia  il 
Cardmale,  & il  Marilliac , quello  venuto  per  portare  il  gran  SigiU 
lo , e liccmiarfì , e quefeo  per  metterli  in  polèfeb  del  nuovo  Mini- 
fino  i giè^veparacolèglirappaitamento.  Ma  in  un  momento  fi 
aonoboero  molto  ftrane  le  peripetie  della  fortuna  nel  la  Corte , con 
gran  delulione  de'  Gorteggiani.  Entrato  il  Cardinale  il  primo  nel 
CafaìnettOipcr  pigliar  la  licenza  di  partire  ad  alta  voce  gli  difeè  iMè, 
mioea^w , trete^  che  uà  eontimate  tid  Afhiijìero  come  frimai  ^ 
intuita  aua  colera  deUaRegùia  mia  Mitdre  fi  troverà  me^  diplacar- 
lafii^  che  fi  gli  leveratmodaW  orecchie  li  Cattivi  Confi^teri.  Con* 
lìdtaco  poi  fegretameate  colCardinale  venne  rilbluta  la  prigioni^  de’ 
due  Marilliac,  & il  Guarda  lìgilli  che  dovea  entrare  alla  Privanza , 
privato  de’  Sigilli,  fu  ritenuto  con  buone  Guardie , enei  punto  feell 
io  fpedito  Corriere  in  Cafalc  a’  Marelcialli  della  Forza,  e di  Sciom- 
bergjd’afeicurarfì  della  perfona  del  Mareldallo  di  Marilliac  fratel- 
lo del  Guardaiigilli , e che  due  giorni  innanzi  col  favore  della  R^* 
ra  havea  ottenuto  di  comandar  folo  come  Generaliflimo  le  Armi  in» 
Italia,  trabalzando  in  un  punto  da  tanto  bonore  in  una  prigione. 

' A lalimutattioni  avampò  più  che  mai  di  Idegno  la  Regina , ma  sétpm 
vedendoche  il  Ré  voleva  Ibftcncre  a tutte  fòrze  il  Cardin^c  non  fi 
nxifle  ad  altro,  ma  ofeinata  protefeò  di  non  voler  vedere,  né  tro- 
varli nel  Gonfiglio  dove  quefeo  farebbe , applicando  al  configlio  di 
Redola  prigionia  de’  lùoi  Favoriti.  Il  Cardinale  dopo  haverten* 
tadamiimezi  di  placarla,  efeèildofìadoprati  il  Nuntio  Bagni,  il 
Cónfeilore  d’ElTa  Regina , 8c  altri  perfònaggi  affine  di  diaria  alla 
fioradiiadone  col  Cardinale , già  che  tali  erano  ifentimenti  Reali , 

. che  maidura  protefeò  che  era  ajfarecchiata  di  morir  frima  che  • 

mdfiùforlariglij  4k  modo  che  fi  vide  moko  intrigato  il  Cardinale , 
ooodouaodo  ad  ogni  modo  di  cercar  con  i (blid  giri,  d’imbrogHar  la 
Regina  in  qualche  laberinto,  per  sbrogliar  fe  fteHo. 
t:  tlOaca  d’Or4eans  fìgliaoto  piti  diletto  fjiosò  le  doglianze , e le 
tÉSfdomddla  Madre , onde  porutofi  in  Cafa  del  Cardinale  gli  te*«i(w 
ttoKmbla  fiiaindignatdone , e^^mko  brucamente  da  Lui  t^'oel 
piaa»ìfte&  dalia  Corte,,  e fi  portò  in  Orleans  lènza  iiceodarfi  dal 
■■■■t  X 3 Ré,- 


Ré.  Quedo  (ècondo  artìcolo  IcommoiTc  del  tutto  TaninK)  delCar> 
dinalc,  Itimando  in&Ilibìle  la liia  caduta , onde  reftò  due  giolni  on- 
deggìante  nelle  lue  ftanze  quafi  tutto  confulb  nel  premeditaot  par- 
titi d'appigliarlì  , il  Rè  udito  ciò  andò  a rìtro  vario,  aflìcurandolo» 
che  né  amore  di  Madre , né  confiderattione  di  fratello , né  qualfrjia  rag- 
g^te lo diftomeranno mot  dalla  continuattione  della  fua  buona  alia, 
Iterjò  di  Lui , e che  lo  confrderarebbe  frmpre  come  l'umcojòjlegno  della fn* 
Qorona.  Aflìcurato  in  quella  maniera  il  Cardinale  rapprelcntò  al 
Ré,  che  non  poteva  haver  quiete  la  Corte,  e la  Corona,  mentre 
libara  (è  ne  (lava  la  Regina  ad  ordir  trame,  con  i (ùoi,onde  conGglió 
il  Re  d’allontanarla , e farla  paflàrc  per  qualche  tempo  in  Firenza  ; 
che  però  gli  fece  intendere  S.  M.  che  haurebbe  ben  aggradito 
che  volefìc  transferirG  nella  lira  Cala  di  Molins  nel  Borbonefè , 
condilegno  di  tarla  poi  pafTare  in  Molins,  dopo  in  Lione,  epof- 
cia  per  il  Rodano , e per  Mare  in  Fiorenza , che  accortafi  di  dò  la 
Regina  negò  non  folo  di  andare  in  detra  (ùa  Cala,  ma  d’abbandonar 
la  Coite  un  momento , di  modo  che  fi  venne  ad  altro  ripiego , che 
non  ne  mancavano  nel  Cervello  del  Cardinale. 

Partì  il  Ré  di  Parigi  per  la  volta  di  Compierle  lòtto  pretello  d’au- 
àdròt-  vicinarfi  dal  fratello  per  tirarlo  alla  Corte,  ma  col  vero  dilègno  d’aP 
icuu.  ficurarfi  della  perfona  della  Regina,  non  trovandoli  a propofito  di 
farlo  in  Parigi  dove  il  luo  nome  era  tanto  in  (lima , quanto  in  odio 
* quellodel  Cardinale;  non  mancò  di  lèguire  la  Regina;  & appena 
era  trafcorlb  il  terzo  giorno  dell’  arrivo  della  Corte  in  Compiegne , 
quando  ufeito  chetamente  di  notte  tempo  il  Ré  col  Caidinale , e 
la  maggior  parte  della  Corte , vi  lafciòiooo.  Soldati  di  Guardia  al 
Palazzo  lòtto  al  comando  del  Marcfciallo  d’Ellrée , con  ordine  di 
cullodir  la  Regina , e d’allìcurarla  che  mtto  fi  faceva  per  il  meglio 
della  Corona , e per  lùo  maggior  ri  polo , e che  volendo  fermarli  in 
quel  luogo  làrebbe  Icrvita , c come  Regina , p come  Madre  di  Ré. . 
Nello  fuegliarh  la  Regina  venne  auverdta  della^rtenza  della  Cor- 
te, edelloHatonclqualeilRérhavcva  lalciata,  e di  la  a mezza 
bora  non  ancor  vellita , entrato  il  Marcfciallo  d’ Ellrée  gli  fece  in- 
tendere gli  ordini  R^gi  ch’erano  di  (èrvirla , e di  cullodirla.  Dub- 
biolò  il  Duca  d’Orleans  dopo  intelà  quella  nuova  della  ritentione 
della  Madre , che  non  fi  dilFondellB  (òpra  alla  lua  perlona  lo  llellb 
, veleno  del  configlio  del  Cardinale  parti  d’Orleans  con  lèmma  dili- 
■ ; genza. 
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genza,  eprecautti(K)i , e prefe  la  firada  della  Borgogna,  qualco^ 
udirà  dal  Ré  fe  ne  palio  m quella  Provincia  per  prevenirlo,  &in 
fard  arrivo  il  primo  in  Digiuno  ; ma  il  Duca  prelà  altra  llrada  dalla 

fiartc  di  Bellagarda , di  Bilànzon , e di  Epinat  dove  venne  a ritrovar- 
0 il  Duca  di  Lorena , che  lo  condufle , a Nancy.  Sdegnato  il  Ré 

publicò  in  Digiuno  un’  Editto  contro  a quei  che  havevano  confi- 
gliato  il  Duca  fùo  fratello  alla  fuga,  e particolarmente  contro  a quei 
che  rhaveanofèguito  cioè  il  Conte  di  Moret  fratello  naturale  del 
Ré,  li  Duchi  d'Elbof , di  Bcllegarde,  e di  Boccane , il  PrefidentcCo- 
gnetere , e li  Signori  de  Puilareus , de  Monlìgot , e di  Cluutelona- 
bc , e diede  gli  ordini  per  la  fècurtà  del  la  Borgogna , e poi  in  breve 
ripafTó  in  Parigi. 

- Defìderofb  il  Ré  di  far  vedere  che  il  lùo  affetto  s’augumentava  *«««• 
verfo  il  Cardinale , e che  faceva  grandiflìma  filma  de’  fùoivti]i^eieriaii 
gloriole  fatiche  nel  lùo  Miniflero,  l’honorónelMelèdi  SettemWe 
della  Dignità , di  Duca,  e Pajri  di  Francia,  coi  titolo  di  Cardinal  Du- 
ca di  Richelieu;  & in  oltre  lo  dechiarò  Governatore  della  Breta- 
gna. Di  più  conofeendo  che  dalla  perlòna  del  Cardinale  dipendeva 
illùoripolò,elaluaauttorità,  e che  mancando  quello  rellarebbe 
egli  el^llo  alla  diferettione  di  quei  che  l'odiavano , gli  accrebbe  un 
buon  numero  di  Guardie , per  la  cullodia  della  fùa  perfòna , con 
promeffa  di  riguardevoli  rimunerattioni  a quei  che  havelTeropiù 
particolar  cura  di  vegliare,  e feoprire  tutti  iliniflri  tentativi  & aiv* 
damenti  de’  lùoi  Nemici. 

Ferrcnderpiìiopprobriofoil debito filialedcIRéverfodi Lei,  c più  de*  fu» 
teftabilc nel  Mondo  il  Minifteto  del  Cardinale  nell’  bavere  imprigionato 
una  Regina  fenza  colpa, in  luogo  di  feendere  a diporto  ne’  G iardini  fe  ne  (la- 
vachiuudicontinuoinunaùanzajfenzafarTivederche  da’  foli  fuoi  pochf  . 
domeftici  : fino  che  pervenuto  gli  un  biglietto  dal  Marchefe  di  Vardes  , Go-  103*- 
veraatore  della  Cappella  Piazza  fortifiima  in  Piccardia,con  efibitione  di  ri- 
cevere in  quel  luogo , Tua  Maeùà  , e liberarla  da  quella  prigione , onde  ac- 
cettato Toffro , per  haver  commodo  alla  fuga , cominciò  a prevalerfi  delPin- 
(tanZfe del  Duca  d’Efirée,  che  di  continuo  rapprefentava , che  non  dubi- 
tando egli  della  fede , e parola  di  fua  Maellà , poteva  andare  a diporto  dove 
più  gUaggradilTe.  Ma  fu  creduto  dal  generare  che  l’efibitione  del  Vardes 
e deU’  Eurée,  folTero  trame  occulte  ordite  dalCardinale  per  dare  occafTione 
di  (campo  alla  Regina,  (limando  più  oportuno  rimedio d’haverla,  fuori  del 
Regno,che  imprigionata  di  dentro-Comunque  (la  prcvalendofi  della  libertà 
che  gli  dava  il  Marefciallo  che  la  cullodiva  fpe(To  fc  ne  andava  fpa(Teggiand» 
per  quei  bofehi  vicini,  c per  lo  più  (cnza  guardie  con  i fuoi  (òlidomelliei» 

■-  tra- 


TEATRO  GALLICO,  . 

Cao  che  fuggì  una  Notte  con  la  Signora  di  Fidnoy  > Ir  «m  Caunriera  >tm> 
vaco  due  Leghe  difeofto  con  mute  il  Vardes,  che  l’andò  fervendo  oel  vì^ 
rio,  ma  nellVauvicioarQ  della  Captila  intefe  la  nuova  che  il  Marchelbn 
Vai^Padre  dell’  altra,  nella  affenza  del  figlio,  s'erarefo  padrone  del. 
la  Puaaa  con  difcacciar  tutte  le  creature  del  figlio  con  ferma  rifolocioae  dì 
non  ricevere  la  Regina  fenza  licenza  del  Ré^di  modo  che  temendo  che  (co- 
perta non  fo(Te  riteniiu  in  qualche  prigione  più  (fretta , fenc  pa(Tò  io  Finn- 
dra , doé  in  Mons , in  Brufelles , & in  A veda  fempre  accompagnata  « e (cr. 
vita  dagli  Spagnoli.  11  Cardinale  allegro  della  figa  della  Regina  ftiinoffipià 
ficuro  che  mai,  poiché  altre  tanto  rapprendeva  di  dentro,quanto  raenole  ne 
curava  di  fuori. 

dìt«g  Si  diede  dunque  quefio  Minillro  a provedere  a tutti  gli  inconvenieati,ael 

Tekcvi.  Qiigiior  mezo  poffibile.  Conchiufe  la  Pace  in  Queralque  per  le  cefe  d’Ica* 
ha,  col  Ducato  d i Mantoua  al  N iveri.  A ncora  l'altra  col  Duca  di  Lorena , 

lòji.  conlaconditrionechequefioabbandonarebbe,  le  intelligenze  con  qualfi- 
voglia  Prenci  pe^  né  armare,  o periaetterc  d’armare  ne’  looi  Staci  contro  Fin- 
terclTe  del  Ré  Chrift ianiffimo,  anzi  con  l’obligo  di  fcacciare  da’  fuoi  Srafi 
tu^lquei  che  il  Ré  decbiarava  fuoi  Nemici , e per  pegno  della  fua  fede  bf- 
ciifea  nelle  mani  di  fua  Maefi^  la  Fortezza  di  Maffal.  11  Duca  di  Savoia  da. 
bili  ancora  la  fua  pace,  pure  con  le  (leiTe  conditdoni  di  non  far  colà  mi- 
nima contro  il  r4  né  proteggere,  o ricevere  nemici  di  quefto  ne’  fuoi  Stati  .• 
dal  Ré  fu  redituita  al  Duca  la  Piazza  di  Pinarolo,  ma  rifpetto  al  bilbgno  del 
dannato  ,o  che  folTc  per  indudria  ufata  dal  Cardinale  nella  Compra  , l’anno 
feguente  fu  venduta  tal  Piazza  al  Ré.  Anche  l’Elettor  di  T reveri  fi  fricourò 
fotte  la  protettione  del  Ré  per  non  cadervittima  dell’ Armi  Francefi,  rice- 
vendo nelle  fue  Fortezze  Guarnigione  Francefe. 

MarìlK»  Dunque  vedendofi  fenza  nemici  palefi  di  dentro  il  Cardinale , 8r  aflài  ben 
provido  di  fuori , c con  forze  badanti^r  rcfiderc  agli  Spagnoli , e con  van- 
taggio, volle  fpaventar  col  rigore  la  Corte,  acciò  niduno  ardiffe  mooverfi 
contro  jcbeperh  dato  lineai  procedo  dc\ MarefiùUbydi MariUiae^^tee 
fpiccar  dal  collo  la  teda  per  mano  del  Boia , nella  Piazza  di  Greve , h dieci 
di  Maggio , dopo  due  anni  di  prigionia  : clècuttione  che  diede  nu^to  da 
difeorrere  nell’  Europa , epiùin  Francia , acculando  il  Cardinale  noticelo 
d’accerrimo  vendicattivo,  ma  d’ingiudo,.poidK  ^do  Mare  foyio  non  lùt* 
vea  commedb  minimo  arto  d'infedeltà  contro  il  Ré,  ma  foto  hat^d^^lé 
partidella ReginacontroaltortochéglifacevailCiardiaale.  lafemww  j|' 
fuo  procedo  non  l’accu  (fa  va  che  di  Pecdato.  di  modo  che  fe  fi  vofi«K)i«lbL 
minar  le  Leggi  contro  a tali  delinquenti , converrebbe  dcTolare  laVra^indi: 
quanti  vi  Cono  Suditi.  . . : L ' 
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In  virtù  del  trattato  del  Duca  di  Lorena  con  la  Francia  fa  forti 
che  il  detto  comunemente  MONSIEUR  di  cui  fi 

vede  qui  (opra  l’eHìggie,  abbandonalTc  il  fbggiomo  di  Nanfi , e pafi  . 

Forte  I.  y ‘rato 
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f fato  in  Fiandra  s’abboccò  con  la  Madre  in  Brulclles.  In  tanto  il  Du- 
ca di  Lorena  pentito  del  liio  trattato  col  Re , e conchiufa  promeffa 
matrimoniale  tra  Margarita  fuaforella , e Afof^eur  Rateilo  del  Ré 
ripigliò  il  partito  di  quello , e con  cui  fi  dilpolè  alla  guerra  in  Fran. 
eia.  Il  Cardinale  ricevuto  tale  avifo  fece pallàre  il  Ré  nella  Lorena 
con  un’  Elército  di  z j.  mila  Soldati , dove  ottenne  tante  vittorie  che 
il  Duca  fi  vide  conftretfo  ad  humiliarfi  per  non  perder  tutto , e data 
licenza  da’  fuoi  Stati  a A/tw^tf/wconcniulè  un’ altro  trattato  a bene 
placito  del  Cardinale , a cui  mandò  caru  bianca , e ciò  légni  li  i6. 
Giùgno  ; c poi  egli  ftelfo  fé  ne  palsò  a (aiutare  il  Ré  in  Secheptè , da 
cui  venne  con  honore  accolto. 

iiwin)  Dagli  Spagnoli  vennero  dati  all’ Orleans  dieci  mila  Fanti,  e due 
Loieui.  (^2vaÌli,  che  con  altri  4000.  Fanti,  e mille  Cavalli  levati  dal 
lóji  proprio  danaro  (e  di  quello  della  Regina  benché  da  quella  fi  negafi 
lé)  dopo  bavere  pub’.icato  in  T reveri  un  manifello , per  làr  vedere 
che  non  pretendeva,  di  far  la  guerra,  che  contro  all’  ingiullitie  del 
Cardinale , entrò  Alonfiettr  con  quella  gente  nella  Borgogna , dove 
portò  gran  (pavento , non  lolo  perclTcrfi  impadronito  di  molti  luo- 
ghi,ma  per  ha  ver  dato  alle  fiamme  le  Calè  e Luoghi  de’Parlamenta- 
rii  che  haveano  fatto  il  procclTo  del  Marelciallo  di  Marelliac.  Indi 
travcrlàto  il  Lionclc , e Forele  fenza  far  danno  alcuno , giunlé  in  A- 
vergna , dove  rinfrclcatofi  otto  giorni  prclc  poi  la  marcia  verlb  il  vi- 
varelé , per  unirfi  col  Ad^arefciallo  di  Mmoranfi^  Governatore  di 
Linguadoca  il  quale  (degnato  contro  il  Cardinale , per  non  havergli 
mantenuto  la  parola  nel  Carico  di  Contdlabile  promelTogli  pretelc 
con  quella  occafione  farne  la  vendetta,  di  modo  che  guadagnato 
l'Elército  Reggio  che  gli  era  (lato  dato  per  opporli  a Monfieur  s’unì 
con  quello  contro  al  Rè,  con  voce  che  non  fi  voleva  che  la  vendetta 
contro  il  Cardinale;  & a quello  cattivo  partito  s’appigliarono  lìVet 
covi  d'albi,  di  Nifines , d'Uzes,  e di  Lodale , con  altri  Signori. 
lìraKi*'  Cardinale  per  cftinguere  prontamente  quella  ribellione  s’inca- 

liacdi  minò  col  Ré , e con  la  Regina  alla  volta  di  Linguadoca , & arrivò  in 
fi'nw”  Roane  il  primo  di  Settembrc;&  in  quello  giorno  ftelTo  il  Marelcial- 
'*■  . Iq  di  Sebomberg  che  comandava l'Elèrcko  Reggio,  dis&ce  a CaAel 

-mandariquelloÌMoofieur,  con  gran  ftr^ge  degli  Spagnoli.  Il 
‘Duca  Marefciallo  di  Montraoeancì  dopo  ellerc  (lato  fèrito,.fii  pcelò 
prigiooiero , & ordinato  il  filo  procedb.  Nella  Città  di  Montpdlier 
/ ^ lègui 
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fèmi  la  riconciliatione  del  Rè,  col  Duca  lùo  fratello  lì  zi.  Oc. 
taore  palTo  poi  inTololkj  dove  condotto  il  Monmoranzi  venne 
condannato  dal  Parlamento  di  quella  Città^  li  z/.poi  bebbe  la  tella 
tagliata  .nella  publica  piazza, non  ollance  le  inftanze  grandi  che  fece 
Monfieur  per  bavere  la  fua  grada.  In  quella  maniera  mori  il  Duca 
dì  Moomoranzi  giovine  bello,  gradolò,  liberale,  il  più  ricco  di  tutto 
il  Regno.  Duca , Pari,  e Marelciallo, ch’e^lato  vittonofo  in  Ma. 
re,  & interra,  con  haveroe  rapportato  piu  di  46.  ferite  in  diverlì 
rancontri  al  iervitio  del  Ré , dilcendente  di  cinque  contelfabili.Sup- 
plicii  che  veramente  (èrvirono  a frenare  con  l’eknipk)  la  licenza  de' 
Mirandi  : dico  iùpplicii  di  due  Marelcialli  in  poco  tempo  del  Marii. 
liac,  e del Montmoranzi.  GU Stati,  e beni  confifead  , eccetto  le 
Terre  di  Lolàndlli , e Damarlìn , che  dal  Rè  per  grada  vennero  da. 
d ,e  dilfribuid , tra  la  Prencipeifadi  Condé,  e le  DuchelIèd’Ango. 
lema , e di  V antador  lòrella  del  Montmoranlì.  Tal  leverà  punitio- 
ne,  ventK  attribuita  al  Ipirito  vendicadvo  & inplacabile  delCardina. 
le , però  portò  gran  teiTore  al  petto  de'  Grandi.  Ad  ogni  modo  irri- 
tato Monlìeur  per  non  haver  polTuto  ottenere  la  grada  della  vita  al 
Duca  di  Montmoranlì,  lè  ne  ulcì  per  una  quarta  volta  di  Francia  con 
intendotK  di  raunare  nuove  fonte  per  la  guerra. 

Conllance  & intrepido  il  Cardinale  nell’  offelè , poco  curava  de’ 
lamenti  che  facevano  i Grandi,  e molto  meno  delle  mormorattioni , 
e ladre  del  Po{>oto;  anzi  immobile  ne’  dilègni  della  Grandezza  della 
Corona,haveodo  intelb  che  il  Duca  di  Loiena,  rotta  la  fede  del  crat-  KS33. 
tato  armava  gente  per  la  guerra  che  volea  ricominciareMonfieur  af- 
lillito  dagli  Spagnoli  indulTe  il  Ré  a ripallàr  con  Efercito  nella  Lo. 
jena,  per  punire  i mancamenti  di  quello  Duca  che  llimava  archi, 
tetto  de’  movimend  di  Monlìeur  ; è nel  tempo  ftelTo  per  renderli  più 
formidabile,  latti  deputar  commilTariidal  Papa,  infieme  con  iReggi 
.ordinò  la  vifita  dell’  ingiulle  procedure  de’  Vclcovi  che  haveano  ha- 
vnto  parte  nella  Ribellione  ; e per  obligar  meglio  la  Corte  di  Roma 
anonlartandlcropoli  nel  procellb,  venne  ì^ito  Ambalciatore 
cifra  ordinario  il  Duca  di  Crecchi , con  Inpeibo  corteggio,  per  ra. 
dolcire  anche  l’aroarezzeche  Roma  bavera  deH’allianza  dellaFran. 
cu  con  Sueda  con  pregiudicio  degli  interdiì  della  Religione  Caroli, 
ca.  Il  Duca  di  Lorena  per  (chermirlì  de’colpi  che  acerbi  gli  minac- 
.ciaTailKècoaUnioElercito,  prelc  efpedientc  difareunarinuacia 
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del  Ducato  al  Cardinal  Ilio  fratello , con  la  Iperanza  che  verfo  no 
Duca  nuovo,  d’un  coir  lacro  Carattere  (ìmile  a quel  del  Richelieu) 
fi  uTarebbono  termini  più  dolci  ; ma  il  Richelieu  conolciuto  Tinga* 
no,  e creduta.  collilToria  tal  rinuncia , fece  che  iua  Maellà  s’avan- 
zafTe  con  le  armi , e lo  fece  con  tal  fortuna  che  in  breve  fi  refe  Signo. 
re  quali  di  tutta  la  Lorena , & induife  di  nuovo  il  Duca  ad  altro  trat» 
tato  che  fcgui  nella  Città  di  Nanzi , in  viltà  del  quale  reftarono  de-* 
pofitate  nelle  mani  del  Ré  tutte  leFortezze  del  Ducato  per  quattro' 
anni , reftando  confirmatì  gli  articoli  dell’  altro  trattato. 
ddRifn  lènza  sfodar  Spada  prelèla  Lorena , e la  relè  ({xslpata.- 

Paiigi.  col  ritenere  le  Fortezze  ; & in  tanto  che  fi  flava  Icrìvendo  il  trattata 
Margarita  lòrel  la  del  Duca , che  contro  la  volontà  dfcl  R é , era  flata 
*^33>  fpofata  dal  Duca  d’0>^Icansluo  fratello,  fuggita  da  Nanzi  con  abita 
di  Contadina  andò  a trovare  il  nuovo  marito  in  Fiandra.  Stabili  in 
queflomentreilRé  un  Parlamento  nella  Città  di  Metz  con  ratte 
le  forme,  e fe  ne  fece  l’apertura  li  ióid’Agoflo,e  la  prima  caulàche  fi 
trattò  fu  quella  d'unaDonna  maritata  che  uccilè  uh  huomo  che  vo.^ 
leva  renderla  per  forza  impudica , e reflò  alTbluta.  Ritornato  poi  il 
Rè  in  Parigi , venne  ricevuto  & acclamato  come  trionfante,  e pafifà- 
to  in  Fontanablò  fece  una  creatione  de’  Cavalieri  di  Santo  Ipirite 
molto  ampia,  e tra  gli  altri  fu  inveflito  il  primo  il  Cardinal  di  Ri- 
chelieu , & alle  lue  inflanze  Luigi  di  Nogaret  Cardinal  de  la  Va- 
Ictta  ; con  quattro  A rcivefcovi , e piti  di  46.  altri  Signori , havenda 
rimunerato-con  queflo  mezo  ilRichelieu  molti  di  quei  che  Thaveaao> 
ben  fèrvito  nelle  dilgratie. . 

Nel^ornoiS*  diGennaro^rcfèntatofi  illRe  nerParlamcnro  ,. 
iia.o«.  dechiarò  che  pretendeva  la  difloluttione  del  matrimonio  di  éMm. 

fiettr  fuo  fratello  con  Margarita  di  Lorena  per  eflèrfi  fatto  contro  al 
JÒ34.  fiio-confentimento,  cofi  dal  Parlamento  venne  dechiarato  nullo, tot- 
ta  via  dòpo  la^morte  delCardinale  queflo  matrimonio  fu  trovato  va- 
levole, e rannodato.  Hora  il  Duca  di  Lorena,  avezzo  alTinfèdcltà 
de’  trattati  vedendofi  libero  dall’ armi  di  Francia , ripigliò  di  nuovo  i 
fùoi  dilegni,  di  modo  che  fatto  rinunciare  il  Cappello  al  Cardinal 
foo  fratello,  lo  dechiarò  Duca  con  Ina  rinuncia  facendoli  fpofin-e 
Claudia  di  Lorena  fua  Nipote:  & anfiofo  di  riconciliarfi  con  la  Cafa 
d’ Auftria , fè  ne  palio  ai  fuo  lòccorfo  con  looo.  Fanti,e  mille  Cavat- 
J-‘.  -Quella  leggierezza  del  Duca  irritò  piu  che  mai  il  CaidinaIe,oij. 
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de  di  tmovo  fece  paiTare  con  Efercico  il  Rè  nella  Lorena , che  con  la 
fteflafàciltà  di  prìtnafottopole  tutto  il  Ducato  al  lùo  potere,  fenza 
sfbdrar  Spada.  Con  la  prigionia  del  tmovo  Duca  Nicolo  Francefl 
coche  bavea rinunciato  il  Cappello,  & ancora  della  DuchelTa  (ita 
Moglie;  ma  in  breve  trarveftiti  da  Carbonari,  fìngendo  di  portar 
Carbone  trovarono  mezo  di  deluderle  Guardie,  e cofi  fuggiti  fi 
tranf^rtarono  in  Firenze,  & il  Rè  le  ne  ritorno  in  Parigi , ritenen- 
do per  fè  la  Lorena. 

Per  far  conofcere  il  Cardinale  che  la  grande  inclinattione , & il 
continuo  Efcrcitio  nell’  Armi , non  l’haveano  tolto  l’amore  verfò  le 
lettere,  e per  obligare  in  oltre  i Letterati  nel  perfiiaderlèlo  loro  Me- 
cenate, preftó  la  mano  allo  fiabilimento  dell'  Accademia  Francefè, 
che  fù  ((abilita  in  quello  anno  lòtto  al  filo  nome , come  fi  può  vede- 
re nell' hìfioria  di  quella  Accademia.  Incapace  in  tanto  di  quiete  il 
Cardinale,  mentre  vedeva  l’herede  della  Corona  in  potere  de’  lùoi 
Nemici,  fi  diede  a maneggiare  il  fùo  ritorno  in  Francia.  Haveva 
Jlionfieur  un  Favorito  detto  il  Signor  Piloran , che  havea  qualche 
lludio , e qualche  erperienza  negli  affari , ma  oltre  modo  fiero,  & ai>- 
rogante, tutta  via  amato  con  particolare  amore  da  Monfieur  a legno 
che  non  relpirava  che  per  lui.  A quello  dunque  il  Cardinale  con 
belle  maniere,  fece  offrire  vantaggi  grandi, cioè  la  Dignità  di  Duca, e 
di  Pari , & il  matrimonio  di  una  fùa  pronipote  con  la  dote  in  contan- 
te di  loo.  mila  doppie , ogni  volta  e quando  volelTe  sbracciarli  per  il 
ritorno  diMonfieur  inFrancia, acciò  viveflè  in  buona  e llretta  unione 
col  Rè  fùo  fratello  che  tanto  defiderava.  Il  Piloran  ambinolo  l'ho- 
•Dorì,  e più  d’un  patentato  cofi  vantaggiolb,  con  tanta  opulente  dote 
non  manco  di  far  rifolvere  il  Duca  d’Orleatu  (ùo  Padrone  al  ritorno  ■ 
inFrancia:macome  fi  trovava  molto  innanzi  impegnato  di  parola  al 
(dnfino  degli  Spagnoli,  prolongandofi  le  condittioni  di  domandar 
liciClata , e che  forfè  non  haurebbe  ottenuta , penfo  che  fi  dovevano 
■$(bg^r  tutti  gli  intoppi  con  la  fuga,  comodo  che  fìngendo  un  giorno  • 
^'andare  inunbolco  vicino  alla  caccia  delle  volpi  ukì  di  Brufèllesv 
con  il  Piloran , e pochi  domellici , & in  luogo  della  Caccia  a briglia 
(Holta  fi  condufTero  in  Francia  &.’in  San  Germano  nel  Laye  : fègui- 
iono  gli  flretti  abbraedanoenti  tra  il  Rè , & il  fratello  con  particolar 
Ibdisfàttione  del  Cardinale  accarezzato  da  Monfieur , partecipao* 
■dolecomeherede  della  Corona  fommo  rifpetto  il  Cardinale. 

Y 3.  DU 


174  TEATRO  GALLICO, 

i^'pri“  Di  lia  pochi  giorni  il  Piloran  renne  dechiarato  Duca,  e Pari 
ÈIUmÌ'’  preparandoli  il  refto  per  il  compimento  delle  nozze  promelTe , di 
modo  che  oataralmente  baldanzolo  il  nuoro  Duca, con  l'augumea. 
idj4.  rodi  coli  gran  digiti , con  raggiunta  di  cofi  raocaggiolè Nozze , e 
con  la  Iperanza  di  redere  fui  T reno  Ufào  Padrone, divenne  coli  fie- 
ro «Mitro  all’  humor  Francdè,clie  volea  quali  andar  del  pari  in  mol- 
te colè  col  Cardinale , non  facendo  gran  diHèrenza 'd’uo  Favorito 
del  Ré,  e d’un’  altro  di  quello  che  dovea  luccedere  alla  Corona,par- 
lando  con  gran  libertà , e facendoli  lecito  di  dare  regole  al  governo  i 
la  qual  colà  eccitò  nel  Ré,  e nel  Cardinal  il  prurito  di  calligar  la  lùa 
imprudenza , onde  arreftato  nell’  anticamera  Reggia  di  la  a ne  Me- 
li mori  nella  prigione  di  Ibbitania  morte  al  Bolco  di  Vincennes,  non 
olbinte  gl  i oÀcii  palTaci  prima  da  t^onfieur  per  liberai  lo,  una  mor-  ; 
te  coli  repentina  non  melTe  in  dubbio  che  non  follè  Hata  ajutata  dai 
Boccone  Italiano , divenuto  hormai  aliai  comune  in  Francia.  Non 
fapeva  come  sbrigarli  il  Cardinale  della  parola  dau  delle  Nozze 
della  lùa  pronipote  con  collui , con  coli  gran  Dote , e che  havea 
confirmata  al  Duca  illclIbd'Orlcans,  di  modo  che  non  vedea  mc- 
zodisliiggirlapromcira,  non  oftante  che  odiava  il  Piloran,  e per- 
che non  era  di  nafeita , e perche  gli  dilpiaceva  il  lùo  humore  Hero,& 
arrogante , che  lo  facea  credere  pericololb  il  regnare  lenza  molti 
nemici , c gl  andi  pericoli  & a’ quali  non  volevaelporre  la  lùaNipo- 
te.  Ma  pili  in  particolare  ingelofiva , c tormentava  l’animo  del 
Richelieu , il  vedere  il  Ré  di  compldlione  inlèrmaticcia , c per 
confeguenza  il  Duca  d'Orlcans  in  mancanza  di  figliuoli  a lùaMaellà 
fili  punto  di  vederli  la  Corona  in  teda , & il  Favorito  Piloran  inài-, 
zato  fiibito  nel  più  alto  grado  d’auttorcvole  Privanza , in  un’  allòju- 
toMiniftero,  che  haveirehavuto  mai  altro,  c che  non  haurebbe 
badato  il  parencato  per  fodeoerlo  in  grana  ; dove  che  cadendo  que- 
llo Favorito,  e palTando  alla  Corona  lènza  alcun’ 

dubbio  veniva  a redar bilognqlb  della  lùa  Perlòoa,rifpettoallagran- 
de  elpcrìcnza , c fortuna , onde  non  era  mal  fondato  il  lòlpctco  della 
Corte , che  la  fila  morte  folTc  data  ajutata  da  veleno, 
ctnfe  Conlèrvava  nell’  animo  il  Richelicu  alti  penfieri  di  vendetta  con- 
ico» tro  gli  Spagnoli,  per  gli  occulti  monipoli  orditi  contro  la  fiia  per- 
fona  per  perderlo  per  li  favori  palcfi  partecipati  a Monfieur , per  il 
16^6.  configiio,&  ajuti  dati  al  Duca  di  Lorena  contro  la  Francia,  e per  ha- 
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ter  faftenuto  dt  forze  gli  Ugonocn  : raa  piò  in  particolare  ftiimva 
nttlTima  dilato  d'indebolir  (jueftaCorooa  con  le  Armi,  in  tanto 
che  la  fortuna  È rendeva  cofi  propritia  alla  Francia , conoicendo  e- 
glibenillìmo»  che  la  Regina  Madre,  e tanti  altri  Prencipi  MaU 
cofuemi , o della  CcM’ooa,  o della  £ia  perdona , non  potevano  pertur- 
bare il  ripolo  del  Regno,  e mettete  io  cooùgenza  la  (ira  Privanza, 
lè  non  col  vigorofo  braccio  ditpie&a  Potenza,  onde  andava  preme- 
ditando il  mezodi  prervenire  il  male  prima  ad  edere  dal  male  preve- 
nuto, efuccclferoproportionatele  congiunture.  Galeazzo  Ge- 
nerale detP  Impcradore  col  favnr  de’  ghiacci  Ibrptdc  li  14.  di  Gen- 
naro lafortezza  di  Filisbourg  che  giaeranot^ttro  anni  che  lì  tro- 
vava io  potere  degli  Franceli.  Gonfigli  Imperiali  di  qualche  buon’ 
cfiio,  larprdèrala*CittàdiTteveri,  per  vendicarli  deli’  Elettore 
che  vivea  lòtto  la  protetrione  dei  Ré  ChriftiàniUimo,  e preio  il  det- 
to Elettore  prigiocHeFO  lo  coadudcKoin  Namur , polcia  in  Luxem- 
burg,  e finalmente  toTrevettres  Caftello  poco  dilcofto  di  Brulèl- 
les-  1.1  Cardinate  intefa  quella  prigionia  Ipcdi  Ambalciatore  al 
Cardinale  Infante  GovemattMre  in  Fiandra,  per  domandar  la  liber- 
tà dell’ Elettore,  magli  venne  rif{x>fio  di  non  poterlo  fare  lènza  la 
licenza  deir  Impcradore , e del  Rèdi  Spagna.  Difdicevolcdun- 
cpie  parendo  alia  Corona  di  lofirirc  la  prigionia  d’un’  Elettore  che 
vivea  folto  alla  &a  protettiooc , ricevuto  il  rifiuto  della  libertà,  (pe- 
di il  Ré  un  Araldo  in  Bmiclles  per  dcchiarar  la  guerra  all’  Infante , 
rnel  tempo  ideilo  taunataunapodcrofà  Armata,  ne  (èguirono  gli 
efiètti  „ redando  nel  primo  incontro  forprefi  & abbattuti  gli  Spa- 
gnoTi  dall’  Armi  Francefi , quali  feorrendo  vittoriofi  portarono  il 
danno,  e lo  rpaventofio  nelle  porte  di  Bruièlles,  con  gran  Icorno 
del  Prcncipc  T ornalo  di  Savoia , che  comandava  gli  Spagnoli , ha- 
vendo  in  una  boctagUa  perlò  il  Cannone , & il  bagaglio,  Unitili 
poi  li  Francefi  con  gli  Holandefi  palTaronoaH’  alTedio  di  Louvain: 
maingeiofid  gli  Holaodefi  (come  fu  creduto)  dalla  gran  prolperità 
de’^Fraocefi,non{brvtmin>drarono  all’  Armatadiquedii  viveri  pro- 
meffi  di  modo  che  furono condretti  di  levar  rafTedio,di  retro  grada- 
te coapaflbdifiiggicivi,  con  una  perdita  quali  della  metà  dell’  Efèr- 
ciio,  nella  maggior  parte  conlùmati  da’  dilàggi,  e dalla  fame. 

Noofipcrdé  per  quedo  d'animo  il  Rici^lieu,  anziaguifà  delj^r"* 
Serpentc  che  premuto  col  piede  gma  più  fiero  il  V eieno , tnelfe  in  16^6, 
. piedi 
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piedi  quattro  Corpi  d'Eferciti  molto  piu  terribili,  fiailRé  per  Lm 
o LuiperilRd,  o di  lùo  ordine  col  Reggio  nome  q danaro  : uno 
di  quelli  lù  desinato  per  la  Germania,  comandato  dalCardinal  de  la 
Valletta:  ilfecondo  per  la  Lorena  lotto  al  Comando  del  Duca  cH 
Engolema,  edalMarefciallodelaForaa,  ilterzoinlulia  fottoal 
Duca  di  Crecchi , & il  quarto  nella  V altellina  comandato  dal  Du- 
ca di  Rohano.  Ma  la  finiftra  fortuna  di  Fiandra  nell’ anno  paflàto 
faccompagnò  anche  inquelto,  poiché  il  Valleaa  fu  incalzato  con 
gran  perdita  dal  Generale  Galeazzo  fin  nelle  frontiere  di  Francia  ; e 
non  dilfimile  accidente  arrivò  al  Ducadi  Crecchi  nell’ affedio  di  Va- 
lenza, congiuntamente  con  Savoia,  ccon  Parma  r non  rimanendo 
alla  Francia  che  il  foloacquifto  della  Valtellina ^ lùccefTo  per’opera 
del  Duca  di  Rollano.  Beri  évero  che  nella-Lorena  dove  il  Ré  palio 
in  perfonafucceffe  qualche  Vittoria,  con  la  disfatta  del  Barone  di 
•Clinchans.  Nel  fine  dell' anno  raunatofi  il  Corpodel  Clerodecre- 
tó  che  tutti  i Matrimoni  che  fi  conchiudevano  da  Prenci  pi,  o Pren- 
cipelTe  del  fanguefenza  il  confcntimento  del  Ré,s’intendevano  nul- 
li, ediniuna  validità.  Morto  in  quello  mentre  il  Canccllieredi 
Francia  Aligri  ilCardinal  fece  dechiarar  tale  ilSignor  dVjgi««-,cli’era 
GuardafigiHi. 

Il  Prencipe  diCondé  ch’era  palTato  all’  alTèdio  di  Dola  in  Borgo- 
nmiZ'"  gna  Contea,  dopo  due  Meli  e mezo  non  lenza  molta  perdite , fu  ni* 
ceffario  ritir.irfi  con  grave  Icorno  al  Ilio  valore  Mania le,benche  con 
la  ragione  di  foccorrere  la  Piccardia,  dove  il  Governatore  de’  Paefi 
Baffi  haveva  Ipcdito  con  buon’clercitoil  Prencipe  Tornalo,  il  quale 
prefe  la  Cappella,  il  Caflclct , c Corbie , penando  lo  fpavento  fino 
a Parigi  ; ma  il  Cardinale  (pedi  in  tutta  diligenza  un  groffo  Elèrcito 
& il  Ré  volle  che  folTe  comandato  dal  Duca  liio  fratello,  e dal  Con- 
te di  SoilTonsie  nel  principio  d’Ottobre  palTato  il  Ré  iftelTo  all’  Elèr- 
cito allediò,  e prelè  Corbia,  che  fu  poi  riprefa  li  i4.diNovembre  da- 
gli Spagnoli.  Mentre  il  Ré  alTediava  Corbia  fii  tramata  una  confpi- 
rattiène  molto  grande , contro  la  vita  del  Cardinale , che  {coperta 
venne  opprelTa  con  gran  dilcapito  dell’ Architetti,  & il  Conte  di 
SoilTons  accufato,o  Iblpcttato  diComplice,  fi  ritirò  nel  lìio  governo 
di  Sciampagna , non  ftimandofi  ficuro , fia  per  quella  macchina, fia 
perche  il  Cardinale  invidiava , & odiava  la  gran  riputarione  ch’egli 
haveva  tra  le  Genti  di  guerra , o fia  per  la  vendetta  che  quello  con- 
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ferrata  contro  di  Lui  rifpctto  alla  ripulfa  fatta  di  Ipolàrc  la  Comba- 
licc  Nipote  del  Cardinale.  In  quello  medefimo  tempo  lùaEminenza 
configliòilRcalloftabilimento  d'un’  Accademia,  per  allevare  la 
gioventù  nobile;  e fu  dato  un  luogo  commodo  in  un  Palazzo  nella 
Vecchia  ftrada  del  Tempio.  In  lommailContcdeSoilTons  nonfti- 
mandofi  ficuro  nel  Tuo  Governo  ufeì  di  Francia , e fi  portò  per  afli- 
curarfi  nella  Città  di  Sedano,  promelTogli  in  quello  luogo  ficurifi 
fimo  ricetto  il  Duca  di  Buglion  ; e quivi  ritiratoli  anche  l’ Arcivelco- 
vo  di  Rene,  poiDucadiGuilà,  cominciarono  ad  ordir  gravi  mac- 
chine contro  il  Cardinale  che  poi  luaporarono  con  loro  danno , c 
gloria  del  Richclicu  come  fi  dirà. 

Già  fin  dall’ anno  palTato  s’erano  dati  gli  ordini  per  armare  treT"C“- 
Elerciti  nell’  Elcrcitio  della  Campagna  prollìma , che  ftabiliti  furo- 
no  nel  fine  di  Aprile  di  quello  anno  polii  in  Campagna , cialcuno  di  fi.  * 
venti  e più  mila, e tutti  tre  infieme  in  differenti  Ili  ade  vennero  indrit- 
tati  verlb  la  parte  de’  Paefi  Balli , il  primo  verlò  Cambrai  comanda-  ^^17- 
to  dal  Cardinal  de  la  V aletta , e dal  Duca  di  Candala  lùo  fratello  ; il 
fecondo  verlo  ilBolognelè  lotto  il  comando  delMarchelc de  laMail- 
leraye , gran  Maellrode  l’ Artiglieria,  il  terzo  verlò  il  Luxemburgo, 

& haveva  per  Generale  il  MarelciallodiSciattillon.  1 1 Vailetta  con 
l’aggiuntione  dell’  Efercito  del  Meillerayepalfarono  all’ alfedio  di 
Landreci  che  prelèro  li  i6.  Luglio  dopo  due  Meli  o meno.  Fu  an- 
cora riprefa  la  Cappella  in  Picardia.  Nella  Linguadoca  s’erano  po- 
lli gli  Sj'iagnoli  ad  allediare  Leccata,  Piazza  frontiera,  verfo  il  Ron- 
ciglione,eperòdigranconlcquenza,  ch’é  la  ragione  che  haveano 
Ipedito  a tale  allèdio  il  meglio  delle  loro  forze  fotto  il  comando  del 
Duca  di  Cardona , e del  General  Sorbellone,  appunto!  loro  miglio- 
ri Capitani;  ma  inviato  a quello  l'occorlo  il  Sig;norde  Schomberg 
con  ottime  militie , data  battaglia  con  gran  coraggio , c fortuna  ot- 
tenne una  lègnalata  vittoria  li  19.  Settembre  ; che  gli  fece  meritare 
un  grande  applaulo  & il  Ballone  di  Marefciallo,  continuarono  li 
progrelfi  da  per  tutto  ; poiché  Giovarmi  de  U^erth  Colonncl  lo  Gene- 
rale ch'era  flato  Ipedito  all’  alfedio  che  l Elettor  di 

T reveri  havea  rimelfo  nel  potere  del  Ré  conllrinlè  in  breve  il  Bufi, 
niamet  a rendergliela,  per  mancanza  di  viveri , e nel  Novembre  ri- 
prelc  RJmoM.  Il  Marefciallo  di  Chatillon  prelc  Ivoi,  e DamvilHers. 
Anche  nella  Borgogna  Contado , dove  poi  palTarono  le  Armi  Reg- 
, Parte  I.  Z gic 
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gie  s'otrennero  molte  vittorie , il  Duca  di  Longivilla  prclè  le  Città  , 
e Caftelli  di  Santo  Amore, d’Auftrelia , e di  Curlaon , & il  Marchefe 
di  Tianges  fi  rele  Padrone  di  Chavanes , dopo  disfatto  fElèrcitodel 
Generale  Conflans;  oltre  ad  altre  vittorie  ottenuteli  da’ Conti  de 
Grance , e di  Guebriant  ; e gli  Suezzefi  unitamente  con  li  Francefi 
disfecero  l’Elèrcito  del  Duca  di  Lorena , c prelèro  Beaulne , e Rhi. 
nau  lui  Reno.  In  quello  tempo  medelìmo  il  Duca  di  Euglion,  prefe 
la  rilòlutione  di  farli  Catolico , con  che  venne  ad  alTopiregran  parte 
quelle  male  Ibdisfattioni  chediLui  haveva  ilCardinale,per  l'alilo  da- 
to a luoi  Nemici  in  Sedano. 

S'andava  in  quello  mentre  negotiando  la  pace  tra  le  due  Corone 
alla  gagliarda, &a  quello  line  il  Papa  haveva  f^iedito  in  Germania 
luo  Legato  il  Cardinal  Ginnetti,  & allora  che  parevano  piùdilpolle 
le  colè  luccelTe  la  morte  di  Ferdinando  II.  cflTendo  pallato  all’  Impe- 
rio Ferdinando  III.lìio  figliuolo,  li  Franceli  che  havevano  fatto  tan- 
te inllanze,  e protelle  per  far  vedere  invalida  la  fua  Elcttione  in  Ré 
di  Romani , non  vollero  inconto  alcuno  riconolcerlo  Imperadore , 
di  modo  che  in  luogo  della  pace  li  videro  forgerevarii  diilurbi.  Il 
Ducadi  Rohano ch&ÌiViov3i\3.  militando  apprefo  il  Duca  Bernard 
ricevè  gravi  ferite fotto  Rheinfeld,  e tali  che  gli  levarono  in  breve  le 
vka,lalciando  per  tellamento  allaRepublica  di  Venetia  le  lùeArmCj 
li  Icrive  che  nrcrita  la  nuova  di  quella  morte , al  Cardinale  li  lafciò 
dire.  Gli  Ugonotti  hamw  per/ò  uno  ette  tum  gli  faceva  nè  male,  né  bene,  e 
la  Franciaun  altro  che  non jt  curava  di  farli  né  bene,  né  male.  Mori  an- 
cora Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua,  e di  Nivers,  e volle  ellèr  Ic- 
pclto  con  l'abito  di  San  Francelco , nel  Convento  di  quello  Santo , 
non  havendo  lalciato  che  un  figliuolo  in  età  di  otto  anni.  Se  ne  pal^ 
lo  ancora  all'  altra  vita  Vittorio  Amadeo  Duca  di  Savoia , lèguita  là 
fila  mone  li  7.  Ottobre  in  Vercelli , con  che  s’apri  la  porta  in  quel 
Ducato  alle  guerre  civili  nella  minorità  di  due  Bambinetti  Luigi , e 
Carlo,  e morto  il  primo  rimale  il  fecondo.  Chriftina , Duchè^a  in 
virtù,  del  Teflamento  del  Duca  lùo  marito  prelè  la  Regenza,  ma  gli 
Spagnoli  che  non  havevano  per  vantaggio  di  vedere  nella  Reggenza 
d’un  tal  Ducato  una  Francele,  e Sorella  del  Ré,  s’oppolèro  con  pro- 
mellà  di  buoni  Soccorlì  al  Cardinal  Maurìtio  e Prencipe  Tomafi» 
per  pigliare  la  tutela,  eia  Regenza  per  loro;  di  modo  che  il  Ré  Lui» 
gl  lì  vide  obligato  d’abbracciar  la  di&fii  della  Sorella. 

Dopo 
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. TÌiòpoVhe  fu  forprcla  rifola  di  Rhinau  dal  Generale  Giovanni  de  Wcnh  C«ii- 
«on  lafbiò  per  quefto  il  Duca  di  Virmar  , CcncralcdcU’  Armi  Franceli  di  STvinr 
continuar  TÌgorofamcntc  la  guerra  , contro  la  Cafa  d'Auftria.  Ordinò  «c. 
nuova  levata  di  gente  in  Suizza , c giunte  le  fue  genti  con  quelle  chccoman- 
dava  il  Duca  di  Rohan , ritornate  dalla  Valtellina , prefeSccktngcn,  Luaf-  idi8. 
fenburg,  Vaidshout,  Scaltri  Luoghi.  11  Werth,  & il  Duca  Savelli  fi  au-  ^ 
vicinarono  per  dargli  battaglia , & infatti  l’obligarono  a levar  ralTedio  di 
Rhinfeld,  ma  di  la  a pochi  giorni  ^ ilDucadi  Vcimargliaflali  con  tan- 
ta furia , che  disfatto  buona  parte  dell’  Efcrcito  hebbe  prigionieri  quefti 
due  Capi , con  che  fi  verificò  il  pronoftico  del  Signor  de  Werth  che  porta- 
va ch’Egli  ben  torto  paflarebbe  in  Parigi,  almeno  l’auvicinò  affai  ^rche 
fli  condotto  nel  Bofeo  di  V incenna;  ma  ilSavelli  mediante  alcuni  doni  trovò 
mezzo  di  fcappare,pcrò  quei  che  favorirono  la  fua  fuga  ne  fecero  la  peniten- 
za con  il  loro  Capo . 11  Prencipc  di  Conde  Luogotenente  Generale  del  Rjé 
in  Li  nguadoca , & in  Guienna , fece  affalire  vigorofamentc  il  Porto  del  paf- 
làggio  verfo  Fonterabbia,  che  riufei  felicemente  l’attacco  > ma  aflccUirta 
Foncerabia,  fu  forza  levarl’affedioli  5 diSettembrc.conqualchejperdita, 
eftin  ta  con  le  allegrezze  che  ricevè  laFrancia  con  la  nafeita  d’unDelnno, del- 
la quale  ne  parlaremo  nel  Libro  leguente.  II  MarchefcdiLeganeSjGovema- 
tor  di  Milano  prefe  Brema,  e Vercelli  perii  PrencipiMauritio,  cToma- 
fo,  che  solcano  la  Tutela  ,•  con  rafliftenza  degli  Spagnoli;  & il  Duca  di 
Crccchi  che  combatteva  per  la  Ducheffa  Chnilina  con  l’Armata  Reggia, 
auvicinatofialfoccorfodi  tal  Piazza,  colpito  da  Cannonata  perde  in  quel 
punto  la  vita.  Hebbero  li  F rancefi  un’  altra  difgratia  e fu , ch’effendo  paf- 
Uto  il  Marcfciallo  di  Chatillon  all’affcdiodi  Sant’  Omero ^ auvicinatofi  al 
foccorfoilPiccolominil’obligòalcvarraffcdiononfenza  danno;  ma  firi- 
parò  quefta  perdita  con  la  prefa  di  Rcnfi  , e di  Catelct  dove  fu  porta  in  pez- 
zi la  Guamiggione  Spagnola.  Finì  querto  anno  con  la  capitolatione  della 
Città  di  Brifac,ofia  Fortezza,  la  quale  fi  refe  al  Ducadi  Veimardopoquat- 
tro  Mcfi  d’affedio  , con  che  vennero  i F rancefi  ali  bavere  una  porta  aperta,  c 
rtabilimcntoin  Germania. 

Havendointefo  il  Cardinale  de  Richtlieu  che  il  Luca  Francefeo  di  Lo- 
rena  che  fi  trovava  con  l’Efercito  nemico  nella  Franca  contea,  s’andava  mi-  «li» 
latitando  dipaffar  vittoriofo  nel  Ducato  di  Borgogna , fece  dare  ordine  al 
Duca  di  Veimar , nc’  primi  giorni  dell’  anno  notato  in  Margine , di  paffarc 
nella  Borgogna  Contea  come  fece,  e giunto  disfece  l’Efcrcito  del  Lorena 
nel  paffaggio  di  Doux , appunto  nel  maggior  rigore  del  freddo  li  24.  Gen- 
naro , e prcvalendofi  di  quefto  buon  rancontro  prefe  per  affalto  Nezerel , li 
Cartelli  d’ LI zez , de  Joux , & de  V illars , e pafsato  più  oltre  prefe  anche  San 
Claudio , la  di  cui  famofa  Abbatia  fìi  rifparmiata  da  qualfifia  minimo  difor- 
dine , poiché  in  conformità  dell’  ordine  del  Ré , haveva  il  Veimar  fatto  co- 
mandamento a’ Soldati  fotto  pena  della  vita  d’auvicinarfi  in  quella  fe  non 
fosfe  per  occaflìone  di  far  le  loro  divotfioni  : ad  ogni  modo  generofamente 
quei  Monaci  diftribuirono  molte  benificenze  a’  Soldati  infermi.  R itor- 
Mto  poi  il  Duca  di  Veimar  verfo  il  Reno , asfalitoda  grave  malaria  con  gra- 
vella  fe  ne  morì  in  N eubourg,  & il  fuo  Corpo  fu  portatoin  BrifTac. 
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Nella  primavera  <Ji  quello  anno  continuando  lafanitàdd  Zdtì 
lode!  Richelicuncl  Miniftcro^  benché cominciaflic  da  gravi^feri^ 
indebbolirfi  il  fuo  Corpo,  diede  gli  ordinlpcr  rarmamento  di^qui^ 
d’tfcrciti,il  primo  de’ quali  fu  dato  al  comando  del  Metleraye,  girici 
Aro  dell’  Artiglieria  dclìinato  ad  aflàlire  li  Fafi  Baili  Spagnoli  .*  Ili',  i 
vea  paflTare  nel  Luxemburg  hebbe  per  capo  il  Signor  de  Feuaum 
refciallo  di  Campo.  11 3 . fu  dato  al  comando  del  Marefcialloai  CI 
con  ordine  di  paflare  nella  Sciampagna.  Del  4,.  fu  Aabilto  fopremo  1 
danteilPrencipediCondé,  per fervir nella  Linguadoca;  ficilquiii 
madaatodal  Duca  di  Longavilla,e  poi  dal  Conte  d’Harcourthebbitp 
di  palGire  in  Italia.  QueAi  Eferciti  numerod  coli  ben’  ordinati  j e ( 
promettevano  moltOjtutta  via  cominciarono  con  qualche  difailro, 
con  animo  coraggiofoil  Feuquieres cominciò  rafiediodiTheonviU 
ve  disfatto  in  battaglia , ferito,  e prefo  prigioniero  dal  Piccolominij' 
dotto  dentro  quefta  Città  fra  pochi  giorni  le  ne  morì.  Fidatoa  quell 
nailPiccolominipafloairalTediodiMoufon  j ma  con  fua  vergogna^  B 
che  con  poca  perdita,  fu  forzato  di  levarlo  al  primo  arrivo  per  foccòÀi^ 
del  Marefciallo  di  Chaftillon , il  quale  prelc  jiioi , che  minò  per  pun^ 
l’infedeltà  di  queAi  Abitanti.  Ma  più  gloriofamcnte  d’ogni  altro  ritf  * 
nelle  fueintraprefe  il  Meillerayc,  da  cui  vennero  prefe  l’inportanti  Pia* 
di  Lille  ^ c d’Hefdin  non  oAante  la  vigorofa  difefa  del  Conte d’Hanapc  d 
me  meritò  in  riconpenfa  il  BaAone  di  Marclciallo  di  Francia.  11  Prenci^ 
di  Condé  che  militava  nel  Ronlìglione,  prcfeconfua  gran  gloria  in  breve 
alTedioSalfcSj  Piazza  cofi  celebre,  però  non  bene  ciiAodiraj  venne  ripreiBi< 
poi  dagli  Spagnoli.  Nel  Piemonte  dopo  morto  il  Marefciallo  diCrccdu 
era  palTato  al  comando  dell’ Efcrcito,  ilCardinalde  la  Valletta,  che  coh' 
animo  guerriere  benché  EcclefìaAico,  fé  nepaAófubitoaU’aAedio  di  Chi*. 
vas  ,e  nelqual  mentre  arrivatocon  l’altro Elercito  in  Longavilla,  prefeque^ 
AaPiazza,  e paAò  poi  in  Carmagnola,  dove  vi  mclTcralTedio.  IntanrqH 
Cardinal  de  Savoia^S:  il  PrencipcTomafo  ch’era  da  F landra  pa  Aato  ncIPÌè* 
monte  aAì  Aiti  di  forze  dal  Marchefe  di  Leganes , Governatore  di  MUancft. 
s’impadronirono  della  Città  di  Torino  di  modo  che  non  Aimandofi  ficara 
nella  Cittadella  Madama  la  DucheAa  ChriAina , dopo  caduta  la  Città  nel 
potere  de’ Cognati , fenepaAóinSufa,  verfo  dove  era  il  Corpo  dell’ 
inataFrancefe.  Dila  a pochi  giorni,  conl’interpoAtionedel  Nuntio  dèi 
Papa,  e delf  Ambafeiator  veneto,  fi  negotiò  una  tregua  che  fu  conchinfa  0^ 
intierafofpenfioned’Armi,  ritenendociafeuno  quelche  haveva  cominciao- 
doIÌ4.  AgoAo,  finoalti  14  Ottobre.  Tra  qucAo  mentre  afialito  da  mor- 
tai febre  il  Cardinal  de  la  Katfetrafe  ne  paflò  all' altra  vita  nel  delitiofo  C^- 
Aellodi  Rivoli  li  18. Settembre  nellafuaetàdÌ47. anni,  fic  ildicuiCorpb 
venne  tranfportato  inTolofa:  & al  comando  dell’ Efcrcitio  gli  fnccclsc  A 
Conte  d’Harcourt  che  fece  maraviglie. 
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pr^'«r-  Nella  barta  NOR  MANDI  A alcuni  Sudici  de  piu  ordinari’ 

citarono  una  ribellione , contro  a’  quali , che  facevano  chiamar^ 
Nudtpedi  fu  Ipedito  il  Colonnello  Galhon , e come  (paventaci s’enu 
no  ritirati  in  Auranches , credendo  di  poterfi  difendere  ,i}ronoiqiii. 
vi  tagliati  tutti  a pezzi.  Nel  tempo  iffefTo  alcuni  habitanti  diRoano 
della  feccia  delPopolo  fàccheggiarono  laReggia  Dogana,  fenza  die 
il  Parlamento  ulàlTe  le  diligenze  dovute  per  reprimere  tale  audàcia , 
di  che  fdegnato  ilRè  con  decreto  delli  i7,Deccmbre,fo(pe(è  li  Parla- 
mentavi,e dove  fu  anche  (pedito  ilCancelliere, per  pigliarne  le  in  for- 
mattioni.Nclla  lùa  morte  ilDuca  di  Veimar  haveva  Ifabilito  Gover- 
natore di  Brilac  ilGenerale  Mayor  Erlac,  che  mandò  fùbito  le  Chia- 
vi in  Parigi;  onde  da  S.  M.  venne  dato  il  comando  dell’  Efcrcito  in 
Germania  al  Duca  di  Longaville,  il  quale  arrivò  in  Brifac  li  io.  Set- 
tembre , con  maravigliofà  diligenza , e dove  tenne  una  raunanza  tra 
liCommilTariidiFranciaedi  Suetia  che  confirmarono  l’allianza. 
i)i»r,f!  Non  allentò  la  ftaggione  col  fuo  rigore  l’intentione  del  Longavil- 
la  di  far  qualch«^rogre(To  da  buon’  bora , onde  giontofi  col  Conce 
di  paflarono  il  Rheno  col  favor  de  ghiacci  in  tefta  dell’ 

XÒ40  Elèrcito  , & entraci  nello  flato  del  Landgravio  di  Ha(fia  Darmftac 
che  havea  prelb  per  (ua  ptotettione  quella  della  Cafà  d’Auftria, 
contro  agli  interelfi  del  Landgravio  di  CafTel , protetto  dalla  Fran- 
eia , e dopo  qualche  danno  l’obligarono  ad  un  trattato  vantagiolo 
al  Re , che  fu  (otto  fcritto  l’ultimo  di  Gennaro.  Armando  di  Maillè 
Brezé , Ammiraglio  di  Francia  ottenne  una  vittoria  delle  più  fègna- 
late  li  11.  di  Luglio,  havendo  disfatto  intietamente  la  Fotta  Navale 
di  Spagna , a villadel  Cannone  di  Cadix.  La  Città  d’Atras  venne 
affediata  da  tre  Marefcialli  di  Chatdtie , di  Chatillon , e de  la  Altetle- 
raye  di  tanta  importanza  fi  (limava  quella  Piazza , cominciò  l’affe- 
dio  li  14,  Giugno,  gli  Spagnoli  tentarono  l’ultimo  sforzo, per  dargli 
foccorfo , ma  riufeiti  vani  i tentativi  fu  forza  renderla  li  10.  Agofto. 

• Non  meno  fortunati  riufeirono  i progredì  del  Conte  d’Harcourt  in 
Piemonte.  Il  Marchefe  di  Leganes  ulcito  di  Milano  col  fùo  Efèrd- 
to  fc  ne  pafsò  ad  adèdiar  Cafale  gli^.  Aprile , l’Harcourt  che  fliina- 
vala  conlervatione  di  quella  Piazza  dell’  ultima  conléquenza  agli 
interedì  del  Ré  in  Italia , fi  difpolè  a (occorrerla  a qual  fi  lia  prezzo , 
onde  fi  fcaglió  contro  gli  Spagnoli  dentro  i loro  ritranciamenci,li  19. 
dello  Aedo  mele , celiando  in  qucAa  maniera  con  non  picciolo  Icor- 
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no , e perdita  il  Leganes , obligato  non  folca  levar  rafTcdio,  ma  a 
fuggire.  Quefta  vittoria  infinuò  al  coraggio  naturale  dell  Harcourt 
la  volontà  di  palTàrc  all’ artedio  di  Torino,  dove  s’era  racchiulo  per 
la  cuRodia  il  4[plcipe  Tornalo  con  li  migliori  Capitani , c Soldati 
Spagnoli , oltre  a’ proprii.  Non  oftantc  che  li  IHmava  coraggiola 
la  difela , con  tutto  ciò  il  Leganes  bavendo  fcco  il  fair.ofo  Ckncrale 
Carlo  de  la  Gatta  s’anvicinó  per  foccorrerla,  e benché  più  numcrolb 
di  gente,  non  ardi  ad  ogni  modo  tentar  battaglia,  di  modo  cheve- 
dendofi  gli  AlTediati  aììaliti  con  tro  ppo  furia , cnondifcfi,  prclèro 
la  rilolutione  di  capitolare  rendendo  la  Piazza  con  vantagiofi  con- 
dituoni  Militari  li  17.  Settembre  : c dove  lubito  rientrò  la  Duchefla 
Regente.  Quella  nuova  arrivò  in  Parigi  mentre  cominciavano  le 
fèlle  il  giorno feguente alla nalcita di  FiliffodiFrancia,fnve\\oìx- 
nicodel  Ré,  Tiatonel  vecchio  Cailello  di  San  Germano  li  11.  Set- 
tembre , che  veramente  portò  allegrezza  grande.  Nell’  alTedio  di 
Tor  ino  fi  fègnalarono  tra  gli  altri  ilConte  dePleflì  i Pranlin,il  Signor 
de  la  motta  Hodancourt , & il  Viconte  di  Turcna  che  comandava-- 
no  lotto  al  Conte  d’Harcourt. 


Quelle  profperità  di  fortuna  alla  Francia , che  s’andavano  argo-  * 
mentando  da  per  tutto , lotto  al  fuoMinillcro,  e nell’ intender  che' 
immortale  làrcbbc  il  fuo  nome  nel  mondo , per  ha  ver  làputo  con  la  ! 
forza  del  lùo  ingegno  render  la  Corona  nel  lopremo  grado  di  gran-  ! 
dezza  nel  quale  s’era  villa  mai  da  |^olti  Secoli  a dietro , l’obligava  a 
maturar  di  continuo  con  quel  liio  corvello  vallo, e nel  prelcrutarc  lèn  1 
za  fondo,  quali  folTero  quei  mezi  più  nicelTai  ii,e  più  adequati  ad  una 
buona  politica,  per  rendere  eterna  quella  Fortuna  alla  Francia  che 
in  pochi  anni  con  tanti  liidori  havea  egli  coli  ben  Rabilita , onde  co- 
mincio a trovar  forfè  per  adacquar  una  tal  Pianta  ; & liavendo  cono- 
feiuto  che  da  niuna  parte  potea  temere  inconvenienze  la  Francia  che  ’ 
da  quella  d’Inghilterra  , o della  Cala  d' Aullrìa  di  Spagna , di  modo  ■ 
che  ricercava  la  mallìma  di  Rano,  che  dal  Ré  Francelè  fi  procurallè 
per  bavere  il  lùo  Regno  la  pace  di  dentro , e di  fuori , che  le  Corone 
vicine  haveflèro  pei-  lungo  tempo  una  febre  nelle  proprie  vilcere  per  ' 
confamarle,  che  però  con  le  lue  occulte  mine  il  Cardinale  ottimo  ' 
fabro  nel  ^bricarle  in  Luoghi  poportionati , e meglio  indùRriolò  ' 
nell’  accendede , fi  diede  a fomentare  la  rivolutione  degli  Scozzefi, . 
che  divilì  tra  di  loro  nel  fatto  della  Religione  volevano  gli  uni  ch'e-  ■ 
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rnno  i Calvinifti  dircacciaredal  Governo  gli  altri  ch’crano  gli  Epit 
copali , e verfo dove  non  folo  l]  edi  il  Cardinale  Ambalciatori  lot-^ 
toprctcflo  di  procurar  la  quiete,  ma  altri  Francdidi  fpirito  caba-J 
lolo  che  deliramente  fingendo  d ellingucre,rende»fi||«il  fuoco  mag- 
giore, cheriufcicomealdilegno,  & al  deliderio,  poiché  prelclc 
Armi,  e ribellatili  del  tutto  gli  ScozzeliaccefTero  col  loro  fuoco 
queir  ardenti  fiamme  di  guerre  civili  in  Inghilterra , che  telerò  que- 
Ito  Regno  eflangue,  e conliimato,  con  tante  dilgratie  di  guerre) 
civili  alla  Cafa  Stuard.  . . ' j 

logM**  Ma  non  mancando  dfMantici  il  C ervello  del  Richelica nel  lùo 
archivio  cofi  colmo  di  partiti,  mentre  loffìava  da  quella  partenti;  ‘ 
1640.  cendio , fi  diede  nel  tempo  illellb  ad  accenderlo  dalla  parte  di  Sp^  ■ 
gna,  &havendointefoeirervigrandilpofutionc  ne’  Catalani,  ai} 
una  rivolta,  tcllimoniando  fdegno  lènfibile  contro  gli  Spagnoli;  pcf 
la  violattione  che  facevano  a’  loro  privileggi,  li  fece , con  dellrezza 
ben  grande  pen'enire  nell’  Orecchie,  che  volendo  Icuocere  il  giogo 
che  gli  opprimeva  il  Ré  Chrillianiflìmo  era  apparecchiato  a lòlle, 
nerli  con  tutte  le  lite  forze , fino  che  s’alficurallero  d’una  intiera  li. 
berrà , e cofi  diljx)lla  la  materia  nell’  animo,  concorrendo  la  natura 
antica  di  novità  in  molti,&  alllcurati  di  tanto  appoggio,  prelè  le  Ar- 
mi , e dilcacciati  gli  Spagnoli  fi  melTero  fotto  la  protettione  di  Fran- 
cia, col  Ipedire  Ambalciatori  a quella  Corona , per  lìipplicarla  di 
pronti  loccorfi,  e per  trattare  col  Cardinale  Privato  quegli  Articoli  ‘ 
che  fi  giudicavano  nicclfari  per  <11  protettione , che  vennero  bea 
villi , c meglio  ricevuti , con  la  fodisfattione  di  quanto  bramavano, 
già  che  appunto  cercavano  quel  che  havea  defidcrato  la  Francia. 

In  tanto  vedendo  troppo  grande,  e replcto  il  Cor  j>o  della  Mo- 
narchia Spagnola , llimo  poco  lùfficiente  una  fol  piaga  ad  illangoi- 
dirlo,  che  perojne  andò  preparando  un'  altra  maggiore,  che  fa 
quella  di  Portogallo.  Già  era  llato  avilato  che  molti  erano  i n quello 
Regno  tra  i Magnati  che  bramavano  con  molta  palfione , di  legiùr 
Ecfempio  degli  Holandefi,  non  già  nell’  articolo  della  ReligioneV 
ma  in  quello  che  riguardava  il  liberarli  dal  gotere,  e dominio  tiran- 
nico degli  Spagnoli , il  di  cui  fiero  governo  fi  rendeva  odiolo  a tifi- 
ti quei  Popoli;  onde  vedendo  il  Cardinale  apparecchiata  la  Mat^ 
ria , & elpolli  i folfàrini  per  accenderla , prellò  i luoi  mantici  pCT 
loHìarlaj  facendo  con  lègrete  rapprelcntattioni  elporre  a qua 
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Addghi , e che  haveano  maggior  pendenza  alla  conlpirattione,  che 
volendo  crearli  un  Ré  della  loro  propria  Nattione , cne  dalla  Fran- 
cia farebbono  alTiftiti  per  Mare,  e per  T erra;  e coli  rinvigoriti  i prin- 
cipali di  tali  pronie(re*fcofléro  il  giogo  Spagnolo , e follevarono  al 
Trono  Dongiovanni  di  Braganza,  cnefu  veramente  un  gran  tra- 
collo alla  Spagna,  & una  Medicina  falutare  al  la  Francia. 

Ma  più  in  particolare  ftava  nodrendo  ilRichelieu  nel  petto  il  pen- 
lìcredilafciardopodifènéllaPrivanza,  un  buon Miniftro , lènza  Clune  del 
di  che  credea  che  foflè  per  precipitar  con  la  lùa  morte  tutta  la  gran  »»*”  *” 
labrica  de|||^rtuna  Francelè.  Si  vedea  egli  inférmo , e di  breve  vi- 
ta , una  Regina  Spagnola , & inhabile,  un  Ré  buon  Chriftiano , e 
poco  politico e che  non  moftrava  affai  vigore  negli  afiari,  eìneno 
nella  complclTionc , ?lalute:  iPrcncipi del  làngue erano  molti,  i 
Grandi  Malcontentiinlìnici , gli  Itracchi  della  natura  del  lùo  Go- 
verno lènza  numero , e lènza  numero  quei  che  haurebboqp  delìde- 
rato  di  pelcar  nell’  acqua  torbida , di  modo  che  non  trovava  altro 
rimedio  che  di  far  nalcere  a buop’  bora , un  buon  Miniftro  primario 
al|a  Francia,  con  una  pradenza  pari , al  valore  dell’  ingegno.  Già 

s’era innamorato  dell’  ammirabil  condotta  di  Giulio  Mazzarino, 
dalla  deftrezza  de’ lùoi  rnaneggi,  della  lùa  efperienia  negli  affari, 
e del  gran  zelo,  &inclinattione  che  havea  fatto  conolcere  veilb  la 
F rancia , che  però  lo  ftimava  lolo  valevole  a lùccedergli  nel  Mini- 
ftero , e niceftario  un  tal  Miniftro  alla  Corona  j ' & a quello  fine  in- 
calorito nel  penfiere  che  havea  ilMazzarino  di  voltar  le  Ipalle  alla  • 

Spagna , e cercar  la  lùa  formna  in  Francia , procurò  di  farlo  reftac 
stella  Corte , col  dargli  impieglù  degni  della  lùa  capa^tà , e propri  a 
metterlo  in  dto  credito  tra  Francefi,  onde  dopo  haverlo  fatto  gira- 
re in  alcune  Ambalciarie-,  per  la  conclufione  d»  trattati  riguardevo- 
li,  Io  fece  ammettere  nel  lopremo  Configlio  Privato  : anzi  per  au- 
valorar  ogieglio  il  lùo  valore , e per  alficurario  con  una  eminente  Di-  • 

gnità  al  Miniftero  dopo  la  lùa  morte,  rapprelèntò  al  Ré  la  neceffità 
dffarlo  nominare  al  Cardinalato  ; né  il  Re  mancò  di  farlo.  Gli  Spa- 
gnoli che  odiavano  Mazzarino  e che  l’andavano  Ipacciando  come 
traditore  della  lor  Corona , vi  portarono  tutti  gli  oftacoli  allibili, 
con  protetta  piu  volte  d’ulcir  tutti  di  Roma,  dandoli  a quello  Pre- 
latoirCappello,  e rendevano  tanta  più  efficace  la  loro  negativa, 
quanto  che  vedeano  fermo  e collante  il  Rè  Chriftianilhmo , a non 
Parte  L A a vo- 
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volet  nominare  che  quello  fblo.  Finalmente  defi derofi  gli  Spagnoli 
di  vedere  il  Cappello  lui  Capo  dell’ Abbate  Francelco  Perretrida- 
Montalto , ch’era  il  CololTo  maggiore  della  Monarchia , e portan- 
do a qucfto  oftacolo  i Francefi,  per  la  ftefla  ragione  che  gli  Spagno- 
li ne  portavano  al  Mazzarino  : Urbano  Vili,  vi  rimèdio  col  con- 
tentarli ambidue , & in  quella  maniera  il  Perretti  &‘il  Mazzarino- 
hebbero  la  Berretta  nella  promottionedelli  ledici  di  Deccmbre  di-, 
quello  anno  : di  modo  che  da  quello  ^orno  in  poi  cialcuno  comin- 
ciò, a darli  a credere,  che  il  Richelieu  andava  fabricando  la  firala. 
del  Minillero  al  Mazzarino.  • ..  ^ 

Seppe  tirare  alla  devotione  della  Francia  il  Prenàpe  di e^onàca, . 
tà.  per  hlver quella  Piazza  ch’era  di  qualche  confideratione,pcr  inchio- 

dare la  riviera  o fiano-le  Colle  di  Genoa , & la  Savoia.  Quello  Du- 
ca conchiufo  il  trattato  col  Richelieu , per  lo  fno  llabilimento  nella; 
Corte  dl^arigi , confidato  il  Icgreto  a’  I’uoi  più  intimi  ; ulci  del  Ca- 
llello  mano  armata  ,&  uccilà  la  Guardia  Spagnola  ch’era  nella  Por. 
ta,  vi  introdulfe  Guarniggione  Frjncelè,  che  fegretamente  s’era 
fatta  auvicinare  in  quel  tempo  illciro;  rellando  in  quella  maniera 
Monacò  alla  Francia,  & il  Prencipe , Duca , e Pari  in  Parigi.  Il 
Duca  Carlo  diLorcna,cfilittodalla  Corredi  Roma  con  la  Icnmuni- 
ca , rifpetto  al  divortio  fatto  con  la  DuchclTa  Nicola , per  Ijjolàre  la 
X641.  Contelfa  di  Cantacroy  fua  Favoriu  ,,e  premuto  dall’  Armi  di  Fran- 
cia , per  clTcrfi  dato  per  una  quinta  volta  alla  C'afa  d'Aullria , dopo  • 
haver  conchiufo  cinque  trattati  col  Rd  Chriflaaniffimo  , che  da 
Lui  venivano  rotti  con  quellafaciltàche  fi  rompe  una  noce  : final- 
rhentc non  troi'ando  mezo  di  pacificarfi  con  Roma,  le  non  con-; 
quel  lo  di  far  la  pace  con  la  Francia,  chiefto  al  Cardinale  un  Pafla- 
porto  le  ne  venne  inParigi , lìti  principiorli  Marzo , e dopo  haver 
goduto  degli  honori , e carezze  partecipateli,  piu  làtio  che  con- 
• tento  conchiule  un  lèdo  trattato  col  Rè  , che  non  durò  che  pochi 
Meli,  benché  lolenncmcnte  giurato.  " 

Con  un’  Editto  publicato  i primi  giorni  dèGennaro  riftabilì  il  ft.è- 
mmn.  il  Parlamento  di  Rohanodivilo  in  ducSemeftri,  &il  Cardinaleirw 
• tento  che  non  (cordava  gli  avantaggi  della  fua  Cafa,  nel  procurar 
*^**^quellidella  Corona , conchiufe  il  Matrimonio  della  Signora  di  Bre. 
^^lùa  Nipote,  con  Luigi  di  Bourbon,  Duca  d’Euguien,  condole 
molto  opulente,  e le  Nozze  fiirono  celebrate  gli undeci  di  Febra. 
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To  con  magnificenze  Reali;  & in  breve  venne  fpedito  in'Catalogna 
per  Viceré  il  Marefciallode  la  Breze , padre  di  detta  Spofa  ; ma  pe- 
rò era  già  fiato  fpedito  prima  il  Signor  de  la  Motta  Hodancourt,per 
comandarle  Armi  di  Francia,  palfate  alloocorfo  de’  Catalani,  e 
benché  ha^eflé  bavuto  qualche  vantaggio  /òpra  agli  Spagnoli , ad 
ogni  modo  pofio  rafledio  in  Tarragona,  fù  forza  levarlo  con  moItS 

* perdita.  In  Fiandra  il  Marelciallo  della  Meillerayehebbe  molte 
vittorie  ; e tra  le  altre  la  prda  di  Bapaume  di  dove  ulcita  la  Guarnig- 
gione , per  condurfi  fotto  la  feorta  d’un  Trombetta  nel  luogo  au- 
gnato nella  Capitolattione  ; il  Signor  di  San  Preiil  Governatore 
d’Arcas,  ulcito  con  la  maggior  parte  della  lùa  gente  taglio  a pezzi 
tutta  quella  infelice  guarniggione,con  l’arricchirfi  dejle  fpoglie  che 
c6nducev.ano,  cofa  che  riulcl  lènfibile  al  Signor  de  la  Meilleray^  • 
mentre  s’era  òffefa  la  gloria  del  Re, già  che  s'era  data  fede  di  ficurez- 
za  a quefia  gente  lotto  la  parola  Reale  di  modo  che  clùamato  a ren- 
der conto  il  San  Preùl , pofio  in  prigione , e fatteli  il  lùo  procelfo  fu 
condjpnato  ad  ha  ver  la  tefia  tagliata  nella  Piazza  d’ Amicns,  * e tre 
de’  più  complici  condannati  alla  forca  ; e furono  chiamati  p>er  afli- 
fiere  a tale  elècuttione  tutti  gli  Officiali  Reggi,  • 

Il  ContedeSoilTons,  & il  DucadiGuilà,  che  s’erano  ritirati  in 
Sedano  come  fi  é già  detto , unitifi  col  Duca  di  Buglion(il  Sirj  affer-  j “c«- 
ma  in  un  luogo,  c flega  in  un’  altro  l’aggiuntione  di  quelbo  Duca  agli 
altri)formarono  un  partito  con  un  pretefio  fpatiolb  di  vendic.irfi  de- 
gli afironti  ricevuti  dal  Cardinale:  & havf ndo  richiefio  per  taleim-  1^41. 
prelà  Ibccorfo  all’  lmp?radore  fu  da  quello  dato  ordine  al  Generale 
I^iboy  d'afllllerli.  Spalleggiato  dunque  il  Contedi  Soilibns  dell’ 
Armata  del  Lamboi,  fi  portò,  ad  attaccare  l’Elcrcito  Reggio  che 
'^era.fiatai(xxlito  conuo  fotto  al  comando  ^1  M.^lcial  di  Sciat- 
dglione , Ha  cuicon  gran  coraggio  lòfienutou  ralfano  prima,  e vit- 
xorìol^  poi  comiqció  a far  firagge  delle  Militie  dell’  ardito  alfalitc- 
re,  il  qualeaccortofi  da  una  collina  eminente  do  ve  fi  trovava  della 
^rao  rotta  de'  lùoi , e dyl  gran  diforditie , e perdita  di  Stendardi , /ce- 
fi» nella  pianura  fi  /cagliò  come  un  tuono , con  le  due  Compagnie  di 
file  Corazze,  nel  più  forte  dell'  Elèrdto  nemico,  credendo  di  poter- 
li in  quefia  maniera  di/òr^dare , coll’  inanimire  i Idoi , ma  fi  trovò  a 

• co^  dellafua  vita  delu/bVpoiche  tagliate  a pezzi  ledette  Corazze, 

« refitoo  egli  con  due , o tre  dellefue  Cardie , non  conofduto , in 

* Aa  2 * quel- 
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quella  confiiTione  per  colui  ch’era, abbordaco  da  un  Cavaliere  ricevè, 
da  quello  forco  l’occhio  un  colpo  di  Pillola,  che  mori  in  breve , con 
un  fine  indegno  alla  liia  naicita , per  ellcr  morto  col  nome  di  fellone, 
e col  titolo  di  traditore  al  luo  Prencipc. 

Tace  tra  Segui  l’accomrnodamento  di  Madama  Reale  con  li  Cognati  con  1 
difeapito  dell’  honor  della  Spagna  dopo  tante  offdè,o  per  meglio  di- 
cogiuii.  (pclè,  poiché  non  ottennero  nulla  di  quanto  pretende-  * 

. vano , & i f raneefi  molto  piu  di  quel  che  defideravano , ruttando  la 

Regenza  a Madama  Reale  & il  Prencipc  Tomaio  da  Spagnolo  di- 
vcnne'Francelè , e gli  fu  dato  il  Carico  di  Generale  dell’  Armi  Fran- 
cclè  in  Italia,  contro  alla  Spagna , e tutte  quelle  forze  che  adoprava- 
no  quelli  Prencipi  contro  la  Francia,  cominciarono  ad  ad  operare  in 
favore , efpcrimentando  gli  Spagnoli  che  co!  cervello  del  Richcliftì 
non  vi  er^  Altro  che  lo  formontalTé.  T ra  le  altre  contfitrioni  in  que- 
llo trrattato  una  fu  quello  che  dal  Cardinal  Mauricio,  rinunciatoli  il 
Cappello  fi  fpofarebbe  la  Prencipellà  Loetwica  tlAiarìa  lùa  N ipote, 
efigliiiola  di  Madama  Reale,  con  la  differenza  di  44.  annidi  pjù  che 
lo  Ipolb  Mauritio  haveva  più  della  Spola  : onde  eflendo  andata  Ma- 
dama Reale  per  portare  quella  nuova  alla  figliuola. dell’  articolo 
d’un  tal  matrimonio  rilpolè  cÌk  cofa  intendo  cara  Madre , ìjora  che fino  * 
feirza  Padre  wi  volete  far fpofare  U tmoAvoì^  non  fu  meno  mitterio-'' 
dà  la  lèntenzB  di  quella  fpiritolà  Prencipclfa , allora  che  vennero  il 
Prcncipe  Tomaio , c l’ Ambalciator  di  Francia  per  pigliarla , c con- 
durla nella  Cappella  allo  fponfalitio  lafciandofi  dire , Signori  il  fuoco 
è accefi?  ecco  la  vittima  andiamo.  Quelle  No^e  furono  dell’  inven-  ^ 
rione  del  Mazzarino  acciò  che  morendo  il  Prencipc , o fia  il  Duchi*-  * 

no  herede , e rientrando  al  Ducato  il  Prencipe  Mauritio , vi  foffe  u- 
na  Prencipellà  Francele  in  quel  Ducato , poiché  come  Madre  della 
Duchefla  farehfte  tettata  in  Torino. 

dfumc-  pallàto  da  Lisbona  in  Roma , con  la  qualità  d’Ambafeiatore 

tu.  di  Portogallo , il  Pefiovodi  Lamego , dopo  haver  ricevuto  fcrnia  pa- 
rola , d’ellcre  fullenuto , e protetto  in  ógni  qualunque  maniera  dalla 
Corona  di  Francia,  & a quello  fine  furono  dati  ordini  molto  parti- 
colari all’  Ambafeiator  Francele  in  Roma  , acciò  affìfteffe  il  Pono-  ” 
ghelc  col  pigliar  la  caulà  di  quello  a cuòre , ma  tutti  gli  Officii  riuL  1 

cirono  inffrutt^fi  per  l’oppofittionc  degli  Spagnoli  fino  che  un  > • * 
giorno  alfalito  ilLamego  mentre  con  la  Carezza  dell’.  Ambafciato-  1 
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redi  Francia  le  ne  ritornava  in  Cafa  dalla  gente  che  Icco  conduceva 
il  Marcììtfe de Igs l/èlos  Ambalciator  di  Spagna , che  haveva  affetta- 
to di  lè(;ondarlolucceirc  un  grave  difordinc  con  la  morte  di  cinque 
Signori  parte  del  Lamego , e parte  dell’  Ambalciator  Spagnolo , ol-  ^ 
tre  un  paggio  di  quello  di  Francia.  Non  è credibile  quanto  folTero 
gravi  i lamenti  de’  Francefi , ma  con  poco  frutto , non  havendo  [x>t 
luto  ottener  colà  alcuna , che  un  poco  di  Icomo , poiché  il  Lamego 
fa  dechiarato  irregolare , con  privattionc  della  udienza  dopo  tanti 
fadoriben’ò.veròchefa  ammodo  in  breve  all-’  inllanzc  del  Papa, 
r A mbalciator  de  los  Velos. 

Circa  al  Duca  di  Buglion  fa  egli  ritenuto  in  prigione  nella  Città 
di  Cafale  mentre  vi  fi  era  portato  per  vifitarlo  in  qualità  di  Coman-  r'  sio- 
dante  le  Armi,  e con  ficura  Icorta  mandato  in  Francia,  qual  colà 
diede  molto  che  parlare , poiché  molti  credevano  che  la  lùa  prigio- 
ne folle  originatada  non  ellerfi  ben  comportato  in  quell’  accommo- 
damcdto  di  ^ladama  Reale  con  i Cognati , o die  pure  non  bavelle 
fatlb^lfao  dovq%  nell’  Armi  ; & altri  facevano  differenti  argomen- 
ti fino  che  venne  làputa  la  vera  cau(à  ch’era  quella  di  effere  fiato  ac- 
culato, d'havcrehavutoparricipattionc  del  trattato  che  fi  era  fatto 
da’  Signori  di  Cine  Mars , e di  Thou , o^a  del  Duca  d’Orlcans  con 
liSpagna;  matrovatoinnocente-,  o di  qual  modo  foffe , brache 
dopo  k morte  del  Cai  dinal  di  Ricl^elieu  ottenne  con  tanti  altri  an- 
che luna  lùa  1 ibcrtà. 

Con  l’occaló  del  Conte  di  Soifibns  fi  rilchiarò  meglio  la  mente 
dd  Cardinale,  che  mentre  vilfe  gliela  tenne  adombrata.  Seguì  la 
^a  morte  li  6 di  Luglio  nella  fua  età  di  57.  anni , refiando  del  tutto 
dilfipato  il  filo  partito , & il  Duca  di  .Guilà  làlvatofi  prima  con  lo 
(campò , andò  poi  maneggiando  al  miglior  modo  la  fua  riconciliac- 
t|<>ae,^|'IlRèudita  la  disfatta  de’ Rubclli  le  ne  palTò  in  perfonaall’ 
a(l^^  d>SedjW>  dove  fi  trovava  il  Duca  di  Buglion , il  quale  hon= 
■hafcndòforsèlùffìcienti  per  difenderli  contro  alle  forze  d'un  Ré 
,,yittoriolb,.  e non  vedendo  ^a qual  parte poteffe  ricever  foccorlp / 
portatoli  Innanzi  fua  Maefià  gli  cHaele  perdono , e gh  rimclTe  nelle 
maòiSedanojcyme  meglio  fi  dirà  qui  lotto.  ■ 

. Benché  tuttcvandalTe  profpero  il  V alcellqjfeUa  lùa  auttorità , ad  co«i«- 
, 'pgm  niodoJo  ftipiava  ancor  fluttuante,per  il  mhore  che  haveva  che  di  w' 
ilDèca-di  f^anaomàz  cui  era  poco  amato , e da’  due  Prenci  pi  faoi 

A a 3’  figlino- 
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figliuoli  ch’erano  il  Duca  di  Mercurio , & il  Duca  di  Beaufort , no»’ 
cercaffero  di  foftenere  nella  Corte,  altrove,  il  partito  del  Conte 
di  SoUTons  mentre  viveva,  o che  lo  luegliaiTero  dopo  morto  ) di  mo- 
*.  do  che  cercava  i mezi  di  1 ibecarfi  di  quefia  appreniione , col  rendere 
laCafadi  Vandomo  folpetta  al  Ré.  Occorlè  dunque  che  furono 
. arreftati  prigionieri  in  Parigi  alcuni  Heremiti  che  iaveano  viflìito 
qualche  tempo  in  Vandomo,  fblpettad  che  dal  Duca  foffero  flati 
Ipediti  per  ammazzare  il  Cardinale , anzi  che  per  meglio  paliate  il 
luo  difcgn’o , liavefle  tenuto  in  V andomo  qualche  tempè in  prigione 
detti  Eremiti , e che  folto  finta  che  folTero  fuggiti  dalla  prigione , c 
però  odiofi  al  Duca , teneflero  ordine  d'ammazzare  il  Cardinale; 
Iparfafi  la  voce  chefubito  imprigionati  Icopriffero  con  la  parola  del- 
la gratia  la  comraiflipne  ricevutadai  Duca.  Ma  li  più  fpeculativi  fu- 
rono di  fentimentofhe  quelli  dil^atiati  folTero  flati  fubornati  dal’ 
Luogotenente  criminale  Tardteu  con  promelTe  granai  le  vokflèro 
confelTare  d’elTere  flati  a tal  fine  mandati  dal  Duca,  e che  alletta^  da 
doni , e promelIc,vninacciati  all'  incontro  della  vita,haveflero  con- 
felTato , quanto  fi  defidérava.  Penetrata  all’  orecchie  del  Duca  tal 
calunnia,  fece  immediatamente  allellir  le  Carrozze  per  portarli  a 
Parigi  e far  vedere  nel  la  Corte  la  lùa  innocenza  : ma  venne  rimolTo 
da  tal  propofito  da’  fuoi  parenti , & amici  come  colà  dildicevole  alla 
lua  condittione , &all’  honorc  d’un  tanto  Prengijie , aiand^e  per 
elTer  confrontato  con  perfone  vili , & infami,  fomentati  al  licuro  dal 
Cardinale  rifoluto  di  perderlo;  onde  in  luogo  d’andare  a Paridi, 
portatoli  nel  lido  del  Mare  s’imbarcò  per  Tlnghilterra.  Prctelc  il 
Cardinale  che  li  procedelTc  alla  lentenza  come  contumace , ma  il 
Parlamento  non  trovò  affai  fòrti  le  prove:  dimodoché  lùccefia  fa 
morte  di  detto  Cardinale  richiamato  lùbito  dal  Ré  in  Parigi , venne 
con  tutti  gli  atti  del  maggiore  affètto  accarezzato,  c dechiarato 
innocente  con  Atto  publico. 

foffe  inelorabile  nella  vendetta  il  Cardinale , quanto  am- 
Mde'iu  bitiolodi  morir  gloriolà'mente  nel  Miuillero;  quanto  intento  a diff 
fippar  tutte  le  procelle , & i venti  de’  dilordini  anche  pioccioli,  che 
contro  di  Lui  poteflcro  Ibrgere , c quanto  formnat® , e fcaltro  nel 
* mantenere  i Tuoi  int^ffi , fi  può  chiaramente  conolcere  non  lòlo  di 
quantofièferittodifopra,  ma  di  quello  che  con  ^pia  penna  po- 
trebbe feriverfi  toccante  le  dilgratie  della  Regina  Madre  compatita, 
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e lagrimata  nel  Regno  dall’  uno  e l’altro  lelTo.  Non  vi  era  alcuno 
nella  Corte  che  folle  dotato  d’hunaanità , che  non  procurafle  il  luo 
ritorno  in  Francia^  Urbano  Vili,  ne  fece  far  più  volte  le  propoftc 
ài  Rè  rapprd'cntando  refilio  della  Madre , come  una  cofa  fcandalolà 
alla  luagloria,e  ch’elTendo  quella  hor  mai  nella  vecchiaia, & inferma, 
doveva  il  Ré  aprire  le  vifeere  filiali , col  procurare  di  vederla  morir  * 
tra  le  lue  braccia.  Il  Gran  Duca  di  Tofeana  impiegò  molti  mezi  per 
ammolire  il  cuore  irtipetrito  del  Cardinale  : il  Duca  li'Orleans  che 
non  dava  coli  volontieri  l’orecchio  al  Cardinale e che  j>cr  confc- 
quenza  l'havea  più  lènfibile  vcrlb  l’amore  dovuto  alla  Madre , con  le 
lagrime  agli  occhi  più  volte  havea  tentato  il  fuo  ritorno;  in  lèm- 
ma è certo  che  con  Lettere  humanilfime  la  Regina  havea  rappre- 
lèntato  al  Ré  lùo  figliuolo , che  non  gli  difpiaceva  tanto  la  lùa  amen- 
za,quanto  lo  fcandalo  che  ricevea  il  mondo  tutto  di  veder  coli  tratta 
ri  nella  lùa  vecchiaia  dal  proprio  figliolo  una  Regina.  Li  Confeflori 
non  vedeano  mai  ne’  loro  piedi  il  Rè , o vero  il  Cardinale  che  non  ne 
tentaflèro  qualche  apertura  c qualche  ftimokx  coli  grandi  erano  le 
preghiere  die  ricevevano  giornalm.ente  nella  Cort^\ 

Ma  il  Cardinale  pigliava  morivo  d’ingelofirfi , quanto  più  vedeva 
fcaldarfi  gli  altri  nel  raccomandare  il  luo  ritorno,  s’induriva  nell’ 
ollinattionc  di  lafciarla  in  cfilio , c come  s’tra  relè  del  tuttoSignore 
dello  Ipirito  del  Rè;  coli  gli  era  facile,  di  chiudere  il  lùo  cuore  ad 
ogni  qualunque  tejicrezza  d affetto  d’amor  filiale  verfo  la  Madre. 
'Confiderava  il  Cardinale  che  ritornando  in  Francia  la-Regina,come 
quel  la  ch’era  Hata  Tempre  amata,  con  la  fua  prelènza  haurebbe  ac- 
crelciuto  l’odio  del  Popolo  vcrlb  li^ui , e la  compalTione  delle  lue 
dil^atie  palTate , delle  quali  ne  veniva  egli  acculato  per  fabro  come 
l'era  in  effetto , non  poteva  che  incalorir -qualche,  ledittione  contro' 
di  Lui , ò almeno  intenerito  il  Ré  dalla  pietà  d’una  Madre  afflitta  in 
tanto  efilio  fi  farebbe  lalciató  indurre  a qualche  rilèntimetuo  : oltre 
che  i Grajifli  che  non  ramavano  fi  farebbono  ferviti  del  pretello  del 
torto  fatto  alla  R c'bina  per  tenHare  altre  fedittioni  : di  modo  che  ni- 
nnava màllìma  elTentiale  a’  luoi  interelfi , di  tenerla  lontana,  e lafeiar- 
la  morire  in  efilio , trovando  pretelli  che  vi  and.\v»  dell’  honorc  del 
Ré , di  non  permettere  piu  il  lùo  ritorno  nel  Regno.  In  quella  ma- 
inerà cfiliata  quella  infelice  Regina,  fe  ne  paisà  all’  altra  vita  nella 
Città  di  Colonia  in  una  età  di  anni,  li  3.  dì  Luglio , alfillita'da  ) 
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poclù  domeftici  che  gli  reftavano , non  eflendofi  nè  meno  trovato 
(ufficiente  danaro  per  farle  l’eièquie,  e molto  meno  per  rimunerare 
le  Damigelle  che  l’ haveano  lèrvito  : elTendofi  dal  Cardinale  con  una 
tal  perfecutione  verfo-quefta  Regina , ofièfa  e calpeifata  l’immortal 
memòria  d’Henrico  I V.  lùo  marito,  e reiàodiofa  alia  pofterità  quel- 
la di  Luigi  XIII.  filo  figliuolo. 

Quando  dunque  credeva  il  Cardinale  d’haver  gettate  le  ancore 
della  tranquillità  alla  fuaPrivanza:  quando  (rimava  inchiodata  la 
Ruota  della  liia  fortuna,  la  conobbe  più  mobile  che  mai , e pili  on- 
deggiante la  Ina  auttprità  ; havendo  nel  Iblftitio  delle  fiie  grandezze, 
provato  lo  feoppio  duna  fpaventofa  congiura.  Nodriva  il  Conte  _ 
Duca  Privato  del  Ré  Filippo  lègreta  intelligenza  col  Signor  di  Ciw- 
mars,  della  Cafà.d  Effiat,  che  da  giovinetto  era  entrato  al  lérvi- 
tio  del  Cardinale , e come  godeva  ftraordinaria  bellezza,  e l’amore' 
di  quello  verlb  di  Lui  troppo  intrinlèco , diede  a’  più  maligni  lolpet- 
to  di  qualche  comerdo  illecito,  da' più  làvii  creduto  falfo.  Bada 
che  nel  fiore  degli  anni  trovatolo  fpiritolo  e vivo  gli  fece  dare  il  cari- 
co di  gran  fcudiejre  da  Francefi  detto  Monjieur  le  Grand.  T al  cari- 
co eminente  inCorte,  e rinclinattiooe  che  vedea  verlo  diLui  del  filo 
Ben  fattore , gli  fiiegliarono  nel  petto  l’ambittione  di  pretendere  un 
luogo  nd  Configlio  lègrcto  del  Ré  ; di  ellèr  creato  Duca , e Pari  j ' 
c dilpolàre  la  Prenci pefla  Maria,  di  Nivers , ma'  procraftinato  dal 
Cardinale  l'intento , pcrnontrovarloindò  capace,  e meritevole 
fdegnato  con  fiirorgiovinile , in  humor  ]Francele  ,*  s’unì  col  Duca  di 
Buglione  odiofiffimo  al  Richelieu , e per  mezanó  a quella  unione 
fervi  il  Signor  de  'Thou , (Irettifliftio  d’amicitia  a Monficur  le  Grand, 
cheambidueinfieme  con  Buglion  & il  Cine  Marz  cominciarono 
•l'intelligeoza  col  Duca  d'Orleans,  e da  quello  appoggiati  melTcro 
in  campo  il  dilegno  più  proprio,  per  perdere  il  Cardinde,  ctrova- 
rono  quello  di  procurar  legreta  intelligenza  con  la  Corona  di  Spa-  • 
gna,  che  dal  Cote  Duca  gran  Privato,  e.Minillro,  fùrpnomolto 
accettclclorqpropolle,cfemprfCorrilpolloaldefiderio.Finalmen- 
te  Ipedirono  in  Spagna,con  abito  mentito  il  Signor  Fr&wr«*<fly«ch’e-  ' 

ra  amico  comune^a  pili  in  particolare  dell’  Orleans,  llimattthuo-  ^ I 
modifede,  edilpirito,  (che  di  rado  s’accopiano  infieme)  e coli  . V 
arrivato  in  Madrid,  conchiulc  nel  Icgreto  Gabinetto  del  Conte  Do-  1 
ca  il  qui  fotto  Trattato.  J 
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.a»trimé/<^c(^fi^M^erà  UT>ucad’OrUans,  nella  CtUàdisl 
^m>  dal  RéCatobcogli  far  amo  mandati  dodecì  nàia  Fanti , ; dn- 

^mlaCavattt^  conquattrocentomiUScudijer  LaL  ^jataitaltraoente  ®ut 

‘Duca  d‘OrUans\  che  h^rà 
t^rxi  fMt9  j TronuJfeilRéC^ohco  di  far  fecondare  lelmprefedi  emeffo 


^ ^0^0 poffare  mfieme  bu^con^ 

P guerra ilTiuca  d’Orleans  baurà  almeno  tre  Confi, 

gltertòpag^colpareredc'  quali  potràaccordar pace  , oTregue  a quelle  Fra. 
macu  che  la  emederanno  nel  Regno  ; ma  la  pace  generale  con  u Corone,  non  fi 
fo^acMicommet  e con  lareliittut  ione  agli  Spagnoli  dell' occupato.  Il  detto 

^ Ma  per  quello  ffHitta  gli  {limoli  che  moflcro  4#bTi  fotta  confpi-] 
i;att^e  eh  Aniim  di  quelli  Perfonaggi,  dirò  clTil  Duca  d'Or-* 
tóifpSavà  a^  Corona , come  qnfho  che  fi  cTdl  p “capace 
d governo,  anzi  del  tutto  proprio  ilfratello;  tutta  via  d’altri  fi» 
ceduto  che  tutto  il  fuo  difegno  fofTe  d'havere  la  Reggenza , e Tu- 
tcla  del  Nipote  dopo  moito  il  fratello,  che  cominciava  a conof- 
cerfi  dì  certa  vira , e pero  voleva  aflicurarfi  di  quella  pretentione  a 
buon’ bora  : gli  Spagnoli  tenevano  la  mano  a riempire  la  Francia  di 
difcordie , e divifioni  per  rendere  il  contracambio  a 1 Cardinale  che 
^veafufcitate  tante  guerre  civili  in  Spagna:  gli  altri  furono  moffi 
dalla  fpcranza , di  far  buona  pefea  per  loro,  turbando  le  acque  per 
tutti^oltre  che  hebbe  in  loro  gran  parte  lo  {limolo  della  paffione  di 
vendicarli  del  Cardinale , & a quello  fine  la  prima , e la  più  ferma 
rifolutione  fù  d’ammazzare  quello  Minillro , fenza  la  di  cui  morte 
conchiudevano , che  non  fi  farebbe  nulla , per  elTer  capace  a portar 
fimedio  a tutto.  * 


Y ‘ Si  trovava  allora  il  Cardinale  nella  Citta  di  Narbona , dove  era 
paffoto  per  cambiar  d aria,  intanto  che  il  Ré  s’era  incaminato  al 
via^overfoPerpignano  ch’era  Rata  afièdiau  da’ due  Marefcialli'"^' 
<bSòBomberg,edelaMeillc^^^^  havendo  il  Ré  voluto  incorag. 
gire  I Sol(bticon  la  fua  prefenza , qqal  Città  fii  poi  prefa  dopo  qua  t- 
TO  Mefi  d’alTedio.  Pareva  veramente  che  il  Cardinale  s’andalTc  ri- 
ftabìTei^o  nella  fanità  del  Corpo,  in  che  contribuiva  l’allegrezza 

foijnrifo  per  le  tante  continue  nuove  che  riceveva  della  feliciti 
e.  Francefi , mediante  i luoi  buon’  ordini  benché  infermo, 
evertente  il  Conte  deGt^ìn^it  4opo  haver  folto  diverfi  acquillt- 
Fartel.  'Bb  m 
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194  T E A T R P G A L L I C O, 
in  Fiandra , data  battaglia  al  General  LMnhcy , & al  General  Mayor 
li  prefe  ambidue  prigionieri , con  la  ftragge  della  maggior 
parte  del  loro  Eiercito,  e la  prefà  di  molti  ftendardi , delCannoiK, 
c di  tutto  il  Bagaglio , e tal  vittoria  arrivò  vicino  a Kett^en  „ e per  ri» 
munerattione  il  Guebriant  ne  ottenne  il  Ballon  di  Marelciallo.  il 
Duca  di  lìrezè  Ammiraglio  di  Francia  disfece  una  buona  parte  della 
Flotta  Navale  di  Spagna , e mefle  in  foga  l’altra , che  veniva  al  fo^ 
corfo  di  Perpignano,  che  aflìcurò  la  preladi  quella  Piazza.  Il  motta 
Hodancourt  diede  divcrle  rotte  agli  Spagnoli  in  Catalogna  & en. 
trato  nel  Regno  di  Valenza  prelèTamaris  & Monzon , c portò  lo 
fpa vento  a tutta  la  Provincia,  havendo  anche  Lui  meritato  il  Ba- 
ttone di  Marclisiallo,  che  dal  Marelciallo  de  Breze  Viceré  di  Ca- 
talogna gli  venne  dato  in  Barcellona.  In  Piemonte  il  Duca  di  Lon- 
gavilla  Generile  dell’  Armi  F^ancelì  pattato  nel  MilanclcprefeNiz- 
za  della  Paglia , e Tortona,  con  altri  acquili!. 

Quelle  nuove  rallegravano  il  Cardinale  come  Parti  del  fuo  in- 
' gegno , e della  foa  auttorità,  ma  come  la  natura  d'ordinario  produ- 
ce il  dolce  e l’amaro,  eie  viciflìtudini  humaneilbene,  ic'ilmalefo 
• forza  che  s’accommodalle  a tal  naturalezza  di  cole,  ricevendo  la 
nuova  che  ilMarefciallo  di  Gramont  era  llato  disfatto  dagli  Spagno- 
li con  perdita  grande  , e che  il  Conte  di  Guilcia  haveva  perlò  una 
battaglia  Dc’ contini  di  Fiandra.  Ad  ogni  modo  nonfo  quella  la 

nuova  che  gli  diede  da  penlare , non  dubitando  del  pronto  rimedio, 
magli  mette  il  cervello  in  partito  l’avilb  che  nella  Città  di  Parigi 
con  l'ailènza  del  Ré , e fua  li  (èntivano  molti  fofurri  e s’andavano 
dif(x>nencb  gli  animi  a qualche  ribellione  atta!  apparente, lavorando 
in  ciò  i Partiggiani  dell’  Orleans , del  Buglion , c del  Cinemarz. 
Alla  prima  nuova  il  Cardinale  fcrillè  al  Re  per  pregarlo  d’incarai- 
narfiinPariggi,  come  léce  ancor  Lui  dalla  foa  parte,  ma  come 
per  la  natura  del  luo  male  non  poteva  reggerli  in  piedi,  e per.coo-' 
lèguenza  imponibile  di  viaggiare  né  in  Carrozza , né  a Cavallo , né 
a piedi,  gli  fofabricato  con  matavigitofo  dilegno  un  Gabinetto  di 
Corame  ponato  da  40.  Perfonc , foura  k (palle , gente  grande , e 
robulla , e per  far  muta  di  hora  in  hora  légni  vano  zoo.  Se  in  quello 
Gabinetto  egli  lì  teneva  nel  letto , Se  un  Tavolino  innanzi  con  illiio 
Segretario,  c tal  volu  qualche  Ambafoìatorc  potendo  efléreoo 
Lui  ttao  a tre  perlòne  per  negotiarei  di  modo  che  lènza  cambiar 
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<faria',^J^gg^ando  trattara  gli  affari , c gorcmava  il  Regno  nel  Iet- 
to iftelfò , precedendo  gli  ordini  per  far  appianare  le  ftrade  difficili , 
epttTomper  le  mura  dorè  non  fofTero  aliai  larghe  le  porte  per  en- 
trar qacfta  macchina.  Nel  terrogiorno  di  quello  viaggio,  capito 
un  Cavaliere , che  lo  lerriva  fedelmente , e con  deftrezza  di  Spio-  ' 
ne , che  gli  portò  Copia  del  trattato , e fcopri  la  congiura  con  mol- 
te particolarita  ; prima  che  gli  Spagnoli  preparaffero  l'Elèrcito. 

Accoppatoli  il  Cardinale , col  Ré  fi  diedero  fùbito  gli  ordini  ni- 
ceffàrii  per  affienrarfi  delle  perlone  de’  Confpiratori  ; e come  nella  rpi«uwi- 
conlpirattiotfe , non  già  nel  trattato  veniva  comprelb  il  Signor  de 
arKhcLuiinfieme  col  Cincmars  fu  ritenuta  in  prigione;  e 
itttndati  in  Lione  nel  Cartello  di  Pietrancifà , & idtKve  formato^^ 
il  procefTo  venn w'airhbidue  condannati  nella  pena  del  delllto  diLe- 
fa  Maeftà , con  la  gratia  però  d’haver  Iblo  la  tetta  tagliata , e l’efe- 
cuttionelcguj  in  Lione  nella  publica  Piazza  li  ii.  Settembre,  per 
mano.d’un  Carnefice  poco  cfperto;  il  Signor  de  Thou  meritò  la 
morte  per  volere  ufjrc  troppo  fedeltà  al  fùo  amico , dal  quale  era 
flato  avifatp  della  congiura  rifbluta,  e da  cui  era  flato  rilborto  a! 
Cinemars , ^mtofenfa  a quel  che  fai, e non  ti /cordare  che  ilCardina- 
le  é fortunato  in  tutto , che  tajùa perfidia  e' ben  a^Jiodita , che  tiene  Jpioni 
da  per  tutto  che  taTifam , che  lejor:^e  del  Re^no/om  tn  fua  mano  ^ che 
le  prom^e  degli  Spaludi pojjono  matìcaie , e che  quefta  Ertmìenzet  a giri/a 
dti  Serpente  irritato  morde.  Con  tutto  ciò  meritò  la  morte , per  non 
haver  rivelato  la  confpirattione,  c per  hauer  voluto  ulàre  maggior 
fede  verib  l’amico , che  verfo  il  Ré  Tuo  Signore.  Il  Duca  di  Bu- 
gKor»  minacciato  della  fteffa  pena , col  mezo , & interpofitione  del 
Cardinal  Mazzarino  ortenne  la  gratia,  con  la  condiitione  d’andare 
a lérvire  il  Ré  fuori  del  Regno , & a cedere  a quefta  Maeftà  la  Città 
di  Sedano,  dove  patto  fùbito  il  Mazzarino  per  pigliarne  il  pofettb  in 
nome  Reggio,  peto  quello  Duca  fu  poi  feo  prigioniero  in  Cafà- 
Ic.*^  Il  Duca  d’Orleans  primo  fàbro  della  confpirattione , venne 
conflrretto  a chiexler  perdono  al  Ré , & al  Cardmilc  fche  più  gK 
difpiacquc)  ma  però  con  quello  non  fece  che  ifeufàrfi  ; & ad  ufeire 
del  Regno  per  viver  vita  privata , con  due  cento  mila  franchi  per 
anno  di  piatto,  e cofi  paffó  a Nitty  Cartello  nella  Sa'^ia  quattro  le- 
gBc dttcofto  di  Geneva.  ‘Ecco  l’efitodiquefla  confpirattione. 
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In  qaefta  maniera  la  Fortuna  favorevole  conduiTe  quello  Ino 
Cardinale  fin  nella  tomba.  Jo  erro  nel  dir  lìia  alla  Formna  delCardi- 
nale , polche  del  Cardinale  fu  lèmprc  la  fortutu  ubbidiente  dove, 
quando , e come  la  volle.  Dico  in  oltre  che  l’accompagnò  (in  nella 
tomba,  poiché  dopo  la  morte  de’  Signori  di  Cine  mars,  edi  Thou,  e 
la  rigorolà  lèntenza  contro  il  Duca  d’Orkans , annoiato  il  Ré  di 
tanto  làngue  (parlo  dalla  vendetta  del  Cardinale  e (Ihnolondolo  di 
continuo  il  rimorfo  di  haver  a cau(à  di  Lui  permelTo  la  morte  della 
Madre  in  elilio , dopo  la  toleranza  di  tanti  patimenti , & un  fuo  u- 
nico  fratello  fuori  del  Regno,  cominciava,  (come  ben  (è  ne  accor- 
gevano i Corteggianì)  lua  Maedà  a far  declinare  molto  dalla  lùa 

Sitia,  c dalla  Ina  benevolenza  il  Cardinale;  vedendoli  benillitao 
edi^Mcevaal  RédiconlcrvarloneU'auttoritànon  più  per  amo- 
re , ma  per  la  neeelfità  grande  che  haveva  de’  liroi  elpeiti,  e prudenti 
configli  ; onde  fi  può  credere  che  la  formna  che  vedeva  vaccilante  la 
grada  del  Cardinale  nel  favore  Reale,  permeile  la  lua  grave  infermi- 
tà, per  farlo  gloriolàmente  morire  nella  Privanza,  con  l’auttorità 
fin  nel  relpiro. 

Se  ne  pal^  dunque  all’altra  vita  nella  Città  di  Parigi  nell’  età  di 
j8.  anni  in  un  giorno  diGiovidi  4.Decembre,e  fu  lèpolto  nellaChie- 
1041.  fa  della  Sorbona  , da  Lui  fondata,  con  lùperbiflìme  elequie  anche 
nella  Cathedralc  di  Parigi , dove  recitò  la  lùa  orattione  fùnebre  il 
sooipri-  Vefeovodi  Sarlalè.  Quello  fu  il  fine  di  Armando  GiovaimiduPlef- 
Cardinal  Ducadi  Richelieu.  Li  lùoi Genitori  furono  Francelco 
di  Plelfis , Signore  di  Richelieu , Cavaliere  dell’  Ordine , e gran  Prc- 
vollo  di  Francia  ; e di  Sufatma  della  Porta  pure  nobililfima , ufeito- 
dalla  fanciullezza , & entrato  negli  anni  giovinili , vedendoli  cadet- 
to di  due  fratelli  d una  Cala  altre  tanto  abbondante  di  Nobiltà , che 
mancante  di  ricchezza,  penlo  di  tentar  la  lùa  formna  nello  fiato  cle- 
ricale , & a quello  fine  s’applicò  a far  gran  progrelfi  neglifludii , per 
meglio  aprirfi  la  firada  a qualclie fortuna.  Nell’  età  di  19.  anni  paH' 
lato  in  Italia  fi  krmò  io  Roma,durante  quelle  dilcordie  tra  PaoloV. 
& i Venctiani , e come  era  fiato  raccommandato  al  Cardinal  Bor- 
ghelc,  ch’era  il  Cardinal  Padrone,con  quello  mezo  s’andò  inlìnuan- 
do  allacognit^ne  di  quei  tanti  maneggi , e trattati , con  che  diven- 
ne nella  fcola  or  quei  Corteggiani , fcaltrq  ne’  giri  e raggiri  della 
Corte.  Nell’ età  di  zz.  anni,  nonoftanteil  divieto  del  Concilio  di 
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JteKofitiim  dt-jo.  venne  promoflò , e confagrató  Vefcovo  di  Lu- 
g|[IÌ^li<$Q7.epairatonel(ùo  Vefcovado  cominciò  a dar  fegni  di 
gcp  prudenza  nel  governo.  Ma  come  dalla  fortuna,  c dalia  indù 
patdone4[i^niva  chiamato  a maggiori  tenenti  vi  le  nc  pafsò  nella  <^or-  . 
teinParìggi,  dovelérmoneggiando , e confenando  acqaiftò  gran 
fama , e coli  divenuto  conlèliore  della  Marchdà  di  Guerche^illa,  da 
aueftagli  venne  aperta  la  porta  allegrane  della  Regina  Reggente, 
dalla  quale  venne  creato  luo  Elcmonniere  maggiore,  e conolciutolo 
capace  d'impieghi  politici  lo  dechiarò  Segretario  di  rtato  nel  No. 
vembre  del  i6i8.  con  quegli  altri  lucceffi  che  lì  fono  andati  deferù 
vendp  di  fopra. 

I Ma  voglio  prima  di  palTare  oltre  ritoccar  qualche  colà  Ipettante 
alla  vita  del  Richelìeu.  Quello  nacque  d'humor  guerriere, inclinato 
negli  Elercitii  marnali  ne’  quali  cominciò  ad  applicarli  con  molto 
ardore , ma  vedendo  che  Henrico  lùo  primogenito  s’applicava  me- 
glio di  Lui  mutò  penliere,  credendo  di  poter  fare  maggior  fortuna 
nello  dato  Clericale , non  oftante  che  ^Ifrnjò  ch’eri  il  lecondo  de 
trefrateli , sera  pure  applfcatoair  ordine  EccleGaftico,  e che  poi 
divenne  affai  giovine  Velcovo  di  Lufòn , con  tutto  ciò  gli  venne  in 
capriccio  di  farfi  Monaco  Ccrtofmo , e dove  entrato  viffe  molti  an- 
ni in  quella  aufteriffmu  vita  monacale.  Armando  che  già  haveva 
prefo4iabito clericale,  paffólubito  al Sacerdotio per  haver  quello 
Vefeovado  ch’era  llato  poffeduto  da  tre  della  foa  Cala , onde  lènza 
alcuna  difficoltà  ne  venne  dal  Rd  nominato.  Ma  in  breve  lucccGè 
che  dal  fu  uccifo  in  duello  Hcnrico  foo  pri- 

mogenito, provando  Armando  una  mortificatione  ben  grande  di 
vedere  eflinta  la  lìiaCalà  in  faui  diantica  Nobiltà, lènza  rimedio  al- 
cuno, per  effere  ambidue  gli  altri  fratelli  l’uno  Monaco,  c l’altro  Sa- 
cerdote, e Vefcovo.  Cofi  divenuto  poi  al  Miniftero  Armando,  fat- 
to tìfciiedolChiollro  A Ifonfo  lo  fece  creSre  Arcivefeovo  d’Aix  io 
Provenza,  provedere  di  molte  Abbatie,  e poi  creare  Cardinale. 

’ . Cofa  in  vero  maravigliolà  vedere  un’ huomo  inviluppato  tra  lifcL^ 
maggioiri  intrighi  del  Mondo,  in  capo  a 58.  anni  della  foa  vita , 18. 
di  Miniftero,  nove  Meli  di  Malaria  nel  letto,  e lèi  di  continua  febre, 
iàperff  cofi  ben  svilupparli  nell’ ultimo  periodo,  fpirando  tranquil- 
lamente iSpra  il  foo  letto , in  grada  del  foo  Prencipe , e nel  folli itio  • 
delle fo'è  glorie.  Nel  foo  T cftamento  tra  gli  altri  Legati  lafciò  un 
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nùKonc,  emezoalRd,  con  altri  mobili  prctiofi;  ma  ifùoì  Nipo- 
ti di  Sorella  reftarono  heredi  con  l’obligo  a!  primo  di  portare  il 
nome  di  Ricliclicu.  Rimunerò  i luci  Domenici,  & in  vita  & in  mor- 
te fi  moftrò  lèmpre  liberale  verlò  i Letterari,  e particolarmente  ver- 
lo  gli  Hillorici  (olendo  dire,  mano  il  potere  eli 

far  del  bene,  0 del  male  all  altrui  npHtatione,  eperokiJo^urvaobHgar. 
liper  necejjità  di fiato.  Protefle  con  grande  alletto  li  Frati  della  Ca- 
rità : riformò  quei  di  Ghigni,  e di  Cillelli;  fòleva  dire  ancora  che  li 
Gefuiti  erano  catthii  Nemci , e però  btfognava  benificarlt  per  haverli 
amici , perche  quefio  Ordine  non Jinodrrva  di  parche,  ma  d'effetti , onde 
fece  fabricar  quel  lònmofo  Portico  de’ Gelu iti  in  Parigi  :mapiu'in 
particolare,  comeegli  era  ftato  Dottore  della  Sorbona,  con  mo- 
ftrò Tempre  poi  una  particolare  inclinattione  nell’  ingrandire,  pro- 
teggere , c beneficare  il  Col  leggio  della  Sorbona , di  modo  che 
iuccelfo  l’Incendio  in  quefta  macchina  rinnovò  d un  nuovoedificio 
tal  fahrica,  clic  non  hebbe  fine  che  con  ifuoirefpiri,  anzi  fini  lavi-  j 
ta  in  breviffimi  gioini , dopo  che  hebbe  fine  ul  fàbrica  (della  Chre- 
fa  intendo.)  Quefta  fi  trova  fituata  di  fianco  allo  fteffo  Colleggio 
con  la  divisone  duna  ftrada  nel  mezo.  Molealta,  larga, clunga 
piena  d’ornamenti  di  pietra , e marmi  dentro,  e fuori  con  Colonne 
vaghiflimc,  con  faccia  doppia,  guardante  la  facci  a doppia  il  quadro 
del  Cortile,  con  una  liellilhmaCopola  dorata  nelle  fa(ciecoi«|uefta 
Infcrittione.  ARMANDUS  JOANNES  CARDINAL.  DUX 
DE  RICHELIF.U,  SORBONNE,  EDIFICAVIT  DO.VlUM,ET 
EXALTAVIT  TEMPLVM  , SANCTVM  DOMINO  ANNU 
ì,6.\x.  Lettere  che  pofiono  leggerfi  da  Lungi. 

Quello  Colleggio  è famofiffimo  nel  quale  hanno  le  loro  (lanate 
d’ordinario  più’dido.  Dottori  d'e’  più  "Vecchi,  che  fon  chiamati 
Socti  Sorbonici , a’  quali  fi  dà  tavola  aftai  mediocrc,ciod  PanejVino^ 
e qualche  poco  di  pietanza,  che  in  riguardo  della  fatiga  caftài , pof? 
che  none  grande:  mentre  di  tutti  quelli  le  ne  fcelgono  a leggere  lèi 
per  giorno , che  Ibn  chiamati  Reggenti,  tre  leggono  la  matioa,  Qtte 
dopo  il  pranfò , e come  li  giorni  duella  V acanza  fon  molti , Appena 
toccherà  ad  uno  di  far  dieci  Lcttioni  per  anno , e cialcuna  d’uo"  ho- 
ra,e  mezadi  ripetitione, nella  Teologia  Ipcculativa,  e morale*,,  con- 
correndovi Scolari  da  tutte  le  parti  del  Mondo.  Sotto  deib  cupola 
ftà  il  Sepolcro  del  Richelieu  che  conferva  le  lite  offa , lòperbaaoente 
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edificato  ma  il  Tuo  ritratto  al  vivo  li  vede  nella  gran  làla  in  piano, 
dove  fi  tengono  ledilputc  per  il  Dottorato,  che  chiamafi  ^tto  Sor- 
bonico.  Difficile  più  che  in  qualiiliaaltro  luogo  del  mondo  rielce 
quivi  Tintenco  della  Laurea  Dottorale , poiché  conviene  per  primo 
palpare  per  un  grado  diffidle  alla  promotdoncdel  Bccilierato,  e poi 
allora  cnc  fi  vuol  pallàre  alDottoratoTeologalc,  fatie  le  prove  d'et 
fcr  palpato  per  le  Catbedre  della  Teologia  alcuni  anni , bilbgna  re- 
ftare  un  giorno  nella  detta  gran  Pala,  lòpra  una  Catliedra  per  lo  fpa-  ’ 
tio  di  dieci  bore  conlecutive  fenza  inuovcrfi,  c lenza  Aflìltcnza,con 
una  lòia  libena  di  poterli  rilPorare  con  qualche  brodo,  o altra  be- 
vanda che  gli  porgono  di  dietro , dovendo  riipondere  a tutte  le  ob- 
jettioni  che  le  glijanno:  li  Dottori  in  quello  mentre  lòno  dietro  al- 
cune gelofie,  che  alcoltarx) , e cenfurano,  come  (òn  per  lo  più  certi 
huomini  Icropolofi,  e le hizzinofi  per  la  vecchiaia,  danno  delle 
belle  guanciate  lentendofi  Ipcfl'o  gridar  molti  Recete,  altri  Tace , Se 
alcuni  MaìereJ^ondes. 

Si  rauna  poi  il  Colicggio  per  dare  i 1 lùffragio  che  fi  fa  con  voto  le- 
greto , Polamente  per  vedere  le  deve  elPere  ammelPo  il  Catedrante  doi»iì. 
ad  un  fecondo  congielTò,  e trovatafi  la  pluralità  de’  voti  in  favore , 

& ammelPo  dopo  gli  argomenti  trovati  valevoli  le  gli  confcrilce  il 
grado  in  una  Sala  detta  l’ A reivefeovado,  e le  gli  da  Cappa , Berret- 
u,  cRobbaconGibellini , &il  nuovo  Laureato  deve  confignar 
fubito  al  Colleggio  800.  lire.  Veftono  quelli  Sodi  Sorbomd  toga 
crelpata  con  apparenza  humile , Se  efemplare , ma  però  nell’  atrio- 
ni  troppo  rigidi.  Gli  altri  Dottori  della  Sorbona  Ibn  quali  tutti  Pre- 
ti lècolari , c vengono  impiegati  ò incute  d’ Anime , o in  Canonica- 
ti de’ quali  le  ne  conta  un  numero  di 70.  e più,  mandati  a leggere' 
negli  altri  Colleggi  lùbordinati  alla  Sorbona , che  Ibn  piu  di  lètun- 
ta.  I Geluiti  non  fono  comprefi  nel  numero  de’  Dottori , ma  hanl 
no  parte  nella  Sorbona.  Capo  dell’  Univerfità  c il  Rettore  che  ve- 
tte di  Pavonazro , rifiede  nella  Sorbona , caminacon  le  mazze  do- 
rate innanzi  nelle  funtioni , gode  molti  privileggi,  e va  quali  del' 
pari  con  l’ Arci  vefoovo , pero  non  dura  che  tre  foli  meli , nella  fun-  • 
rione,  & alle  volte  fi  confirma.  Sopra  l’accennata  Sala  fi  trova  la . 
Biblioteca  data  dallo  ttelTo  Cardinale  Richelieu  per  Tufo  publico,, 
piena  di  Libri  rari , Se  in  gran  numero , llimata quali  maggiore  (al- 
^no  è meglio  ordinata^  di  quella  di  San  Vittore  Badia , che  paf-  • 
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fa  per  la  prindpal  di  Parigi.  Certo  è che  ouefta  Eminenza  benefi- 
cò molto  la  Sorbona , a légno  che  potrebbe  quafi  portare  il  tìtolo 
di  Fondatore,  come  lo  porta  dì  Rilloratore.  Ecco  unEpitafiopu- 
blicatolòpra  a quello  particolare.  -o. 

EPITAPHIÙM  SORBONICUM. 

NorvtmEpat^hù^ms  . ^ 

Hicjacet  Armandus  RicbeliusCardinalii , , 

AbiP^ator tmunonomine Ef  'ttafhìum  tegiftiy 
RediVi«tori*udiaHqui4minus  ,quamquodlegifti.  ' 
HicoriuMdusàRegibus  ,tmt^  RegibusortMsfuit  y - - 
FuturécmagHitud'ms ftgnadedu adhttcfuer j tSjmtSe^ienùa'J^ivet 
Locus. 

Ahmnus  Sorbona  ’mflevìt  eam  ingemo,  ea  tota  non  flenut , 

‘Profmgnavit  Thefèt , brevi  ipjè  mundi  thefisfuturun 
RotnamprofeBus  ‘Paulum  ^uintum  ex  ‘PapaTrophetmnfeeit , 

Ojlenditji  qualis  ejfet , ® vijùj  ejì , qualis  ejfet futurus. 

Redux  repr afèntavitRomam  GaU$a jquiGaUutm  exhibueratRoma. 
Henricus  Mmnus  appellabat  Tra/ulem fuum  jfalturus 
Jiyixiffet,qu4iUmjecit\Mdovicus,  , 

EleEius  'm MtnijirumRegpum, inde incepit , ubi aRideJìerunt , 

Superavit  anliquam fapìentiam , ditm  ei  addidit  nevam. 

Superava  (e  ipfummajoraliir,^femperfeminor. 

Nemo/ub  co  bis  erravi t , vix  ipfè  erravit/emel. 

Idcircò  organa  celebri  gemina  hedmt , ut  fape fiy>iens  ejfet , 

Sapere  docuitvolentemGaltiam,  PS  nolentemHtJpaniam. 

Magtft er  Europa  , quia  docuit  novam  artem  fapiendi. 

F tea  Jeculnmfapientia,  dum  Ludevkus  fecit  atatem  jujlaia 
Yrimum  UH  bellum  cumHareticis fuit^deinciperedebuitCardinalif. 

AlterumbellumproGaltiayPScontraGaUifimgeffit , ‘ 

Tertio bello adjunxit  SociosGallia;  dùmfubtraxir Hifpanfa. 

^tarto  bello fecitmajoremGalHam, PS  mineremHi/paniam^^'jip 
ToJ}  tot  viSloriasJuperariàmortevix  potute  , 
Agff-efaefthomìnemperpartes,nonaufa^multotimagg^e^, 
‘DeceptatameneJl:mvenitimmortalem,dumperemit, 

1;  ' ' Scilt(etddm  iot  'tesmoritur,immortalemjefecerat  antemortem. 

^idmor aria  Viatori  IntorUt  RicheVivita  ,nonfapient'ta, 

• _ Adbucmovet  EuropammortuutyPSGalHamredtvfVHs. 

JacetintritSorbonam  j mùJacentemSorbonamerexerat } ^ - 
Repar ervit  ant  imam , addidit  novam  , PS  bis  autbor  Sorlma  ejf:  ' 
SedplusdebetRichelio/àp'ieHtia,quam  Sorbona, 

ReJtitmtT.arifis  Sorbouam  ,PS  uéique/apientiam.  • 

AbiViator,PSMfie àmortuojapere.  , ' - . 

Redihator,  .‘ÌIJ.  ‘ 

Vivit  intra  SorbonamRicbelius,  quia  intra  Sorbouam 

niSU moritur.  - 
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Quella  Eminenza  hebbe  l’animo  coli  augullo,  c grande , che  ol* 
tre  alla  gloria  d haver  refo  la  Corona  Francele  maggiore  d’ogni  al- 
tra  loura  la  Terra , e di  haver  fatto  Monarca  il  Tuo  Ré  di  dentro , e 
di  fuori,  volle  anche  haver  quella  di  fondare  una  Città,  picciola 
in  fito  ma  grande, e maravigliofa  lopra  ogni  alti  a.nclla  fupei  ba  mag- 
nificenza delle  lue  fabriche , delle  lue  Iliade , della  lua  Piazza,  delle 
fue  Fontane , del  la  lua  Cathedralc , delle  lue  mura , e delle  lue  Por- 
te. Carlo  V.  Ibleva  chiamar  Fiorenza  Cttu  di  Domenica , perche 
era  un  piacere  di  goderla  fellcggiando  ; ma  certo  che  fi  può  dire  el- 
fer  quella  Città  di  Fella.  Credo  che  ncn  occorre  elplicarmi  oltre, 
per  eflére  intclo  che  parlo  di  RICHELiEL'.  Era  prima  un  femplice 
Callello,  antico  Patrimonio  della  Cala  antichiHima  di  Richelieu,  e 
dove  hebbe  la  lua  Nalcita  il  Cardinale  di  quello  nome  ; e veramen- 
te meritava  di  divenir  la  più  bella,  e la  più  dclitiolà  Città  della  Fran- 
cia , quel  luogo  che  havea  dato  la  vita  a colui  che  dovea  follevare  il 
Regno  nel  più  alto  pollo  nel  quale  fi  follè  mai  veduto.  In  fatti  ci  vo- 
leva l'auttoi  ita , il  lenno , e ranima  grande  d'un  Cardinal  di  Riche- 
lieu , per  rendere  un  luogo  llerile , il  più  abbondante , il  pjù  fertile , 

& il  più  delitiofo  della  terra;  ma  temo  che  con  quello  Cardinale  fia 
morto  anche  il  mezo  di  conici  varne  il  lùo  Iplendorc. 

Fu  il  Cardinale  huomo  d’afpetto  grato , però  macilente,  e di 
compleflione delicata,  con  unofpiritoda  farllupirc  ad  ogni  uno 
non  lolo  per  la  lua  acutezza,-  maperclTcrencllolldro  tempo  fen- 
fi  rivo  c finto  ; moderato , e vendicativo:  gentile , e fiero  : flemma- 
tico ,&  impaticnte.  Accoppiava  infieme  quello  che  di  rado  fi  tro- 
va in  altri , cioè  vivacità  di  Ipirito , e fudezza  d ingegno , o fia  giudi- 
ciò.  In  un  tempo  illelTo  fi  l'acca  conofcerc  con  quello  affabile, mite, 
e cortefe , e con  quello  fùpei  bo , iracondo , e dilprezzevole.  Oltre 
modo  eloquente,  piacevole  ne’  dilcorfi,  pronto  al  motto,  e quel  che 
imporu  che  l’eloquenza  in  Lui  era  fondata  nelle  parti  della  natura , 

& in  quelle  dell' Arte;  poiché  era  dottillìmo  nelle  belle  Lettere, 
buon  Filolbfo,  buon  Teologo,  buon’  humanilla,  inllruttiffimo 
della  làgra  Icrittura  ; pofèlTorcdi  quattro  lingue  Greca , Latina,  Ita- 
liana , c Spagnola , che  andavano  del  pari  con  la  Francele. 

Politico  lenza  pari , come  fi  può  conofeere  da  quanto  fi  e accen-  lo^'. 
nato  di  fopra;  in  Lui  papve  che  vi  fodero  due  Fortune,l’una  che  non 
'penlàva  che  a tenderle  infidie,  e l’altra  che  havea  cura  particolare  di 
Parte  L ••  Cc  ronvf 
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romperle,  di  modo  che  non  tentò  mai  colà  lenza  oftacoli,  né  mai 
trovò  ollacolo  lènza  vincerlo.  E gli  entrò  nella  Privanza  contro  il 
genio  dd  Prencipe , & a difpetto  di  tjueftn  tal  genio  lì  conlèrvò.  Il 
Ré  nemico  ,£gelofo  della  Madre , diede  il  Miniftero  con  tanta  aut- 
toiità  ad  un  Favorito  di  quella  ; havendoio  crearoFavorito  fenza  ki- 
clinattione , e follenutolo  fenza  amarlo.  Enuò  nel  Miniftero  con 
l’odio  de  Prencipi , e per  rellar  lòb  precipitòquei  che  l’haveano  in- 
alzato. Fece  fempre  prollffione  di  tàrfi  piu  temere  che  amare , bi- 
lanciò il  favore  con  finvidia  ; clecrato  da'  Popoli  & invidiato  dagli 
Stranieri  ; con  tutto  ciò  oppreffe  i Cìrandi,  Ipogliò  d’auttorità  i Par- 
lamenti, diflìpò  le  turboIenze,dilàrmò gli  Ugonotti,  IbttomelTe il 
Popolo  all’ubbidienza , e diede  al  Reggio  comando  quei  vigore  al 
quale  non  havea  polTuto  pervenire  mai  alcun  Monarca.  Mentre 
ville  flagellò  l’Europa  per  ingrandir  la  Francia  ; mclTe  in  fchiavitu  la 
Francia,  per  rendere  afloluto  Monarca  il  Ré;  elparletantofan- 
gue  per  ingrand  ir  le  ftclTo.  Certo  é che  ingrandì  la  Francia,  chere. 
le  cllangue  la  Spagna,  che  luifccrò  l’Imperio , che  tormentò  l’Italia, 
echedivifel'InghilteiTa;  di  gran  cuore,  odi  gran  conftanza  nelle 
procelle  publichc  del  Regno. 

juoidi-  Ad  ogni  modo  fu  accufatod’elTèr  fallace  nella  fède , atroce  negli 
odii , infleflibilc  nel  le  vendette;  timido  fra  le  buralche  private  ; ama- 
tor  tanto  di  le  ftdfo,clie  pigliava  ombra  di  gelolìa  in  ogni  colà:  s’hu- 
miliavanelledisgratie,  con  quel  tanto  cccelTo  che  lì  gonfiava  nelle 
felicità.  Godeva  più  di  quello  che  fatto  havea  alcuno  altro  nel 
mondo  d’effere  adulato, e benché  grande,e  lìiori  del  verilìmile  l’adu- 
lattione  non  lafciava  di  gallarla.  Elponeva  con  troppo  fàciltà  la 
Reggia  fortuna  a’ ri fchi,  e rilparmiava  altre  tanto  il  liio  proprio, 
quanto  liberale  fi  faceva  conolcere  nel  di  fpenlàr  quello  del  Rè.  * In 
Lui  badava  un  folpetto  fenza  indizii , per  fargli  sfodrar  la  Ipada del- 
la vendctta:onde  fere  rilegar  nell’  ìlbla  di  Carada  il  Padre  Caffin  Ge- 
lùitaConfelToredelIlé,  per  il  timore  ch’eflèndo  quello  Religio- 
fo  di  buona  vita , non  foflc , per  mover  qualche  Icropolo  nella  men- 
te del  Ré,  contro  di  quello  egli  faceva, 
vriiwi  Chi  ben  confiderà  il  primo  originedi  quelle  tante  lagrime  che 
hora  yerfa  l’Europa  ; il  fangue  fparfo  in  tanti  anni  di  guerra  ; la  Ichia- 
g vitù  nella  quale  li  trovano  ridotti  tanti  Prencipi , e le  milèrie  ,■  & ag- 
- ^ 'gravi  ne’ quali  lì  trova  immerià  la  Francia,  non  ha  difficoltà  d’api. 
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pitcarlo  del  tutto  al  gran  cervello  del  Richclicu , poiché  nel  lùo  Mi* 
nifteroind-'bolr  tanto  gli  altri,  & ingrandì  in  con  factaonaniera  la 
Francia , che  aprì  la  porta  al  fuo  Ré  ad  una  coli  grande  axnbitione 
di  lìgnoreggiare,  chelèmbra  picciolo  il  Mondo  alle  lue  voglie.  Pri- 
ma di  tjuclto  Cardinale  i Francefiaguilàdc’Tracieranoavezzia 
•non  ubbidire  al  Prencipefe  non  allora  ch’era  di  loro  capriccio  j nc 
potevano  iRé  muoverli  al  la  guerra  le  non  le  ne  prelcrivcvano  le  ra- 
gioni , c le  regole  negli  Stati  del  Regno , e lólevano  deponcrc , & in- 
brandir le  Armi  a loro  piacere  : & i Parlamcnn  preferivevano  le 
Leggi  al  Ré , e tenevano  le  Cliiavi  degli  Erarii , amminiftrando  di 
dritto , come  al  Ré  uguali , benché  in  apparenza  al  Rè  inferiori , la 
giuftitia,  & il  Governo  de’  Popoli.  Ma  il  Richelieiì  con  la  fortuna 
della  lua  Privanza , con  la  lèrocia  del  luo  cervello,  e con  la  Spada 
della  lùa  auttorità , ridulle  i Parlamenti,  in  quello  fteflb  ftato  che  r 
Pontefici  in  Romariduilero  quel  Senato  che  comandava  il  Mondo, 
a feder  feoperto  ne'  loro  piedi , non  con  altra  auttorità  che  di  dare  il 
prezzo  alle  Caftagne,  Stalle  Noci;  Se  i Francefi  non  diflìmili  a’ 
Romani,  non  hanno  altra  libertà,(pogliatidi  tutti  dritti,  che  d'andar 
perle  Chicle  ricevendo  Stationi.  Li  Penne  s’auguzzarono  in  cele- 
brare Elogi , e Satire  contro  il  Richelieu ,.  ma  per  brevità  ne  regi- 
llrerò  due  foli  uno  in  lode , l’altrcvin  biafimo , nel  line  di  quello  Li- 


bro jTcr  maggior  Commodo  del  Lettore. 

1 1 giorno  (telTo  che  il  Cardinal  morì  volle  il  Ré  che  il  P^lamen-  su«tm 
to  verifìcallè  l’Arrello,  o lia  lèntenza  ch’egli  havea  doro  contro 


lùo  fratello;  e lece  intendere  a tutti  gli  Ambafeiatori 
d’eHère  Egli  dil^Hod’aflìllere  in  perlbna  nel  timone  degli  affari,  e 
diprolèguireconllantementeilcorlò  de’  maturaci  dilégui;  inten- 1^42. 
dendo  di  non  volere  alterare , in  cofa  alcuna  lemallime  del  Governo 
benché  morto’il  lùoMinillro.  La  morte  delRichelieu  riufeì  di  giallo 
quali  a mtta  l’Europa  poiché  mtti  fe  l’imaginavano  lémpre  immerlb 
ad  ingrandir  la  Francia  col  dar  gran  danno  a’  nemici,  e poco  utile 
agli  amici  : le  non  foUé  il  folo  Parlamento  di  Londra  che  pugnava 
contro  il  Ré,che  ne  lenti  difpiacere,  perche  lo  credeva  di  poca  bu». 
na  inclinattionc  verlb  gli  interelli  del  Rè.  A ppena  Ipiró  quello  Mi- 
nillro,  che  li  vide  piena  di  gran  Nobiltà  la  Corte  fàcendofi  le- 
cito li  Malcontenti  di  portarli , benché  dcchiaraci  contumaci , 
volendo  fu:  vedere  ch'ElTi  non  erano  perfeguitati  che  dal  folo  Mini- 
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Ilio.  llTreville,  egli  altri  Capitani,  & Officiali  delle  Guardie 
Reali , poco'dianzi  licenciati  da!  Servino , con TintcriKificionc  del- 
le lor  Cariche  5ril  primo  giorno  dell’  anno  il  Caute  Filtpp»  d' biglie , 
gran  Favorito  di  Madama  Reale  di  Savoia , c che  dal  Cardinale  per 
gelofie  di  Idato  fatto  pigliare  in  T orino , era  flato  mandato  in  Fran- 
cia, c pollo  nella  Baitiglia,  alle  prime  inftanze  di  detta  Madama 
Reale , \ enne  liberato , lòtto  alla  parola , c giuramento  che  non  ufi 
cirebbedal  Regno.  Di  più  furono  liberati  ancora  molti  altri  pri- 
gionieri ch’erano  nella  lìalliglia , c tra  gli  altri  li  Marelcialli  di  Vi- 
tri, c di  BafTompicrc,  & il  Viconte  di  Camino  ,fegnalandoli  inque- 
fta  maniera  il  Re  con  la  lùa  gencrofa  bontà  , con  lo  sgravio  di  qual- 
che gravezza  al  Popolo.  * 

Fu  con  più  ragione  richiamato  MouJteuràA  fìio  efilio , & arrivò 
in  Parigi  li  ii.  di  Gennaro,  accompagnato  da  un  numero  ben  gran- 
de di  Cavalieri , e Signori  di  gran  qualità  con  Nobile  Cavalcata, 
andò  a {cavalcare  nel  Palazzo  del  Duca  di  Guifa  che  gli  era  flato  ap- 
jìarccchiato,  & il  giorno  feguente,  pure  con  gran  comitiva , lene 
paffó  in  San  Germano  per  làlutare  ilRclùo  fratello,  c furono  da 
tutti  ammirati  gli  abbracciamenti  con  gran  tenerezza  d’affetto.  Per 
far  vedere  in  oltre  il  Ré  che  il  fuo  obligo  verfò  tanti  ferviggi  ricevuti 
la  lùa  Corona  dal  filo  Minilfro,  non  lì  eflingueva  con  la  lùa  Morte 
ma  fi  diffondeva  negli  Heredi , Annaudode F^tguerot  Duca  de 

RichelieiuCjcncYà\c  delle  Galere  di  Francia , & ammefle  nel  Parla- 
mento (Ifl’arigi  in  qualità  di  Duca,  e Pari , il  Marelciallo  de  Breze. 

Cominciò  in  tanto  il  Re  a riconolcerfi molto  aggravato  dalla  fùa 
infermità  non  folo  clic  da  lungo  tempo  nodriva,  ma  che  con  febre 
fe  gli  era  accrelciuta  nel  principio  d' Aprile , ha  vendo  intefo  da’  Me- 
dici , c dal  fùo  ConfefTore,il  pericolofiffimo  flato  nel  quale  fi  trova- 
va dilpollo  in  oltre  affai  bene  alla  morte  in  prelcnza  del  Nuntio  del 
Papa,  d’ alcuni  Ambafeiatori , c di  moltisignori  Parlamcntarii  , 
fece  fcriveredal  lùo  Notai  o a cui  dittava  il  Segretario  di  Stato,  una  ' 
Dechiarattione , con  la  quale  all’  efèmpio  degli  altri  Ré  lùoi  prede- 
ceffori , volle  far  conolcere  la  continvattione  del  fùo  amore  verfò  il 
Popolo  in  una  làvia  providenza  nel  Governo , ordinando  con  tal 
Dechiarattione:  ChedopoUfìta  mortela  Regina fua diletta Spofa fa- 
rebbe Reggente  de' fnoi  Reg?ii , e Stati,  durante  la  .Minorità  del  Delfino 
loro  figliuolo.  ChefottoaH.iJuaauttoritàilDuca  d'Orle.ans  fino  unico 
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fratello  t farebbe  LucgotenenteCjemrale  del  lievito,  eV.apodclC.oy.frJ’m.  (Jit 
il'Frtncifc  di  Condé , il  Cardinal' Mazarino , il  Seiuier  Cancelliere  di  Francia, 
ilSopra  intendente  delle  Finanze  ch'era  il  Rotiti  illier , ($  ^ Se ff  et  ario  di  Stato 
Chrvi^ntfàrmarchbjM  il ConJìgUo  della  Fetenza , e dipo  la  liegentc  il'Dnca  d' 
OrleaitsCapo,  ® in  mancanza  di  qnefìo  faribbciw  Capi  il  'Rrencipe  di  Condé,  5f) 
if  Cardinal  Mazza)  i IO  cioè  l'uno  e/cttfé  l'altro.  Qiicfto  fèguì  li  20.  d’A- 

prile , 8c  il  giorno  feguente  poi  il  Prencipe  di  Condé,  porto  tal  Dc- 
chiarattione  nel  Parlamento , per  farla  regiftrare.  Volle  ancora 
ilRéincjucftomedefimogiornoh.aveiela  fodlsfattione  di  far  bat- 
tezzare il  Delfino , come  ne  Icgui  I cffetto  nella  Cappella  Reale  di 
San  Germano,  Icrvendo di  Padrino  il  Cardinal  Mazzarino,  e la 
Pfcncipella  di  Condé  di  Madrina.  Era  già  arrivata  nella  Corte,  la 

Duchelfad'Orleans,  che  venne  accolta  con  fegni  di  grande  affetto 
. dal  Ré,  e maggiore  dalla  Reggina. 

Il  male  del  Ré  s’andò  lèmprc  più  aggravando,  pero  tcftimonió 
di  liavere  in  molte  colè  gran  cura  del  Regno , fino  alleotto  di  Mag- 
gio  che  non  volle  più  penfarechc  allaconfcienza  in  compagnia  de’ 
Véfbovi  di  Lizieux , ediMeaux,edel(uoPadreConfenorc.  Li’^Hd* 

1 3Vdi  Maggio  che  fù  il  penultimo  della  fila  vita;  entrata  la  marina 
a buon  bora  la  Regina  che  con  gran  tenerezza  abbraccio, fece  chia- 
mare' il  Duca  luo  fratello , e prelè  le  mani  d’ambiduc  volle  che  le 
ftringefferoinfiemein  fegno  di  buona  Unione,  e tenendole  poi 
ambiductralefueglidiflè.  Inmnetiel Signore caramoiUe , e caro 
fi  ateHo  yjtate  ben’  unite  iufteme,  nel goxierno  del  Regno,  e del  Delfino  mio 
Jùccejjòre  I come  del  mio fanciulletto  il  Frencif  e Filippo.  Il  giorno  /è- 

giienteaduehoredopomezodi  14. Maggio fènepafTaair  altra  vi- 
ta,inun  etàdi  42.  anni  ; havendo  refo  lofpirito , tra  le  braccia  del- 
1a.Regina(ua  Moglie  che  lagrimante  raflìllcva:  dovendofi  auverti- 
re  una  colà  maravigliolà,  e forfè  lenza  elèmpio  nel  mondo,  che  que- 
ftoRé,  rnorì  lo  fteifo  giorno , e la  ftefla  fiora  ch’era  fiato  uccilò 
Hcnrico  il  Grande  filo  Padre. 

* ; Haveva  quello  Ré  non  Iblo  ordinato  per  teftamento  ma  pregato  yinù  « 
inftanteroentc , la  Regina,  & ilDuca  lùo  fratello  di  farlo  lèpellire  al- 
lalèmplicc  lènza  pompa  alcuna , & in  buona  parte  venne  elàudito , 
poiché  quahtunque  le  Ceremonic  furono  grandi , pure  di  molto  in- 
feriori a quelle  degli  altri  Ré  Anticefibri.  Fuveramente  Luigi  Ré 
ornato  di  tutti  quei  talenti  di  bontà  che  fi  pofibno  defiderare  dalPo- 
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polo  nel  Prencipc;  onde  fu  chiamato  Gl  USTO  con  ragione,  ancora 
che  altri  Ibno  andati  dicendo , che  dal  Cardinale  gli  era  fiatò  allig- 
nato tal  titolo,  per  due  ragioni,  la  prima  per  coprire  una  certa  fèra- 
plicid  naturale , che  regnava  in  quello  Ré , e la  feconda  per  copri- 
re il  Cardinale  lòtto  quello  titolo  di  Giulio  nel  Ré , le  lìie  proprie 
ingiuditie , le  lire  violenze , le  lue  vendette , & in  molte  colè  le  lue 
maniere  tiranniche.  O che  fòlle  bontà,  o femplicità  in  quello 
Rè , o che  godedè  di  vedere  fiorire  il  lùo  Regno  a quallifia  prezzo, 
balla  che  permelTe  al  lìio  Favorito , di  lèrvirll  del  luo  nome , della 
lùa  auttorità,  e delle  lue  forze  per  mettere  a rilchio  la  Religione  Ca* 
tolica  che  cofi  rei  igiofamente  egli  olTervava;  con  raccrelcimento 
della  Luterana.  Non  può  nilTuno  comprendere  un  Ré  veramente 
buono  di  nome , e d’cfFctti , che  non  haveffe  impedito , già  che  pò- 
teva  farlo  che  fi  fpargclTe  tanto  fangue  Nobile  nel  luo  Regno , e fi 
riempiflcro  le  prigioni , e pcrlèguitalfero  tanti  Grandi,  o perche  poi 
nella  maggior  parte  ? per  lòdisfare  alla  pallìone  d’un  M inillro , ven- 
dicativo , fiero,  e fallace.  Se  un  Rè  può  elfer  buono , Icacciando 
la  Madre  da  liu  Cala,  col  permettete  che  raoride  elìile , & io  neceC 
fità,  per  contentare  airambitionedelliioMinillro,  che  per  regnar 
lòlo  non  volca  alcuno  nelRcgno  che  havelTe  credito  appredb  la  pet- 
lònadclRé.  Forfè  quelle  Malfime  di  Macchiavello,  e quel  che  im- 
porta le  più  pernidolè,  che  facevano  l'unico  ©getto  del  Minillero  di 
quello  Cardinale,  non lòno cofi  incoapatibili-con  l'Euangclio  de* 
Ré,  e de’  Cardinali.  Comunque  fiaé  certo  che  quello  Ré  mori 
con  titolo,  e con  fama  di  giullo,  e tale  creduto  da’  lùoi  Popoli  tutti, 
né  io  ne  dubito  che  non  fia  flato  dotato  d'una  particolare  Bontà:  & 
il  Cardinale  refe  il  Regno  di  Francia , il  più  Invincibile,  & il  piu  glo- 
riofo  del  mondo , e fè  quello  è lèguito  a fi^lè  di  qualche  oncia  di 
Confeienza,  non  lo  lo;  ma  mi  pare  che  iCafilli  podono  accordarea’ 
Prencipi  nell’  ingrandirli , quel  tanto  che  da  lungo  ufo  lèmbra  co* 
munc  a’  particolari^neU’  arricchirli. 
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, . ■■ . ^ Iinmoi  taliuti,  ac  merito 
■‘i  • . Cardinalis du  Plellìsde  Richclieu, 

> ' TESTAMENTUM  CHRISTIANVM. 

Catfaoli^  fide,  Cardiiialii  dignitate,  Minifter  Regius  muneroreddo  ra- 
tióhespuoBWvitxmea:,  &confcicntiam explico cofsim  Sole,  ut  Icgi  ab 

omnibus  poftt,  quod  Sol  oftendit. 

De  Fide  ineaid  tefior;  idcicco  Furpuramni  nte  credidi,  ut  fidem  tuerer. 
Obégnafiemeamlibentcrmeolànguine;  Stmaluifiém  hacfecundaPur* 
pura  rubeteyquam  prima. 

Hanc  volai  effe  cardinem  vitac  mese , hanc-fccutus  fum  ducem  etiam  cx- 
cam,  nectameiiinmec3ecapemtusfuit  ; eo  fcré  attigi  ingenio,  quo  fides 

fwivit.  . 

Scivi  penequodcredidi;  nectamcncredidi,  quufc‘Vi. 

Fluris  feci  cxcam  fidem,  quam  oculatam  fapientiam.  •'  ' 

"Et plus  ignoranti mihi  credidi,quamvidcnti. 

■ ' ’ Quid  fcccrim  prò  fide  Divina  tcftar^teft  fides  humana. 
Abftulihxrcfittecencasarces,  neelltt  rcbellis. 

Averti alicnaauxilia,  neeffetinfidelis. 

Eripuiarma,neeffet  hoftis. 

Emendavi  morcs,  ut  fidem  corrigerem. 

Conciliavi  animos  Regi,  ut  Deo  fubjicerem. 

Erudivi confeientias,  temavi  lilxrtatcm , & redegi  hxTefim , ut  qui  vim 

iimebat,‘cogijamvelir.  _ ■ . . 

' NecminuséxtraGalliamCatholicusfiu. 

Priusegfeum  Succo  de  Religione  Germanii,  quam  de  libertate. 

Utriulque  nie  patronum  profeffus  fum. 

Exc^i  Ecckfias à lege armorum ; docui  politicum iniri bellum , non  Ec- 
clefiafficum. 

Si  quid  detrimenti  paffa  eli  Religio,ille  nontntulit,quiprohibuit. 
RdigiofiortamenruitSuecus  intra  Gcrmaniam,  quàmGcrmanus  intra 
Mantuam.  V 

Nec  magis abhorrcns à fide cft  inirc  focietatem  belli  cum  Succo, quàm 
cum'Angtofcum  populis  liberis,  quàm  cum  fubditis  regii  s,  imitari  quod  fc- 
cit  boftis,  quàm  facete  quod  imitetur  hoftis. 

Fecit  prior  Hifpanus  ,quod  imitaretur  Gallus;  adjuvicHxreticos  Galli?, 
egopopuloslibcrosGennanii;  crudivit  fubditos  in  R^em , ego  populos 
iobctfteni  ! armavit  prò  rcbeUionc,cTO  prò  liberiate  ; ejus  tamen  libertatis 
feoptis  eli  fides , idcirco  adhuc  in  muTtis  hiretica.  ne  fit  captiva  j brevi  futu- 
ra ubique  catholica,  fi  fiat  libera. 

Cardinalis  amavi  Ecclefiaro  Romanam,ut  Matrem,  & Gallicanam , ut 
filìam;  illiusalumnus,  hujuspatronus;  illiusjura,  hujus  privilegia  meri 
volui 

' Sciebam  quid  Gallia  deberct Rome,  .quid  Roma Gallix;  mutuus  eft 
fieaiitema  beneficia. 


fervivi 
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Servivi  utriqué.dum  fervivi  uni  j quia  quidquid additar  Gallix  .additar 
Romx. 

NccnocetaulaEcclefix . necEccIefia  aulx;  neutra  decolorar  alterara, 
quia  utraque  eft  purpurata. 

Admitiirtravi  Galliam , ut Ecclefiam; fervivi  Ecclcfix.dum fervivi  Gal- 
lix ; altera  eft  alterius  cardo , nec  inclius  utraque  adniin  iftrari  poteft , quam 
à Cardinale. 

HiduoCardincsvitxmcxEcclefia.ScGallia,  Deus,  8c  Ludovicus/im- 
mo,  nec  duo  Poli , quorum  unum  in  alterum  fempet  rcfpexi  ; communc  fiiit 
utriufqueobfequiuin  .quia  communefuitvtriufqucpixccptum.noluifl’et  g 
Gallia  me  miniftrum,  fi  pcccaflcni  m Galliam noluiflem  miniftcr efle  Gal- 
lix . li  peccaftem  in  Eccleliam. 

Dente  Miiiiftraid  tertiiimtcftor  j volui  minifterium  meum  Cliriftianum 
cfte.  Se  politicum  /conciliavi  utrumquc.quia  me  miniftrum  putavi  Rcgis.Se 
Dei. 

Sciebam  Regem  Galli.e  efle  Ludovicum.Sc  Regem  Ludovici  efle  Deum; 
imitati  volui  Divinam  providentiam , quia  Regnum  Gallix  eft  Regnum 
providentix , cxploravi , quò  prxivit  Deus;  Itunc  fequi  volui  ; inde  illa  feli- 
citas  mea  fub  utraque  fortuna, neutra  cxca  fuit,quiaDcus  u^rique  prxluxit; 
neutra  temeraria, quia profperam  fecit  Deus.Sc  correxit  ad  verfam. 

Hxc  prima  vircus  minifterii  mei  lùlcs  erga  Deum,  & fidelitas  erga  Ludo- 
vicum. 

De  utraque  fide  idanerereponum>nihilpr.xtuli  Ludovico,  nifi  Deum}. 
utriqueftudui;utrumquefcivi;&  pcnèutriquecredidi.  Hxc  duplex  re- 
gala vitx  mexDcu.s  revelans.fie  Ludovicus  impcr.ins  ;agnovi  utrumque  ut 
Dominum,fc  magiftrum; didiciab utroque quod docerem  j atque ut clfcm 
minifterorbis,priusfuidifcipulusDei,&  Ludovici. 

Non  antecdli  ergo  nutum  utriufque , fed  exploravi;  non  prxtuli  luccm , 
fed  accepi;  agitovi  utruntquc  folem  efle,  me  Sty  lum;  accendit  uterque  dicm 
Gallicum,  egooftendi;  diftinxit  horas.cgo  indicaviyimpcravit  facienda^go 
perfeci.atquecx  tot  laboribus  prò  utroque  toleratis  niltil  allumo  mihi  nifi’ 
meritimi  fidei,5c  laudeni  fidelitatisrdeniqueparatus  prò  fide exponerefan- 
guincni,  fxpe  prò  fidclitate expofui / & femcl  Cardinalis , plulquam  fcmcl 
purpuratus  fui. 

Otfidelis  eflem  Ludovico  imitar! voluijuftitiam  Z,udovici,  dcqu-atc- 
ftari  audeo-  pencoftendi  alias  virtutes,  ncoftenderem  juftitiam  ; timori  vo- 
lui, utamaretur  Liidovicus;  feverusin  paucosfui,  ut  eflem  omnibus  b«- 
nus-  nullius  tamen  hoftem  me  putavi , nifi  eflet  hoftis  Ludovici;  aniavijufti- 
tiam,  non  vindictam.  nihil egi, nifi juftum,  quia  Ludovicus  non  impera- 
vitnifi  reótum. 

De  cxterisvirtutibusid  unum  dico; amavi omnes,  quia  omnium  Mini- 
ftruramccredidi;  didici  omnes,  vcl  docui  ; utdum  Ludovicus  virtutes 
omnes  facit  regias  , fecit  omnes  purpuratas;  ob  eam  caufam  Eminentilli- 
mus  efle  non  tenui, ut  virtutes  extollercm  / idcirco  Cardinalem  me  putavi , 
ut  cas  ftabilircm;  propterca  aulam  non  fugi , ut  eas  in  aulam  induccrem  / in- . 

de 
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de  illa  fanAitas  utriufquc  aulx  prima  regia, altera  Ecclefiadica  utraque  aula 
yirtutum  fuit. 

Hxc  de  virtutibui;de  honoribus  profìteor;  admifi  dignitates,  non  ambi- 
vi; merericasvoluipriufquam  adequi } nectamenpoiTmeritum  honore* 
admifinem,nifiut  honorarcra  Ludovicum.honórificumcrt  Soli  coronari 
radiis;  pertinetad  majeftatem  Oceani  derivati  in  fonrcs.nec  imminui , id- 
circo  Dux,  Pary,  Cardinalis  effe  non  recufavi,  ut  feiret  Orbis , qualis,  8c 
quantus  eft  Ludovicus;cujusr.idius,&  riviisfiiit  Richelius- 

Et  nunceos  honorum  t itulos  xque  depono  libenter , ac  affumpd  ; tam  fa- 
cilèmorior  Cardinalis,  quam  homoift  purpuratus;ac  nudus.'lcivi  mona- 
lem  fuiffe  me, quia feivi  mecffe  homincm.  affuevi  xternitati  intra  tempus; 
atque  ut  mortem  fallerem  inexpi  mori,  dum  adhuc  viverem;  captut  fìniffro 
brachio,  nihilfiniffrumdemchominefenfìy  circumduftus  geftatorio  fer- 
culo, affuevi  feretro  quali  Icfto  ; deftitutusufudcxtcrx,  deofculordcx- 
teram  Dei,*  vidi  me  per  partes  mori,  ut  dicerero  mori  totus. 

Et  nunc  vivus,  8c  mortuus , uterqueutunustefforfub  Ludovico  Chri- 
ftianifllmo  fuiffe  me  Minillrum  in  omnibus  Chrillianum. 

Teftaraentum  Politicum. 


Abìtttrus  è vita,  hquor  vera  eo  momento  , quo  nemo  mentii ur, 

Audìpofleritasverbaextravitampolata  , ^ vivai  lega  Teftamentum  ul- 
tra tempus  fcriptum,  ne  fallai , intra  atemitatem , ne  pereat. 

EUiìus  in  prhnarium  Regis  mei  tSHiniJlrum,  id primnm  intendi,  ut  Regem 
meum Jacerem  Regum primum;  volai  Chrijìianijfmum  ejje  ; 6? potentijpmum  ,• 
volai primogenitam  ejfe  Ecckjìai  Europa;  volai  eJJe  JaJìum,  ut  Jaa  Orbi  re- 
fi itaer  et,  (é  Orbem J^i. 

Hat  prona  mea  cogitatio  ^tajefìdt  Regie , attera  magnitudo  Regni  , inveni 
Galliam  mtnorem  fe  ipfa;  deferuerant  omnia pt  ater  linguam;  hac  quoque  exce- 
debat  Galliam,  8 eroi  Gallica; pepali  olim  Jubditi  negabant  fe  effe  noftros  lin- 
gua Hojira:  Galli  erant  ut  hofles  Gallorum  ; armabatur  Gallia  in  fe  ipjam , ute- 
batur  hoftis  nobis  in  noe  ipfos,  8 viUor  GaUus  erat  ; idem  fortis  in  alienamglo- 
riam,^  pemiciemfuam. 

Hic  igitur  miui^erii  mei ftopus  reflit  aere  Gallia  limites , quos  natura  pra- 
flxit,  reddere  Gallis  Retem  Gallum  ; confondere  Galliam  cum  Francia ;lé  ubi- 
cunque /kit  antiqua  GaUia,ibi  reflaurare  novam. 

Triaopponebantfevotismeis  ; obfiflebatGaUia  ip/àflbihopis  fui  ; obflabat 
Hiffania,  qua  ex  Orbe  facere  tmam  Tiomum  cogitaoat  fi  Galliam  effeere poffet 
partem  ‘Domus  : obflabant  fluitimi  popoli,  idcirco  amici  Hijpania , quia  hofles 


effe  non  poter ant. 

‘Vt  perrumperem  hos  obìcesconctltcrviGalliamfibi,ut  extra  fe  hoflis  efSet; 
occupavi  Hifpaniam  ‘Domi,  ne  ejfet  negotio/a  foris  ; oflendi  ficiis  libertatem,  8 
coeòaliquoset'iaminvitotliberoseffe. 

Duo  mali  bobe  boni  Galliam  barefls,  8 ^bertas  ; emendavit  utrumque  ma- 
km  Imdovicus  armisfliis,  8 conflliis  meis. 

Panel.  Dd 
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*Prìmu>»  malum  adeo  excreverat , ut  intra  unum  Regmmplura  Regnà  ctnft- 
rentur;  tolerata  à Repbiu  Rekgp , Ugitmum  Regem  vix  tolerabat  ^ ex  d icen- 
tu  arcibus  fecuritatis  tot  idem  eff'ecerat  jropugna:ula  reblUioniii  intra  centum 
'Ijrbetycentum  confl«rat  Re/pubÌKat;  intra  Rupellam  inclujerat rebellionem^ 
iftjeiffdmt  inde  imper oboi  mari;  nebfebatf leder  a cumbojlibusGallia  ; parta, 
batur  aHltorttatemRegiam,iS  ne  uni  Regi  Jerv'tretd>htribus  Re  gibus  Jerviebat 

JggreJJus  fum  hoc  monftrum,  quod  ahi  ante  me  hritare  metuebant  ; ex. 
pugnavit  Rupellam  IjudovicustiS  intra  unam  Vrbem  omnia  elementa  vidi;  re. 
cepit  trecentas  arces  anno  uno , fìngnlis  fere  diebus  triumpbavit  j intra  Gal- 
li arri fuperavit  alterum  Regnurn;^  bis  Regem/e  feciti  S?  ne  quis  de pietate  ctu. 
fa  dubitar  et , pugnavit  armis  Ludovicusf^  ’tìeus  miracufis. . 

Alterum  Galtia  malum  erat  libertas;  amabatur  Regia  dignitas^on  poteflas; 
timebantur  fubditifS  peccabant , nt  timeripoffent,emebantur  obfequia,qua 
tis  debebantu^  redmebantur  auro  offenfiones Juppliciis  dtgna;  attribiiebantur 
penCtones,  ne  ^s  rebellis  effet;  libertas  erat  con/cientutrumfS  necesfitas  crimi. 
nunt;  kniebatur  m alum  muneribus,  ® crefcebat  lenitate. 

Ut  mederer  buie  malo,  volui  amar  i Ludovicum,  Cf  timer i jujl  m;  volai  Tm. 
ptrtum  effe pertes  unum,  ff!  pencs  omries  obfequium  ; volui  deber i amorem  Regi, 
non  etniìvolui  aurmn  virtitds  praminni  effét  non  fteleris:  volui fidelitatcm  necef 
fari  am  effe,  non  liberam;  docili  obedientiam  cacam,  atque  in  Isac  parte  pane  reli. 
giofòsvolttieffe  Fràncos. 

‘Pojl  ereciamGalham  , Hijpaiy.a  dcfr-imendiìerat.quietotannis  Galliam 
opprefferat  : Una  rcs jundabant  llifpanis  Majejlatem;con(uii  pfovitas , £5 
Regni  poteflas . 

Adeo  Santi um  erat  Madritenfe  confllium,  ut  componereUludomnes  virtù, 
tes crederentur;  prafìdebat  Religio , ut  pietatemrebus pratenderet , aut colo, 
rem,  a/fllfebat  Sàpientia,  ut  res  futuras  exhiberet,  antequam  eflent;  cmitaba. 
turjìdelitas,  qua  tunc  tantum  reve  Mot  fluienda,  cum  erant fa£ia. 

Ter  tur  bovi  Madritenfem  Sapientiam,  dum  arcana  dctexi;occultavi  res fu. 
tur  MS  ne  veder  ent;  preoccupavi  agenda^e  inciperent;  objeci  res faiìas^tfaiia 
ue/acienda  decernerent  ; fupplasitavi  confilia , dum  materiam  fubtraxi;  impe. 
di  vi  agenda,  dum prior  egi;  decoloravi  Madritenfem  Sapiemiam,  nonfneum  de- 
texi; mirata eft  Hi/pamarevelari arcana jqua nondum texerat ;evulgari  con. 
fi'ia,  qua  uondumcttperat;  W fieri  ab  abis,  qua  meditabotur faiienda-,  tumpri- 
mum  decer i ceepit  artem  fapiendi , quam  ante  docuerat } tunc  imitar i cealìa  eft 
quod  invenerat;  tum  mirata  eft  Madritum  effe  Tarifiis  , nec  Tarifios  Madriti. 

Alterum  Hifpanie fòrtuna  fundamentum  erta  potentia  ; una  ‘Domus  erat  & 
multiplex)  eadem,  (S  dtverfa; partieula  Mundi, (è  Mundus  minar  erat  hoc par- 
te Jna;  bac  intra  fi  videbat  ertri  falem  , d Deciderei  hoc  eos  monde s invenerat , 
qtos  Alexander  cogìtabat  ; bac  tribus  orbis partibus  quartam  adpecerat  ; bdc 
cnm  mplere  patriam  non  poffet,  occupare  Europam  ambiebat. 

IdutperficeretexhauriebatnovumOrbem,  nt  antiquttmddaret  ; & Jam 
tantum  metallorum profuderat , ut  rarius  aurum  effet  ubi  uafcitur  , quam  ubi 
venddur;  eo  auro  emerat  Europam  fere  tatam,  aut  corraperat;  amabant  p^li 
' hoc  metallum,  vel  tmebemt;  eò  primum  amicos,  dein Jòe'tos,pqflreme  ferVeasOur~ . 
cabatur;nltUafermeUrbs  erat  mHilpania  non  comodar  et, quod  deinfiartpete. 
'rft.  , UfiU 
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Nmlliii  ttmtH  fiHditJìit  mifctt*t  hoc  venimimy  ^itim  intrn  ^»ìliami/juìa  tmftam 
fmiatét  EMrtfam,fitmtrfptfitt  Gatliam,  ge  aifrg  carrampeiaiur  felci' fmhduorMm  i 
uumiatur  faver  HoUlimm.fglUcitakatur  amìcitia  harclicgrumi  CS  jagrum  diJpUrgiat 
fdit,  itmiH  emikatur fidclitai. 

' Vt  Mcdcrcr" haic  mata,  divifi  mnam  damum  m majer  r£if,  inlirrnfi cammercn,  ng 
Orkgm  gmtrgf,  in^rgfmijém  gùmem  iffam,  & invgnt  vaemam , lUtm  hgffct  gceupat  4-, 
4ir>44>;  tfntmm  Vrkej,frftrm  ‘Pravingia,  a»Ba  tanta  fai  pana  pallia,  immiimta  mg.  ' 
liari  fai  parte  Htjpaaia,  daggt  ^aaatam  arnifigrit  pallia,  (S  ^aaatnm  amijrrit  Hifpà. 
nia.utr^ag  tamgn  rgeapit  amifaat  tgrmtlfai,fid altera amifit  navat. 

Itec  iaatam  refiitai  pallia  fittet  faat,fed  affinai  etat  lertiam  malmm  ) deferg. 
kant  ^alliam  feciìy^aia  gg!  GalUadeferakat  ftkant  amici  HipanU  ,ng  fervi  affieni  ; g. 
klfekaatnr  pramijtii,  anirakanidr  litalii;  & emnii  hat  amicitia  banafta  fervimi  erat. 

O/tendi  Earapa  likertatem , dnm  afendi  Rggem\  afendi  tadavicam  fartem,  at 
aUai  daftaderet  -,  faftàm , ne  aliena  detinerel  ; amieam , atgratii  kenefem  gjfg  vetter, 
aftendi  Rama  ajylam  intra  ^atliam , ^aad  dekait  afa  arki  intra  Ramam;  aftgndi  Italia 
^aUàdmtagri  valle  jaed  dadit,  aan  rtpatara  ; aftgndi  EleOarikai , ^ait  gligi  paffat  t (S 
jnii  e/igi  nella  f,  apendi  fratafianiikai  placare  aaram  likertatem , nanfidem-,  aftgndi 
Catalaanit,  qaidfperara papint  (akditi,p  taniam  impetrarant  amici  ; aftendi  Lafita- 
nia par! amiatra  ^altiam,  & pallia pariam intraL,af  taniam. 

Ste  earrexi  timarem  Orkii,  dam  afendif  jaid  timeref,Jic  dacai  faparari  pajfa,  ^Uad 
viBam  afttifie  aftendi  Orki preterire  atatem  Hij pania,  (S  redira  fecniam  Cattia. 

Prfge  Lndevite  ut  capifti;  akjilva  viOariat,  ^nat  inebaajti  ; aftendi,  fai  pregradi 
pafia,  & mki  dafnarr,  aftendi  aliena  nmne  Regna , & faandam  tna-,  aftendi  faid  dakeaa 
Orki,  (3  faid  tiki. 

ytceipa  likram,faam  ta  ipfa  dtBafti',hakia  in  prima  parta  art  am  kalti,faam  ex  te  He. 
rea  defampfi-,  hakei  in  altera  parte  artem  pacii,  faam  ex  te pacipea  didici',babat  in  ter- 
tia  parta  artem  Regia,  faam  ex  ta  Aega  deferipf,  hakei  ahi  fae  artem  Minifttri  pelititig 
faem  tu  ipfa  farmafti. 
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Joannis  ArmandiPIcflei  Richelii  ' 

b R-  E.  Cardinalis  Emiaèntiflìmi  ' ' 

Francia:  Ducis  Potenti(rimi^&  Regia  Chri{liaQÌffiimL.ud^iU.^^||^  ■ 

Miniftn famolìflimi  'v  ' 

Vitx  Synopfisinfcribenda  tumulo.  . . ..  ^ - 
Frimum  quod  ì te  poftulo  ( V lator)  cft , ut  Dcum  optimum  maxImpÉ^ 
laudesquod  haecin  Galliafecuruslegas.  •*  ' • 

Demde  mirabens  tannilo  fpatio  cbudi  mortuum^  quem  tetra  non 
batvivum.  ‘ ■ 

lllam  ubi  commovit,Cxlum  movete  voluit,  is  qui  hoc  Symbólinìypil^j 
arrogavit.  Mens Jy^ra  volutt  ' 1^, 

Utinrelligasqualis  hxclntelligentiafuerit,induftriafagaci,lèdùiq(U«^\ 
Pacis  pubUcx,&  proprie  tranquilhtatis  hodis.  - x -.»» 

In  magno  quod  plurimi  fufpexerunt  ingenio,  magnam  pauci  . 

deprehenderuntmixruram  dementix.  • * 

Animumejuslxdebaiit omnia,  fanabat  nihil  ''  J 

Potentiffimi  Rcgis  non  tam  benevolcntia, quara  au£toritate diutimì^l^  * - 
tir.  Rcrumcxitu,nonconfiliorumprudcnnafxlix.  - • . 

Deiroliuaindigiutionc,cumturpibusmorbi$  perpetuo  confliftacp^i  ' 
cum  ignoravit  fxlicitatis,quam  fua,  fitaliorum  inixltcitatequxrebi(@^ÌI^i 
quam  vifusfibibeatus,  ut  ncciis  probus, qui  beatum  nuncupabant.’  ;.'''^^  . 

U triquc  bili,  id-eft  V itx  carnificibus obnoxitia,  flava:  ignc»,&  atrìi^W' 
ginescfl perpetuo palTus  Sicvcnenumquodinaliorumpernitieme'^^^^ 
Bonfinefiaeontinuit.  ‘ 

Supraomnes  mortales  ambitionelaboravit ,'  fupra  plurimos  arari^j^jn’’ 
Regixpecunixprodigus,  fux  parcus. 

Crudelis  oftenfus  ; ubi  ofFenderat  crudelior  extitit. 

Reginx  Matris  benciìciis  ditatus,  curis  promorus  ; U poteflaCri^’^br' 
tentior  fa£Fus,'  illam grana  Regia,  liberiate,  bonis,  Gallia,  & die||wdl' ' 
exul^  Colonix  vita  privavi!.  Nemortux  parccret,  fu  premas 
luntatcs  refeindi , & infcpultumcadaverpcrquinquemenies(poftjHPÌ$' 
ipfeeftinftuscft  in  cubiculo  rclinqui  voluit.  . 

F ratris  Regia  digniratem  violavi! , & perlonam  opprimere  fludut^^||K 
foluraà  Matte  iìlium,  à Fratrefrairera,  fed  ab  uxore  virom  aliqdÉfram 
avertir.  . 

Mariliacumfummainjuria,  MontMorantium  fummo jure,‘  Cinqni^^ 
tiumjurecuminjuria}Thuanum,  veljure  veliiijuria, capite  plefUrdiaiti^' 
Magnates  aliquos  carcere  perpetuo , piurea  exilio  damnavit , plar^ÉM^^ 
ab  aula  removit , innumeros  profcripllt , ne  ipfiua  confiliis  obeflenn 

Nccmitis  Gallia  tam  frequentiaviditunquamfupplicia.  ' ‘ S 

Magni  Regia, quem  magno  Audio dcccpitnixuspotcntia,  & 

Regni opibus  adiutua  infìnitas  fazittas  perdidit , ut feopum  prxdoinìttPÉii’ 


Regni  opibus  adjutua  infìnitas  fagittas  perdidit , ut  feopum  prxdpinìttPÉii’ 
quo  aberravi!  atttngeret.  ” ■ iV-r-t  J- 

Aliquos  exitua  fecundos  infanisconatibus  pepererunt  mentis  aftiejiv 

agitatiocontinuaprojefta, &omni#tcntansaudadOtrigid4fevcr^s.  ^ 
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Brevi  CTcrtcndus,  fi  intt  r hoftcs  extcrnos  aliquos  cauciorcs  ,&  inter  avcr- 
fos  Gallos  ferè  omnes,  vel  unum  advcrfanum  inveniffct. 

Multum  illifavìtj  quodtum  vixaliquis  noveri! , vel  iis  qui  noverane 
crcdiderlt. 

Adeò  fortunatus , ut  qui  ofFenfi  erant  NobileSj  & militespro  illius  Glo> 
ria  fuum,&  alicnum  funderent  fanguinem^dum  illc  Regiojungcrct  Aium. 

In  quo  confitio  Scianus  periir,  &:  ipfe  pcrierat  ^ nifi  Sueflìonem  Regium 
Principcra  (proh  dolor  ) fiiftulilTet. 

Tarn  noxiapotcftatisvefticiaintegrofxculo Germania,  Hifpania,  Ita- 
lia, Belgium,  fcd  maxime  Gallia  vix  delebunt. 

Ex  civium , & vicinorum  mifcriis  voluptatem  captans , ut  iftis  Capillos 
vclleretjillorum  vifceralaniavit.  . c 

Nec  R^is fui facrx  valetudini aliquandiù  indulfit, illam agitavi!,  dum 
fuamcxhaufit  curis  ,&  vario  animi  pathemate. 

llli  primo  Divina  Nemefis  brachium  corrupit , quod  contra  cxlum  te- 
tsnderat. 

Mox  abfiulit  ufum  dexterx,  qux  bellis  ultro  illa  fubrcripferar. 

lllud  o8to  ante  illius  obitum  menfibus  computruit,  unde  hxc  exervir. 

Qupd dolcndupi, qui  Deuro  ita  vindicem  fenfit,  non  fatis  agnovit , ideo 
conjicc  quod  furorcs  mhoftesprivatosardentiusextrcuit.  Quod  immi- 
nente morbo  politica  magis  prudentia , quam  Chriiliana  ufus  pietatis  plus 
luosRegi,quamfeDeo  commendavi!.  Quod paucisdiebus  ante  vitx  tra- 
gici Cataftrophen  exeogitaum  à fe  fabulam , quam  Europam  triumpha- 
tam  vocavit,  exhiberit  Regia  magniliccntia  voluit,  non  tamen  fpeftare  vo- 
luit. 

QuodEcclefiamafRixitCardÌRalis,fanguinem  fudit  Sacerdos,  nullas 
injurias  condonavi!  Chnfiianns,  nec  homo  mortalem  fc efl*e  meminerit  e- 
r iam  curo  ebull  ientcs  è multis  ulceribus  vermes  admonerent  quam  fragili,8c 
fxtidx  mortalitati  obnoxiusefiet. 

Ubi  omnibus  viisctiam  impiisperpflodecimannosadprivaturadifpen- 
diopublicocucurrirfinemiadcommunemhominum,  piacidain  fpeciem 
morte,  fed  multis  quod  prxmifit , tardiore  tandem  pervenit. 

■ Fatofunftuseft  Lutetix,ubinatuseratannos57.cumtribus  menfibus; 
Galtiam  ,&  Domum  defercns,  utramqueincendere  velie  uifus  eft,  illam  ex- 
torta in  FratremRcgisdccIaiatione;  illam  ad  focminx  placitum  condito 
tellamento. 

Cxterum  nec  unquam  dives  Gallia  tantum  hominum  contulit.  nec  alium 
natura  fatis  impatienstandiu  pertulit(necPacisamans  mortuiun  ullumtam 
hilariter  extulit. 

Hxc  palam  aflero, qux  tuclam  fufpicatiis fapiens  Viator.  Si  quem  ad- 
huc  dubitantem  invenis,  roga  ne  dcceptis,  vel  corrupti  adulatoribus  ere-, 
dar , fed  mihi  vera  ex  intimis , fincerifquc  promenti. 

Omnes  vero  mortales  ut  fibi  pcrluadcant  velira,  plus  apud  Deum  valere 
Juftitiam  vel  mmimam  quam  potcOatem  maximam;  nec  exiHimandam  la- 
tè  diffufam  famam,  fedbonam. 

Dd  5, 
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Multa  tirrbare^  non  effe  mulrum  agerc  ; turbata  componerc  phis  effe/  ne 
turbcntur  impedire  plurimuin  effe.  - ' 

V ulgus  micia  federa  prò  virturibtis  ducit'.  Tu  centra  nihil iiifeliciut 
fallici  (celere  cogita.  ’’  ‘ 

Fraudum egregius  artifex  Richdius  plurìmos  ad raomentum deceptis , 
Iciprum  in  perpetuum.  ^ 

Heù  univerfa  qua;  mifeuit  non  rediger  in  ordinem,  qui  Pacem,  qmm 
cum  illiusingcnioturbulentononconveniebatj  ctiamFortnnae  fbse  noi! 
convenire  credidif.  Inde  tot  mala,  quxChriftianum  orbem  à quindecim 
annisafHixcrunt. 

Ora  ne  fit  Deus  vindex  xternus  in  auftorem,  qui  magna  mifericordia 
multis  miferationibus  in  multifque  criminibus  indigebat. 

Tu  hofpcs  Chriftiane  fcriò  perpende  , quam  fit  nihil  quidquid  momento 
preterity  nemo  exiftisquospurpuratos  videa , cxhocipforaix  eft,  non 
magtaquain  ex  illia , quibus  fcepttum,  6e  CWamydero  in  Scena  fàbulat  atìi- 
gnantj  cura  prcfentepopuloincefferunt,  & cochumati  (imul  exierunt  > 
exalceantur , fit  ad  ftaturam  fuam  redeunt. 

.Adde  : parvus  cinis  modo  eft , qui  magnus  igni*  fiiit.  Teter  futnus 
nunc  eft , qui  nuper  corufeans  fplcndor omnium  oculos  perftringebec. 

Utinam  non  fi:  fax  (ibi  alio  fit  in  Orbe,  qui  in  hoc  Eu'ropx  fiiic. 

Hxc  jam  Pacem  extinfto  bellorum  fomite  fperat. 

Hortarerte  Viator.uttantoPaciscriam  (\ic  dum viverethofti.  Pacem 
prxcareris,  nifi  vererer  ne  illi  tnolcftus  effes , rem  quam  maximè  oderat  ilff 
adprecando.  Prxcarctamcn.quijuberis  inimicos diligere , fi  ad  illum  non 
pervcncrir  pax,  ad  te  revertetur.  Sic  imperai  Chriftus , in  quo  vive  pacifi- 
cus,  ut  in  ilio  placide  conquiefeas.  • 

Interim  Vale.  fitc. 

’Pijs  manitm. 

Adda  Viator,  quò  properas?  quod  nurqiiam  videbis,  Sc audics , bìc  Cegitur. 

Joanaei  ArmanduiduPfeffudeRicbetieu. 

Clarus  nomine,  magnuiingcnio,  fonuna  £mincntiflimui;quod  mirere,Sacerdqa 
in  Cadrìs,  Theologiitm  aula,  Epiicopusfine  plebe,  Cardinalts  finciitulo,  Rexfine 
nomine,  unus  lamca  omnia. 

Naturam  habuic  in  numerato , fx-lkitatem  in  Confilioi  xrarium  in  peculio  , fé* 
curiMtem  in  bello,  viAoriam  fui  (ìgnit,  Socios  in  prociofitu,  amicos  in  obléqaio,  ini* 
micos  in  carcere , cives  in  fervitute. 

In  hoc  uno  mifer  quod  omnes  miiéros  fecit. 

Tarn  Iàculi  tonnentum,  quam  omamemum. 

Galliam  fuhrgicdtaiiara  terrait;  Germanìam  quaflàvit,  Hiipaniam  afflizit , Lofi- 
fitaniam  coronavit,  Lotaringiam  cxpic,  Catahiniain  excxpit,  Sueciam  (buit , FlaiH 
driara  cruncavic,  Anglianiturbavit , Luropamlufic. 

Poli  regnuro  tedamento  luisdidributum , paupertacem  populo  imperatam,  ditC* 
patos  Principes,  Nobilitacem  exilio,  luppliciis  exhaudam,  Senatum  authoritate  fpo> 
iiatum,  cmeras  gentes  bello,  incendiisTaftacas,  pacem  terra,  Marique  profligacam  / 

CumfacifceniccorporeanimumgrandionbusConliliisxgTcvegetarct,  fit  nul> 
lius  non  intereflet  aut  vivere  ipfuin, aut  mori,  jamque  bona  fui  porte  mortuus , alio; 
rum  tantum  morte  viverec  ,derepcnte  fpimre  dellit.  Se  timCrì. 

O fluxa  mortalina,  quam  tenue  momemum  eft  incer  omnia,  fit  nihil  f 

Con- 
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Conchiudo  che  in  due  maniere  fi  può  diftinguere  il  male , Se  il 
bene  cheopcró  quello  Cardinale , per  elTerc  o riverito,  o biafimato. 
Egli  riduirc  il  Popolo,  il  Clero  ,1a  Nobiltà  ; i Parlamenti , e la  Re- 
Hgione  iftclTa  in  lèrvitù  ; di  modo  che  la  Religione,  i Parlamenti,  la 
Nobiltà,  il  Clero,  Se  i Popolo  pollono  bavere  in  horrore  la  memo- 
ria di  quello  che  l’hà  oppreflo,  concalcato , e porti  i lo  ro  pi'ivileggi 
lotto  un  milero  giogo.  Al  contrario  ingrandi  la  Corona , relè 
Monarca  afloluto  il  Ré  ; fece  le  lue  Armi  formidabili , e dove  pri- 
ma dipendeva  quello  dalle  Leggi , ridulTe  le  Leggi  a llarlcnc  inca* 

, tenatea’lùoi  voleri.  Che  poteva  fpcrar  piu  la  Corona  lùlCapo  del 
Ré , né  altro  pretendere  il  Capo  di  quello  nella  Corona  ? Dunque 
tanto  pili  deve  bavere  loScertro  una  Reai  gratitudine  allaMemoria 
di  quello  che  fece  quello  gran  Minirtto  in  lùo  favore , quanto  odio, 
e rancore  il  Popolo,  & i Parlamenti,  nel  rammemorarli  quello  eh’ 
erano  prima , e quello  che  lono  rtati  poi,  per  lìngiufto  lùo  governo 
verlb  di  loro.  Le  Oche  di  Roma  fùron  nodrite  con  abbondanza  ,e 
cura  nel  Campidoglio  per  ordine  del  Senato , in  legno  di  gratitu- 
dine per  havcrco c’  loro  gridi  fcopcrta  la  lórprelà  de’  Galli.  Quel 

Curtio  Siciliano  liberato  dal  lùo  Cavallo  d’un  pericolo  graviflìmo 
della  vita , col  mezzo  della  fua  Veloce  Carriera , ordinò  che  per 
l’auvenire  con  ferri  d’argento,  e con  Gualdrappa  ricamata  in  oro  fi 
nodrilfe  libero  lènza  fella.  E qual  Colà  non  douranno  fare  i Ré  di  ; 
Francia  fin  che  viveri  la  Reai  Pofteritàde’  Borboni,  per  erernizzar  ■ 
gloriolàmcnte  con  la  ftefla  la  memoria  d’un  tanto  Cardinale,  che 
con  le  fue  Vigilie , con  i lùoi  Indori , con  i lùoi  Configli , e col  lùo 
animo  rifoluto , e collante , apri  la  porta  ad  una  Monarchia  delle  • 
più  formidabili,  che  habbia  mai  veduto  l'Europa , e piantò  una  Ba-  - 
le  alla  Corona  ChrirtianilTìma,  {oprala  quale  Luigi  il  Grande  ha  t 
fabricato  una  Macchina  coli  potentc,e  Iblida,  che  quantunque  bat- 
tuta dalle  forze  d’un  Mondo,  in  luogo  d’ellèr  crollata , diviene  più  <■ 
potente , e più  vittoriolà  che  mai  ; e tutti  quelli  vantaggi  fi  devono  > 
al  primo  fondamento  della  Monarchia  che  vi  fabricò  il  Richelieu, , 
nella  di  cui  Monarchia, deve  llar  lèmpre  {colpito  in  oro  il  lùo  nome. . 
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' O V E R O . ' . 

Lit  Monarchia  della  Reai  Cala  di  Borbone  in  Francia,  (òtto  il 
Regno  di  Luigi  XIV,  • 


Parte  Prima. 

LIBRO  Q_y  I N T O. 

Si  dtjcrhe  gualche  particolarità  della  nafeita  di  Luigi  XIV.  del  Jùo  in-  * 

• gftjjò'alla  Corona,  fino  alla  pace  con  t’imperio  del  itf48. 

UIGI  XIV.  Nacquecol  titolo  di  Diodato,  ofia 
Dono  di  Dio,  poiché  veramente  miracolofa  fu  la * 
fua  nafeita,  tnata  dal  Cielo  a forza  diyoti,  ediOra-^ 
tieni  dopo  i.o,  anni  dtflcrilità  nella  Regina,  come  fi  fcri- 
ve  dal  Siri , e d'altri.  Ma  qui  non  poffo  far  di  meno 
dinón  giuftificarl’Innocen za d’una Regina,  d'una 
Cala  cofi  Augufia  come  quella  di  Aufiria,  c di  non  condannare 
la  più  empia,  c la  più  perverfa  Calunnia,  che  forfè  (uaporò  mai 
l’Inferno,  da  che  fu  ilabilito  : e benché  le  Calunnie  del  tutto  falfe 
da  loro  ftefiè  s’efiinguono , & in  Cafifimili  indegne  di  giuftificat' 
rioni  i con  tutto  ciò  dovendo  io  parlare  al  publico  con  lo  ftromen- 
to  della  mia  penna  , dell’  Attioni,  e vita  di  quello  grande  Rè, 
Rimo  indilpenfabile  quello  articolo,  & havereidefiderato  che  al- 
tri l’havelTero  intraprefo  prima  di  me,  per  non  elfertobligatoa 
^rlo  io  in  quello  luogo,  e che  lo  Rimo  veramente  un’obligo, 
già  che  la  Calunnia  che  nacque  in  Francia  s’andò  diffondendo  in 
tutti  gli  angoli  delia  T erra,  llendendofi  come  per  heredicà  da  Padre 
in  figìivolo  : & i C<Iemici  della  Corona  e tra  quelli  i più  sfacendati, . 
e maligni , non  lolo  ne  fanno  di  continuo  le  lor  rifate  nelle  Piaz2c, 
ma  ne  compongono  le  Pafquinare  ne’  Libri  , con  figure  anche 
olitene , c profane.  So  dico  che  affari  di  quella  natura  fono  più  da 
tacerfi  che  da  difenderli,  ma  però  allora  che  non  ri  fono  prove 
evidenti  per  convicerle, 
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Nacque  Luigi  detto  bora  il  grande  lit.  di  Settembre  del  1658. 
come  pures’c  acccnoato  nel  filo  dell’  Hirtoriain  quello  aniio , che 
fu  fclicilEmo  ]>cr  molte  vittorie  all’ Armi  Francefi,  e particolar- 
mente per  là  prefa  di  Brifac,  conche  la  Francia  fi  venne  per  la  pri- 
ma volta  da  lungo  tempo  ad  aprirla  porta  nella  Germania,  por- 
tando quello  Rè  con  la  fuanalcita,  a guifad’Allro influente,  il 
pronollico  di  quei  tanti  vantagiofillìmi  acquilli  che  dovea  la  Tua 
Coronafare  nell’  Imperio,  e le  influenze,  e pronollici  di  tante 
milèric  , calamità,  c guerre , ch’egli  dovea  poi  divenuto  Re  far 
foffrire  all’  Alemagna  , elTcndo  certo  , che  dal  Mcfe  che  Luigi 
nacque,  che  tanto  è diredall’ afledio,  eprefadi  Brilàcin  poi  fino 
al  giorno  d’hoggi , la  Spada  di  quello  Rè  , &ilfuo  grandefiderio 
di  dominare,  e llendere  i Tuoi  confini,  inclinattipne  naturale  a 
tutti  Prencipi,  ma  a pochi  accompagnata  dalla  fortuna,  come  fi 
è villoinLuigii  dico  dunque  che  dalla  porta  aperta  inGcrmaaii 
con  Brifac,  fino  a quello  giorno  che  continua  più  che  mai  a del^ 
lare,  laSpadadiquclloRcintantegucrrc,  odaiui  fatte,  o pro- 
curato che  fi  faccino  con  le  Tue  Allianzecon  Suetia  ,.  balla  che  ha 
fatto  Ipargete  il  fanguc  a più  di  due  cento  mila  perlbnc , dcfolato 
più  d’ottanta  mila  Famiglie , fconvolto  il  ripólopcr  mezo  Secolo 
di  tutti  Prencipi  dell’Imperio,  e portato  danni  innumcrahili  a’ 
Carolici , ■&  al  la  Chielà  Romana , nel  Ibllenere  con  tante  radop- 
piate confcderatiioni  i Luterani;  & in  quello  articolo  vkn  tanto 
più  lodato  da’ Luterani , quanto  biafimato  da’ Carolici. 

Ma  quel  che  vogHo  dire  d’eflentiaie  al  primo  ponto  premofto 
della  calunnia  altrui  in  quella  nalcica,  che  comunemente  li  è an- 
dato difeorrendo  da  quel  tempo  in  poi , e più  che  mai  le  ne  difix>- 
rfe , che  qiltllo  Rè  follè  nato  dei  làngue  di  Mazzarino  , pokhe  , 
non  havendo  la  Regina  fatto  figlivoli  col  Rè  lùo  Marito  per  il  cor- 
lo  diventi  annitrovò  poi  il  mezzodì  farne,  fubho  arrivato  il  Man- 
zarino  in  Parigi  ; di  tutto  ciò  le  ne  fimo  compolle  tante  Suiie, 
ePafquinate,  e tante  Canzone  in  ogni  lingua,  ^e  le  fi  brnciallè- 
ro , (ome  Io  meritarebbono , fc  ne  farebbe  dalie  Ceneri  un  Mon- 
te più  aito  del  >Tellaccio  di  Roma.  Nè  di  quello  fèn-'clcritCo,  c 
parlato  , e fi  parla , c fi  Icrivc  in  fegreco , ma  nelle  publichecoxn^ 
pagaie  in  tutti  gli  angoli , e gliSpagnoli  con  viergogm  del  làngne 
augulto  del  loro  Monarca,  ncaguzzaoo,  enchaaaoaflaiagux- 

za- 
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zito  le  lingue,  e le  Penne  ; a (ceno  che  un’  A mbafeiatore  Spagnolo , 

Die  loafHrmavaamecomereroircllato  prefenceallagenerattione} 

& in  Parigi  in  quelle  tante  guerre  civili  (i  cantavano  fopra  ciò  le  mi- 
gliaia di  canzone  nelle  (Iradc.  Nè  bifogna  dir  che  quelli  (ìanogli 
Ugonotti,  ma  iOatolici  tutti,  e Cardinali,  e Vefeovi,  c Preti,  c 
Frati,  e Donne,  & Huomini,  par  che  non  habbino  mai  Caputo 
trattcnerfi  d'altro,  ne  d’altro  andarli  trattenendo. 

Quanto  è vero  che  nelle  T otri  più  alte  cadono  le  Saette  più  atro-  » 

ci,, e che  dell’  acuto  veleno  delle  più  falle  mormorattioni , non  nu  p«r 
tt^efencc  l’Innocenza  più  manifclla , PuolTi  trovare  una  Calun-  i^?* 
BW  più  diabolici  di  quella  ì un’lmpollura  più  empia , un’lnven* 
éotie-pià  màligna,  una  fceleratezza  più  horribile,  &un’Igno- 
«tnza  pra  degna  di  calligo  perche  infame.  Se  quelli  tali  (fc  quali 
l’Ewop  >a  tutta  è caduta  in  quelli  errori)  havelTero  ben  (Indiato , e 
jntatol’Hillorie di  Parigi,  ediRoma.  Se  havcTTcro let- 


ftoria* 


tb  s*  O'bcn  confrontato  gii  anni  & i Mefi  de’  fucccHì  nella  vita  del 
'RichcHeu,  delMazzarino,  d’Urbano  Vili,  del  Cardinal’#Anto- 
nioBarbarioo , degli  Auttprì  tutti  che  hanno  Icritto  di  Luigi  Xlll. 
delTefàuro,' del  Siri,  delBrulToni,  l’Hillorie dcIIc^Siuntiature, 
eie  Gazzette  j '&  li  Foglietti  di  quei  tempi , con  t.inti  altri  Libri , 
udetfcfe  che  trattano  degli  affari,  & iatcreffi  di  Roma,  e di  Pari- 
gi; liadi  Francia,  e d’Italia  dall’  anno  lino  al  1640.  Ibn  ficuro 

che  convinti  dopo  hayer  coli  malignamente  offelbl’innotenza,  li 

condannarebbono  dii  per  loro  al  fuoco  per  elTor  troppo  fciocca , c 
péfrerfà  la  Calunnia. 

A (ilo  luogo  fcriverò  affai  della  vita  del  Mazzarino , ,&  anno  per 
ariWh  fe'nc  iranno  le  dovute  particolarità , -ma  per  bora  toccante 
l*anicolo  propollo  deve  làpem  che  il  Mazzarino  s’era  accoppiato 
io  Liope  col  Richelieu , e vilìtato  il  Re,  c la  Regina  nel  fine  del 
KÉ9..C  dove  cominciò  ad  entree  in  credito  nello  Ipirito  del  Ri- 
ciiclieu,  c dopo  haver  fatti  diverli  giri , 'e  negotiati  in  Italia , por- 
tatoli in  Roma , & entrato  nelle  buone  gratie  de’  Barbaritri , e par- 
H&larmentedel  Cardinale  Antonio  da  cui  fu  fatto  fuo  Sommilla, 
poi  fuo  Auditore , ma  trovandolo  il  Pontefice  più  degno  di  m'ag- 
^iiitftpicglii  b>  creò  fuo  Prelato domellico  „&  llli  breve  vicelega- 
co  ni  Avigsóoe , dove  arrivato  ne  prefe  ilpofeffo  , nelT^ovem- 
bre  del  itoto  haveado  liFtanccli  prclò  la  L(»cna  al  Duca 

. Età  Car- 
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Carlo, c (brprcfo  Filisburgo,c  Trcveri  dagli  Itnperiaii  con  h frigio* 
nia  di  quello  Efcccorc,  & apparendo  per  ciò  manifcllalatocnflÉI 
tra  le  due  Corone,  dovendo  il  Pontefice  fpedire  un  fbgettieafaili‘ 
per  portarvi  rimedio  ; gettò  gli  occhi  IburaiiviceiegatoQJazaiti^ 
no , dechiarandolo  Tuo  Legato  ellraordinario nella C<)tté  di 
eia,  conordined’incaminarfi  fubito.  , ' 

Giunte  il  M%zarÌD9  in  Fariggi  iiip  d*Apri(edd 
ma  volta  che  vide  quella  famola  Città , e comedi  Cardi! 
gran  concetto  del  Tuo  valore,  c del  (uo  zelo  verlò  la  Fr 
kce  dal  Rè,  dalla  Regina,  e dalla  Corte  accoglicxc««tll 
con  'llraordinarii  honori,  c legni  ben  grandi  dTafttto , 
che  caduto  inférmo  per  alcuni  giorni,  il  Rc  FiAdàai 
pcrlbnauiu  volta,  e tre  il  Cardinale,  chevtveàinnaidc 
lìiafacondia,  della  lùa  accortezza,  e del  bel  modo  di  rap 
tarelecolè,  contuttociò,  riufeirono  irirruttaonirooi'l!|)|e^othi4 
ti , che  conlillcvano  ad  obligar  quella  Corte  ariceyerelànifèdiai^' 
tione  del  Pontefice,  per  poterfi  con  un  pocòdi  tctl^>ó  nmlieggiafl 
fi  un  buon  trattatod’accommodaractltq,  già  che  troppo  lì^roft 
erano  gli  afiàri  per  precipitarli  con frettolofi  trattati,  aebenr^ 
volle  prellar  le  orecchie  il  Richelieu,  onde  vcameìlMazzarhj  ~ 
chiamato  con  l'ordine  di  ùtornarfene  nella  Legatkmefaa^d’j 
gnonc,  c coli  licemiatofi  dalla  Corte  carico  di  DonipattiliiMfj 
giorni  d’Ottobre,  e quel  giorno  ifielTo  ch’era  panico  y Rljp 
andare  ad  alTcdiare  Corbia:  e nel  fine  dello  ftellbMefègiiltl 
Avignone,  &:  appena  vi  rcllòfei  Meli  , che  venne richiattlà 
Roma , dellinandolo  il  Papa  in  altri  impieghi , maperò 
ne  di  ripalfare  in  Pariggi  incognico'v  lenza  caratteftrperìe] 
per  vedere  le  vi  fi  trovalTc  qualche  mezo  ad  ammollire  li 
del  Richelieu,  malotrovòpiùollinatocbemai,  nonv^ 
tra  raggione  che  con  la  Spada  : * modo  che  ritornato  in  Avi 
àncora  per  le  polle , fenza  celiare  in  Parigi  ehe  feigiòróiìi1b]tfiì|^' 
cò  per  Roma.  « ' 

, Arrivò  in  Roma  il  Mazzarino  vcrlo  la  metà  d’otto!: 
ttf}7.  6c  hebbe  l’honore  di  Ictvir  di  Diacono  al  Cardinal  1 
che  celebrò  me  A il  giorno  di  tmti  Santi  in  pfdènzadrel  Papa-, 
tre  che  fti  ammellò  ^la  Congrègattione  di  ftaco  iSc  io  altri  nd 
turi  ficaffari  ocHa  Corte,  Sul  pnnèipio  dell’  aon^tfjR  fiKce&j* 

feKce 
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dd.Davre  Cavallerizzo  maggiore  del  Marefcialio, 
l|j|j||fb^  Apabafi;^  di  Francia , aOalito , & uccilb  innanzi  i pie- 
fdrlb  Ambafciatore  nell’  andare  a Frafcay  & a coi  fu  an- 
ffa|t»do{Ìpi  motto  tagliata  ia  teila , c dr  che  avifato  il  Re  io  Parigi, 
i|l  Cardinale  lì  diede  a fulminar  sdegno , & a minacciar 
.«eadMfa'Qootro  Roma,  onde  il  Poncebee  temendo  gravi  dilbr-'  ’ 
^*^1)'  mccommandò  al  Mazzarino  l’aggiuRamcnto  conl’Ambaf' 

.che  veramente  con  la  fuadcilrezzaacgaramodò  il  tutto, 
meli  continui  rcRù  il  Mazzarino  in  Roma , cioè  dal  No- 
armobre  i6y;.  Hno  alP  ultimo  di  Gennaro  del  1^39.  & in  quello 
ncgociò  molti  affari  di  conlequenza  , non  fedo 
m lòpra,  ma  anche  con  la.  fuamcdiatcioncallbpii  le 
gpwididè^nze  arrivate  tra  tlPrcncipe  della  Cafa  medici,  &Don 
fiibffo  Colonna.  Gli  Spagnoli  conolcendolo  coli  manifello  par^ 
tjj^ii|ao  di  Francia  f Se  auttorevole  in  quella  Corte , tanto  più  che 
ifLdticfbv  tempo  che  (ì  fermò  in  Roma , ottenne  la  protcccione 
dlefl^  Corona  ChriRiaotinmaper  il  Cardinal  Antonio  Nipote  del 
Papa  , di  modo  che  gli  Spagnoli  non  folod’impcdivano  d’avan- 
3^14.,  ma  di  più  rondavano  minacciando.  S’aggiunle  a qucRo 
(d^XOdcodo  il  PontcHce  del  difcotlo,  ,e  del  trattenimento  grato 
det  w^zzarino  fpclTo  lo  faceva  chiamare  all’udcnza,  c con  Lui 
dilbpri;eva.4òpra  gliintereilì  dell’  Europa,  di^^he  non  folo  lì  con- 
tiamvaoo-ad  ingclolìrc  molto  gli  Spagnoli,malqllciro  Cardinal 
Badnrioo,  ónde  congiuntamente  gli  andavano  procurando  difpia- 
ceid^.  non  volendo  tacilo  Cardinale  che  alcuno  lì  lodalTc  d'havcr 
la,  grada  del  zio.  , 

. tufto  .quello- 1’ Ambalciatore  nc  dava  fpeflò  avifo  alla  Corte  Ritorna  iikt 
in F<^(igi ,.raguagliando  il  Ré  che  rifpccto al  zclodcl Mazzarino 
la  Corona  , non  Iblo  gli  venivano  portad.ollacoli  per  U 
fimvavanzamento,  ma  di  più  veniva  perfeguitato  alla palelc  digli 
.Spinoli,  occultamente  dal  Cardinal  Barbarino , c per  fuage* 
follia  particolare,  e perche  era  partiggiano  di  Spagna  : di  modo  che 
Radicando  il  Cardinal  Riebelieu  cofav^igognolà  a quella  Coro- 
na:.^ permettere  che  venghino  raolellati , Se  opprclh  i Tuoi  Bcne- 
c non  potendo  in  oltre  IblFrire  che  un  fogeuo  d’ingegno 
'.co^ublbpe  lì  tenere  otiofo , e promdttendofi  di  più  vantaggio  lì 
fcrviggi  da’  bioiL  impieghi  che  le  gli  darebbono  in  Fr^cia ordi- 
‘ . '■  Ec'y  nò. 
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Iti  teatro  calicò, 

nò  all’  Ambafciatorc  di  fargli  intendere  da  Tua  parte,  che  tolea* 
do  sfuggire  le  perfècutcioni  di  Roma , e trasferirà  per  fua  ficurtà 
in  Parigi , (è  gli  darcbbono  con  termini  di  grande  riifha  aiuti , ho* 
cori , dignità , & aidìilenze.  li  Gran  Duca  di  Fiorenza  che  havea 
squadrato  il  (uo  merito  fece  tutto  il  pofTibiie  per  tirarlo  alla  fua 
Corte , c maggiori  inflanze  gliene  fece  fare  il  Duca  di  Savoia  Vit- 
torio Amadcoj  ma  egli  prcfe  la  rìloluttione  d'abbracciare  la  for- 
tuna che  (c  gli  apriva  in  Francia,  vcrfo  dove  s’inviò  nel  fincdi 
Gennaro  del  i<>39.  Come  fi  è detto  , ^ arrivò  in  Parigi  verfola 
metà  di  Febraro  ; e di  la  ad  otto  giorni  fe  ne  paflò  all’  altra  vita  il 
Pa/&e  (jtofeppe  Capuccino  , che  il  Richclicu  , lo  teneva  per  Tuo  par- 
ticolar  Configlierc  degli  affari  più  reconditi , e più  confidenti,  cofi 
grande  era  il  concetto  che  di  lui  haveva,  c che  veramente  fotto  alla  . 
ruvidezza  di  quel  capuccioconfcrvava  un’ ingegno  de’ più  raffina- 
ti nella  politica,  e tra  gli  atti  di  modeflia  cffcnorc  le  maffimc  più 
fiottili  di  fiato , che  però  s’era  fatto  difegno  di  nominarlo  alla  por- 
pora per  meglio  (ervir  la  Francia,  di  modo  che  effendo  portata  la 
nuova  al  Cardinale  della  gran  perditi  che  fua  Eminenza  faceva  con 
la  morte  del  Padre  Gilcppc  rifpofe , U Breceté  è gH riparéta^^vi^ 
lendo  alludere  al  Mazzarino  che  da  quel  giorno  ifiellb  fe  deftii^>i 
to  alla  nomina. 

Hora  che  fi  puòidir  di  più  maligno  ? quale  calunnia pm  empia 
può  trovarfi  nel'mondo ? qual  malitia più fciocca,  piùinfeniàu, 
più  impertinente  , e più  maligna  può  crederfi  nell’  Imfemo  fteflò) 
11  Ré  nacque  nel  li 5.  Settembre,  di  tfiodocheàacoacettto^ 
ne  feguì  verfo  la  metà  di  Decembre  del  1637.  in  im  tempo  che  il 
Mazzarino  era  in  Roma , come  fi  vede  ih  tutti  gii  ani  deLgior^ 
naie  di  quella  Corte,  nell’  hifioria  ultima  dellaCitt^d’Avignor 
ne,  chemofira  il  giorno  fiefib  che  il  Mazzarino  partì  (ti^quellaVi- 
ceiegatione  per  ritornarfcnc  in  Italia  , 6c  in  cento  altre Htflwie 
HoVa  come  pote.vail  Mazarino  in  Roma,  ingravidatlaRegin$tM 
Parigi  > Forfè  che  gli  mandò  per  lettera  di  cambio  la  fuarvirtu  m 
tanto  fi  c parlato;  e fcritto  di quefia fagrilega  calunnia,  con  la 
maggior  petulanza  che  fi  fia  mai  intefà,  evifonoftatidiqueiiclie 
temerariamente  la  fono  andata  affermando  come  colà  indubi^ 
bile  Ah  ch’è  pur  vero if proverbio  Italiano,  cht  ^ dfintiM 

giunge  al  CieU,  Q^efte  calunnie,  quefte  maldicenze,  quelle  }ii- 
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vcttivc , .fatte  forgcrc  dall’  Inferno  per  ofeurare  la  gloria  d’un  tan- 
to Re  , che  colà  hanno  fatto  alla  fine  ? non  altro  che  renderlo 
più  gloriofb  fopra  la  terra.  Poiché  non  e flato  mai  Re  in  Francia 
più  di  queflo  temuto,  ne  mai  più  di  quello  riverito  da’  Popoli, 
e tale  con  i fuoi  Suditi  di  dentro , fi  è refi)  anche  formidabile  di  fuo- 
ri , calpellrando  gcncrofamente  le  altrui  malagnità,  per  far  ve- 
dere a rutti,  che  non  può  offenderfi  ne’ Grandi  la  colpa,  e tanto 
meno  l’Innocenza. 

• Circa  alla  nafeita  di  quello  Re  dirò  per  conclufione  che  da  mol-  Prodi)^ 
ti  fi  fcrivc  ch’egli  folle  ulcito  alla  luce , * con  un  prodiggio  ftraor- 
dinario , che  vuol  feire,  con  due  denti  formati  ancorché  altri  vo- 
gliono che  ciò  folTe  la  gingiva  alzata  in  forma  di  denti,  ma  il  Signor 
Grotio  che  fi  trovava  allora  AmbafeiatOre  in  Parigi  dalla  parte 
della  Republica  d’HoIanda,  e che  intelcdifcorrerc  di  quello  fat- 
to, in  una  Tua  lettera  d’avifo  fbpra  a quella  materia  era  le  altre 
cole  fi  ferve  di  quelli  concetti,  Caveant  Vicini  a mordacitate  bujut 
Thrincipù  : & è certo  che  un  fogetto  di  coli  maturo  giudicio , non 
haurebbe  voluto  dare  avifo  d’un’  affare  di  tal  natura  , fenza  in- 
formarlcne  da  buon  fenno  , ne  Icrvirfi  di  concetti  limili  con  li 
quali  predille  il  vero  , nc'mai  allrologo  indovinò  meglio  l’altrui 
orofeopo , mancante  in  quello  folo,  che  quello  Re  non  fi  è con- 
tentato fido  di  mordere  , ma  di  più  non  fi  e'  mai  làtiato  di  divo- 
rare & i vicini , & i remoti. 

Per  cominciare  bora  il  filo  dell’  Hilloria  fopra  alla  vita  di  que- 
fto  Ré,  dico  che  Albico  che  fpirò  il  Padre , la  Regina  fe  ne  pallò  dal  nuoToi^ 
nuovo  Callcllo  di  San  Germano , nel  vecchio , dove  era  il  Aio 
appartamento  ordinario  , accompagnata  dal  Duca  d’Orleans , 
dai  Prencipe  di  Conde , e da  un  gran  numero  di  Prencipi , ePren- 
cipdTc,  Duchi , e Pari , & officiali  maggiori,  e giunti  poAafi  la 
Regina  Reggente  a lèdere , col  Re  Aio  figlivolo  a canto  in  età  di 
quattro  anni  c mezzo,  prefentatofi  il  Prencipe  di  Conde,.  porte 
le  Aie  mani , tra  le  mani  tanerelle  del  Ré  prerto  il  giuramento  in 
qualità  di  Ctan^aeftro  diFrancU^  e come  tale  ricevè  dalla  Reggen- 
te l’ordine  di  fare  apparecchiare  le  pompe  funebri  per  il  Ré  defila- 
to. ti  giorno  lèguentc  15.  Maggio , paÀo  la  Regina  vertita  di  vio- 
letto , come  ancora  il  Re  fuo  figlivolo  nel  Parlamento , accompa- 
gnata dai  Duca  d’Oxleatu  de  d’akri  Prencipi  del  làngue , e Gran- 
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di,'  & poftafi  a federe  còLRè  al-Trono  nel  Ibo  canto 
quanto  il  gran  velo  che  gli  copriva  il  volto,  • ordinò  al  Gfan^jlHIi 
celliere  che  leggeiTe  la  Dcchiararione  del  ReTuo  maritò  i - 
iìcaca  dal  Parlamento  -,  di  modo  che  in  virtù  di  quello  Atto  rwoinò 
il  nuovo  Re  riconofeiuro  0c  acclamato  per  vero,  e legidniqlÌKi 
ceflbre  alla  Corona , col  nome  di  LUIGI  XlV^.elaRql^ 
vera,  «legitima  Reggente  del  Regno,  c Tutricedel  RÒ.Po^Or, 
con  le  (Icfle  condirtioni  che  portava  laDcchiarattioneddllRiétdo* 
funtore  nello  (lellb  tempo  fc  ne  fecero  le  acclamattioni  per  UCÌttà, 

^ e fi  mandarono  ordini  a tutti  Governatori  delle  PtovmcieA£vlÌo 
fteflb  nc’  luoghi  di  loro  giuriditione.  tV  \ !.v 

littoria  Il  giórno  della  morte  del  Re  Don  Francefeo  di  Melos 

le  Spagnolo,  haveva  fatto  aflediare  Kocroy.  Il  Duca  d’Angata 
<Poi  Prencipc  di  Condè  coli  famofo)  che  comandava  PArmata 
Reggia  4 ìia vendo  fotto  di  le  ilMarelciallodePHopitalperLuik- 
gocencntc  Generale,  he.  il  Signor  de  Galfion  per  MarcKfÌl^<K 
Campo-,  quello  qui  con  la  feorta  di  1500.  Cavalli, con  de^reìEzabaA 
grande,  fece  cntrarcccntoMofchettierincllaPiazaa,  coa-w^itie  . 
a'adtcurarc  gli  AlTediaci , che  lènza  dubbio  farebbono  locos^ 
ben  toHo.  Au vicinatoli  dunque  ilDuca  Anguin  con  un  coraggio 
marciale , benché  in  età  di  foli  10.  anni , alTalita  l’ArmataSpagQO* 
la  gli  diede  una  tcrribil  battaglia  li  i8-  maggio , con  la  morte^diò* 
ci  mila  de’  Nemici  , conia  prefadi  tatto  il  bagaglio,  c cannone, 
e con  più  di  I zoo.  prigionieri  ; lènza  perdere  che  ioli  1400.  de’ ^DÌ, 

& il  Mardciallo  del’ Holpirale  ferito  nelbraccio^  clsgranp$n^M 
de’  Nemici  fu  nella  morrcdel  Conte  della  Fontana, 'ch*ClÀJds|lìà 
famolb  Capitano  di  lunga  clperienza  che  bavedèrogUSp^tii^ 
Thc^nyii  qucHa  colì  fcgnalata  vittoria  il  quinto  giohmdòpoRènt 

le.”"”  -vcnimcfito alla  Corona  del- Re  fanciulletto,  lì  tiròptei^^li^ 
felice  pro^ricà  nel  fuo  Regno,  animandoli  la  Regina  Rc^pKi; 
a progredì  maggiori , mel  veder  colì  fortunato  quello  InojMAio 
ingredò 'alla  Reggenza , onde  propolè  che  lì  dovcllè  adWlare 
Theoavdle,  Rimando  che  non  ballava  per  coronare  un  coli  IbrcO' 
nato  rancontrol’haver Liberato  dall’adèdio  Rocny , mafaé£^a* 
-va  far  vedere  a’  Nemici  che  la  Regenza  d’una  Donna,  lòpiaUqoa* 
le  gli  Spagnoli  fondavano  CaRelli  in  aria,  non  lì  contentava  di 
Rare'  alla  difefa,  ma  voleva  ancora  farli  conofeere  quanto  bupoa 
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foflè  «Jl’^fFefa,  e trovata  gwm  difpofitione  negli  fpiriti  bollenti 
Duca  d’Anguin  gli  mandò  ordine  di  paiTarcall’aflèdiodi  tal 
Piasza  , come  fcc«  nel  principio  di  Giugno  che  valorofàmentc 
ptefe  poi  li  IO.  di  Luglio  i & havendo  intefo  che  il  Marcfciallo  di 
Gnebriant,’  abbandonato  dal  Torcenfon  Generale  di  Snetia , fi 
tromb^hiufo  tra  due  Armate  Tcdcfche,  con  gran  pericolo  di 
tutto  l’Efcrcito  ch’egli  comandava , corfe  frettololb  a quella  vol- 
ta,- e liberatolo  fi  portò  fubito  il  Marcfiiallo  all’allcdio  di  Kotwil 
fui  fiume  Neka , che  prefe  fra  breve afledio li  y. Novembre,  ma 
ferito  mortalmente  fpìrò  li  14. 

Non  piaceva  in  tanto  alla  Regina,  che  iàpeabeniifimo  quanto 
libere,  &.adòlutc  eranoftate  le  Kegenze  di  Caterina , e di  Maria 
di  Medici,  e eh ’efla  d’un  fanguc  piùgloriofo,  folle  cofi  aftretta 
& incatenata,  di  modo  che  protcftò  di  volere  un  Configlio  di- 

Sendence,  ma  non  Lei  dipendente  dal  Configlio,  conunMini- 
;ro  di  maggior  confidenza,  die  già  defignato  havea  il  Cardinal 
Mazzarino*,  a cui  confidò  prima  il  fuo  difegno  di  voler  godere 
li  vantaggi , che  haveano  goduto  le  altre  Regine  Reggenti  : Già 
quello  Cardinale  non  afpirava  ad  altro  , che  alla  Privanza  , & al 
ibpremo  Miniftero , fimile  a quello  del  Riclielieu  , e con  tanta , 
piuauttorità,  quanto  che  fi  trattava  verfo  una  Donna-,  con  que- 
lla (bla  dificrenza  dal  Kichelìcu,  dinonvolercomequelloado- 
prarc  il  ferro  ma  un  unguento  lenitivo,  e mollificante  j tuttavia 
fàpendo  beniUimo  che  dal  Richclicu  era  egli  (lato  raccomandato  * 
comeil  piùnicedarioal  Miniilero,  e che  il  Rè  l'havea  aperto  una 
gran  ftrada,  con  l’ammetterlo  tra  i primi  n«l  Configlio,  oltre 
'all’inftruttioni  particolari  date  alla  Regina  , concernente  il  fuo 
buon  fcrviggio , (ervendofi  della  mafiìma  ordinaria  dt  rcnderfì più 
't$èetJfitrioeelrifiutOy  rapprdèntò  alla  Regina  modcllamente,  dinon 
arolerc  efp'orrc  (c  (lefla , Sealui,  col  tentare  cofa  che  folTe  per  ir- 
Tirar  li  Prcncipi  del  (angue , c la  Corte. 

' Già  modeftameute  ancora  havea  pregato  il  Re  nel  tempo  della 
fua  Dechiarattione , di  compartire  ad  altri  quell’  honorc , (lima- 
to  dalui  troppo  eccedente  al  (uo  merito,  ecomecfempiocftraor-  u,). 
dtnatió  vérfo  forafiieri , farebbe  (lato  valevole  ad  eccitargli  un’ 
invidia  pcr'pcrderloj  c quafi  la  (le(Ta  canzone  tenne  alla  Regina; 
ebe  di  primo  tratto  non  penfò  alla  finezza , dubbiofà  che  non  de- 
Parte  I.  ' F f 
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(ìdcrafTc  di  ritornare  in  Roma,  pet*yivé|p nella  neutralitiài,  •’  cott'fa 
fperanza  che  maturato  in  età  poteiTe  afpirarc  al  Papato '^^‘chelàr 
pendo  l’impoflibilità  dopo  cflèrfi  dechiaratomanifefto  part''"'^ 
di  quella  Corona , ad  ogni  altra  cola  penfàva  che  a quelhk 
tre  s’andava  imaginando  la  Regina  cneìl  Cardinale  con  f" 
fpirito  placido,  remdlè  di  non  ben  riulcire  nelle bòrafti)l<;MgHi 
che  minacciava  li  Minihero  in  un  folo , verfo  una DotuII^Ém 
valore  del  Aio  fpirito , e della  Tua  prudenza  era  troppo  acdft£tito 
in  quella  Corte  pof  dubitarne.  "■^i  ' **■. 

In  tanto  il  Cardinale  per  incitar  meglio  là  ReginaallaLj 
■ Regenza  con  un  fol  MiniAro,  e conunConfìgliodaLeìc 
dente , fece  conofeere  il  fuo  buon  con  Aglio , ezelo 
tarle  quanto  potea  farla  temere,  c la neceflìrà di buon’apptiftjpb 
per  sfuggir  leinconvenicnzcdifle.  Che  fra  MdefiÀ  elcn^conffSfm 
che  conveniva  contraflare  con  li  Parlamenti  abbattuti^  Cj*  tum 

d'altro  deftderofi  che  dt  far  riforgere  la  toro  auttorìtà  Utewai^Bht'^Pftn» 
àpi  del  (àngue  fino  all'  bora  per/èguitati*  e tenuti  IohMh  , 

s'andavano difpomndo , adogni eiìidifrcile  nfolutiont,  per  tàfrftrdtrils 
congiuntura  d'approfittare  nel  primo  mgrejfo  duna  minorità.  ìthtUPràti* 
cefi  erano  portati  quafì naturalmente  alle  fidittioni^  per  haver  le  Spiritnitt^ 
quieto,  amico  delle  novità  : etanto  piùper  efièrlaCoTterpienadi  Sfàdti 

torbidi , con  molti  prigionieri  liberati  di  frefio,'  e tanti  ritornati'  doB* 

Ho , che  ad  altro  non  afpirarvano  che  alla  vendetta  de''  torti prttefi,  naduts 
baldanzofr  pretentione  di  haver  parte  nel  nuovo.  Che  le  Provincie  del  Repu 
•pprejje  da  tante  gravezze,  tn  cofi  lunghe  guerre caderebborn ’a  fièegken 
piuvolontieri  la  ribellane , che  l'ubbidienza.  CheiPreHcipiConfiderati& 
amici  delta  Francia , temendo  della  varietà , e de''  difìrdwi  nelle  rifilutti»' 
ni  fitto  alla  Regenza  duna  T)onna  fojfero  per  allontanarfi  della  prima  mm* 
ne,  per  giudicarlo  meglio  di  loro  interejfe  i e finalmente  confiderato  lo  fiat* 
delie  cofepajfate , e quello  del prefinte  ^ non  fi poteva  afrettar  per  la  Corona 
che  timore,  e [paventi,  e come  farebbe pencolofi  diridurreil  governo  ai 
una  fila  Reggente , forfè  che  peggio  era  dt  lafaarlo  diVifi  in  molti , onde  ci 
voleva  un  pronto  rimedio. 

Qucfto  difeorfo  fatto  in  conAdenza  fpronò  tanto  più  la  Regina , 

^ w ^ ^ Regenza,  & il  folo  Cardinale  per  fuo  princi- 
pe e ini  ro,  e fattane  la  propofta  al  Parlamento  trovò  meno 
ripugnanza  di  quel  che  credeva , e maggior  numero  di  voti  in  Ai- 
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vorc.  Il  Duca  d’Orlcans  che  non  havca  altro  pcnficrc  che  al  co- 
rnando dell’ Armi,  non  fece  difficoltà  di  contcntarfi;  nc  difficol- 
tà il  Condc  dopo  veduto  il  confcntiincnto  di  qucfto:  & il  Parla- 
loento  compartito  in  particolari , ciafeuno  amava  meglio  di  veder 
regnante  una  fòla  che  tanti  uguali  adeffi  fupcriori,  oltre  che  haven- 
do  la  mira  di  (bllevarfì  da  quella  precipitofà  caduta , anzi  di  quel 
foflò  ^ dove  precipitato  l’havca  il  Richelicu  gli  farebbe  (lato  più 
facile  di  farlo  con  l’cfTcr  fola  la  Regina  Reggente , lènza  altri  ugua- 
li, perche  queRi  in  luogo  d’eftèr  con  lei  nella  4ifc(à , farebbono 
contro  di  lei  in  favore  del  Parlamento.  In  quella  maniera  la  Re- 
gina venne  àdhaver  la  fopremadirettione  nella  Reggenza,’  fenza 

JuelP  obligó nel  quale l’haveva  lafciata  il  Re fuo Marito,  dipen- 
endo  daÓa  (ira  auttorità  daccrefccrc  o diminuire  il  fuo  Conuglio 
(egreto,  edi  proporre  aluo’go,  & a tempo  le  materie  da  crivel- 
larli , c dàlia  lùa  auttorità  il  dilpcnlàrc  le  Cariche,  & i Governi, 
come  farebbe  il  Re  eflendo  regnante.  Ùivenuta  tale  fenza difor- 
dini,  llette,ful  penlìcrc'di  dif  jgraq^arte 'Stila  fua auttorità  nel 
< Governo'àlVefcòvodiBovaiSic,'  cKc^iàl’haveVa  aggregato  come 
fua  creatura  fedele  al  C°n%bo,  ma  il  Cardinal  Mazarino,  che 
haveàJa  mira  alla  Privanza  trovò  il  mezo  di  raderle  fcgrctc  inlì- 
die per  fiirlo  cadete,’ c perunarifoluttionediqucllanaturabifb- 
gnavàhaverlo  Spirito  d’unFraricelc  per  l’intraprcfa,  & il  cervello 
d’un’ Italiano  alTottigliato  in  Roma , per  l’Efccutionc. 
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GIULIO  Cardinal  Mazzarino  con  felici  aufpiciiin  breve  tempo, 
fi  vide  fàlirealla  Privanza,c  fopremo  Miniftero  d’un  Ré  fancciullct* 
la, e d'una  DonnaRcggencciQon  potendo  nilTuno  comprendere  che 
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dal  Condc  fi  faceflc  cofi  poco  oftacolo  già  che  ogni  uno  lì  credeva 
che  per  Tautorità  che  dal  Re  gli  era  fiata  Jafeiata  l'opra  gli  altri  folTc 
per  figuitrfi  di  regger  tufto  a fuo  modo  ; non  fi  mancò  ad  ogni 
modo  di  fargli  (gualche  ofiacolo , ma  dalla  defirezza  del  Mazzari- 
no vennero  diilipati,  fìngendo  egli  di  foficnere  le  parti  della  Regi- 
na mentre  procurava , i fuoi  prorii  imerellì  , facendo  inlènfibil-  . ' 
niente  cadere  al  fuo  arbitrio  la  dilpofittione  del  tutto,  appunto 
come  era  il  difeso  del  Re  defunto,  ebcnlofcceconofccrecon 
quella  rifolutione  di  voler  che  folTe  battezzato  il  Delfino  prima 
«Ila  Tua  morte,  e che  ne  folle  il  Padrino.  Entrato  dunque  alla  Pri- 
vaoza  il  Mazzarino  protefiò  alla  Regina  una  vera,  e perpetua  fede 
con  .promelTa  di  non  temere  alcun  nfchioilovc  fi  trattaife  del  fuo 
lèrvitio  Reale,  benché  naturalmente  folTc  egli  timido  ; però  lì  die- 
de fubito  ad  invigorire,  e conicrvarc  il  vigore  del  Regno,  maturan- 
do quello  era  da  farli  di  dentro,  e di  fuori. 

Cominciò  il  luo.  Minificro  con  buone,  e rilblute  rpedittioni -, 
ordinò  che  fi  rimcttcllc  l'cfcrcitio  della  Religione  Catolica  nella 
Città  di  Sedati  di  dove  era  fiato  el'ule  per  laipatiodi  70.  anni.  Fece 
partire  per  il  norto  il  Signor  di  ThuiUcnc  con  la  qualità  di  Plcnipo-  ' 

tentiario  per  ncgotiar  la  pace  tra  Danimarca . cSuctia.  InMun- 
fter  luogo  già  allignato  alle  inftanze  del  Pontefice,  cdiCclàrcpcr 
un  trattato  di  pace  vi  (pedi  Plenipotcntiarii  li  Conti  ‘Z>4-pa«x,  c de 
Strtitm  & arrivafOno  nel  fine  dlApnle.  Trovòmczodifarrifol- 
.vctc'i  Riencipi  Cònfederati  della  Francia,  che  per  il  timore  che 
ha^eanbxhe  folTcro  peribigeredifordiniin  una  Regenzafemini- 
le-^j  andavano  rifolvendo  altri  ripieghi -,  ma  felicemente  rafi'crmò 
Pamicitia  di  tutti  con  la  Corona , particolarmente  con  gii  Suez- 
con  gli  Holandefi , con  i Portoghclì , con  i Catalani , col 
Duca  di  Savoia,  ecol  Landgraviod’Hallìa,  con  la  quale  unione 
relftanto  piu  forte,  e più  temuta  la  potenza  Franccre.  Ma  quel- 
lo che  più  gli  fiava  a cuore  era  il  pcricolode'  mali  interni  : conofi 
ceadoi^  ttlolto  bene  che  la  febre  interiore  ruina  con  più  faciltà  il  i 
Corpo,  e quel  che  gli  dava  maggiore  apprcnlìone,  che  vedea  quali 
impoflibile  il  rimedio,  c ben  difpofti  gli  animi  de’ Francefi  in  gc- 
uiSmdalla  rivolta,  c.più  li  particolari  a procurarcon  la  ribellione 
i loró.  tantaggi  : di  modo  che  polè  ogni  fiudio , nel  mantenere  la 
quietr  bel Regno,  c per  la  quale  fiimò  unico  mezo  quello  di  tenere 
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o ben  contenti  & uniti  i Prcncipi  del  làngucin  grandi  impieghi , 
lontani  della  Corte  ; o nella  Corte  e tra  di  loro divifi. 

Dunque  con  maravigliofà  accortezza  ihdullè  il  Duca  d’Orlcans , 
e quello  d’Anguin  che  facca  miracoli  nel  valor  militare  ad  una 
gloriola  emulactione  tra  di  loro , poiché  adìcurato  di  quedi  non 
gli  redava  a temer  nulla.  Già  il  Duca  d’Anguin  era  naturalmente 
difpodoa  goder  d’una  vita  guerriera  in  imprclc  ^andi , ncaltro? 
afpirava  che  alla  guerra  Ma  la  difficolta  confiijcva  con  il  Duca? 
d’Orlcans , che  cominciava  a guftare  il  ripofo  del  Governo , nell*’ 
auttorit.ì  d’dTcr  Capo  nel  Configlio:  pure  trovò  il  mezo  di  fargli, 
veder  niccllària  la  fua  perfona  al  comando  dell’  Armi , e per  meglio 
incitarlo  non  lolo  gli  rapprefentò  che  farebbe  di  Icorno  al  fuo  ani- 
mo  Reale  appreflb  le  Nattioni  ftraniere , di  vedere  in  otio  il  fuo 
valore,  e coli  bene  impiegato  quello  del  Duca  d’Anguin,  madi. 
più  per  fargli  fentire  meno  acerbi  li  travagli  della  guerra  l’allcttò .. 
con  rAmminiftrattionc  di  tutti  i maggiori  commodì , e con  tutti 
quei  vantaggi  che  poteva  defiderarc,  e particolarmente  nell’ab- 
bondanza del  danaro , e ne’  mezzi  per  fargliene  capitare  di  gior- 1 
no  in  giorno  e iempre  in  quella  copia  che  llimarebbc  niceflaria: . 
che  fu  in  fatti  una  grande  elea.  ^ 

Cofi  allcttato , e ben  provifto  fi  mefle  l’Oricans  ihCampagqa  ■ 
vóriMns.  con  un  fioritiffimo  Elcrcito,  li  io.  Maggio,  havendo  per  Capf 
fotto  di  (eli Marefcialli della Mcillcrayc,  ediGaflonj  dcindriz: 
zatofi  alla  volta  di  Fiandra , mefle  in  breve  lo  fpavento  in  tutte.Ie 
Provincie  Spagnole,  per  l’inprefc  fatte  con  rapido  valore,  di  moU 
te  Piazze  che  comunemente  venivano  Rimate  inefpugnabilij  tn^ 
ad  un  Capitano  che  ha  danari  quanti  vuole , e proviggioni  quan- 
te bilbgnano  l’invincibile  ftcllb  non  può  rcfiftergli.  Pie&Cravcl' 
Ima  li  x8.  Luglio , dopo  due  foli  mefi  di  afledio  j e con  più  brev^ 
tempo , e'jDonckerqw,  & havendo  pallàto  iffìaqie  colpii 
s’inqltrò  nel  centro  dclk  Fiandra , col  renderli  Signore  di  Lem , 
'Bettunes,  di  Bourburg,  di  MervtUe , à'*Armentiers,ài  Caurtratt^  d’T- 
pri,  di  Sarrpmanty  di  Bergnes,  di  handrefy,  di  Dixmoade , di Ba^a,- 
di  Furnes , & altre  Piazze.  In  ibmtna  non  tentò  im  prelà  che  non 
riulcillc , fc  non  folle  quella  di  Camhraj  alla  quale  havea  Ipedito 
il  Conte  ttHarcoun , che  non  mancò  di  fare  il  fuo  dovere,  e (è  gli  or- 
dini da  Lui  dati  in  conformità  di  quello  che  egli  Thaveva  ricevuto 

daU» 


Digitized  by  Google 


?ragrc9l 

Jcl 


PARTE  .PRIMA.  Libro  V.  zy 
dall’  Orleans , folTcro  flati  coli  bene  elèguiti  dagli  altri  officiali  non 
Iblo  quefla  ma  altre  Piazze  (àrcbbono  cadute. 

Nel  tempo  ifleflb  pure  affai  ben  proviflo  di  forze , c di  buon  ner-  t>.i  Due. 
vo  di  contante  fu  dalla  Reggente  (pedito  in  Germania  il  Duca  u^'“* 
d’Anguin , con  due  Marefcialli  Capi  fotto  di  le  come  s’era  fatto 
col  Duca  d’Orleans,  che  furono  quello  di  gramont,  el’altrodi 
Turena,  ma  non  poterono  arrivare  coli  a tempo  per  impedire  all* 
Elcttor  di  Baviera  di  capitolare  per  Friburg  che  teneva  affedia- 
to,  cchcs’er^datoordineprccifoall’ Anguin  di  foccorrcrlo.  A- 
vifato  per  flrada  ilDuca,  unalblagiornataclicgià laCittàhavca 
capitolato,  corfcconla  magiorv'clocitàchcfoffepoflìbile,  &ar^ 
rivato  lenza  dar  tempo  ad  ordinar  la  battaglia  affali  i Bavarefi,  nel 
punto  che  fi  preparavano  al  poleffo  della  Città,  con  unvalorecofi 
grande,  che  tagliatone  a pezzi,  pili  di  due  mila  , incoraggiò  tal- 
mente quei  di  dentro,  chechiufèlcporte  fi  burlarono  del  Capito- 
lato. Di  la  a due  giorni  che  furono  li  5.  Agoflo,  vedendo  che  i 
Bavarefi  fi  tenevano  oftinati  all’  affedio , gli  diede  una  fccpnda 
battaglia,  che  li  diftruffe  intieramente,  &c  in  quefla  iducMa- 
relcialli  che  Icrvivano  fotto  di  lui  fecero  maraviglie.  Coli  vitto- 
riofo  quello  Prcncipe  le  nc  paffò  all’  affedio  di  che  prelc 

li  9.  Settembre  dopo  ij  giorni  d’affedio.  Il  Marelciallo  di  Turena 
disfece  la  Cavalleria  del  General  Beck , con  che  fi  facilitò  la  prclà 
àiff^ormes.  Di  piùdalDucavenneprclàlaCittàdi  Magonza,  con 
una  capirolattione  feguitali  kJ.  Settembre.  Inoltrandopoi  le  Ar- 
mi Francefi  oltre  il  Reno , il  Danubbio,  & ilLccb,  ottenuta 
un’  altra  fingolar  vittoria  contro  i Nemici  paffò  a danni  di  Spira , di 
Landau , di  Bindttre , di  Cronac  & altri  Luoghi.  In  quella  maniera 
dall’  emulattione  feminata  il  Mazarino  nel  petto  di  quelli  due 
Prcncipi  , cavò  un  gran  ri pofo,  egloriapcrlafuaPrivanzij,  un’ 
accrelcimcnto  di  fortuna  alla  Corona , & una  grandezza  maggio- 
re alla  Francia,  Con  limili  vantaggi  ancora  fi  riduflèro  i Conledc- 
ratiSuezzefi,  &Ho!andefi  in  flato  di  poterfi  darla  manoedi  foc- 
correrli  con  poco  incommodo  gli  uni  con  gli  altri  tanto  più  che 
slrnpadronirono  di  una  buona  parte  della  Franconia,  edcllaSuc- 
vià,  c piùin  p.irticoI?re  fi  facilitorono lacomunicattionc,  congran 
danno  de’  Nemici , rifpcttoall’  acquillo  d’Enbrun  Città  Imperialo. 

' Ricevutoli  l’avifo  che  il  Re  Filippo  IV.  che  dopo  la  caduta  del 
:i:  ' Ccn- 
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Conte  Duca  fuo  Favorito  s’era  dcchiarato  di  voler  governare  cgK 
ftcflb  la  fua  Monarchia,  fc  n’cra  pallàto  in  Saragozza  c da  qui  poi 
in  tcfta  del  fuo  Efcrcito  entrato  in  Catalogna  s’era  dato  ad  afièdiac 
Lmduy  furono  dal  Cardinal  Miniftro  fpediti  rinforzi  di  gcnteal 
Marcfciallo  della  ^otha  Hodancourt , acciò  s’opponclTcall’ intra- 
prefe , c difegni  del  Re  di  Spagna.  Paflo  dunque  il  Marcfciallo 
verfo  qu  erta  Piazza  aflèdiata,  &:  affali  il  quartiere  nemico  con  affai 
vigore,  ma  o che  quello  foffe  più  forte,  o ch’egli  fi  perdefledi 
coraggio,  o che  altra  folle  la  raggione , balla  che  dopo  due  bore  di 
combatto  fi  ritirò  come  luggitivo , con  perdita  di  tre  mila  de’ fuoi 
che  fu  caufa  della  perdita  di  quefta  Piazza , che  però  collò  agli  Spa- 
gnoli fino  a tre  mila  de’ loro.  Acculato  poi  il  Marcfciallo  che  non 
haveffe  fatto  il  fuo  dovere  , nè  in  quello  rancontro  nè  meno  in 
quello  dell’ allcdio  di  Tetragona,  che  lafciò  foccorrere  dal  Re  Fi- 
lippo richiamato  nella  Corte,  c ritenuto  fu  mandato  prigionie- 
ro in  Pietrancifa. 

bjon  mancava  ancora  il  Cardinale  di  tener  la  mano  nelle  cofe 
d’Italia  dove  era  ambitiofo  che  fiparlafledilui,  dimodoché  ve- 
dendo quei  Prencipi  in  guerra  aperta  contro  il  Papa,  cioè  la 
' Rcpublicadi V'^cnetia,  ilGranDuca  diTofeana,  ilDucadiMo- 
dena,  c quello  di  Parma,  con  prprefla  però  di  non  far  la  guerra 
contro  il  Papa,  ma  contro!  Barberini,  operò  in  modo  che foffe- 
ro  tutti  contenti  di  pigliar  la  mediationc  , e l’arbitraggio  del  Rèdi 
Francia , da  cui  venne  decliiarato  fuo  Plcnipotcntiario  il  Cardinal 
Bichi , partiggiano  di  quella  Corona.  InoltrefulpcditoinRoma 
per  Ambafciatorc  cllraordinario  dalla  Regina  Reggente,  con  il 
folito  titolo  d’Ambafeiator  d’ubbidienza,  il  Marchefe  di 54»  Cha- 
vtont  acciò  nel  paffarc  per  Modona,  Parma,  e Fiorenza vedellc 
di  difponcre  quelli  Prencipi  alla  pace,  egiunto inRoma faceflc 
lolleflb;  a che  non  mancò  a paffarc  i dovuti  offici:  ballachcegli 
capitò  in  Roma  li  15.  Marzo,  eia  paccfcguilÌ5i.  corulode  del  Car- 
dinal Bichi,  c del  Cardinal  Donghi  cheli  Papa havevafcelto per 
lùo  Plcnipotcntiario. 

warte  del  In  tanto  fc  ne  paffò  all’ altra  vita  Urbano  Vili,  li  19.  di  Luglio 
dopo  z I.  anno  di  Ponteficato,  fenza  efempio  tra  i Papi,  & in  una  età 
di  7<J.  anni  in  quella  appunto  chcmolti  cominciano  a regnare.  Dal 
Mazzarino,  che  conofeeva  a pieno  la  Corte  di  Roma,  cchctcnea 
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tm  gitifio  pcroendicolo  dell’inclinatcionc,  & hutnori  de’ Cardi- 
nali , lì  mofukrono  particolari  ordini  all’  Arabafdacore  Marchc- 
lèdi  Chamont , & al  Cardinale  Antonio  Protettore  della  Corona 
aedo  v^lìalTero  che  il  Papato  non  cada  in  qualche  partiggiano  di 
Spagna , e fti  data  particolare  efclulìonc  al  Cardinal  Panfilio , ch’e- 
ira ftato  Nuntio  in  Spagna , e che  havea  naollrato  Icgreta  intelligen- 
aa  con  quella  Corona  : con  tutto  ciò  non  oftante  che  quello  Cardi- 
<nalc , havefle  fempre  teHimoniatonetnicitia aperta  coni  Barbarini, 
-con  tutto  ciò  il  Cardinale  Antonio , conia  fpcranza  di  obligarlo, 
condefcelè  alla  fua  elettione , lenza  che  ne  confultaflc  coll’  Am- 


bafeiacore,  colà  che  irritò  molto  la  Reggente,  & il  Cardinal  Mi- 
nierò, cheordinarono  all’ Ambafeiatore  di  chiedere  al  Cardinale 
il  Brevetto  della  protettone , & ordinargli  di  non  ingerirfi  più  ne- 
gli  alTari  della  Corona. 

Hora  havendo  prelò  per  mallìma  il  Cardinale  Mazzarino  di  Li  due 
continuar  vivamente  la  guerra  contro  la  Cafa  d’Auftria , non  Iblo  camp«. 
perhaver  la  gloria  di  ftender  la  grandezza,  c progrelfi  felicilfi- 
mi  della  Francia,  con  l’abbalTamcnto  della  Spagna,  ma  forfè  più 
in  particolare  per  tener  lontani  dalla  Cotte,  & afiàccndati  agli 
Efercitii  militari , li  due  Duchi  d’Orleans,  ed’Anguin,  e tanti 
altri  Grandi  c Nobili  malcontenti, da’  quali  erano  fegu iti, acciò  me- 
glio fi  fiabiliire  di  dentro  lenza  ollacoli  la  fua  Privanzaapprenb  la 
Reggente,  di  modo  che  continuò  a far  fare  proviggioni  grandillì- 
me  per  la  Campagna,  c Tempre  ben  provifti  di  danari  li  due  Du- 
chi , quali  fi  mclicroambiduc  in  Campagna  a buon’ hora  l’Orlcans 
in  Fiandra,  c l’Anguin  in  Germania.  Ma  elTendo  TOrlcans  inna- 
morato del  valore  del  , ch'era  Luterano , trattò 

col  Cardinale , & ambidue  con  la  Reggente  per  farlo  far  Marelcial- 
lo  di  Francia,  elicgli  fu  volonticri  accordato  con  lacondittioncdi 
•farli  Catolico , comefcce,  c di  lùbito  ne  ottenne  il  Ballonc,  pro- 
Tcftando  quello  Conce  che  da  lui  era  fiato  adiurato  tl  Luther antfmo , non 
già  per  l'aahittiom , interejji  di  que^a  dignità,  ma  ferie  buone  ra- 
gion* aUe^elt  dal  Cardinale  con  una  eloquenza  coft  fàove:  Subito  dopo 

3udlla'adiuratcionc  partì  l’Orlcans  coni  due  Marefcialli  di  Gajfionc 
ìRandzau  chedoveano  comandare  lòtto  di  lui  & in  fua  allènza; 


havendone  due  altri  l’Anguin  cioè  li  Marefcialli  di  edi 

■ Cramont  itnhiduc  d’una  elperienza  riguardevole. 
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Comincio  la  Campagna  in  Germania  il  GenmU  é^*for  Erùc^ 
Governatore  di  Briiàc , che  comandava  le  Reggic  militie  nell’  AL 
fàtia  da  cui  venne  prefà  la  Fortezza  di  Scolhoulen  fui  Kheno , &al' 
tri  Luoghi,  ma  non  hebbequefta fortuna  il  Marcfciallo  di  Tuixe- 
na , ch’era  pailato  il  primo  per  opporli  al  paflàggio  al  G cncrale  Mer- 
cy  ^ che  comandava  l’Elcrcito  Imperiale , eBavarelc,  da  cui  fu  il 
Turrena  fieramente  battuto  nel  Campo  vicino  a Mariandal  li  5. 
Maggio;  non  già  che  mancaflc  di  buona  condotta,  edivaloreil 
Turrena  con  li  luoi,ma  perche  i Nemici  forpalTavanomolco  nel  nu- 
mero ; e quel  che  gli  difpiacque  il  più  fu  la  perdita  Af\.CoL>nneOo  Ro- 
fa,  che  reftò  prigioniero  con  300.  altri.  Maarrivatopoi  ilDuca 
di  Anguin  diede  un  gran  rovelcio  alla  medaglia , c particolarmen- 
te nella  Battaglia  dclli  3.  Agoftofotto  a do  ve  gli  Impe- 

riali comandati  da  due  Generali  Mercy , c Gteen  furono  del  tutto 
disfatti  al  meno  ottomila  di  morti,  mille  e più  prigionieri , & un 
gran  numero  difciiti,  ede’ due  Generali  il  primo  reftò  ucci.Q),  & 
il  Gleen  prigioniero;  e veramente  il  Duca  d’Anguin  poiPrencipc 
diConde,  &i  due  Marefcialli  di  Turrena,  ediGramorit,  ope- 
rarono miracoli  in  quello  rancontro.  In  Fiandra  paflarono  le  cofe 
con  non  meno  prolperità  per  la  Francia;  havendo  l’Orleansper 
primo  riprefo  la  Fortezza  cofi  confidcrabile  di  con  breve 

aftcdiOjC  poca  perdita  gli  undeci  di  Luglio,  e (ucceflìvamente  pte- 
fc  ancora  Liack , e Bourhourg , con  alrri  progrcflì  in  un  tempo  ftef- 
lo,  havendo  divife  le  fue  forze,  ritenendone  parte  per  feftcflb,c 
le  altre  date  alli  due  Marefcialli  eTi^Jzau,  quali  aftèdi- 

Tono  più  Piazze  in  una  volta,  di  modo  che  in  quefta  Campagna 
oltre  alle  tre  accennate,  fi  refero  ancora  Padroni  delle  Piazze  di 
BethunCy  di  Sanvenatty  di  LilJers  y cd'tArmtttUcrs^  e d'altre  ch’erano 
già  ftatc  prefe  una  volta , e poi  riprefe. 

In  Catalogna  furono  pure  fpediti  nuovi  rinforzi  di  gente  al  Con- 
te di  Pfi^/wche  comandavaie  Armi  inquefta  Provincia,  do- 
ve aflèdiata  lafamofà  Città  diKofa  la  prefe  li  z8.  Maggio,  onde 
pafTato  per  le  porte  in  Pariggi  nel  verno  il  Cardinale  gli  fece  dare  il 
Baftone  di  Marefciallo , che  il  Rè  fteflb  vcdle  honorarlo  di  metter- 
glielo nelle  mani , ancorché  forte  flato  dechiarato  Marcfciallo  nel 
fine  di  Giugno.  Dalla  Tua  parte  il  C(wr0<PH4rc0«rr  Viceré  di  C;italo- 
gna,  partato  il  fiume  Segta^  contro  agli  oftacoUchc  procurò  di 
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portargH  Don  Andrea  Cantelmo , Generale  dell’ Efercito  Spagnolo, 
diede  a <juefto  una  grandilfima  rotta,  vicino  a Lorens  i che  però 
vedendo  l’impoiTibiltà  di  rifare  un  nuovo  Efercito  per  quella 
Campagna  gli  Spagnoli , le  ne  palTò  ad  alTcdiar  'BaUgntery  fortez- 
za di  gran  confeguenza  rifpetto  al  lìtocheprcfeincapoacinquc 
Settimane.  Nella  Lorena  s’era  mandato  il  Conte  Magalotti  per  af- 
fediar  \^^M»tta,  ma  la  dilgratia  di  quello  Conte  volle  che  da  colpo 
di  cannone  rcftalTe  uccifo  ne’ primi  attacchi,  però  gli  alTcdianti 
continuarono  i’al1èdio,e  tanto  meglio  poiché  in  luogo  del  Conte 
uccilo  venne  fpedito  al  comando  dell’  Efercito  il  ^archefe dtVil- 
Uroy,  da  cui  fu  prefa  quella  importante  Piazza  per  capitolatione  il 
primo  di  Luglio. 

Premeva  il  Pontefice  per  via  del  lùo  NuntiolaCortcdi  Fran- 
cia, acciò  volefle  la  Reggente  fpedire  PlenipotcntiarioinMunller 
perunaconclulìonedi  pace,  ma  il  Cardinale  rifpondeva;  che  non 
poteva  quella  Corte  con  fuo  honore fpedirpiìi  Plenipotentiari  in  quel  congrejjò, 
Ji  prima  non  fi  dava  la  libertà  all'  Elettore  di  Treveri , che  da  lungo  tempo  fi 


teneva  prigioniere  in  'z^ienna. 

Hebbegran  ripugnanza  la  Corte  di  Cefarc,  c non  meno  gli  y, 
Spagnoli  di  accordar  l’articolo  di  quella  Libertà  all’  Elettore,  coli 
erano  tutti  perfuafi  del  Tuo  affetto  verfolaFrancia;  ma  vedendo 
aflai  ollinato  il  Mazzarino  nella  rifòluttione  di  non  Ipedirc  Am- 
balciatore  lènza  la  conclulìone  di  quello  articolo  , c trovandoli 
l’Imperio  affai  languido,  c bilògnolb  di  pace  , fu  trovato  a pro- 
poli to  di  pirgitrfperwoarowperf,  e coli  li  lette  d’Aprilefù  pollo  l’E- 


ettorein  liberta:  onde  venne  fubito  dato  ordine  al  Duca  diLon- 


gavilla,  già  nominato  prima  d’incaminarll  al  più  torto  alla  volta 
diMunrter,  come Pleriipotcntiario  di  quella  Corona;  econor- 
• ■ dine  di  foHccitarc  gli  altri  Plenipotentiari  acciò  cooperalfcro  per  la 
rertitutionc  della  Città,  & Elettorato  di  Treveri  al  fuo  Elettore; 
ortinato  l’Impcradore  di  non  voler  rendere  quella  Città  al  fuo  E- 
lettore  , per  il  timore  che  non  folTc  egli  per  farne  una  Piazza 
d’Arme  per  li  Francefi. 

In  quello  mentre  per  facilitar  quella  rertituttione  all’Elettore,  Trt«ri 
fu  dato  ordine  al  Marelciallo  di  Turrena,  di  alIèdiarelaCirtàdi 
Treveri,  e di  premerla  al  più  potere;  di  modo  che  fu  forza  ren- 
derli dopo  un  breve,  mavigorolb  alfedioli  9.  di  Novembre , qual 
...  G g I Cit- 
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Città  venne  fubito  reftituita  all’Elettore,  ma  come  l’Elettorato 
era  tutto  efaufto , e l’Elettore  fenza  cotte  e fenza  danaro , temendo 
lif  rancefi  che  non  facendofi  la  pace,  che  gli  Alemanni  non  tipigli- 
affero  di  nuovo  quella  Città , vi  lafciarono  una  buona  Guarniggio- 
ne  Francefe,  di  modo  che  l’Eiettore  era  Ibto  liberato  dalle  mani  de* 
Tedcfchi , per  cadere  prigioniero  infenfibilmente  de’  FranceG- 
Circa  agli  Ugonotti  andava  molto  dcftreggiando , procurando 
di.fargli  altre  tanto  male  con  la  dolcezza,  quanto  il  Richelieu  col 
rigore.  Il  Clero  di  Francia  raunato  in  Parigi  nel  Mele  di  Luglio 
di  quello  anno,  prefentò  alla  Regina  Reggente  per  via  dell’ Arci- 
vefeovo  diNarbonaaccompagnato  d’altri  Prelati  una fcrittura col- 
ma di  grandillimi  lamenti  contro  a’ detri  Ugonotti  ,come  quelli 
che  prevalendoli  della  bontà  Reale  della  Regina  , della  minorità 
del  Rèfanciulletto , e della  Clemenza  del  Cardinal  Minillro , coiv 
tro  agli  Editti  di  Luigi  XIII.  andavano ftabilendo  nuovi  Templi, 
c pretendevano  che  il  Clero  non  havefle  dritto  alcuno  Ibpra  di  lo- 
ro, ma  che  le  caufe  vertenti  tra  il  detto  Clero,  flcUgonotti,  fi 
dovellcro  portare , e decidere  dalle  Carnate  bipartite  di  Carolici , 
ediProteftanti,  che  non  voleva  folFrirc  il  Clero,  ma  il  Cardinale 
che  fapea  la  folira  canzone  di  Roma,  fccerifpondere,  che  (tfartb- 
htUdoyutarifie(pone.  Non  mancava  pero  il  Mazzarino  di  procurar 
la  debolezza  degli  Ugonotti  con  grandilfime  diligenze  per  torgli 
iloro  principali  appoggi , havendonc  tirato  con  pronicITc  di  van- 
taggi , e con  le  Tue  ftefle  perfuafive  molti  in  quello  anno  alla  Reli- 
gione Catolica,  c tra  gli  altri  il  Carlo  di  Santa 

Maura,  poi  Govcrnator  del  Delfino  , perdita  veramente  grande 
per  gli  Ugonotti , pcreflèrfogetto,  e Cavaliere  di  Vaglia- 
Mazitino  11  Cardinal  di  Richelieu  faceva  in  fatti  molto  col  valor  del  luo 
ingegno,  ma  come  bolliva  con  troppo  fiamma,  il  tutto  appari-  ’ 
va  con  troppo  ardore,  doveche  il  Mazzarino  più  maturo,  e più  ' 
moderato  operava  molto  e pareva  poco.  Egli  teneva  la  mano  in 
tutto,  e non  trafeurava  minimo  articolo,  tanto  che  riguardava  la 
gl  andczzadclla  Corona  per  far  meglio  la  Tua  fortuna,  come  per  la 
fua  propria  conlcrvattionc  nel  Minillero,  appoggiandoli  da  tutte 
le  parti.  Conolccndo  di  gran  giovamento  la  buona  confederat- 
tione  col  Rè  Ladillao  di  Polonia , per  tenerlo  tanto  più  ftretto  alta 
divoctionc  con  Francia  trattò  il  matrimonio  di  quello  con  la  Pren- 


Digitized  by  Google 


' PARTE  PRIMA.  Libro  V. 
dpefla  tad«yi€4  Maria  éCfnxaga  figlivoladcl  DucadiNivcrs , o 
{»  di  Mantoua , e venuti  gli  Ambafciatori  di  quello  Re  de’ primi 
Signoii  di  Polonia , furono  ricevuti  in  Pariggi  pon  grandilfime  lò- 
lennicà , & il  principale  fpofò  detta  Prencipclla  li  6.  di  Novembre 
in  nome  del  Rè  nella  Ca|>pclla  Reale , & il  Cardinal  Mazarino  fe- 
ce la  ccremonia.  Di  piu  procurò  di  far  paflàrc  alla  Religione  Ca- 
tolica  Odoardo  di  Baviera  Prencipe  Palatino  del  Reno,  il  quale 
dopo  bavere  abiurato  il  Calvinifmo,  gli  fece  Ipofarc  Tren- 
cipeffa  gottzaga  per  farlo  meglio  Francefe. 

Con  gliSuezzefi , & Holandelì , oltre  all’  allianza ordinaria an-  Altri  e- 
davapaflàndofcgretcintelligenze,  con  vedere,  e comunicare  con 
alTetto  con  i Miniftri  di  quello , e come  combattevano  unitamen- 
te contro  la  Cafa  d’Aullrìa, allora  che  lì  trattava  di  qualche  vittoria 
che  quelli  ottenevano , non  folo  mandava  per  rallcgrarfi  coni  Ge- 
nerali, madipiù  faceva  difpenlàr  molti  doni  a quelli  officiali  che 
fi  credeva  haveflero  meglio  fatto  il  loro  dovere.  Confirmò  il  Ge- 
neralato dell’  Armi  Francefi  in  Italia  nella  perlòna  del  Prencipe 
Tomaio  di  Savoia,  da  cui  venne  prefa  la  Rocca,  e la  Fortezza  di 
Vigevano  nel  Milanelc.  In  quanto  a’  Portoghefi  non  folo  li  foc- 
corfe  di  danari , c di  continui  configli  per  meglio  inanimirli , ma 
di  più  s’affatticava  da  per  tutto  acciò  foflcro  riconofeiti  gli  Ambaf- 
ciatori del  nuovo  Re  dagli  altri  Potentati, a cui  fece  dalla  Reggente 
protcllar  femprc  che  farebbe  comuni  gli  interelfi  di  Portogallo 
con  quelli  di  Francia-,  &c  in  fatti  elTendo  fiato  afialito  Mon- 
terà , Inviato  dalla  parte  del  Clero  di  Portogallo  in  Roma , men- 
tre in  Carozza  fe  ne  andava  in  Ripetta,  & uccifo  con  molte  Ar- 
chibugiatc  il  fuomaggiardomo,da  gente  malcherata  falvatofi  il 
Monterò  come  per  miracolo , pafiata  la  nuova  in  Parigi , fi  man- 
dò ordine  all’  Ambalciarore  gremonrtillc , di  pigliare  come  nella  Tua 
perlòna  il  fatto  ; nè  quello  mancò  di  farlo  con  la  lolita  eloquenza 
grarìofa  de’  Francefi  , facendo  vedere  che  quello  attentato  non  ri- 
guardava folo  la  perfona  del  Monterò , ma  la  Tua  propria  che  fofte- 
neva  quello,  e che  forlcverfodiLuis’erarifolutoloftelTo.  Sco- 
pertoli poi  che  tal  colpo  veniva  dall’  Ambafeiator  Conte  di  Servila 
di  Spagna,  il  Papa  per  contentar  li  Francefi,  e per  fuohonorc,  lo 
fece  rimuovere  da  quell’  Ambafciata. 

L’Imperadore  haveva  fpedito  in  quello  mentre  ì\  Conte  di  Lfjle 
■ . ■ Gc  t ' foo 
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luo  Atnbafciatorc  in  Roma , acciò  procuraiTc  iòccorfi  dal  Papa , e 
d’alrri  Prcncipi  d’Italia , per  poter  foftcncrc  la  Religione  Catolica, 
e l’Imperio  opprefla  l’una , e mano  moflb  l’altro  dall’  Armi  de’  Lu- 
thcrani,e  come  in  quefte  Armi  fi  comprendevano  gliSuezzefi,con>> 
federati  con  li  Francefi , il  Cardinale  con  lettere  particolari , e con 
gli  officii  degli  Ambafeiatori , impedì  tali  foccorfi , di  modo  che 
il  Leile  fe  ne  ritornò  fenza  alcun  frutto, ma  con  hnprecationi  gran- 
di contro  li  Francefi  , & in  particolare  contro  il  Mazzarino  che 
chiamavano  il  Cardinal  Luterano. 

ftee,  e StimolTì  a gran  gloria, della  Francia  ancora  in  quello  anno  la 
miinmc.  conclufione  della  Pace  tra  Danimarca,  eSuctia,  per  eflerfi  con- 
chiufa  con  l’interpofitionc  della  Corona  di  Francia , e con  la  cura, 
& offici  del  Signor  de  la  Tmlleria  Ambafcidtor  del  Chrilhaniffimo. 
Dirò  qui  bora  che  il  Cardinal  per  accattivarli  l’amore  volezza  del 
Popolo,  non  folo  difpcnfàva  continue  beneficenze , noniblofi 
faceva  vedere  (petTo  in  publico  con  volto  lieto , c ridente , & anco- 
ra molto  paticntc  nelle  udienze , ma  di  più  volontieri  mandava  a 
complimentare  non  fòlo  i Grandi , ma  la  Nobiltà  ìfiefla , fia  in  oc- 
caffioni  di  matrimonii,  fia  di  nafeita  di  Primogeniti , c partico- 
larmente dove  fi  trattava  di  complimenti  di  condoglienza,  tiran- 
doli in  quella  maniera  l'affetto  del  comune.  T ra  le  perlbne  riguar 
devoli  le  ne  palTarono  in  quello  anno  all’ altra  vita , il  Cardinale 
della  Kochefocauld  morto  in  Parigi  li  14.  Febraro  nell’  Abbatia  di 
San  Gencvieva  in  una  età  di  88.  anni,  la  dì  cui  vita  è llara  (cricta 
dal  Padre  Morinicra.  Il  Marcfciallo  di  Challillon  ; il  Signor  de 
Noyen  Segretario  di  llaroj  & il  Padre  Ntcoìò  Feriers  dell’ordine 
Heremitano  di  Santo  Agollioo,  e ferivo  quello  per  effer  cofe  unica 
nel  Secolo,  mentre  mori  nell’  età  di  110.  anni,  c fette  meli  ; dopo 
haver  celebrato  mclTa,  c confeffato  93.  anni, efempio  raro» 

«ioDc'd?'*  Hora  farà  bene  di  toccar q^ualche  colà  de’ Barberini,  perellcr- 
Biibarmi.  vi  circonftauze  troppo  anncllc  alla  Corona.  InnocentioX.  dopo 
’***'  haver  fatto  il  dovuto  fondamento  alla  lùa  Cala , eproviftoa’  bi- 
fogni  del  nuovo  Pontefìcato,  fi  lafciò  tranfportare  dalla  propria 
paffione , c dalle  perfuavive  del  Cardinal  Panzirolo  più  di  Lui  ne- 
mico de’ Barbarini , alla  perfecutione  di  quelli , e tanto  più  per- 
che li  vedeva  difgratiati  dalla  Francia , & odiófi  alla  Spagna,  aan- 
dolì  ordini  occulti  a’  Nemici  acciò  provcdcllcro  tutte  quelle  telli- 

mo- 
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monÌ3n2c  che  G potcHèro  (cavare , per  un  rigorofò  proccflb  (òpra 
all’ atrio tli  nel  governo  de’ tre  Fratelli  Francclco,  & Antonio  Car* 
diaali , c Don  T adco  Prefetto,  Quelli  o che  foriero  avifati , o che 
non  dubitadèfo  che  contro  di  loto  (1  procedeflc  procurarono  di 
metterli  a coperto  col  prometter  vantaggi  grandi  al  Gran  Duca  di 
Toicana,  le  voleflc  procurararli  laprotcttionedi  Spagna  ne’ fuoi 
Stati , che  paflb  in  vano  gli  officii.  Prclèro  dunque  elpcdjente  di 
tentar  quella  diFrancia , e veder  con  qual  mezo  li  potefle  diUipar 

10  sdegno  concepito  qucUa  Corona  contro  di  loro. 

Si  confeflàva  molto  obligato  a quelli  fratelli  il  Cardinal  dcValen-- 
fé  creatura  benemerita  d’Urbano  Vili,  che  fegretamente  fi  efihi 
volonticri  di  palTare  in  Francia , per  procurarli  la  grana , e la  pro- 
tettione  con  promclTa  dalla  parte  di  quelli  di  molti  vantaggi  in 
quelle  cbntigenze  di  guerre  d’Italia  alla  Corona.  Licentiatofi 
dunque  con  molta  celerità  il  Valenfc , come  non  fi  fofpettava  del- 
la ragione  della  fua  andata , non  fi  fece  difficoltà  alcuna.  In  tanto 
avifato  il  Mazzarino  perle  polle  della  partenza  di  Roma  del  Va- 
lenfc , prcle  gran  folpctto  non  fapcndo  la  cauli , temendo  che 
non  folle  fua  intentione  d’haver  parte  in  quel  Governo,  ccomc 
Francete  fcavallare  a Lui  ch’era  foralliere,  onde  dalla  parte  della 
Reggente  vennero  fpediti  divertì  Corrieri  con  rigorolr  ordini  di 
farlo  cornare  a dietro  i maniuno  di  quelli  lo  feontrò,  viagiando 
egli  incognito,  c per  Strade  oblique;  ecofiprefentitofi  dalla  Cor- 
te il  fuo  arrivo  in  Parigi  gli  fu  fpedirt)  il  Conte  dì  Canaples,  Genp 
til’huomo  della  Camera  , per  portargli  precifo  ordine , lotto  a 
gravi  pene,  d’ulcire  fra  un’  bora  di  Parigi , c fra  otto  dal  Regno, 

& elTendo  forzato  ad  ubbidire  fi  portò  in  una  Cafa  di  Campagna 
della  Mareicialla  di  Sciattre  fua  forella. 

Alficuratofi  inbreve  il  Mazzarino , e diffippati  i folpctti  con-  aggiun»-' 
cepki  accordò  volonticri  con  la  licenza  della  Reggente  un’  abboc-  " 
camento  col  Valenfc  nella  Terra  di  Villeroy , dovcficonchiulè 

11  trattato  per  l’accommodamcnto  con  i Batbariivi , riportando- 
ne il  Valenfc  per  qucllo,ncgotiato,  grandi  vantaggi  ; &un’a(Il* 
gnamentodi  buone  Abbatic,&:  un  buon  numero  di  contanti,  tan- 
to dalla. parte  della  Corte,  come  diquclladc’Barbarrai:  Tralc 
conditioni  rcllò  efprcllb  , che  fojjfiro  i 'Barbarmi  ohtigati  di  comprar 
qualche  Stato  nel  "Regno  ; (fi  maritare  pn.  fidalo  di  Don  Tadeo  co»  lina 
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Nipote  del  Cardinal  éMazzarino  ^ e di  non  poter  pretender  fià  idk  PrtOeU 
rione  della  Corona,  per  ejfer  già  ajjìgnata  al  Cardinal  ttEjle.  AvifaCo^fi 
qucfta  conclafione  il  Cardinale  Antonio , come  quelk>  che  £ 
credeva  più  colpevole , c che  non  dubitava  deli’  ira  maggiore,  par- 
tito incognito  di  Roma , di  notte  tempo , s’imbarcò  in  Marinella 
in  un  picciol  legno , fpcditogli  dal  Cardinal  Raggi  di  Genova  6c 
arrivato  in  quefta  Città  fu  cortefcmentc  accolto  dalla  CafaRa^ , 
c da  qui  poi  fc  ne  paflb  in  Parigi.  Haveva  Antonio  laiciata  una 
lettera  al  Cardinale  Francclco  fuo  fratelk)  in  difeoipa  della  fua  pap- 
ten^a  coll  improvifa,  onde  sdegnatoli  Papa  diftribtH  tutte  le  fiic 
cariche  ad  altri, e publicò  monitorio  che  lotto  pena  di  perdere  la  fua 
Dignità  dovclTc  ritornare  in  Roma  fra  lèi  Meli. 

Biriutiui  Uditali  tal  fulminattionc  fcriflc  la  Reggente  al  Papà  per  fargli 
fapcre  che  la  Cafa  Barbarina  era  fotto  alla  protcttionc  ai  quella 
Corona,  e che  il  Cardinale  Antonio  era  paflato  in  Parigi perS 
fcrvitio  di  quella,  pregando  fua  Santità  di  volere  bavere  quel  ri- 
guardodovuto, ma  non  giovandofiulla  li  buoni  concetti,  s’ado- 
prarono  le  minacele,  proteftando  che  da  quella  Corona  fi  piglie- 
ranno le  mifurc  dovute , & in  fatti  fi  diedero  ordini  al  Parlamentò 
per  vifitare  l’invalidità  dell’ Elettionc  del  Papa,  e s’ordinò  anche 
per  quello  fine  la  raunanza  del  Clero.In  quelle  coli  fatte  emergenze 
non  {limandoli  ficuri  in  Cala  il  Cardinal  Francefeo  & il  Prefetto, 
ulcirono  improvifamentc  di  Roma,  e fé  ne  palparono  in  Francia, 
elTcndo  arrivati  in  Marfeglia  li*4.  di  Gennaro,  & in  breve  lenza  fer- 
marli prelcro  la  llrada  di  Parigi;  arrivo  veramente oportuno poi- 
ché cllcndo  il  Cardinal  Francclco  riputato  huomo  di  gran  bontà, 
con  il  gran  concetto  che  di  lui  s’haveva  , e la  Dignità  eminente 
di  Decano,  o vice  Decano  del  Col  leggio , vallerò  a quietare  gli  Spi- 
riti di  quella  Corte,  dilpolli  ad  un  fcìlma,  & alla  nullità  dcl  Papa. 

ApKùti  Accortoli  il  Pontefice  dell’ errore  fatto,  e del  rilchio  nel  quale 

nwmino.  pofto , petfcguitando  una  tal  famiglia,  palio  ad  un’  eftreroo- 
dandoli  ad  accarezzarli  con  altre  tanta  pallione , con  quanta  ne  ha- 
vea  tcllimoniato  nel  pcrfeguitarli  , rellitucndoli  non  folo  nelle 
prime  dignità , & honori , ma  di  più  promellc  un  terzo  cappello 
alla  lor  Cafa  , & un  maritaggio  reciproco  tra  là  Gafa  Pon- 
tificia e la  Barbarina , dandoli  in  oltre  gran  parte  nel  Governo , c 
per  radolcir  l’animo  del  Cardinale  Mazzarino.,  promclTc  di  crea- 
re 
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tc  fra  Michele  Mazzarino  fuo  fratello, ch’era  Vefeovo  d’A  ire,Car- 
<liaale,  tefrimoniandodaqtiefrotempoinpoinon  minore  alTecto 
verfo  quefta  Corona,  che  yerfo  quella  di  Spagna  , & in  quella 
maniera  i Barbarini , le  ne  ritornarono  in  breve  trionfanti  picche 
mai  in  Roma , ma  però  il  Prefetto  lafciò  la  lùa  vita  in  Parigi , do- 
ve venne  con  folcnni  pompe  funebri  pollo  in  depofito  il  fuo  Corpo 
nella  Cathedralc. 

Come  pareva  che  la  Spagna  minacciava  di  far  tutto  lo  sforzo  in  Armm 
quello  anno  dalla  parte  de’  Pacll  Badi  contro  gli  Holandelì , da  Fund«!“ 
quelli  venne  fpedito  in  Parigi  Ambalciatore  ellraordinario  per  '***' 
pregare  la  Regina  di  voler  fare  una diverlìone potente,  e di  darli 
in  oltre  qualche  ibccorlòparticolare  ; Se  a quello  fu  provillo  fubi- 
to  eflendoG  fpedito  ad  loccorfo  degli  HoUndcG  11  Marefciallo  di 
^ntmont  con  iioo.  Cavalli ,'  c lei  mila  Fanti.  L’Armata  di  lùa 
Mocftà.llmelle  in  Campagna  molto  force  comandata  dal  Times 
d'Otkatts  y'- alTiftito  dal  T>ucatt*/tngM»  in  primo  luogo , Se  in  Iccon- 
doda^MarelciallideFradìon,  edeRantzau,  e veramente  quella 
fu> un’ Armata  Goritillìma  conGllente  in  15000.  Cavalli,  e trenta 
milaFanti  ; Se  in  breve  dopo  partito  il  Duca  d’Orleans  per  la  Cam- 
pagnay  laRcgina  col  Rè  luo  Gglivolo,  & il  Cardinale  s’incamina- 
rono  ìXW  vaiti  à'Amiem  per  inten.dere  quivi  i progredì  che  infatti 
furono  grandi,  poiché  appena  entrati  in  Fiandra  lì  refero  padroni  di 
' Lanoy y ài  Courtray  y àiBergbeSy  c ài  San  Vittore \ maeome  il  prin- 
cipal  dilègno  dell’  Orleans  era  c^nzWo  ài ^iartùch  qual  piazza  era 
Hata  riprelàgià  dagliSpagnoli , onde  quello  Duca  (limava  che  vi 
andava  della  fua  riputattionc  di  ripigliarla,  di  modo  che  l’attaccò 
con  tanta  violenza , c furia,  che  pareva  vifibilc  la rifoluttionc  di 
voler  tutto  ridurre  a (àngue , Se  a cenere , e veramente  fuccede  in 
quello  adedio  una  gran  llragge,  coGvigorolà  fu  la  difelà  de’ Ne- 
mici, edèndo  morti  più  di  lèi  mila  dall’ una,  c l’altra  parte,  &il 
Duca  d’Anguin , che  già  havea  acquidato  il  titolo  di  Marte  (juer- 
riero  fu  ferito  nel  braccio  , e nella  mano,  con  tutto  ciò  partito  il , 

. Duca  d’Orleans  dopo  quelle  imprefe,  per  ritornatlcnc  nella  Cor- 

te i-  CTcllato  il  Duca  d’Anguin  nel  fopremo  comando  dell’  Elèrci- 

‘ *o  i icon  quedo  braccio  coG  ferito  adoprò  un  cuore  de’  più  marcia- 
li per  lìgoalarG  j bavendo  fcacciato  li  Nemici , Se  obligatili  a ritirarG 
molto  avanti  nel  loro  paelè,  e poi  prclò  Vumetj  e l’importante 
. Parte  I.  H h Piaz* 

w . 
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Piazza  di  Dtnckercht^  che  pareva  imponìbile  ad  c^bM||||;[| 
celiò  alla  guarniggione  un  trattato  honorcvoleli  io.-Otto^ 
po  elTcrG  fermato  alcuni  giorni  in  quella  Città  k i|t 
Co{^te , per  raccogliere  anche  lui  la  Tua  parte  dlapplaùlì j 
confultarelòpraall'altraCampagna.  , > eit 

Delldcrolb  il  Mazzaritrvdi  far  irolareilgrìch»  della  Imuii 
tà  nella  Privanza,  e del  Tuo  buon  configlio  nel  Goveriy^  • ~ 
tiofo  in  oltre  di  ìat  fui  mare , quello  che  non  hàvea  poAiitoi 


teil  Richelieu,  benché  ce  havelTeconccpitoil  dileguo  i me 
vela  una  Flotta  Navale  y dellepiù  terribili,  chefioo  a quel  nS? 
havelTe  mai  havuto  la  Francia , conCllente  ioiaa.  Calete  4eueahM|^ 
glio  arnute , in  40.  Navi  di  guerra,  delle  più  fòr midahp^  ^ 

Barche  a fuocd! , & in  lao.  ValcclR  di  Càrico,  colà  che<^à%^ 
maravigliare  al  Mondo  tutto  come  folle  pollìbile  che  lòtto  laÀar- 
genzad'una Donna,  e d’ua Prete  (s'ìntcndevail  Cardi 
toardillè,  e tanto  porcile  quella  Francia,  >chelin*alloira  n|ftO^ 
alle  fole  glorie  dell’  Acmi  Campali nulla  curava  (felle  mari^^K^ 
contentandoli  foto  di  tener  per  Tua  Guardiane’ lidi  qualche’iqpiiìt 
dradiGalere,  con  cjualchcVafcello  più  rollo  a pompa  cheadiife 
di  guerra.  Dt  quella  Flotta  ne  fu  dato  il  comando  al SignocOeoi 
di  Brtpy  in  qualità  d’Ammiraglio,  giovine  dì  ly.  anoì^.diAA 
fiato  tre  volte  comandante  fui  Mared’unasquadra,  epiudHì^té 
coofuariputattìone,  c gloria  della  Nattione  Francelè,  haiv«n« 
rotto,  o fugato-,  l’Armata  Spagnola)  ondelìlliraavail  piùd{ij|r« 
to  Capitano  fui  Mare  in  tale  età  ^ però  il  lòpeemo  comando 
tutto  delie  milìtie  che  quella  Armata  conduceva,  s’appnpg^wa 
nella  perlòna  del  Prencipe  Tomalò  dì  Savoia  zio  del  Duca  che 
n’era  il  Gcneralilfimo.  ] ^ , 

Pollali  fu  lavelaquefiacoli  fòrmidabile  Flotta,  portò  lo  Ipàv^qiw 
to,  e meflè  in  scompiglio  non  lòlotutti  i Prcncipi  del  Meoit^^ 
nco,  ma  il  Regno  de’ Turchi  ftclli  in  Conftanrinopoli, 

, principio  flagcIlMa  da’ venti,  fu  forza  provare  in  fefiedàqeeM' 
more  che  dava  ad  altri, ma  liberata  e raccolta  fatti  alcuni 
come  di  TV^fMMw  , c della  Fortezza  di  s’indtiszéi|u- 

mone  verlò  dove  era  il  dileguo,  che  per  eller  Piazza  tutta 

circondata  d’acqua,  inmezo  un  lago  di  Marc,  li  rendeva  inaccefiì- 
hilc.  Era  fiato  Ijpedito  alla  cufiodia  di  detuPiazza  dal  Duca  d’Ar- 
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ci^  Vicetè  di  Napoli , al  primo  avifo  della  comparfà  in  Marc  dell* 
Afoiaca  Franceic  Don  Cork  della  Gatta y che  poi  meritò  per  la  glo- 
riòfà  difèlà  'di  quella  Piazza  Tcller  creato  Prenàfe  <£  Monafteraci. 
L^afièdio  di  queftà  fu  ordinato  dal  Prencipc  Tornalo , con  tutte  le 
Maggiori  regole  militari , e fì  cade  d’accordo  che  fui  Mare  non' 
s*era  villa  mai  Piazza  più  fòrtemente  combattuta  da  tante  forze  » 
Sbai  ditta  meglio  difefà  : poiché  gli  Spagnoli  confìderata  la  (uà 
im{^ortaoza  fecero  l’ultimo  sforzo  per  (occorrerla , afegno  che  ha- 
vendo  fpediro  la  loro  Armata  Navale  del  Mediteraneo , data  bat- 
taglia con  la  Francefe , e riportatone  qualche  vantaggio , benché 
cón  perdita , maggiore  però  della  Francefe  rifpetto  alla  morte  col- 
pìtodacannònencl  ventre  dell’  Ammiraglio  Duca  di  Breze , fenza 
dubbio  il  maggior  Capitano  del  feto  tempo  fui  Mare  ; onde  il  Prcn- 
cipe  Tomafo  vedendo  la  Piazza  foccorfa  di  500.  Nobili  Napolita- 
nl)  ' fenza  havergli  potuto  portare  impedimento , comandò  la  ri- 
tirata ^ con  gran  perdita  de’Francefi,  c con  altre  canto  difeapito 
dellùohonore,  chegloriadelGWrii , onde  andò  poi  rifuonando 
ridetto,  Che  un  Rè  y un  Premile  y "f>  Cappello  non  poterono /cacciare 

mna  ^atta  da  Orhitelle. 

’Sirailb  difgratia  fucceffe  in  Catalogna  dov^tteonted’Hrfrrowr# 
paflato  ad  allèdiare  l’importante  Città  di  Lerida , foccorfa  dal  Mar- 
chefe  d^tegancs  Generale  ddl’  A rmata  Spagnola , dopo  fette  Me- 
fi  d’alfedio  con  gran  fpe(à  fu  forza  ritirarli , con  la  perdita  di  più  di 
4000.  Francefi.  Che  fece  molto  mormorare  contro  il  Cardinale  ^ 
ma  le  maggiori,  e più  acerbe  doglianze  furono  quelle  per  l’cuvcn- 
to  infelice  d'Orbitello  , pigliando  pretedo  di  calunniarlo  quei 
Grandi,  che  vedevano  ruinati,  e guadi  da  (Quello  Cardinale  i lo- 
ro fmifurati  difegni  concepiti  nella  minorità  del  Re  , andavano 
dunque  clàgerando  Che  tl^azzarino  per acqm^ar paura y efamaap- 
ff</fogli  Italiani fuoi  Natttonah  fi  foj/è  dato  a conjumare  tn  "vano , lontane  , 
« fericolo/i  ifpèdittioni , il  miglior  fiore  della  Nobiltà  Francefe , e delP  Ar- 
mate del  Regno , hqrvendo  impeditogli  acquifii  certi  nella  Germania , e nel- 
la Fiandra , per  altri  imaginarii , e chimerici  in  Italia  / èolfar  concepire  odio 
0 deprezzo  ver/òlaNattioneFranceJè a' Prencipi Italiani,  contantodan- 
no  della  gbria  elei  nóme  immortale  del  defunto  "Rf  y che  havea  protejlato  di 
non  pretender  meda  in  Italia  : & bora  jfi dava  a credere  che  vole/fe  la  Francia 
turbare  il riptfo  degli  Stati  de'  Trencipi  Italiani , /òpra  i quali  s' erano  fatte 
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^4J^,  X E A T R O ’ G A L f C a, 
dtòiaratùom  foltnni  di  niuna  fMentiwithe  queUt,efamf  'n^à0-0Mtpétr:i 
r abili  perche  non  fidando]!  più  glt  Italiani  dellàfiidt  dd~.Sf,anctfi  ^ i/g. 
luogo  che  prima  erano  o amici  , o neutrali-^  dtyerribbano  hona-^  q fim^ 
pre  gelofi,  o bene  fieffo  nemici y che Jirtb^e  cm]a  di  non  pnxiolMdktdr' 
la  Corona  col  Jùccejfode'  tempi.  ^ i \ 

Ma  il  Cardinale  che  non  dubiUvackeifuo(fa|t|li,i:jBiiìivi<ÌÌ0->>; 
n non  foilcro  difpofti  a ridui  leicituiUe  intncngibeUicj^ntcro  di: 
Lui,  continuava  a proicguirei Tuoi conùnciàti'dircghi,  e come 
havea  rifqluto  che  mancando  qucfto  colpo , fi;  ne  dovdOlè  tentare 
un’  altro;  &ce  fpiccare  in  breve  dalli  Lidi  della  Provenza  un’Ar- 
mata Navale  più  poderofa,  Cotto  il  comando  de’ Marcfiààlli  della 
Meillerey  , e di  Vlefiìs  Vraslam , e dopo  bavere  imbarcati  cinque*' 
mila  (bldati  in  Oneglia , porto  del  Duca  di  Savoia , e delia  gente 
di  quello,  lillefero  le  vele  con  profpcro  vento  verfol’Ifola  d’Elba 
nel  Mare  di  Tofeana.  Quella  Armata  conlideya  in  j6.  Navi  di 
guerra  Franceli , lètte  di  Portogallo,  i8.  buone  Galere,  2.  Bar- 
che d’incendio,  e più  di  cento  Vaicelli  darranlporto:  cheriulcl 
altre  tanto  felice , quantO'  infelice  la  prima,  poicne  non  Colo  prefe 
Piombino  col  fuocallcllo  rinomatiUìmo  nell’  umbiiico  della  Tot 
cana  fui  lido  del  Néar  T irreno  ; ma  di  più  Portolongone,  fortezza  fa- 
moliUima  nell’  Ifola  d’Elba:  acqu illi  veramente  di  gran  vantaggio,- 
poiché  con  il  pofeflb  di  quelle  Fortezze  rcllava  a’  Franceli  kbero  il 
pallàggio  d’infellare  tutti  i mari  vicini , con  l’interrompere  il  co- 
mercio  di  Napoli,  di  Sicilia, dello  llaro  Ecclelìallico,  e della  Tolca- 
na  volendo  : & in  q^uella  maniera  con  maggior  gloria  riparò  il  Car- 
dinale la  prima  perdita,  col  chiuder  la  bocca  a’  fuoi  malevoli. 

Non  hebbe  il  Mazzarino  in  quello  principio  di  Minillcro  ne- 
tnico  più  acerrimo  perche  occulto  del  Duca  de  'Beamfort , non  tanto 
per  la  generai  ragione  degli  altri  Grandi,  cheodiavanp  il  Cardi- 
nale perche  da  quello  li  veniva  ptohibito , & impedito  di  non  lò- 
di sfare  à loro  difegni  (come  lì  è detto)  nella  minorità;  madipiù 

f)er  certi  fuoi  particolari  interclG , onde  in  occalìone  di  certa  col- 
attione  che  il  Conte  di  Chavigny  dava  alla  Regina  nel  Caftello 
di  Viacene  Luogo  di  fuo  Governo , ftinrò  il  Duca  tempo  oportu- 
Buno  di  vendicarfi,  che  però  vi  lì  portò  con  molti  lèguaci  armati 
ma  come  gente  di  fuo  corteggio , con  fermo  dilègno  d’ucciderloi 
Auveruto  di  ciò  il  Cardinale,,  appunto  mcntrcfccndcva le  leale 
...  ■ per 
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pctmettcrfiiaCarrozaa.}  chep«Q  VÌfimcflc»m»in  luogo  d’an- 
dare io' la  ftr^d^  del  Louvre,  tralafciando  d’anda- 
te in  tal  coUacttotio.  Ji'  giorno  feguencc  cooferico  con  la  Regina 
mftò  hfoluca  la  prigionia  del  Duca , che  con  buona  guardia  venne 
mandato  nel  Caftcllo  di  Vinetnnes , naa  di  là  a qualche  tempo  fu  li- 
berato,lia  perche  non  vi  erano  prove  convincemiifia  per  la  ragione 
che  il  Cardinale  non  voleva  paifaipcriànguigno,  ma  per  demente.. 

La  ptefa  di  Piombino,  e di  Portolongonc  , e quelle  terribili 
fory.e  mamimc  della  Francia  racflcro  in  grande  apprenfionc  la  Cor- 
® di  Roma,  che  cominciò  ad  bavere  in  altro  concetto  la  Corona 
di.  Francia  » onde  in  ogni  evento  s’andavano  mifurando  le  cole 
con  maggior  favorevole  pelo  dalla  parte  di  quella  Corona  , che  di 
quella  di  Spagna.  In  tanto  capitò  in  Roma  Ambalciator  d’ubbi- 
dienza l’Ammirantc  di  Cartiglia , più  d’ogni  altro  pofcflbrc  dell’ 
alterriggia  Spagnola  <;on  la  quale  s’era  dcchirato , di  non  voler 
vifitatc  in  conto  alcuno  il  Cardinale  d’Eftc , per  dl'ere  rtato  dcchia- 
t«io  Protettore  di  Francia;  nè  pure  fermar  la  Càcozza  per  rive- 
rirlo fconirandolo per  Roma,  come  s’ulà  fare  dagli  Ambafcia- 
tori  a’  Cardinali.  Il  Cardinal  d’JEllc  informato  di  quella  Roda- 
montataigk  fece  intendere,  ehe  m quanto  alla  vtftta  non  fi  ne  curava 
motto , fotcht  non  facendola  tJmmiragUo  f privava  d'un'  honore  per  luì , 

atir^ertya  ad  ejfi  Cardtnaie  la  fauga  di  rendergliela , ma  per  quello  toc- 
cava l'hwre  dovuto  alla  fua  perfina  in  particolare  , ef  alla  dignità  del 
fapro  Colleggio  ,<  fitpeva  heniffìmo  inqual  modo  operar*  fecondo  ricercava 
itfllM.  foirotìlienza  il  fuo  dehit». 

Compark)  dunque  in  Roma  l’Ammiraglio  dopo  la  fua  udienza 
pablica  cominciò  ad  andar  per  la^Città  eoa  un  feguito  ben  gr-indc 
di  gente  armata  ; nc  dalla  fua  parte  mancò  di  farlo  il  Cardinal 
d'Erte , che  lì  moflè  a farli  vedere  ancora  per  la  Città  quali  tutti  i 
giorni  con  più  numeroso  feguito  di  geme,  poiché  Icco militava 
un  sftan  concotlò  dì  Nobiltà  Romana,  e Milanefe , c molta  gen- 
te delb  {fato  Eccleliaftico affettionata a’ Barberini,  che  per  ope- 

va  del  Cardinale  Grimaldi  aderiva  al  partito  di  Francia , <3i  modq 
che  non  hebbe  mai  l’Ammiraglio  500.  Perfone  , c la  maggior  pa^ 
te  geme  Napolitana  di  quei  Banditi  & al  contrario  più  di  éoo.  H 
Cardinale,,  quafi  tutti  Nobili , onde  l’ Ammiraglio  non  folo  ab- 
ballò le  vele  ebUa  fua  aiteiiggia^  ma  di  ^iù  per  evitare  qualche  af- 
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t^6  TEATRO  GALLICO, 
franto  andò  fcanfando  il  ranconcro  } fino  che  il  Pontefice  dait: 
conominìonc  al  Cardinale  Capponi  , al  Prcnci|ie  di  GailicaDo, 
& al  Signor  Pietro  Mazzarini , Padre  del  Carainale , per  opera 
di  queftt  Signori  reftò  conchiulb  un  accommodamento  con  graa 
vantalo  del  Cardinal  d’Efte. 

jLippic-  Giacra  paflàca  in  Parigi  due  anni  adietro  Hcnrìetta  di  Francia 
Regina  d’Inghilterra,  per  non  raftare  efpofta  alla  rabbia  del  Por^ 
Inglefe  in  quelle  guerre  civili  contro  il  Re  fuo  marito , e do-' 
diFnncia.  yg  ycnnc  riccvuta  con  quegli  honori  maggiori  che  meritava  una 
figlivola  d’Henrico  il  Grande , & una  Moglie  d’un  Ré  qual’  era 
l’inglcfe.  Hora  trovandoli  congregato  il  Clero  di  Francia  in  Pa-; 
rigi , la  Regina  Ipcdì  il  vefeovo  d’A ngoulefme  luo grande  Elemo- 
fìnicre  , per  rapprclèntare  a quello  làgro  Corpo , l’obligo  che 
profedàva  la  Regina  al  fuo  zelo , per  li  buoni  officii  padàti  in  fa- 
vore della  Tua  caulà  , c del  Ré  fuo  marito , per  muovere  quella 
Corte  a’  dovuti  foccorlì , e per  pregare  quei  Padri  venerabili  di' 
volere  rendere  più  forte  il  loro  zelo,  già  che  fompre  piu  manifè- 
fio  era  il  bilbgnò.  Comparve  l’Angoulcrme  nell’  Adcmbica  li  19.- 
Febraro  di  quello  fledò  anno,  facendo  vedere  dalla  parte  della Re- 
' gina  che  la  Chiedi  Gallicana, era  intcrelàtidima  più  che  tutre  le  altre 

ad  impedire  la  mina , & a procurare  Io  rillabilmento  della  Religio- 
ne Carotica  in  Inghilterra,  e neallcgòperciò  divcrlcraggioni,  e 
tra  le  altre  le  tre  feguenti. 

LA  PRIMA  in  una  confitteratùone  tthonore , uer 

iaChie/à^al/icana  quella  che  portò  aj^mgle/tiprimiraggiiieUaFeaei  aOo^. 
ra  che  gli  diede  la  prima  Regina  Chrifiiana , che  fu  'Berta  figliola  del  Re  da- 
tario I . che  Jposò  nel  ^^6.  il  Ré  Ethelherto  eh'' era  ancora  Pagano , erbe  con 
quefia  occafione  di  tali  Nozze , ii'venne  il primo  Ré  Chrifttam  di  tal  Nat~ 
none:  di  più  queftamedefimaChieJa  gallicana,  diede  ilprimoVefcemoBIf. 
J»gA;érfrr<*,cAe/iìLetardo  VelcovodiSolins.  . ' ^ 

LA  SECONDA  ragione  i rijpetto  al  pericolo  nel  qmde  fi  trerpA 
la  Chtefa  di  Francia  cofi  vicina  alP  Inghilterra  ^ cenfiderattione  che  deve 
darle  una  mMuradehherattione,  pokhe  ejfindo  affai  forte , appogffota 

therefia  in  Francia,  difcacàata  la  Rehgiotu  Catoìica  «Pìnghitterra,  re-, 
fa  fi  fiiprana,  e regnante  affolutamente  Pherefia , non.fi  contentarehhe  queftA 
trionfante , ePhaver  abolito  la  Catohea  fede  in  Inghilterra , ma  vorrà  tùftrug^ 
gtre  anche  lafieffa  in  Francia , perpoterfi  meglio  affienar  per fempre  in  I»- 
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gbilfiné , thè  gli  Jori  cejé  ftcile , per  baver  troppo  pgitaei  in  Franàa  che 
fimogb  Vgonttu , chemn  ajphana^  nitro  che  tU  unn  giornnt*  cofi  febee 
per  laro per  riflabilirfi  nella  perdute  forze. 

LA  TERZA  Crt^mnconftdernttìoneee^utUaielperìctloinmb- 
nenie  nel  quale  fi- troranURegina(tlnghfberr4alpre/ètttey  comeancorn  B 
Prenàpi  fmifigbnaoli  d$  cadere  nella  piu  mifera  conddtione , nella  quale fia- 
no  mai  cadine  perfine  di  t^nafata.  SeigienainottiPrencipi,  ePrenapeJfè 
thè  la  debcatezxa  deW  età  conferva  ancora  neW  mnocenza , offendo  nel  pun- 
to eh  ■veder  fi  fpogltati  di  quei  Regni  y che  da  un'  antica  heredità  di  tanti  ' 
Rè  gli  fino  fiati  legitimamentelafiiati,  come  un  patrimonio  naturale , (y 
ineontrafiahiU. 

Tutte  quefte  raggioni  mofTero  a compaifioncilpettodi  molti , • 

ma  la  difgratia , per  quefta  Regina  volle  che  il  Cardinal  Mazzari- 
no  che  reggeva  il  tutto  benché  foflc  ftarobuon’Eeclcfiaftico , ad 
ogni  modo  era  divenuto  con  un  tal  Miniftero,.  miglior  politico  > '***’  ' 
cheCatolico^  effenóo  vero<he bonores  mutantmores , di  modo  che 
non  fi  meflè  troppo  in  fafiidio  di  foccorrere  ^Inghilterra  j ma  ben^- 
fi  foccorfe gli Suezzefi  ^ havendo fatto  dareordine  al  Marefciallo 
di  Turrcna , d’accoppiar/!  col  Generale  Tortenfon , acciò  conglun*- 
tamcntc  le  forze  poteflero  meglio  avanzar  li  progreflì.eontroì’Im*- 
perio  , come  in  fatti  gli  riufeì , poiché  fiibito-congiuntiinfieme 
prefero  Selgenfiat^  etfchfembourg , Schendrot-,  Nordingueu-,  o (limando  ■ 
tutti  quelli  acquilli^ deboli  alla  grandezza  della  loro  fortuna,  fi 
mellèro  ad  alTcdiare  *4usbomrg , ma  fu  forza  ritirarli  con  non  picelo^  ^ 
lo  danno:  c con  qualche  (corno  del  nuovo  General  frangali,  . 
che  era  di  frefeo  in  quei  giorni  ftclfi  fuccelToal  Torrcnlbn  rimolTo' 
per  le  grandi  infermità. 

• ElTendo  arrivatoti  tempo  dovuto  di  farcufeire  il  Re  dàl  govcrner^^  • 

* delle  Dame  per  darlo  in  niano  d'unGovernatorecomeallblitO)  MonAcar.. 
per  haverne  cura,  & accompagnarlo  ne’ dovuti  elèrcizii , lene  '***' 
difcotfi;  (òpra  ciò  lungamente  nel  Gonfiglio  , dàl -quale  venne 
conchiufo,  che  la-lcclt».cofi  d’un’Aio,  olia  Governatore  per  d 
Rè  come  ancora  per  IMonfiemr  fratello  unico  di  lua  Maellà  dipende* 
rebbe  dal  buon  piacere,  e prudenza  della  Regina , edelGardina* 
le , pure  che  quello  s’incaricallc  della  Souraintendenza  particola^ 
re,  di  modo  che  venne  dechiarato  Aio  del  Rè  il  Signor  ^archeji- 
d«  {■^tHeroy.  Cavaliere  di  cfperimemata  prudenza , e di  gran  cogn  i ti- 
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tiooc  tanto  nelle  cole  del  Mondo  come  nell’  Armi; 
MarefàalloéPlefftsPraaJlin,  pureSignore  di  gran  merito-,  cariofo 
di  Belle  Lettere , e di  grande  efperienta  nell’ Armi;  ma  però  ia 
riguardo  di  quello  carico  di  tanta  importanza,  rcllò  concbiulò , 
che  l’uno,  e l’altro  de’  detti  Aii,  dipenderebbe  dalla  (òpra  in* 
tendenza  del  Cardinale,  da  cui  dovevano  ricevere  le  inftructioni 
niceflàric  per  tale  educattione,  & acciò  che  fia  più  honorcvole  tal 
grado  nella  perfona  del  Villaroy  venne,  creato  Marcfciallo  di  Fran- 
cia, lo  ftcflb  giorno  ch’entrò  nel  pofeflbdi  tal  carico  , che  vuoi 
dire  li  IO.  Ottobre  di  quello  anno. 

Moni.  Tra  le  pcribnedi  riguardevole  condittione  che  lène paflàrono 
all’altra  vita  in  detto  anno  furono  comprefe  liducMarelciallidi 
Chafiil/on,  c Bajfonpterre , \\ 'Dmc3ì  ài  BeUegarde  i il  Cardinal  A- 

chille  de  Valence , e Filippo  Cofpean , Velcovo  de  Ltjteux  famolìllìmo 
per  la  fua  pietà,  c per  la  Tua  dottrina.  Ma  più  in  particolare  termi- 
nò col  Mele  di  Dccembrc , c con  l’anno  la  fua  vita , Henrìco  de  Bor- 
ion  Iccondo  di  quello  nome  Prencipe di  Condé , il  quale  morì  nella 
Città  di  Parigi  li  z6.  Dccembre  in  una  età  di  58.  anni , di  cui  refta- 
rono  heredi  tre  Parti , cioè  Luigi  di  Borbone,  T)itca  d* Angwa , co- 
li famofo  per  le  fue  grandi  Attioni , che  nell’  età  di  anni  che  al- 
lora haveva , già  era  in  concetto , dei  primo  Capitano  del  Secolo. 
L’altro  fu  Aimando  Prencipe  di  Conty,  & Anna  Gcnevieva , Prcn- 
cipcllàdi  Longavilla.  Non  riufeì  quella  morte  di  difpiaccreal  Car- 
dinale perche  la  diminuttionc  de’ Prencipi  del  làngue  nella  Corte 
rendeva  Icmpre  più  licura  la  Privanza. 

Prcneip*  Il  nuovo  Ptencipc  di  Condcdopohavcrfattocelebrarel’clcquic 

ii  owiU  Padre , e ricevute  le  folitc  vifite  di  condoglienza , con  la  liccn- 

*"*<47  Reggente  fc  ne  palTò  nella  Borgogna  per  pigliare  il  polellb 

del  governo  di  quella  Provincia,  che  gli  venne  fubitoconfirraato; 
ma  come  il  Cardinale  per  alTicurar  meglio  il  lùo  ripolò  nel  Regno, 
cl’auttoritàdellalùa  Privanza  nella  Corte,  giudicava  niccllàrio  il 
tener  lontano,  & in  grande  occupattionc,  Io  Ipirito  bellicolb  di 
quello  gran  Guerriere , e tanto  più  dopo  divenuto  il  primo  Prcn- 
cipe  del  langue , dal  Reggio  fratello  in  poi  lo  fece  dechiarare  vice- 
ré di  Catalogna,  verfodoves’inviò  nel  Mele  d’Aprile,  conbuo- 
nillìme  proviggioni  militari  ; & in  quello  li  conformavano  molto 
li  fcntimcnti,  poiché  il  Cardinale  per  tenerlo  lontano  l’impiegava 
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'neglÀ  boQori  maggiori  della  guerra  ; & il  Prencipe  che  havea  uno 
ipiriip  guerriere  tutto  fuoco,  non  curava  molto  di  perdere  il  tem- 
po nell’  otio  della  Corte,  col  rompcrn  il  cervello  nel  crivellar  mafr 
Cme  di  ftato.  La  Tua  prima  intraprefà  in  quello  governo  fu  quella 
dell’ alTedio  di  , ma  vedendo  troppo  oftinata  la  difefa,  lì  ri- 
tirò a Lesbarges  alla  villa  di  detta  Piazza,  dove  rellò  un  Mele,  c 
roezo  accampato  con  il  dileguo  di  tirare  il  nemico  alla  battaglia, 
facendo  perciò  molte /correrie,  ma  vedendo  che  gli  altri  non  vo- 
levano in  conto  alcuno  venire  alle  mani  lì  diede  ad  aflediare  Anger, 
verfo  le  frontiere d’ Aragona,  che  prelc  in  breve,  & obligò  li  Nemici 
per  una  Icconda  volta,a  ritirarli  da  Collantin  che  haveano  alTediato. 

Dalla  parte  di  Fiandra  elTcndopervenuta  la  nuova  che  gli  Spa- 
gnoli  che  in  gran  numero  s’erano  racchiulì  nella  picciola  Città  '**’'■ 
d’IlgentHi^tr  di  dove  uicendo  incommodavano  molto  la  Città  di 
Cortrty,  di  modo  che  per  portatvi  rimedio  fu  dato  ordine  al  Mare- 
Iciallodi Gallion , di palTarecon  uncorpo d’Efcrcito  peralTediarla, 
che  non  foccorlà , & in  le  llellà  poco  forte , gli  cade  inbreve  nelle 
mani.  Quali  nel  tempo  illello , noaancor  finito  il  verno  il  Marc- 
fciallo  di  Randzau  prefe  DixmuJe , Città  polla  tra  Ipri , e Neuporc 
due  leghe  dilcolla  dal  Mare.  In  oltre  avanzando  i luoi  progrellì 
s’impadronì  di  Neufdau,'c  dell’  Efclnfi.  Non  mancava  ancora  il  ^ 
Callion  d’avanzate  la  fortuna  delle  lue  Armi  , onde  dopohaver 
pre/b  Baffèa  corlò  verfo  i Nemici  che  fe  gli  erano  auvicinati  tagliò 
«pezzi piu  di  iioo.  Soldati  quali  tutti  dell’  Efcrcito  del  Duca  Carlo 
di  Lorena  , e fcqmpigliati  gli  altri  ftimò  facile  l’a/Tcdiodi  Lens. 
Maporfua  dilgratiaoccorfe,  che  llimandoli  nice/Tariodi fpianta* 
se,  le  pallillàdc , per  dare  efempio  a’ Soldati,  li  melTe  egli  Hello  il 
f rimo  a Ipiantarne  una,  nel  qual  mentre  ricevuto  una  mofehettata 
in  tella,  fu  forza  ritirarli  coli  ferito  in  Arras,  dove  fe  ne  mori  in 
capo  ad  un  mefe  li  i.  Ottobre.  Il  Signor  de  ytUaquìer  rientrato  al  co- 
mando dcll’.Elcrcito,continuò  l’alTcdio  di  Lens  che  prelè.Del  Gaf' 

£on  ne  fcrifl'c  la  vital’Abbatc  de  Pume , che  può  leggerla  il  curiolb. 

, Intìntola  Corte, chevuoldirciIRc,laRcgina,&ilCardinalc 
-ptefero  efpcdiente  di  fare  il  viaggio  d’dmrMt  j llimandoli  di  profit* 

*oa’  luogiù  dove  arriva*  e oapiu  la  Corte  ; c coli  partiti  li  9.  Maggio 
di  Pariggi,  pallarono  per  ChamtUi,  dove  fi  fermarono  un  giorno , 
cdaquipoi.inCompiegnc,  dove  pure  li  fcrmaton  due giorni,  pc- 
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rògiunfcroin  Atnicns li  u>. dello  fteflb  rncfc,*  dò^  perevìtaregU 
aggravi!  alla  Città  entrarono  incogniti.  Redo  inqueda  Città.]a 
Corcedue  Meli,  e poi  partitali  17.  lugliofipr-elcladradad’Alb©^ 
ville,  e da  qui  in  Dicppe,  e (èguendo con  mediocre gioroace  iÌ 
camino  ritornarono  in  Parigi  li  9.  d’ Agoda. 

Sentiva  mal  volontieti  il  Cardinale  il  ritardo  del  Pontefice  fn- 
noccntio  X.  perlafodisfattionc  dell» promeflà  nell* aggiudatnfni* 
to  co’Barbarini  di  crear  Cardinale  il  fratello  , procurando 
cencio  di  liberarli  diquedoobligo,  col  far  pregare  il  Mazarìno  ,' di 
volere  egli  dedb  nominare  un’ altro  per  edèr  da’ Canoni  elprelfii- 
mente  difefo  la  creatione  di  due  fratelli  viventi  Cardinali  1 ma  ^ 
Mazzarino  che  non  voleva  in  quedo  edere  inferiore  al  Rkhelieu , 
& à Barbarini , con  gli  clèmpii  di  quedi  pretefe  che  (egli  folle  maa<: 
tenuta  la  parola)  che  onninamente  ricuuva  il  Papa,  coldire, diè 
non  vi  era  altro  che  il  folo  Urbane  VHI.  che  haveva  rotti  li  Canoni 
in  tale  articolo  per  Tuo  particolare  interellè  -,  e ch’egli  voleva  fegni- 
rc  l’oflcrvanza  de’  Canoni  col  comune  de’  Pontefici.  Ma  quando 

fioi  vide  i Francefi  cefi  potenti  in  Marc , con  il  pofelTo  di  Porto- 
ongonc,  cdcll’ifolad’tlba,  diinò  Tuo  vantaggio,  cdclloStato 
Ecclefiadico  di  tenerli  ben’  aderto  ,c  non  difgudacail  Mazzarino, 
di  modochc  nella  promottionc  dclli  y.d’Ottobrcgli  creò  il  fratello 
Cardinale , ma  non  vide  che  pochi  mefi  nella  porpora. 

Già  fin  dall’  anno  pafTatol’infclice  Carlo  Re  d’Inghilterra  per; 
ducala  fperanza di confcrvare Oxford,  vedendo difpodoil  Fatfax 
Generale  del  Parlamento  ad  alTcdiarlo  le  ne  ufcì  li  7.  d’Aprilc,  c cre- 
dendo trovar  la  dovuta  fède  negli  Scozzefi , (ì  rimefle  volontaria- 
mente alle  lor  mani  da’quali  venne  condituito  con  buone  guardie 
loro  prigioniero,  c condotto  in  Neucadel , c nel  tempo ideflb  il 
Prcncipe  di  Galles,  poi  Carlo  IL  fc  ne  paflo  in  Francia,  mailDa* 
ca  di  Yorc  fuo  fratello  facto  prigioniero  dagli  Inglefi  fu  condotto 
in  Londra,  Nel  mefe  di  Febraro  di  quedo  anno  1647.  gli  Scozzefi 
oon  una  barbara  infedeltà  mediante  lo  sborfo  di  due  cento  mila  li 
re  Sterline , rimeflero  il  Re  nelle  mani  del  Parlamento  di  Londra, 
ma  condiverfe  circondanze  che  non  fono  del  corpo  di  quedahi- 
ftoria.  Bada  che  il  Prcncipe  di  Galles , elaReggina,  premevano 
a piu  potere  la  Corte  di  Francia,  col  rapprefintare  che  farebbe 
dato  più  gloriofo  a quella  Corona  di  mettere  unaJFlottafimilc  a 
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quella  che  sera  poftaHiI  mare,  perlaprefàd’Orbitello,  perlibc- 
rare  dalle  mani  de’ Tuoi  rubelliunRè  cofì  ftrecto  parente,  e per 
impedire  la  perdita  della  Religione  Catolica  in  Inghilterra , ma  il 
Cardinale  continuava  le  Tue  maiCmedi  (lato,  di  voler  combatte- 
re dove  era  fìcuro  di  vincere,  non  già  dove  vi  era  manifello  8c 
evidente  pericolo  di  perdere. 

Hebbe  giufto  (ògetto  il  Mazzarino  d’infupcrbirfi  della  fortuna 
della  Francia  (otto  alla  Tua  condotta , e della  profperità  della  fua  g<>* 
Privanza  nelle  difgratie  della  Spagna , che  femorava  appunto  de- 
ftinata  a cader  vittima  della  Grandezza  Francefe.  Il  Duca  Fran- 
cefeo  di  Modena , (tracco  di  vederli  tiranneggiare  dagli  Spagnoli, 
che  con  le  (olite  alteriggie,  (ì  fervivano  di  lui  come  feglifolTe  (lato 
fudito,  & in  oltre  (bllccitato  dai  Cardinal  d’Ede,  (uo  fratello  che 
come  Protettore  di  Francia  cercava  il  vantaggio  di  quella , prefe  la 
rì(blutione  d’abbandonare  il  partito  Spagnolo,  e di  darli  intiera- 
mente dall  a parte  Francelc-,  allettato  da’ grandi  vantaggi  che  gli  an- 
dava proponendo  il  Mazzarino,e  coll  voltate  le  Spalle  alla  Spagna, 
econchiu(ò  trattato  col  Rè  ChridianiUìmo,  venne  da  quello  tra  gli 
altri  articoli  dcchiaratoGencralilGmo  dell’  Armi  Franccliin  Italia; 
che  (uunagranbrccciaperlecoicd’ltaliaallaSpagna.  Manonfu 
minore  quella  della  ribellione  di  Napoli , che  d’alcuni  Auttori  ma- 
lendrutti  fi  è (critto , che  folTe  data  (ufeitata  da’  dedti,e  fegrcti  ma- 
neggi del  Cardinal  Mazzarino, ch’c  un’  inganno  manifedo,  poiché 
quella  rivoluttionc  fu  delle  più  cafuali  che  lì  folTe  mai  vida,  e bada 
leggere  la  vita  di  Mafanello  per  eflcrne  pienamente  perfuaro. 

Quede  dilgratie  della  Spagna  che  rabbattevano , Icrvivano  di 
Icalini  alla  Francia  per  (bllevarlì;  onde  cominciòqueda  ad  invedirlì  n>no  ai 
dell’  alteriggia  della  quale  s’andava  Ipogliando  l’altra.  Per  il  gover- 
no  della  Fiandra  era  dato  fpedito  aal  Re  Filippo  d’ Arciduca  Leo- 
poldo, fratello  dell’ Imperadore , che  con  fortuna  uguale  al  valore 
pado  a molti  progredì,  e tra  gli  altri  in  breve  dopo  la  fua  entrata  in 
Brudclle , podoli  in  Campagna  deliberò  d’adèdiare  due  piazze  del- 
le principali,  che  Caioao Armeatieres , eLandrecy,  la  prima  delle 
quali  venne  prelà  li  31.  di  Maggio , c l’altra  li  iS.  Luglio.  La  Fran- 
cia accortali  che  quede  vittorie  dell’ Arciduca , davano  fpcranza 
agli  Spagnoli  di  maggiori  progrelG,  e che  però  andavano  cercando 
di  llaccare  dal  partito  Frapccfe  gliHolandelì,  &gliSiiezzelìfuoi 
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Confederati , e che  ciò  foflc  vero , o che  fette  tofcffc/cirftì5<tì[>« 
tafto  il  Cardinale,  balla  che  teftimohiò  ^avéiilèncimcdbdi?éiK 
tro  gli  Spaenoh,  'come  quelli  che  andavano  (ùggcrcndaoftjiàali 
allaconclufione  della  pace, che  però  fu  dato  ordine  al  Ducadil^iw 
gavilla,  Pieni pocen ciarlo  del  KcChiilliaoillunod’ùrciredil^iUW 
Iter,  come  fecero  divelli  altri  Ambalciatorì.  ) 

Si  trovava  in  Roma  Amba(ciatordiFraiKÌailMatchefedifl||l|^ 
tancy  che  hebbe  ordine  (cgretamentc , di  far  palTarc  parola  inl^ 
poli  che  dcfidcrando  quel  Popolo  la  protettione  di  quella  Corook 
che  volonticri  fé  gli  concederebbe  con  i dovuti  foccorfi.  -Qua/ì  Otft 
tempo  ifteflb  fi  fece  paflarc  in  Roma  (che  vuol  dite  dopo^avifb 
della  ribellione)  ilDucadiGuifa,  fotto  prétcfto  d’accoramodà» 
tcìn  quella  Corte,  il  fuoimprofpcro  matrimoniò  conia  Conteflii 
vedova  del  BolTu  ma  in  affetto,  per  pallàre  in  Napoli  in  ogni  eo* 
vento  che  ricofrciTcro  li  Napolitani  alla  protettione  di  FradCta; 
Vogliono  che  il  Mazzarino , accortoli  de’  totbidi  penfierì  cheoé* 
minciavano  a crefeerfi  nello  Spirito  di  quefto  Duca  contro  di  Lui, 
tentalTe  voloncieri  di  nodrirlo  con  la  fperanza  di  qualche  alta  for* 
tunain  quella  imprefa,  o per  che  la  conofeeva  propria  a perderlo, 
o per  tenerlo  occupato  in  un’  affare  remoto  : & il  Duca'ramme-< 
morandofi  d’olTcr  dilcendcntc  di  Renato  d’Angiò  già  vero  Signóre 
di  quel  Regno,  fi  lalciava  volonticri  abbagliare  del  luflrod’una 
Corona.  Richiefto  dunque  dal  Popolo  Napolitano,  &aincar4to 
dal  Cardinale  di  pronte , c buone  lòlfiftenze , partì  per  la  voltadì 
Napoli,  col  folo  titolo  (fecondo  al  convenuto)  òìCafttaaCnui» 
tal  del  Topolo  D^politano  , e Protettore  eteOa  nuvva  '^ouilica  : eflèildo 
fiato  ricevuto'  da’  Napolitani  con  Tuono  di  Campane  con  tiro  di 
Cannoni  , e con  voci  d’acclamattioni  epoliofi  in  tal  comando 
raunato  un  Corpo  d'Efercito  di  quella  gente  rubclla,  meflofìda 
Campagna  feorfe  virtoriofo  in  molti  Luoghi,  havendo prefb  Sa« 
lerno,  Noccra,  Monopoli,  & altri  Luoghi.  Tenevano  gli  Sp». 
gnoli  li  Caftelli,  & una  gran  parte  di  Nobiltà  col  Duca  d’Arcos 
Viceré  ; onde  molto  imbrogliato  fi  vedeva  il  Duca , cominciai!- 
doli  ad  accorgere  che  dal  Cardinale foflè dato pcrfùalò arate im> 
prefa  per  perderlo , poiché  non  apparivano  i foccorfi  promcffi  coi» 
un’  Armata  Navale , che  comparue  finalmente  aflài  numerofàdt 
j8.  Galere,  14.  Vafcclli,  & altri  legni,  comandata  dal  Preacipe 
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nodriva  alte  iperanze  per  fc  fteflb  -,  ma  quella 
AiMtaìla  arrivò  troppo  tardi  , crtcndo  j^iunta  prima  la  Spagnola  : 
tìi  'rtiodo  che  il  povero  Duca  fi  vide  deluio  da’ Franccli , e tradito 
'da’  Napolitant , che  s accommodarono  con  Don  Giovanni  d’Au- 
-ftrii,'’'  oinde'eglltrafveftito  per  darfi  alla  fuga  prefo  dagli  Spagno- 
li li  <iAquftd’Aprile  venne  condotto  nella  fortezza  diGapoa}  se  - 
dtcoilbell’elitodi  taleimprclàu'i;  • ■ ! - i 

tanto  nòU’  apertura  della  Campagna  di  quedo  anno  il  vittorie  in 
ile  Cond^  con  buon’  Elcrcito fi  n’era  pafiàto  in  Fiandra  per 
impedire  i progreffi  dell'  Arciduca-,  ma  era  troppo  infiammato 
di  calor  militare  il  fuo  (pirico  per  contentarfi  della  difèlà  ; appena 
arrivato  fi  avanzò  ver(o  i nemici,  c gli  obligò  alla  battaglia  che 
riulcì  di  gran  furia  d’ambi,  le  parti , ma  dopo  tre  bore  di  combat- 
to, fi  vide  l’Armata  Spagnola  cadere  in  un  dilàvantaggio  ben 
grande , con  la  morte  di  più  d’otto  mila  de’  Tuoi , c piu  di  1500. 
prigionieri  oltre  alla  perdita  del  Cannone,  e bagaglio,  non  haven- 
do  il  Prencipc  per(b  tra  feriti  e morti , che  1800.  e cofi  vittoriofo  ri-  inGunu. 
prefe  Lens  in  pochi  giorni.  In  qucfto  tempo  medefimo  il  Mare- 
fciallo  di  T urennaichc  comandava  l’Armata  Francclè  in  Germania 
unitofi  conGuftavo  Wrangcl , ccon  il  Conte  di  Konùmarck  che 
haveano  ildcomando  l’Armata  Suezzefe  disfecero  li  fette  di  Mar- 
zo vicino  ad  Ausbourggli  Imperiali,  & i Bavarefi,c  nel  qual  com- 
batto rcUò  uccifò  il  Generale  ^elander.  Quafi  nel  tempo  iftefib  il 
Generale  Geù  che  comandava  un  Corpo  d’I  fcrcicp  del  Landgravio 
cTHadìa, disfece  più  di  quattro  milalmperìalifii, anche  mcfchiact  con 
alcuni  Bavarefi  che  gli  uni , e gli  altri  poi  fi  videro  in  necedìcà  d’ac- 
commodarficon  la  Francia,  come  lo  dirò  qui  (otto. 

Gli  Scozzefi  (èntivano  gran  limorfo  di  confeienza , oltre  al  di  sco?»/;. 
(pacere  che  hivcano  d’clfcr  trattati  per  tutto  il  mondo  di  perfidi, 
onde  pentiti  d’haver  venduto  il  loro  Re  a’  fuoi  Nemici  , podo 
un’  Efercito,  lo  fecero  padàre  fotto  il  comando  del  Duca  d’Ha- 
milton  in  Inghilterra , per  procurare  a tutte  forze  la  libertà  del 
e rimetterlo  nel  Trono  -,  ma  l’efito  riuici  diifercnte , clfcndodato 
qucfto  Duca  intieramente  disfatto  li  17.  Aprile  da  Crotnuclc,  Ge- 
nerale del  Parlamento , o nel  voler  fuggire  con  pochi  fuoi  dopo 
' la  rotta  prefo  venne  condotto  in  Londra  prigioniero,  battaglia  che 
'ruinò  intieramente  le  fpcraazc  della  libertà  del  Re,  c chedaque- 
- ! li  j fto. 


Digitized  by  Google 


I 


iMteGflBo. 


Intimi  tor 
bidi  io  P*< 

U4t. 


TEATRO  GAL  L'I  C O, 
fto" momento  in  poi,  fì  cominciò  a rufcirardil  penfie^ più 
perfidi  di  proccflTarlo , e (ènteatiarlo.  La  Regina  Henrìctcalailap^ 
to  lagrimava  in  Parigi  le  miferìe  del  Re  Tuo  marito  ,. 'e  .doUa  ^ 
Caia  Reale , e la  Tua  infeliciilìma  condittione  di  non  haver  podiuo 
mollificare  il  petto  del  Cardinal  Minifteo  per  farlo  rifqlverca4.jd>r 
bracciate  la  difefa  con  le  Armi  di  Francia , procurando-in  tapip  il 
Cardinale  di  radolcirc  le  fue  amarezze  con  Pabbondaaza:4’b97 
noti , c tra  gli  altri  rifblutofi  il  battefìmo  del  Duca  d’Anjon 
lo  unico  del  Ré,  quella  Regina  venne  invitata  per prefentarlo al 
fonte  battcfimale  come  madrina,  infleme  col  Duca o’OricaDc  die 
fù  il  Padrino.  - ;}, 

Mentre  il  ’Daneri  Souraintendentc  delle  Finanze  reggeva  que> 
fio  carico , difpofe  gli  animi  de’  Parlamentari  di  Pariggi  a’  torbidi, 

f)oichc  per  trovar  danaro  in  quelle  furiofefpcfc  di  guerre,  fi  fece 
ecito  d'atutare  detti  Parlamentarii  flcflì  nelle  loro,  cariche  obli* 
gandoli  a contributtioni.  Il  Parlamento  peraltro  aflài di fpofto a 
follevarfì  di  quella  grave  caduta  dove  havea  il  Richelieu  precipi* 
tati  tutti  i Tuoi  dritti , vedendofi  anche  dopo  afflitto  il  corpo  in 
generale,  afiàliti  di  più  i particolari  del  corpo  nella  borfa,prelc  la 
rifoluttione  di  peniate  a coli  Tuoi , & à quello  fine  negòdi  verifi- 
care alcuni  Editti  Reggi  che  riguardavano  materie  di  gravezze, 
e d’impolitcioni , onde  venne  il  Parlamento  ad  entrare  in  gravi  dif- 
ferenze con  gli  offlciali  delle  Finanze,  quali  ne  portarono  i loto 
lamenti  al  Conlìglio  della  Reggenza.  Il  Mazarino  al  quanto  ti- 
mido per  natura,  o naturalmente  inclinato  a far  le  cofe  con  dol- 
cezza , e non  col  rigore  fu  di  parere  , che  lì  radolcilTe  la  piaga  col 
dar  qualche  fodisfattione  al  Parlamento , & accordargli  lapreten- 
tione  di  non  cflcre  obligati  quei  del  fuo  corpo  a taglie  pedonali  ; 
ma  gli  altri  Configlicri  o folle  che  delìderallèrodidareoccafi^e 
di  follevarlì  la  plcbbe , per  principiare  una  ribellione  formata , c 
precipitar  con  quella  il  Cardinale,  o che  volellcro  in  fatti fofte- 
ncrc  il  dritto  e decoro  Reggio  balla, che  rellò  rilblutala  prigionia 
de’ Signori  Chartou,  ScBianmeml  Prelìdentc,  eh ’erano  quel- 

li che  follehevano  con  più  ardore  le  ragioni  del  Parlamento.  Que- 
fla  prigionia  fegui  la  marina  del  x6.  Agollo  appunto mentie col 
Tuono  lòlenne  delle  Campane , tutto  il  Popolo  correva  nelle  Chic- 
le al  canto  del  Te  Deum , per  render  gratie  a Dio  della  gran  vittoria 
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rapportata  dal  Prcncipc  di  Condé-fotto  Lens.  Spaifafì  in  tanto  la 
voce  nclPopolo  della  ritentione  di  detti  Signori  molto  amati  dalla 
Plebbe , fi  cominciò  a gxìàzK  alle  Armi  alle  Armi  modo  che  chiulè 

le  Botteghe,  ftelèlcCatcne,ebarricarcleftradecialcunoprotcftò 

di  non  deponer  le  Armi  che  con  la  libertà  de’  prigionieri  j che  però  ■ 
odiolb il  Mazzarino  a fimih novità,  config  tiò  (iibitola  Regina  di 
fodisfàreil  Popolo , onde  con  dilcapito  della  riputationc  Reggia, 
furono  liberati  i Prigionicri,e  fatti  fpaflcggiarc  in  Carrozza  propria 
per  la  Città  acciò  fofièro  villi  dal  Popolo , e di  più  levato  il  Carico 
al  Demeri  i fiiftabilito  in  fuo  luogo  il  Maecfciallo  dèlia 
aflài  amato  dai  Popolo , e cqd  quelli  mezi  fi  quietò  la  rivolta. 

. Andava  in  quello  mentrcil  Cardinale  procurando  di  ridur  tutta  Ragioni 
la  guerra,  contro  la  fola  Corona  di  Spagna,,  poiché  llimando  ni* 
cellàrio  l’elèrcitiO’dcll’  Ami,  per  tenere  occupati  i Grandi  di  fuori , 
acciò  nulla  penlàflcro  a turbare  il  governo  di  dentro , la  guerra  con 
la  Spagna  era  da  lui  riputata  medicina  lulHcicnte  per  guarir  tal  ma- 
le , cconbattendoli  con  quella  fola  s’era  ficuro  di  rapportarne  più 
abbondanti  vittorie , con  legicrezza  di  Ipelc  : di  modo  che  filmata 
nicellàriola  pace  con  l’Imperio-,  fi  diede  a premerla  con  le  finezze 
Romane  làcendofi  conofccrc  in  publico  come  alieno , per  eflTcr  me* 
glio>  pregato , di  quel  che  bramava  con  più  pallìonc.  Da  Italia  in- 
celc  la  nuova  della  mutationelèguita  del  Duca  di  Modena  che  ab- 
bondonato  il  partito  dlFrancìa , s’era  dcchiarato Spagnolo,  & il 
Cardinal  cP Elle  rinunciata  la  Protettione  di  Francia,  havea  abbrac- 
ciato quella  diSpagna  : gli  Holandefi  non  Polo  andavano  vacillan- 
do dalla  confederatione  con  la  Corona  Chrifiianillìma , ma  di  più 
fi  cominciavano  a fare  li  progetti  di  pace  con  la  Spagna;  li  Francefi 
davano  allài  manifefii  indizi  di  qualche  iuclinattionealli  torbidi  , 

..di  modo  che  tutte  quelle  raggioni  accendevano  l’animo  del  Maz* 
zarino  aHa  pace  con  l’Imperio  , tanto  più  ch’era  ficuro  di  farla 
vantaggiofa , per  ellcr  quello  in  una  coli  lunga  guerra  divenuto  efi- 
làngue,  & in  nccefiìtà  indifpenfabiledi  far  la  pace  ; tanto  più  dico- 
indifpenlàbile , poiché  il  Cardinale  per  far  la  |)ace  più  vantaggiolà 
con  l’Imperio , e per  obligarlo  a farla  tanto  piu  tofio , procurò  pri- 
ma una  tregua  con  l’Elettore  di  Baviera  ch’era  il  braccio  deliro  di< 
Celare,  e qual  trattato  rcfiòconchiufoinUlma,  e che  fu  vera* 
mente  gran  parte  caufa  d’Anna  tale  pace» . 

Pro* 


Concludo- 
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i Procurarono  li  Plcnipotcntiarii  dcirimpcradorcchclapatwfe- 
guilTc  generale  con  tutti , e particolarmente  con  l’Inclulìone  della 
Spagna,  quello  che  non  volle  far  mai  la  Francia,  fecura  di  farli-» 
guardcvoli  progredì  contro  a quella,  oltre  alle  fue  proprie  ragioni 
già  accennate.  In  quella  maniera  vedendoli  l’Imperio  per  ogni  ne* 
cedità  forzato  a chieder  la  pace,  c non  potendo  ottenere  l’inclun 
fione  a quella  del  Rè  Catolico , c del  Duca  di  Lorena , cade  alla 
rifoluttionc  di  farla  con  l’efclufione  di  qnefii.  Quanto  può  la  netef- 
lìtà , la  Spagna , Se  il  Duca  di  Lorena  s’erano  minati  per  foftenere 
il  partito  dell’Imperio  & bora  con  tanta  ingratitudine  fono  dall* 
Imperio  abbandonati.  Fu  dunque  conchiufa  quella  pace  in  Olha* 
brug,  o lìa  in  Munller  in  gran  parte,  li  l4.d’Ottobà•et^al’Impe- 
radorc  , il  Rè  di  Francia,  la  Regina  Chrillina  di  Sueria,&i  Con- 
federati nominati  da  quelle  Corone.  Pace  di  gran  vergogna  per 
dire  il  vero  alla  Chielà  Romana , rilpctto  a tanti  opulenti  vefeova- 
di  fmembrati  da  quella  per  invcHirnc  i Protellanti.  j Li  Plenipò- 
tentiari  di  Spagna , & il  Nuntiodel  Papach’eraFabioCbigi,  poi 
AlelTandro  VII.  non  mancarono  di  farne protelle , &in{lanzein 
contrario  ma  perderono  l’inchiollro , c le  parole , foaporando  ter- 
rìbili clècrationi  contro  il  Mazzarino,  chiamandolo  come  haveva- 
no  fatto  al  Richelieu  il  Cardinal  Luterana.  Con  quella  pace  ne  cavò 
veramentelaFrancia  vantaggi  notabili;  rcllandole llabiiito il  po- 
felTo  dell’una , c l’altra  Alfatia  con  le  due  coli  famofe  Piazze  di  Bri- 
fac,  ediFilisbourgfulRcno,  c quello  vuol  dire  una  Porta  sbalan- 
cata  per  Icmpre  in  Germania , c j>er  dove  con  tante  guerre  ha  porta- 
to all’  Imperio  tante  calamità , cmiferie-  Di  più  con  quella  Pace 
retlarono  congiunti  alla  Francia  i crcVclcovadidicy^e/z,  dirW, 
c di  Verdun^  con  una  libera  inllituttione  del  Parlamento  di  Metz 
lino  allora  dubbiofo,  per  li  Canti  ollacoli , &horainalfoluto,  e 
perpetuo  pofedb,  corroborato  dal  conlènfo  della  Dieta,  e dell* 
Imperio  in  una  pace  coli  folenne. 
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O V E R O 

La  Monarchia  della  Reai  Cala  di  Borbone  in  Francia , (òtto  il 
Regno  di  Luigi  XIV. 


Parte  Prima. 

LIBRO  SESTO. 

qtufio  /P  dtfìr'rfono  ifiKcejJi priuciptU , tanto  per  le  cefi  ili  dentro  il  RefftOt 
chedi  fuori j particoUrmenulerrvoluttioni^  cominciando didP anno 
. 1^49*  fitto  td  fine  del  i6jt.  che  fègm  il  ritorno  del  Ri  in 

Parigi  \ &•  il  Perdono  generale. 


Olliva  nello  fpirìto  di  coloro  che  afpiravano  dfpro-  PnoMf^ 
cacciarli  le  loro  private  fortune  nelle  turbolenze  ^<4  ó- 
Pinquietezza  di  macchinarle;  tra  li  quali  non  era 
inferiore  agli  altri  Monlìgnor  tiondi  Coadiutore  di 
’ Parigi  (poi  Cardinal  di  Retz)  il  quale  vago  di  potere 
egli  fteflò  alcendere  alla  foprema  Pri  vanza , concor< 
reva  volontieri  a cercar mezi,  perlaruina  del  Mazzarino , giàche 
anche  lui  veniva  riputato  fogetto  di  gran  lpitito,di  grande  efperien> 
zanegli  affari , da  molti  Grandi  (èguace , e da  gran  numero  di  Par> 
tiggiani  (òftenuto  egli  ftclTo  in  Pariggì , di  modo  che  (ì  dava  acre- 
dere'che  caduto  il  Mazzarino , fofle  per  (òllcvarfì  egli  al  poRo , Se 
a quello  fine  andava  fufeitando  torbidi  nella  Corte.  Fomentò  ildi- 
legno  di  quelli  tali , la  placidezza  idcllàdel  Mazzarino , che  di  con- 
tìnuo àndava  procurando  di  radolcir  gli  animi,  de’ fedittiolT,  per 
portare  il  tempo  avanti  fino  che  il  Rè  divenifie  maggiore  , onde 
con  tanti  atti  di  cortefia,  e di  dolcezza,  rinforzò  iluoi  emuli,  & 
invidiofi , quali  le  lo  andavano  imaginando  o troppo  timido , o 
troppo  pieno  d’apprenfionc , chegliferviva di  (limolo,  a'conce- 
■“  le  lo'  ’ ~ " ' " " ’ 

quanto  poteva 


r — -,  - 

, più  difegni.  Nè  lòlo  il  Cardinale^  lèrviva  di  tali  mezi  dì  piacevo- 


lezza 


per  calmare  gli  animi  de’  Nemici  coperti ma  di  più  fapendo 
co  poteva  tii^cire  di  danno  alla  Francia,  c'd’irricactionc  al 
Parte  I.  K k P°' 


ti  Corte 
Bice  di 
Ririj-i. 


Baiocìone 
delie  Cii* 
ti. 
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Popolo  una  dcchiaratcionc  dcll'inghiitcrca,  in  favore  diSpagna, 
contra  la  Fi;ancia,  che  con  tutto  calore  andavano  procutando  li 
Minidri  Spagnoli , ufo  maniere  coll  fàgaci  ^ accorte,  che  diflìpa- 
te  le  pretentioni  di  Spagna,  tenne  ben  congiunti,  & amici  con  la 
Francia  gli  Inglefì , benché  naturalmente  e molti , e mal’  ituen- 
donati,  con  li  Francefi , ac  adii  lòfpettofi  in  quel  tempo. 

In  tanto  pervenuto  all’  orecchio  della  Reggente , e del  Cardina- 
le l’avifo  che  con  occufte  mine  s’andavano  dilponendo  gli  animi  di 
molti  alla  rivolta^  o che  pure  fì rifolvefle  di  caftigare i più  facinorolì 
del  torbido  paflato,  o che  altra  folTc  lacaoiài  bada  che  (ègreta* 
mente  la  notte  delli  cinque  di  Gennaro , fì  prelc  la  rifòlutdone 
d’ulcirc  il  Rè  di  Pariggi , come  fegui  la  matciiu  delli  lei  due  bore 
innanzi  il  giorno , c(rendo.ilRèaccompagnatodallaRegina,.dal 
Duca  d’Anioufuoiratcllo  unico,  dal  Duca  d’Orlcan&ruo.zio,da* 
Prencipi  di  Conde,  e.  di  Conti.,  e dalGardinal  Mazzarino  con 
alcuni  pochi  Odiciali,  c poche  guardie,  per  evitarlo  drepito, 
lènza  Tuonò  di  T rombo , nòdi  T amburri  ; portandoli  in  San  Gcf- 
mano  in  Layc.  Era:  dato  ftimato  dal  Conlìglio  Reale  che  quedo 
fodèun  vero^  & unico  mezo  al  Re  di  mctteru  in  dato  di  farli  mag- 
giormente rióicttarc,  c di  mettere  il  Parlamento  in  nccelCtà , co- 
me ancora  la  Città  di  Patiggi  di  ricorrere  alla  efemenza  del  Rè, 
dopo  elTerlì  dato  il  dovuto  cadigo  a’  più  Icditiofì  della  pallata  rivol- 
ta, non  potendo  veramente  sdeuni  Conlìglieri  tolerare  , che  do- 
po l’infolenze  del  Parlamento  di  ricuflàre  la  condrmaapiùedjtd 
Reggi,  che  fi  làcenè  anche  lecito  di  chiedere  a viva  forza  la  liber- 
tà de’ colpevoli,  c d’haver  prelb le  Armi impunamente^  ma quedi 
Signori verificavanoil  ptoverbìadifarlicoatifinzatbcfie. 

Non  (ì  rodo  lì  fparlè  la  voce  la  inatina  per  la  Città  dellà  pareeoza 
del  Rè  che  d vide  feommoflà  tutta  la  Città;  e particolarmente  il 
Parlamento,  che  rubitoraunato  ndicdeacredercchequellaalci- 
ta  con  tanta  Icgrctezza  del  Rè,  edelhiCorte,  non  havea  altro  di 
fogno  che  quello  folo  di  vendicare  la  rivolta  padàca  ; che  però  ordi- 
nò il  Parlamento  che  ft  cudodidèro  le  Porte  della  Città  , da  un 
buon  numero  di  Cittadini  Armati  in  cialcuna.  DHpiacque  molto 
alla  Reggente  & al  Cardinale  tal  rifoluttionc,  come fe  con  (^edo, 
fi  volcdc  impcdire'al  Rè  il  ricorno  in  Parigi}  di  modo  che  prima  di 
mezzodì,  lìvide  tutta  quella  gran.  Città  in  Armi}  condrepito 

gran- 
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grandiinmo.  La  marina  dclli  rette  (pedi  il  Re  un  iuoHaraldoin 
Parigi , con  una  fua  dcchiaratxione  che  portava , ch’era  del  piacc> 
re  di  (ùa  Macftà , che  il  Parlamento  fè  ne  pailàlle  fra  quindcci  gior- 
ni pettenerlafuaraunanzain  Montargis. 

Inviperì  molto  quella  rilbluctione  del  Rè  gli  animi  de’  Parla- 
menuri,  quali  acculando  di  tutto  ciò  il  con  figlio,  e l’auttoricà  del  Originai  c. 
Cardinalcla  marina  degli  otto  Gennaro,  fcaricarono  tutto  il  loro  '***' 
sdegno  contro  la  petfona  di  quello  ; che  pero  con  un’  Arrello  pu- 
blico  gli  venne  ordinato  d’ufcirefra  otto  giorni  dclRcgnp,  eoa 
una  taglia  di  cinquantamila  feudi  làura  alla  Tua  tclla  , fpacciando- 
lo  per  1{  llrade  il  Popolo  follìato  da’  Nemici  di  quello , come  tra- 
ditore della  Corona , e nemico  giurato  della  Libertà  del  Parla- 
mento ; e fu  coli  grande  l’odio  concepito  il  Popolo  contro  il  Maz- 
zarino, che  non  Iblo  andavano  cantando,  c recitando  Canzone, 
e vcrli  infami,  elkgrileghi,  controli  lui,  ma  di  più  feorrevano 
di  qua,  e di  lai  più  furibondi,  per  informarli  dove  vi  fodero  a- 
mici,  oparrìgiani  di  detto  Cardinale  per  fagrifìcarii  al  lorofurore 
popolare.  Dalla  lira  parte  il  Rè , ola  Regina  Reggente  in  fuono- 
me  dechiarò  nullo , & ingiù  Ilo  tale  Editto,  & ordinò  fotto  gravi 
pene  a cb>  li  lia  di  riconofcerlo  che  per  abuli  vo  & tngiullidimo,  di  la 
a due  giorni  il  Signor  %4melat  Prelidcn|e  della  Camera  di  Aydts^ì. 
portò  in  San  Germano,  per  vedere , le  vi  folfe  qualche  niezo  di 
riconciliare  il  Parlamento  colRè,  ma  i fuoi  Negotiati  riufeirono 
infruttuolì , benché  Rimato  moderato  , e favorevole  al  Reggio 
partito , non  volendo  la  Corte  intender  parlare  dopo  tali  procedi- 
tured’alcunoaggiuRamento,  lènza  una  notabile,  emanifeRalò- 
disfattionc  a fua  MaeRà.  • 


Corlcro  in  tanto  in  Parigi  al  loccorlb  del  Parlamento , tutti  quei  cote  hn- 
Grandi  ch’erano  dilperlì , qua,  c h,  cioè  i\Ti-eHcipedt Conti,  li  PnUmn- 
Duchi  di LongavìSa , di Beufart,  d'Elhof,  de  Luines-,  dcBugbon,  de 
Briffu,  dcRrrz,  deVitrì,  dcNoirmontitr , dzìiCbevreuJi , il  Pren- 
dpe  de  ^aniOac,  il  Marelciallcr  de  h Motte  HotUncourt , HConJi 
Coadiutore  éPétriff,  e qualche  altro-,  alcuni  de’ quali  erano  diretta- 
mente  nemici  del  Cardinale , & altri  non  havevano  altro  dilègno, 
che  di  Iconquaflàre  il  Valccllo  del  ripofo  della  Corte,  per  tirar 
qualche  benefìcio  per.  loro  del  rottame.  Tra  qucRo  mentre  il  Re 
Ipcdi  il  Conte  (tHarcourt  nella  Citta  di  Roano  , per  alhcurarlì  di 
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3.60  TEATRO  GALLICO, 
qucfta  con  una  buona  Guarnigione,  che  non  volle  ad  ogm  modo 
riceverla,  per  non  dilguftare  il  Duca  de  Longavilla  che n’erail 
Governatore.  Il  Parlamento  ad  ogni  modo  rapprelèncò  al  Re  ,•  & 
alla  Reggina  con  fcrittura  diverlc  ragioni  fopra  ciò , che  in  luogo 
di  placare  irritarono  tanto  più  la  Corte.  Dunque  fbftenendo  la  Re- 
gina, & il  Conliglio  Reale  gli  intcndC  del  Cardinale,  contro  il  qua- 
le dechiaravano  tutti  di  combattere , lì  deliberò  di  bloccate  con 
l'Elercito  Reggio,  che  in  tutte  diligenze  s'era  raccolto,  la  Città 
di  Parigi,  che  auvicinatod  prc(èro5Ò4r4«ros dove lègui combat- 
to con  le  genti  del  Parlamento,  che  hebbero  la  peggio  reftando 
ferito  il  Signor  de  Chaftilltti , che  prelb , e condotto  nel  Epico  di 
Vincennes  quivi  mori  il  giorno  feguente. 

La  Corte  in  quello  mentre  preib  lo  icorruccio  per  la  morte  vio- 
lente del  Ré  d'Inghilterra,  chediceanoeflcrpreiàggiodiiìniflre 
influenze  alla  Francia.  Dunque  i Suditi  di  quello  infelice  Ré  di- 
venuti Rubelli , llabilirono  un  T ribunalc  di  giullìtia  iniqua  di  40. 
Perfone,  in  circa  che  con  un' horrihile  attentato  condannarono 
alla  morte  il  loro  Soprano,  & il  terzo  giorno  che  vuoldire  li  29. 
Gennaro  Itile  Antiano , gli  fecero  troncar  la  teda  per  mano  del 
carnefice , Ibura  un  Palco  nella  Piazza  di  Withal  ; fciegltendo  poi 
40.  Deputati  per  governare  il  Regno,  lòtto  la  condotta  di  Cro- 
muele  che  ne  fu  dichiarato  capo.  Di  la  ad  un  Mele  furono  ancora 
decapitati  il  Duca  d'Hamtltan  , il  Conte  d'HoLuid^  & il  Barone 
Capei,  acculati  d’haver  participato  a'  delitti  de' quali  era  dato  ac- 
cufato  il  Ré  11  Generale  Farfax  , il  General Cromuele,  Scaltri 
Capi  & Officiali  dell'  Armata,  fi  fecero dechiarare dall’ Univer- 
fità  Dotrori  , perpotere  rendere  conforme  alle  Leggi  Je  loro 
fentenze  nel  Governo. 

Il  Duca  di  Beaufort  ulcì  di  Parigi , per  comandare  l’Elèrcito  del 
Parlamento  contro  a quello  del  Re,  trai  quali  luccellcrodiverfi 
fatti  d’armi  con  differente  fortuna  bora  verlo  gli  uni , horaverlò 
gli  altri.  Si  procurò  in  tantocon  llnterpofictioncdclNuntio  del 
Papa  , e dell'  Arabalciator  di  Venetia,  una  conferenza  a Ruel 
tra  li  Reggi  Commillàri,  6c  li  Deputati  del  Corpo  della  Giuditia 
di  Parigi , che  fu  tenuta  li  unded  maggio  , ma  i ripieghi  propodi, 
non  hebbero  quel  fucccllo  che  s’afpettava.  Sorlè  in  tanto  una  mu- 
tatioac  di  Scena;  poiché  il  Prendpe  di  Condé  che haveva  tedi- 
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moniito  gran  zelò  vcrfo  il  Reggio  partito , non  oftantc  che  il  Tuo  ' 
Cognato,  c fratello  fodero  Parlamcntarii , fidechiarooflefodaf 
Cardinale  per  la  mancanza  della  parola  datali , di  dare  il  governo 
del  Ponte  dell’  Arco  al  fuo  Cognato  Longavilla , onde  partito  dal- 
la Corte  protcftò  di  non  mettervi  più  il  piede , fino  che  nel  Mini- 
Rero  vi  regnaflc  il  Cardinal  Mazzarino.  Quello  per  toglierli  ogni 
preteso  di  romperli  con  la  Reggente , non  Iblo  gli  fece  da  quella 
rifpondere  con  cortei!  efibittioni  di  contentarlo  in  tutte  le  fue  con- 
venevoli pretentioni , ma  di  più  il  Cardinale  ftelTo  pr-otellò  per  Ib- 
disfarlo  ai  rinunciare  al  Miniftetio  e partir  fubito , non  edendo  lua 
intentione  di  dilguUare  in  minima  cofa,  unPrencipedellàngue^ 
per  il  di  cui  valore  haveva  un  particolare  rilpetto.*  Ma  però  Icgre- 
tamente  fiotto  mano  gli  fece  foffiar  nell’ orecbie,  chenavendoil 
Pjencipe  per  fiuoi  capitali  nemici , il  marchefie  di  Caftelnovo,  & il'  ■ 
Coadiutore  Gondi,  e quelli  con  molti  fieguaci,  làrebbe  impedibile 
di  poter  pervenire  egli  al  minillero,  ma  gli  converrebbe  fiolFrire  dii 
vedere  a tal  Dignità  follevarfi  il  Coadiutore. 

Penetrata  quella  confiderattione  affai  al  vivo  nel  cuore  del  Prenr-  « ncquo- 
cipe  deliberò  edèr  fiuo  vantaggio  d’accommodarfi  col  Cardinale, 
come  fieguì  l’accordo  condivcrfiecondittioni  vantaggiofe,  ripor- 
tandone oltre  il  fiudetto  Governo  perii  Longavilla , una  promedà 
di  rompere  la  parola  data  del  matrimonio  d’una  Tua  Nipote  col  Du<> 
ca  di  Mercurio , c di  rimandare  ancora  fuori  di  Francia  le  tre  Ni^ 
poti , con  un  Nipote  che  già  due  anni  a dietro  haveva  il  Cardinale 
tatto  paffare  da  Roma  a Parigi , che  ne  fu  promeda  l’efecuttione- 
contendandofi  però  il  Prencipe  che  fino  che  li  daffe  quiete  a quei- 
mmori , che  le  tre  Nipoti  fodero  chiufiein  unMonaltero , e cj)ft 
vennero  racchiufie  in  quello  delle  monache  del  Borgo  di  San  Ger- 
mano, con  honorcvole  pincione,  non  già  con  intentione  di  ammo- 
nacarle  , ma  folo  per  reftarvi  in  depofito  : havendo  domandata 
il  Conde  quello  articolo,  acciò  metlian  te  tre  matrimoni , nonvo- 
niffe  il  Cardinale, à renderli  troppo  potente  in  Francia,ma  in  quan- 
to al  Nipote,  quello  fu  fubito  rimandato  in  Roma. 

L’  Arciduca  Leopoldo  Governatore  di  Fiandra  mandò  ad  offri  * 
re  un  pronto  foccorfo  al  Parlamento  contro  al  Cardmat  Luttrano  dei  Piri*- 
Tertnrbator  delta  fate  della  Francia,  e nemico  giurato  del  nfojo  pubUct 
della  Chriflianitàj  cb’’crano  appunto  i titoli  che  gli  Spagnoli  dava- 
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no  al  Cardinale , e cofi  accettato  il  fuo  offro  , sMnviò  fubico  alla 
volta  di  Pariggt  con  ^ooo.  Cavalli , e dicci  mila  Fasti , con  buo* 
nifTiino  ordine , ma  con  gran  ftrepito  de’  Soldati , c perche  non 
erano  pagati , c perche  gli  difpiaccva  di  marciare  in  un  Pacfè , ne- 
mico , con  le  mani  alla  cintola.  Il  Mazzarino  vedendo  auvicinar 
l’Arciduca  , c temendo  ( come  fenza  dubbio  farebbe  fucceflb } 
che  rinvigorito  il  Parlamento , e prefo  maggior  animo  i fuoi  ne- 
mici non  foffe  per.rendcrfì  irreparabile  la  breccia , e con  ruina  del 
Regno,  perdutele  Tue fperanze di confervarfi intieramente;  ab- 
baflb  le  vele  a queftatempcfta  per  meglio  navigare,  col  fare  con 
gran  clemenza  publicaK  dal  Re  ; e dalla  Regina  una  dechiarattio- 
ne  per  la  pace , coé«a  ferdono  reiterale  ad  ogni  ano  /fogni  qualunque  colpa 
in  quefta  follervattione:  qual  decniarattione  venne  letta  nel  Parlamen- 
to il  Giovidi  Santo , . c publicatafì  per  la  Città  portò  un  giubilo  u- 
niverfalc  ; reftando  nel  tempo  ifteffo  abolito  quanto  s’c»  fatto 
contro  il  Cardinale , lodato , & applaudito  dalle  bocche  di  tutti. 
Il  Lunidì  di  Pafea  i Deputati  delle  Compagnie  di  Parigi , fì  porta- 
rono in  San  Germano , dove  vennero  con  Pegni  di  gran  bontà  ac- 
colti dal  Re  e teneramente  abbracciati  dal  Cardinale.  Verfb  l‘Ar- 
ciduca  s’ufò  dal  Parlamento  quella  (ola convenienza,  perche fù 
auvertite  di  ritirarli  al  più  tolto  per  non  edcrgli  dalla  gente  dilua 
Maclla  tagliata  la  llrada:  ecco  tutto  il  profitto  che  ne  tirò  l’Arci- 
duca in  quellaimprclà , per  haver  làlvato  il  Parlamento  d’una  ma- 
nifella mina  ; rkornato  in  Cala  con  la  perdita  di  due  mila  cavalli , 
ohe  gii  tagliò  a per»  il  Conte  d’Harcourt  che  coriè  ad  incalzare  la 
fila  Retroguardia , nè  contento  di  ciò  Ipintofi  più  oltre  prefe  Con- 
dé , Maubouge , & altre  Piazze , ma  alfediato  Cambrai  fu  forza 
levar  i’alfadio  ; gli  Spagnoli  però  preléro  Iprì , e San  venanc.  All* 
Arciduca  con  quella  occafiene  rellò  in  bocca  il  proverbio , che  quei 
che fi  mefcolano  degli  interejji  altrui  perdono  i propri.  • 

adR°™n  Dopo  quefta  publicationc  di  pace,  il  Re,  la  Regina,  il  Duca 
/«igi.  d’Orleans  chcs’eraconfcrvatofidelealRc,  ilDucad’Anjou , il 
Prencipe  di  Conde , & il  Cardinale  fecero  il  viaggio  in  Compie- 
gnes  Se  in  Amiens , e ritornarono  in  Parigi  li  i8.  Agollo  dove  ven- 
ne il  R c ricevuto , con  voci  d’acclamattioni , e con  uh  applaulò 
incredibile  di  tutto  il  Popolo , e con  tanto  concorfo  di  gente  nelle 
llrade , che  fi  rellò  più  di  tre  bore  per  poter  filr  meza  lega.  Ma  fu 
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oflcrvata  utì’  allegrezza  maggiore  li  15.  del  detto  mefe,  giorno  di 
fan  Luigi  Re  di  Francia-,  del  quale  palTò  il  Re  a cavallo  feguito  da 

tnoliiGrandi , eda’qualchcnumerodiGuardieperfarleluedivo- 

lioninclla Chiefa de’ Padri Gefuiti,  eflendo  ornate  tuttelefttadc 
di  fintflime  tappizzcric,  ammirando  ogni  uno  il  bel  garbo , eia 
Nobile  Maeftà  d’un  cofi  giovine  Rè , clic  veramente  non  (òlocoiv 
(biava , ma  faceva  inruperbire  i Popoli. 

S’era-infacti  con  affai  di  Gnceriià  quietata  1» Plebe, ch’cfimile  al  LamemJ' 
piombo , facile  ad  indurirli , & a liquefarli  ; ma  in  quanto  d»Gran-  “««V*! 
di  che  fanno  profeffione  di  vivere  fecondo  alle  chimere  del  Mondo, 
più  tolto  che  fecondo  alle  leggi  della  natura  nella  focietà  civile,  vn 
vcano  oftinati  ne’  primi  loro  concepiti  dilègni  ancorché  aguilà 
d'un  fuoco  lòtto  cenere,  non  facevano  apparire  il  fuocodella  loro 
offinattione  ; non  tralafcìavano  ad  ogni  modo  il  Ducadi  Longa- 
villa , e molti  altri  parenti  & amici  di  querelarli  colPrencipe , oaf> 
menodi  portarli  i propri  lamenti , per  elIèrG  accomodato  egli  Iblo 
col  Cardinale  piùtoffo  con  vantaggio  di  queffochc  fuo,  con  l’ab- 
bandonargli altri  con  i quali  unito , haurcbbe  polluto  vantaggiare 
meglio  i fuoi  interelli , e quelli  del  Regno  j e degli  amici , e parenti. 

In  quella  maniera  come  gii  altri  sdegnati  contro  il  Prenci pe-eror-  Ccioficm  > 
no  molti:,  congran  numero  di  partiggiani  ciafeuno , li  vide  Ibrge^  fi!  X* 
re  in  breve  quali  un’  odio  comune  contro-  lo  AcHb  , onde  da 
quelle  contrarietà  generandoli  giornalmeme  geloGe,  diffidenze, 
efofpetti  , reftavano  gli  animidi  tutti  aitati  da  inrelline  pallionk 
li  Condcbencbc  acculato  d’ellcrliaccommodato  Iblo  col  Mazz»> 
rino,  tutta  via  come  quello  aggiatlamentQ  s’eraffictopernccelGr 
tàdiAato,  enoii  per  amore,  non  lalciava  di  concitraarun’ occulta  - 
cattiva  volontà  contro  di  lui  , di  modo  che  per  Ibdisfar  Iclleffe 
Phaurebbe  voluto  perdere,  ma.li  vedeva  forzato  dì  conlcrvarlc^  . 
perche  temeva  checon  la  perdita  di  quello  ne  profkrallèro  più  i fuoi  i 
nemici  che  lui  ; ma  il  Cardinale  chenon  era  coli  lèmplice,  fc  nc 
accorgeva  benKIìmo,  però  fingendo  dinon  conolccrloulàvalcco  • 
ogni  giorno  una  finìllima  diffiraulattionc  : elèrcitando  rcccellcnza 
dcllefncarti,  edellafualàgacicà,  nonlbtoncll’impedircche'non  • 
fi  railemallèfo  i difpareri , c legelolie,  tra  il  Prcncipe , e gli  altri  - 
che  venivano  chiamati  i Frondofi,  ma  di  più  di  renderla  Tempre 
maggiore.  £c  era  un  piacere  di  vederci  f rondolì  tutti  inumi  al  di- 
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legno  di  metter  di  nuovo  le  Armi  in  mano  del  Popolo,  con  una 
nuova  ribellione,  etuttodeftoil  Prencipeaconlcrvarlo  inripofo-, 
che  potevafi  pretendere  altro. 

Mentre  fi  trovava  un  giorno  il  Condé  con  la  Regina , e col  Car- 
dinale nella  ftanza  di  quella,  venne  l’avilb  che  fui  Ponte  nuovo  vi 
era  molta  gente  a cavallo,  che  fenza  dubbio  era  un’ inlidia  tela  al 
Prencipeda’Frondofi,  per  ucciderlo  nel  ritorno  in  Cala  ; dimo- 
do che  per  farne  la  prova  la  Regina  ritenne  in  Camera  il  Prencipe,c 
fece  che  s’invialTe  la  fua  Carrozza  vota , con  i fuoi  Paggi , e Lacche 
all’intorno  come  s’egli  folle  di  dentro,  per  oflcrvar  ciò  che  quella 
gente  a cavallo  facelTe^  onde  non  li  tollo  Icoprirono  tal  Carrozza, 
che  corfero  all’  intorno , e non  trovato  di  dentro  nilTuno , tiraro* 
no  molte  archibugiate  alla  Carrozza  del  Conte  di  Durai  che  lè- 
guiva,  fenza  uccidere  che  un  Ibi  Lacche-  Ritornato  correndo  a 
dietro  alcuni  fcrvidori,  per  portarne  l’avifo  al  Prencipe , li  diede 
«quello  a fulminar  ira  , e vendetta  con  quel  fuo  Ipirito  bellicofo 
contro  i Froudofì^  non  dubitando  più  della  pelGma  valontà  di  que- 
lli contro  di  lui.  Fu  creduto  che  tale  euvenimcntofolTc  Rato  or- 
dito dal  Cardinale  iUcdb,  poiché  havendo  inrefo  che  s’andava 
maneggiando  qualche  accommodamento  tra  il  Prencipe  , & i 
Frtndofi,  penfò  con  quello  mezo  di  tenerlo  irritato  contro  degli 
altri,  e nemico  irreconciliabile.  Comunque  lia,  balla  che  pro- 
httando  di  tal  colpo , relè  più  acerba  la  piaga  dello  sdegno  del  Pren- 
cìpe , il  quale  prelèntatou  nel  Parlamento  accufò  di  quello  aflàllt- 
nato  il  Coadiutore,  & il  Duca  di  Beaufbrt  con  altri  del  partito, 
chiedendo  che  foUèro  ritenuti,  &efàminati. 

Hora  vedendoli  li  Frondolì  pcrlèguitati  dal  Prencipe,  s’elibi- 
rono  d’unirlì  col  Cardinale  per  abbattere Palteriggia di  quello, 
che  in  fatti  vedendo  mite,  e dirò liumile  fua  Eminenza  verlbdi 
lui,  li  faceva  lecito  d’ordinare,  eparlare,  come  fe  in  fua  balia  fof- 
fe  il  governo,  colà  che  ingeloliva molto  il  Cardinale,  ondenoo 
faceva  difficoltà  di  prevalerli  dell’  occallioni  per  abbatterlo  ; fo- 
mentando la  mina  del  Prencipe  \zDmcbeJfadiCheuyret^y  lùa  gran 
nemica,  rifpcttoal  matrimonio  che  quello  haveva  fatto  conchiu- 
derc  della  Marchefa  di  Pons,  col  DucadiRichelicu,  perfaedit 
petto  ad  elTa  DuchelTadi  Cheuvreulc,  chehaveadelignatolafua 
liglivola  per  quello  Duca  : e come  quella  Duchefla  era  Donna  di 
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fpiritofi intrighi,  accoppiatacolCoadjutorefuoamiciiGmo,  for- 
marono una  gran  cabala  contro  il  Prencipc , che  riulcì  facile  la  dif- 
pofitionc  perche  come  Dama  di  gran  figura  nella  Corte  della  Re- 
gina, la  Cheuvreufe,  haveva  facile  ringreflbappreflb  di  quefta, 
e facilifiìma  l’occafiìon  di  intcrefarc  coni  Tuoi  maneggi  il  Duca  de 
OrJeanc  come  fece.  , ; 

Benché  abbondanti  fiano  (late  (èmpre  le  Corti  di  giri,  c raggi- 
ri,  e (emprc  involte  nelle  mafiìtnc,  c cabale  di  tradirla  fortuna  rjrc'^P" 
delP  uno , i per  far  quella  dell’  altro , ad  ogni  modo  c certo  che  mai 
(è  n’erano  vidi  tanti,  ne  con  più  deRrez^a  orditi!,  nè  nelle  loro 
circonftanze più  fine:  cozzando  infieme  la  vivacità  naturale  della 
(uria  Francefe  facile  a cambiare  , con  la  (caltrezza  degli  Italiani 
che  maturano  meglio  quello  che  devono  fare  per  non  pentirli  d’ba- 
verlo  fatto.  Il  Prencipe  proponeva  la  prigionia  del  Coadjutore,  e 
del  Duca  di  Beaulòrt , che  tanto  è a dire  la  ruina  di  quelli,  rappre- 
fentandola  al  Cardinale , come  l’unico  mezo  della  lua  lòlTillenza  ; 
non  già  per  far  fervitio  al  Cardinale , ma  per  perderlo  tanto  più 
torto , poiché  non  havendo  egli  più  Ibftacolo  di  quelli  due  che  ti- 
ravano tutto  il  partito  de’  Frondofi , gli  farebbe  rtato  facilifllmo 

fioidi  precipitare  il  Cardinale,  e rellar  egli  foloal  Miniftero.  Dal- 
a fua  parte  il  Coadjutore  premeva  il  Mazzarino  per  la  prigionia 
del  Condeche  gliela  rapprefentava  elfi  caci  Ili  ma,  perii  Tuo  mante- 
nimento nel  Miniftero  e perdare  un  vero  ripofo  al  Regno;  mai! 
fuofeopo  principale  era  d’abbattere  il  Prencipe,  pertorreal  Car- 
dinale quello  coll  grande  appoggio , che  tolto  farebbe  lenza  alcun 
dubbio  caduto , e coli  non  eflendovi  fogetto  più  di  lui  capace  nella 
Corte,  a lui  conveniva  dare  per  ogni  ncccflìtà  i!  Miniftero.  Di 
modo  che  ambidue  lavoravano  per  la  diftruttione  del  Cardinale, 
con  quelle  loro  coli  belle  niallìme.  Ma  fece  un’  altro  tratto  il  Coad- 
jutore, poiché  nel  principio  fu  il  fuodifegno  di  premere  la  prigio- 
nia del  Prencipe , per  mettere  quello  in  necelTìtà  di  cercane  la  fua 
amicitia,  ch’egli  in  fatti  con  gran  paftìone  procurava,  perche  co- 
me la  fua  intentione , era  d’abbattere  in  primo  luogo  il  Cardinale, 
Rimava  vero  mezo  quello  di  Ilare  unito  col  Prencipe,  per  tal  rui- 
na,  iècuro  , che  ruinato  il  Cardinale,  le  gli  aprivala  ftrada  di  mi- 
nare anche  il  Prcndpc,  ma  vedendo  quello  ollinatillìmo  a viver  ne- 
mico irreconciliabile,  del  Coadjutore,  cdcl  Ducadi Beaufort, 
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con  tutto  lo  sforzo  quelli  fi  diedero  a follecitarc  la  prigionia  del 
Prencipc,  e Tuoi  aderenti , cioè  il  Conti  fuo  fratello,  & il  Longa- 
villa  fuo  Cognato , che  dopo  publicatafi  la  Dechiarattionc  di  pa- 
ce dal  Ré,  s’erano  quelli  fil  etti  col  Prcncipe. 

Cardinale  che  vedea  affai  chiaro , e che  pigliava  aliai  bene  le 
ri-  ' ” fuc  mifurc , bjnche  fpeffo  fingeva  di  caminar  con  franchezza  con 
tutti,  s’andava  fervendo  dell’ acqua  degli  uni,  per  cuocere  gli  al- 
tri , tellimoniando  a ciafeuno  in  particolare  la  fodisfattionc  di 
quello  che  domandava , per  meglio  Icoprire  gli  andamenti  di  tut- 
ti, pregando  bora  quello,  bora  quello  di  volergli  dar  quei  mezi 
che  folfero  più  propri  al  ripofo  del  Regno.  Tra  quelli  intrtcatlLa- 
bcrinti , entrò  Y’AnnoSanto , che  vuol  dire  il  1650.  infelicilfimo  all* 
Inghilrerra.c  poco  felicealla  Francia,ancorchc  a quella  fcrvilTcrole 
calamità  di  Icala  a grandezze  maggiori.  Fu  dunque  dalla  Regina, dal 
Duca  d’Orleans , dal  Cardinale , c da  qualche  altro  del  Configlio 
lègreto  conchiulà  la  prigionia  del  Prencipe , del  Prencipc  di  Con- 
ti fuo  fratello , c del  Longavilla  cognato:  qualigià  infofpettiti  un 
Mcfe  a dietro,  haveano  convenuto  di  non  trovarli  mai  in ficme, 
nel  Palazzo.  La  marina  dclli  18.  Gennaro,  mentre  appunto  il  Car- 
dinale dittava  al  Signor  di  Lionne , lègrctario  di  fiato  gli, ordini  per 
l’arrcllo,entrò  nella ftanza  di  fuaEmincnzail  Prcncipe,cchcdafcn- 
no,  o forridendo  gli  dilTc , mi  dicono  che  ilRè  fati  drjegno  dimettermi 
in  prigione  ì ma  non  vi  fu  protefia  che  il  Mazzarino  non  gli  faccllè 
per  allicurarlo  del  contrario , c pure  havea  tramato  con  indullria  il 
mezo,  di  farli  verurc  quel  giorno  fui  tardi  tutti  tre  inficme  nelle 
ftanze  della  Regina,  c poi  nel  Configlio,  non ollantcH conve- 
nuto tra  di  loro.  Balla  die  mentre  fi  trattenevano  nella  Galleria  il 
Signor  de  Tenente  delle  GuardiedellaRegina,  conaltri 

allidatiefpolè  gli  ordini  che  teneva  di  farli  prigionieri,  & a quello 
fine  gli  chicle  la  Spada;  domandò  il  Conde  di  poter  parlare  alla 
Regina,  o vero  .al  Cardinale,  ma  non  gli  venne  conedìò:  e coli 
dentro  una  Carrozzacon  buona  feorta  furono  condotti  nelBofco 
di  Vincennes. 

Sparlàfi  la  voce  per  la  Città  della  prigionia  di  detti  Prcncipi  vi- 
gioiiii.  fi  mefcolò  anche  quella  che  foflè  fiato  ritenuto  prigioniere  anche 
il  T>ucadiEeaufon , checome  quello  ch’era  grandemente  amaro  dal 
Popolo,  tirò  una  geaicral  commotiionc  nella  Città  , correndo 
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tutti  all’  armi , ma  quedo  Duca  accortofi  che  tal  voce  fi  fpargeflc 
da’ partiggiani  degli  imprigionati,  per  irritare  la  furia  del  Popolo 
contro  il  Cardinale,  montato  a Cavallo,  con  buon  numero  di 
toj^ic  all’ intorno  corlc  tutta  notte  per  la  Città,  per  farfi  vedere  da* 
Cittadini,  e cofi  contento  il  Popolo  della  libertà  di  quedo  Duca 
che  tanto  amava , fi  diede  a fare  fuochi  d’allegrezza , per  tedimo- 
niare  il  piacere  che  havcvadella  prigionia  de’ tre  Prencipi,  nemici 
del  Duca^  & il  giubilo  apparve  cofi  grande,  che  maggiore  non 
s’era  vido  in  qualfifia  altra  occafione , benedicendo  tutti  il  Maz- 
zarino , come  fe  havelTe  redento  il  Regno  da  una  gran  ruina. 

QuaiKo  poi  redalTcro  attoniti  i partiggiani  de’ Prigionieri  da  fe 
dedb  può  con  fidcrarlo  il  Lettore,  non  Iblo  per  la  prigionia , ma 
per  vedere  in  cofi  finifurata  allegrezza  il  Popolo.  LaDuchedà  di 
Longavilla  temendo  dife  deda  perdrade  incognite  fi  condulTe  in 
Rodano , poi  in  Dieppc  , & in  Fiandra , c da  qui  a Stenay.  Il  Con- 
te di  Tavaras  Luogotenente  delle  Guardie  del  Prencipe  di  Conde, 
condude  con  velocità  il  giovinetto  Duca  d’Anguin  figlivolo  di 
quedo  nella  fortezza  di  Bellaguardia  in  Borgogna , appartenente 
al  Prencipe.  Nel  tempo  idedb  cominciarono  a follevarfi  le  Pro- 
vincie di  Guienne  , ediProvenzaj  quella  confeflandofi  mal  fo- 
disfatta  del  Duca  d’Efpernon,  negò  di  riconofccrlo  più  per  Gover- 
natore; & il  Parlamento  d’Aix  metropoli  della  Provenza,  fece  lo 
delTo  contro  il  Conte  d’Alex.  Il  Cardinale  vedendo' chela  Madre 
del  Prencipe  di  Conde  haveva  tirato  quei  diBurdeoal  partito  de’ 
prigionieri , e che  fi  procurava  in  diverfi  luoghi  del  Regno  a fufei- 
tar  ribellioni  : dimò  niceflàriodi  far  partire  il  Re  con  la  Regina , &: 
egli  in  compagnia  per  farfi  vedere  nelle  Provincie  di  maggiore  bi- 
fogno, tanto  più  che  il  Duca  di  Beaufort,  & il  Coadjutore  promet- 
tevano di  tenere  in  buona  quiete  il  Popolo  diPariggi.  Padbper 
primo  il  Re  nella  Normandia,  dove  nella  Città  di  Rohano  fua  ca- 
pitale venne  ricevuto  con  tutte  le  maggiori  fommiflloni  ; anche  le 
Città  di  Dieppo,  e di  Caen  pfotedaronounacontinuàttione  dell’ 
ubbidienza  dovuta.  Ritornato  in  Parigi  non  vi  redò  molto  eflen- 
do  padàto  nella  Borgogna , & arrivato  li  1 5.  di  Marzo  in  Digiuno, 
fu  acclamato,  e ricevuto  con  fommogiubilo  da’ Cittadini,  non 
odantc  gli  sforzi  in  contrario  che  andava  facendo  la  PrencipeiTa  di 
Conde;  particolarmente  con  la  Città  di ‘2fii'if«g«r</echc  dall’  Efcrci- 
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to  Reggio  venne  efTediata , & in  breve  pentiti  quei  Cittadini  del- 
la dilubbidicnza  aprirono  le  porte  li  zl  Aprile,  dove  entrato  il 
Ré  concciTe  un  perdon  generale  j ccofi  trionfante  fene  ritornò  in 
Parigi  il  fine  d’Aprile  ^ 

Tratto  Hi  Cercavano  in  quello  mezo  i FrondoG , dopo  ottenuto  l'inten- 

to  della  prigionia  de’ Prcncipi,  tutte  la  maniere  poflìbili  per  rui-  ' 
nare  il  Cardinale , il  quale  dalla  Tua  parte  perfuafo  aliai  bene  del 
difegnodi  quelli  vedendofi  di^n  volto  dagli  oftacoli  che  gli  faceva 
il  CondéjG  diede  a praticar  le  llrade  per  arrivare  al  Tuo  ìntcntojch'c- 
ra  di  dillruggere  li  FrondoG,  innanzi  che  foUè  egli  da  quelli  di- 
llruttocomeprctendeano;  lervendofi  a tal  fine  della  foiita  lira  diUì- 
mulatioiic  che  (apea  meglio  d’ogni  altro  adoprare  Dunque  per  far 
credere  la  Tua  riconciliauionc  col  Duca  di  Beaufort  folida,c  Gnce- 
ra,  dopo  haverlo  con  llraordinarie  carezze  abbracciato  e folleg- 
giato in  Tua  Cala;  andò  à rendergli  viGta,  fuori  ogni  ufo  in  un 
primo  Minillro,  nel  fuo  Palazzo,  e non  per  altro  che  permet- 
terlo in  diffidenza  con  gli  altri  del  fuo  partito, nel  vederlo  accarez- 
zare più  di  loro-,  & in  fatti  cominciarono  tutti  a mormorare,  coi 
chiamarlo  il  farvortto  del  Mazzarino , che  fervi  di  gran  pregiudicio  al 
credito  che  il  Duca  godeva  apprclTo  il  Popolo. 

Atirori,^.  Per  far  vedere  il  Mazzarino , che  tenea  buona  fede  verlb  quei 
giodciKc.  j-  pjfjpgi  ^ c (.Jjg  gli  (lavano  molto  a cuore  gli  interdir  del  Regno 
con  i Nemici  di  fuori , volle  che  il  Ré  intraprenddlè  ancora  un* 
altro  viaggio  fotto  pretello  d’opporfi  alli  preparativi  degli  Spa- 
gnoli che  s’erano  uniti  con  i Malcontenti,  verfo  i confini  della 
Fiandra,  ma  vi  fu  la  raggione ancora , che mformatoallài  bene 
che  di  notte,  c df  giorno  s’andava  fubornando  il  Popolo  ad  una 
ribellione,  non  volle  che  rcftalTc  egli  efpollo  a qualche  momen- 
lano  pericolo,  c non  volendo  egli  ulcirefenzail  Ré  trovò  il  pre-  . 
tdlo  di  far  partir  quello,  havendo  la  Corte  prefo  la  Grada  verlò 
Compiegne,  e da  qui  pafiò  poi  il  Ré  col  Cardinale  alla  volta  del- 
la Città  di  Guifà  , che  gli  Spagnòli  tenevano  Grettamente  aflc- 
diata  -,  & in  qucGa  congiuntura  il  Cardinale  divenuto  Soldato  fe- 
ce maraviglie , havendo  rotto  da  un  lato  gli  Spagnoli,  & aperrafi  la 
Grada  foccorfe  la  Città,  & obligò  i nemid  alla  fuga,  c fatto  poi  ua 
giro  per  l’Efcrcito  participò  molti  regali  a’  Comandanti,  c Soldati, 
per  meglio  accatti  varlcli  per  l’auvcnire. 

Que- 
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Qucfta  riufcita  cofi  felice  fece  rifolvcre  il  Cardinal’afarpafTarc  B«d.o  h 
ilRc  alla  volta  di  Burdco,  pcrcaftigarc  della  loro  ribellione  quei 
Popoli , c come  la  propolb  piacque  al  ConCglio  venne  fubito  “ 

clèguicai  ne  fi  torto  s’auvicinò  che  con  un  Trombetta  gli  fece  te- 

nere  una  Dcchiarattione  con  la  quale  prometteva  un  perdono  ge- 
nerale a tutti , fe  gettate  le  armi  ricorreffero  alla  fua  clemenza, 
onde  eflendo  rtata  da  tutti  applaudita,  venne  il  Re  ricevuto  con 
tali  allegrezze,  c con  fi  gran  rifpetto , che  s’hcbbc  dilla  Corte  a 
gran  piacere  labolitionc  degni  qualunque  colpa.  Li  Duchi  di 
^mgltony  e della  ^chefaucò  , ottenuto  il  perdono  fi  ritirarono  in 
alcune  Cafe  di  Campagna.  La  Prencipefla  di  Conde  ottenne  la  li- 
cenza di  poterli  ritirare  a Milly , Cafa  del  Marcfciallo  di  Breze  luo 
Padre  ; ma  la  PrencipelTa  Madre  del  Prcncipc  che  ottenne  lo  ftelTo 
perdono,  non  permettendole  l-’ctà  di  57.  anni  di  foffrir cofi  fatti 
difpiaceri  fe  ne  paflb  all’  altro  vita  nel  Cartello  di  Chaftillon.Dopo 
efferfi  fermato  il  Re  alcuni  giorni  in  Burdeo , fe  ne  ritornò  in  Parigi 
li  18.  di  Novembre,  c come  le  altre  volte  ricevuto  con  giubilo. 

' Gli  Spagnoli  profittando  di  quelli  difordini,  riprcleVo  Pòrto- 
longone , e Piombino  in  Italia,  e dalia  parte  di  Fiandra  il  Sciatelet,  ' 
c la  Capeila.  Il  Conte  Linoville,  Generale  del  Duca  di  Lorena 
prefe  Bar:  però  in  breve  incalzato  dal  Marchefe  della  Fette  Sena- 
terre  perde  la  maggior  parte  del  fuo  Elèrcito.  L’Arciduca  Leo- 
poldo che  s’era  unito  col  Turenna,  che  era  degli  Troadofi,  non 
lenza  qualche  Ipcranza  di  poter  Ipcrare  favorevole  incontro  per  li 
fuoi  UgoTK>rti,pcr  lòllevarfi  dal  precipitio  dove  Ibmracrfi  l’havca 
il  Richciicu  -,  in  fomma  uniti  ambidue  quelli  Capitani  prelèrO’  . 
Rethel,  ^omon,  e Chajieau  Portiea , Scaltre  Piazze,  havendo  por- 
tato lo  fpavento  fin  dentro  Pariggi.  Gli  Frondoli  godendo  di  que- 
fti  prgrclfi  de’  Nemici  , andavano  accufando  il  Mazzarino,  per 
le  publichc  ftrade,  come  fabro  di  tutto  il  male,  Ipcrandod’irri- 
tarli  contro  la  furia  popolare  per  perderlo.  Hora  non  vedendo! 
Frondoli  alcun  mezo  per  ottenere  l’intento  della  mina  del  Cardi- 
nale , anzi  che  con  quello  ch’elfi  haveano  fatto  s’era  rinforzato 
fcmprcpiù:  penlàrono  che  non  vi  reftavaaltro  ripiego  che  quello 
Iblo  di  procurar  la  libertà  de’  Prcncipi  , con  la  Iperanza  che  col 
zelo  dtfcaldarfiperlalorolibert.à,  fcanccllarcbbono l’odio,  eia 
vendetta  pet  havctli  fatti  imprigionare  , e liberati  combattereb- 
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(uè  inftanzc  (òpra  alla  ftcfla  domanda,  ma  di  più  a ciò  fi  daflTc  fcn- 
tenza  contro  il  Cardinale , .proponendoa  quello  fine  il  Coadjuto- 
rc  divcrficapi  d’accufe,  ma  però  egli  ftclTo  non  fapeva  trovar  pro- 
ve per  corroborarli. 

Ma  come  il  Coadjutorenon  mancava  di  Cabale , ncd’invcn-  »'A«uraii 
rioni,  nedi  rabbia  contro  il  Cardinale,  fi  diede  a premere  il  Du- 
ca  d’Orlcans  accio  intraprcndefle  la  difclà  de’  Prigionieri  per  la  li- 
bertà , &:  il  bando  del  Cardinale , poiché  clTendofi  già  dcchiarato 
vi  andava  del  fuohonorc,  a farne  efcguirel’crecutionc:  di  modo 
che  il  Duca  portatoli  nel  Parlamento  fece  calde  inftanzc  per  li  detti 
due  articoli,  fervendoli  d’afpri  concetti  contro  il  Cardinale  , c 
comequclloch’eraallài  inftrutto  dal  Coadjutore , reftimoniò  per 
irritar  meglio  ilParlamento  di  efler  egli  al  fommo  olFcfo, poiché  ha- 
vendo  il  dritto  d’elTcrdi  quel  Corpo , non  poteva  fopportare  d’in- 
tendere che  il  Cardinale  non  folo  con  i Tuoi  domcllici , e Tue  Crea- 
ture, maconli  Miniftri  Stranieri  e con  Lettere  giornalmente  ren- 
deva odiofo  tutto  il  Parlamento  trattandolo  peggiore  di  quello  di 
Londra,  col  dire  che  i Parlamentari  erano  fimili  a’ Farfax  , cica’ 
Cromvcli  di  Londra,  e che  fe  fi  foffrivano  ingiurie  coll  fenfibili  da 
un’  huomo  ftraniere  , che  havea  intraprefo  di  tiranneggiare  la 
Francia,  c di  rendere  il  fangue  Reggio  coli  vile,  e^maltrattato  dal- 
la Tua  vendetta,  ogni  uno  per  l’auvcnire,  fi  farebbe  lecito  di  bur- 
larli di  tutto  quel  Corpo , e che  per  lui  era  rifoluto  di  non  compa- 
rir più  nè  in  Configlio,  ne  nel  Parlamento,  fino  alla  fodisfattio- 
ne  della  Libertà  de’  Prigionieri , e del  bando  del  Cardinale. 

U Prefidente  Molle  y aflai  tenero  d'effetti  nella  modcrattione, 
con  matura  prudenza  procurò  di  radokire  gli  fpiriti  inferociti , co-  '‘n- 
me  fecero  ancora  alcuni  altri  de’ meglio  intentionati  alla  quiete, 

, ma  dopo  ha  ver  feminato  al  vento  le  loro  raggioni  prodotte,  fu 
forza  feguirc  il  torrente chegiàs’erasboccato,.  havendo  concepi- 
to il  Parlamento  un  nuovo  odio  contro  il  Cardinale , perfualòfi 
pcrvercle  ingiurie  che  dal  Duca  d’Orlcans  s’erano  rapportate,  &: 
ifuoidircorfi  nel  trattarci  Parlamcntarii per  rubelli  : dimodoché 
non  Iblo  fu  decretata  l’rnnoccnza  de’  Prencipi , ma  ancora  riloluta 
là  fentenza  contro  il  Cardinale,  che  non  poteva  effe  re  che  fiera,. 

• poiché  gli  ftcflj  del  Corpo  facevano  l’officio  di  Giudici,  e di  Pat^ 

- tc  ; onde  l'aggFavafonort’òaT?erd;i^4//;  «/òri  Reggi  per  arricchir  la  /ita- 
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Cafà-,  i'harvere  continuato  U ^$emt  f c!r  impedito  la  face  ^ ferfòdàfart 
alle  fue  fajjìoni  ; ethayer procurato  di  metter  feifme , e droifioni  tra  Giu»* 
di,  acciò  cojì  diyi^  non  potejfero  portare  oftacolt  alla fuaambittioae  di  regnar 
foto  nel  éMinifero  ; ethaver  fatto  ritenere  ingiulìamente  li  Preneipi  del  fi»- 
glie  in  prigione  ; ethayere  inalzato  le  fue  creature  a' principali  bonari , con 
pregiudicio  di*  altri  più  merifeyoli  : ethayere  obligato  taforona  afpefi  inutili 
tanto  per  Catare , che  per  terra -,  d bavere  feminato  libelli  contro  iinParta^ 
mento:  e diverfì  altri  capinmili,  iccondo  che  nc  forniva  la  mate> 
ria  la  paflìonc  de’  Nemici. 

Volle  ancora  il  Parlamento  tra  quei  dilbrdini  , ulàre  un’altro 
atto  di  convenienza  , havendo  Tpedico  due  Prefidenti , & otto 
Configlieri  del  fuo  Corpo,  per  pregar  la  Regina  di  voler  (bdisfare 
alla  Tua  parola  data  al  Parlamento  di  liberare  i Preneipi;  a’ quali 
riljofe  la  Reggente,  ch'era/ùa  intentione  di  liberarli , eche  aquefiofine 
s' erano  fpediti  per  trattar  con  gh  ftejf  in  Havre  de  (frate  il  MarefeiaUodd 
(framont , con  altri  ma  alP  incontro  il  Parlamento , non  doyeya  nè  credere , 
nè  pretendere,  che  (èguijfe  Peficutionc  di  tal  libertà , fin  za  prima  pigbare 
le  dovute  precautìoni  della  Jtcwrezza  dello  Stato,  m che  doveva  far  co~ 

nofcereil  fuo  zelo  il  Parlamento  verfiil/uo  Soprano.  "Continuò  poi  a le- 
ilimoniar  grave  rifcntimcnto  e sdegno  per  quello  che  s’andava  ri- 
folvendo,  e conchiudendo  contro  la  perfòna  del  Cardinale,  trat- 
tando da  Icdittiofi,  colunniatori,  e maligni,  tutti  quei  che  fi  fa- 
cevano lecito  d’accufàrio , per  eflcttutti  i fuppofti  contro  il  Car- 
dinale bugiarde,  & invettive. 

Ritornati  con  tale  rifpofta  i Deputati , non  fece  altro  effetto  che 
quello  folo  di  rendere  più  acerbi  gli  fpiriti  nell’ollinattione , ca- 
dendo in  una  manifefta,  & aperta  ribellione,  poiché  paffò  il  Par- 
lamento come  fé  foprano  foffe  anche  nelle  maflìme  di  ffato,  alla 
rilblutionc  di  dar  icntenza  diffnitiva  con  un  Decreto  in  publico , 
per  la  fcarcerattione  de’ Preneipi,  c per  il  bando  del  Mazzarino , 
con  altre  protefte  alla  Regina,  chenon  ordinando  fuaMacAàl’e- 
fecutione,  che  dal  Parlamento  fi  pigliarebbono  le  dovute  mifure 
per  tale  cfecutione  : la  qual  cofa  feommofle  molto  gli  animi  di  quei 
che  feguivano  il  partito  Reggio , e più  di  tutfì  quei  del  Mazzari- 
no: contro  il  quale  con  gran  maraviglia  s’erano  unite  tutte  le  fat- 
tioni , che  come  fi  e defto  haveano  divetfi  fini , con  tutto  ciò  alla 
mina  del  Cardinale  combattevano  unanimamente  tutti , & m tan- 
to 
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co  U Corte  ch'era  nodrita  con  le  Maffimc,  e dalle  malfimcdcl 
Mazzarino,  non  pigliava  alcuna  rilòluttionc,  credendo  fuo  van- 
tag^o,  (come  era  jpur  vero)  il  guadagnar  tempo  al  tempo,  fecon- 
do u proverbio  Italiano , che,  ehi  ha  tempo  y hayita. 

In  quella  Tragedia  d’alFari,  Inatte  più  fcabrolà , epiùappa- oachefi 
rentefu  rapprefentata  dalia  T>McheJjadtChtyrenfey  che  come  Dorma  we** 
di  gran  fpirico , e di  fomtna  auttoricà  nella  Corte , poteva  far  mol- 
to, c Tolonticri  concorreva  a farlo  per  haver  lo  fpirito  portato  al- 
le macchine  Corteggianefche  ; e tanto  più  lì  moHè  a far  la  Tua  fee- 
naj  da  che  le  gli  inferì  l'articolo  del  pi'oprio  interelle,  poiché  i 
Pkrdgiaoi de’  prigionieri  conolcendola  Donna  di  gran  potere  , Oc 
di  grandi  induftrie,  per  tirarla  dal  loro  canto,  gli  cubironoper 
concerta,  le  Nozze  della  fuahglivola  col  Prencipe  di  Conti,  che 
fu  PHamo  che  pelcò  quello  buon  pefee , e fi  può  dir  che  quella  fu 
quella  che  Iconvollè  il  rìpolb  della  Corte  nel  voler  perdere  il  Car- 
dale. ElTa  fu qneilachc per elfere  amata,  e tenuta  ingtanllima 
dal  Duca  d’Orleans , guadagnò  la  volontà  di  quello , e lo  fece  ri- 
Iblvcre  ad  abbracciare  la  difelà  de’  Prigionieri,  e la  ruina  del  Car» 
dinaie,  che  in  fatti  fu  la  pietra  di  Icandalo,  poichec  certo  che  le 
quello  Duca  fodè  Ibto  fermo  al  Reggio  partito , gli  altri  làrebbo- 
no  reftati  Iconcertati , & i Prigionieri  divilì  in  Cittadelle  remote 
di  Parigi,  e Dio  là  quando  lì  làrebbc  parlato  della  lor  libertà,  ol- 
tre che  in  breve  lì  làrcbbono  farti  prigionieri , il  Duca  di  Beaufort, 

& il  Coadiutore.  Di  più  quella  Duchedà  con  le  Tue  perlìialì  ve , c 
con  i fuoi  varii  artificii , ridullc  la  Regina , & il  Cardinale  a far  mu- 
tare la  prigione  di  Vincennes  a’ Prencipi  con  quella  della  Balliglia 
di  Parigi,  di  dove  ellèndo  Governatore  il  Conlìglicr  Brutbcl, 
buon  frondolò,  lì  credeva  fàcile  con  quello  mezo  di  metterli  in  li- 
bertà , ben’  c vero  che  lòlpetratalì  della  magagna , mentre  lì  dava 
fui  punto  di  condurli  nella  Balliglia  fu  dato  ordine  per  cllèr  con- 
dotti in  Havre  de  Grace.  - 

U Cardinal  Mazzarino  commelTe  dalla  fua  parte  un  grande  erro- 
te,  col  quale  fallodiedeil  gioco  agli  altri,  e dò  per  l’impaticnza  p«icNi- 
che  havevadi  veder  la  fua  Cala  fiorire  in  Parigi.  E veramente  non 
oflanre  l’accordato  col  Prencipe  di  mandar  le  Tue  Nipoti  fuori  del 
Regno,  c di  tenerle  in  tanto  in  un  Monaftero,  lìnoadunaflag- 

gione  commoda  per  il  viaggio,  ben  lungi  di  mantener  tal  parola,  il 

-,  Parre  i.  " Mm  ter- 
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terzo  giorno  dell’ arredo  de'  Prencipi , cavatele  dal  Monaflero; 
le  condufle  ad  abirarc  nel  Reggio  Palazzo , come  Damigelle  deUa 
Regina , facendo  campegiar  ciafeuna,  con  danze  da  granpren-^ 
cipclTe-,  con  abili  e gemme  da  Regine  per  coli  dire,  ecialcunacon 
nuracrofoCorteggio , che  per  dire  il  vero  domacò  turta  la  Corte, 
vocifcrandcfi  in  oltre  che  dall'  ambicione  del  Cardinale  s’andava- 


no non  che  trattando,  conchiudende  le  Nozze  della  prima  col 
Duca  di  Mercurio,  e della  feconda  col  Duca  di  Candale,  unico 
figlivolo  del  Duca  d’Elpernon , con  vantaggi , e con  dote  opu- 
IcntiiTìma.  Sidiflèinolcre,  che  s’afpettavano  di  Roma  altri  Parete 
ti , gridando  con  quedo  la  Corte,  & il  Popolo,  Cheyeatymu  i For*- 
fiuri  pen  torre  il pane  dalla  toccarle’  Cittadini , O"  a mangiare  i loro  foderi. 
5Ì??cht.  Toccante  la  Ducheflà di  Che vreuie,  fece  in  fatti  le  Tue  parti  con 

veufe.  molta  finezza,  ebenche  Donna , forprefe  il  Cardinale  addottri- 
nato nella  Corte  di  Roma,  poiché  (^pe  colorire  la  fuaamicìtia 
verlb  di  quedo  a legno  che  quella  della  bora  che  procurava  di  per- 
derlo, dava  indizi!  di  volerlo  falvarc  ; e particolarmente  in  quedo 
rancontro  poiché  continuando  a fingcrfi  amica,  e confidente  del 
'Cardinale,  dopo  il  decreto  del  Parlamento,  andata  a ritrovarlo, 
conuna malcheraDonnelca  nel  cuore,  dopo  haver tedimoniato 
ilfuo  difpiaccre,  gltdilTe,  come  fotto  lìgi  ilo  di  confelfione , per 
meglio  ingannarlo,  Chefefua  Eminemoaft  rtfihrva  d'aUonunarfi per 
qualche  tempo  ùreyt,  era  feltra,  che  con  tal  mezzo , haurebbe  fodùfttto 
a quei  primi  impeti  del  Duca  et  Orkans.,  e degli  altri  Malcontenti , in  mo- 
do che  in  pochijfmi  giorni  conofeiutaf  la  necejftà , del  fuo  yalore , farebbe 
ncchiamato,  con  maggior  fua gloria,  e rvantaggio. 

SréSai-  Italiani  leggano  i tratti  raffinati  di  queda  Signora , e 

•fit.  s-’informinodi  tanti  altri  che  per  brevità  fi  traiafeiano,  le  vogliono 
Icancellarequel  concetto  che  hanno  delle  Donne  Francefi,  cioè, 
che  non  rie  fono,  nè  feryono  ad  altro  che  a febehi,  (y  a tra^uUi , poi- 
ché in  fatti  con  la  dolcezza  delle  loro  parole  incanrano4o  fpiritoa^ 
più  fuegliati , e riducono  alle  catene  i più  prudenti.  Dunque  il 
Cardinale  aflopitto  dal  canto  harmoniofo  di- queda  Sirena  prefe 
nella. fua  prefenza  ideflà  la  rifoluttione  d’abbandonar  la  Corte, 
con  la  fperanza  (come  in  fatti  riufeì,  ma  con  altri  raezi,  e con  più 
lunghezza  di  tempo)  chcfalvatafi  la  quiete  publica,  firidurebbein 
buon  dato  la  fua particolarre.  Corfe  però  fubitaper  darne parreaJla 
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Regùtt  > che  (èmì  troppo  difpiaccre  d’ana  cofì  pronta  rifblutione, 
ftii^do  più  intrigato  > econfufo  il  Tuo  Condglio,  fenzalalùa 
alfiftenza,  & il  Re  abbandonato  alla  difcrcttionc  de’  fuoiNemU 
d:  ma  vinta  dalle  fue  raggioni  vi  preftò , ma  con  amare  lagrime 
ilconfenlb.  Keftaronpinueme  tre  bore  continue  > Ieri  vendo  di  lùa 
mano , memorie , e regole  alla  Regina  per  governarli , lafciando  il 
Qoaic  ^ Str9unt,iLì\Si^aotàiTiIlier , Rimati  affida  rillì  mi , eie* 
cutori,  e partecipi  de’ Segreti:  e tra  gli  altri  di  non  darli  in  cento 
alcunolalibenàa’  Prencipi,  poiché  lènza  dubbio  con  lafuaufcita 
G metteva  in  (teuro  la  lìiaperlòna,  e li  terrebbe  a’ redittioli  ogni 

Eretefto  di  mala  fodisfattione.  La  feradelli  feidìFebraro,  verfo 
; due  della  notte,  montò  il  Cardinale  a Cavallo  con  foli  tre  de’ 
lùoi  più  Confidenti,  & ufetto  fuori  la  Porta  detta  Richclieu  tro- 
vò quivi  ben’ordinati , ebendilpoRi  (ino  a 400.  Cavalli , la  mag- 
gior parte  di  Nobili  Cavalieri , nel  mezo  de’  quali  fcortaio  palTò 
in  San  Germano. 

. In  tanto  haveva  già  maturato  il  Cardinale  la  necelfità  che  vi  era 
di  liberare  i Prencipi , altramente  farebbero  fuccedi  dilórdini  irre-  cìpi. 
mediabili,  di  modo  che  Rimò  a propolito  di  far  riconofeere  a Pren- 
cipi  predetti  ch’egli  era  caufa  della  lor libertà,  perradokirlicon 
queRo  qualche  parte  dell’  amarezza,  che  però  navea  già  fpedito 
il  Marcnefe  di  Lionne  in  Havre  de  Gracc  per  negotiare  il  (uo  ab> 
boccamento  con  li  medclimi  ! & havendoli  il  Corriere  rapportato 
il  Negotiato  la  RelTa  Notte,  la  marina  poi  cominciò  a difponcrli , 
ma  fopra  giunti  altri  oRacoli , & avili  che  vi  folle  qualche  apparen- 
za di  buona  volontà  in  Pariggi  per  il  Cardinale  ritardò  cale  abboc- 
camento, & in  queRo  mezo  il  Marchefe  di  CaRcl  novo,  penetra- 
to il  difegno  del  Mazzarino , volle  egli  Rellb  renderli  benzolo  il 
Prencipe,  col  fargli  conolccre  diverli  fuoi  offici  per  la  fua  liDettà. 

La  marina  dell!  11.  di  queRo  medclimo  mele,  con  la  RelTa  feorta 
di  400.  Cavalli,  li  porto  il  Cardinale  in  H<rvre  ^4  dove  ven- 

ne ricevuto  da’  Prencipi  con  ogni  dimoRrattione  d’afTetto , e con 
grandi honori  prima  dal  Popolo,  & entrato ncirappartamcnto  gli 
delTe,  Strenifjime t4lttzze , ioyengo  qui  daDa parte dtìlaKegina,  e del 
Zoofito  Signore,  per  portare  all'  AltexzjeyoPreUliberti,  fenza  minima 
fondittione.,  0 rifervax  fi  non  fojfe  quella  dt$na  preghiera  che  Jua  Mae/là^ 

•vi  f àia  mio  nome , drvolertharvtreacuoreilzelo,  e t' amore , per  lo  Stato, 
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TEATRO  GALLICO, 
ptr  $lRé,t  jterLet.  Rifpofc  in  nome  degli  altri  due  il  Principe,  Sù^. 
mo  «bliféUt  della  gnéftitu  che fua  MaejU  à rende  j ftometttndo  dalia  neftra 
forte  Zfertire  cerne  fi  deyetlKé,  eUBjgma,  Pronunciò  quelle  parole 
il  Prcncipc  in  Italiano , fuori  del  fuo  ufo , e poi  abbracciando  il 
Cardinale  foggiunfe  in  lingua  Francefe,  ili àyotu aufjy  Monfiem!-, 
ma  l’clìto  fece  in  breve  vedere  che  quelle  parole  venivano  dalla 
lingua  ma  non  dal  cuore. 

Prima  d’ufoir  della  prigione  volle  il  Prcncipc  definarc,  prega*- 
do  il  Cardinale  di  fargli  l’honorc  di  dcfinar  Icco,  volendo  che  an- 
clw  gli  altri  haveflcro  lo  fteffo  honorc,  di  modo  che  vi  furono  a 
tavola  ì tre  Prigionieri,  Condé,  Conti,  e LongarviUa,  il  Cardinale, 
il  Marcfciallo  di  Gramont , che  havea  fatto  quafi  tutti  i Nego- 
ciati  , il  Fallcu,  il  Lionna,  c il  Goulas.  Fu  breve  la  tavola  all’ 
ufoFrancelc,  eforonoi  primi  a levarli  il  Prcncipc,  & il  Cardina- 
le, & crurati  in  un’  altra  danza  hebbcrolcgrctamente  tra  di  loro 
una  conferenza  di  meza  hora,  che  racchiulc  protede  troppo  fom- 
milìve  del  Mazzarino , che  per  dire  il  vero  redò  al  quanto  feanda- 
lizzato  nel  vedere  balTezza  di  gedi , c di  parole  in  un  tanto  Cardi- 
nale, onde  fi  confirmò  nel  fentimento  di  quei  che  volevano  che 
H Cardinale  foife  naturalmente  timido.  Dopo  taldilcorfoufoirì 
dalla  Fortezza , entrarono  i Prenctpi  nella  Carozza  del  Gramonr, 
anche  Lui  di  dentro  che  faceva  il  quarto , e come  il  Cond^  volle 
entrar  l’ultimo , e redar  nella  Portiera  il  Cardinale  che  l’havea  di 
continuo  accompagnato  nel  veder  fili  punto  di  partire  il  Cocchio 
dilTe,  Vadano  felitijfimi  Signori,  ma  il  Prcncipc  non  gli  rìlpofe,  nè 
lo  riguardò,  facendo  toccar  laCarozzafènza  minimoattodicor- 
tefia,  forfè  per  rendergli  il  contracambio,  di  quell’atto,  chedopo 
haver^  abbracciato  fcrilTe  l’ordine  della  Carceratione. 

Hora  è da  faperii  che  due  giorni  dopo  la  partenza  del  Cardioide, 
publicatafi  queda  per  la  Città , fointo  il  Popolo  da’  Frondofì  corfè 
fiiriofo  al  Palazzo  Reggio , a fogno  che  fa  Regina  che  fi  trovava 
col  Re,  e col  Duca  d’Anjou  fuoi figlivoli  nella  espella hebbe 
a temere  molto  , c maggiormente  allora  che  intefo  che  s’erano. 
podi  due  mila  Soldati  di  Guardia  allo  defib  Palazzo  che  vietavano 
l’entrata,  & ufeita  ad  ogni  uno,  e l’infolenza  arrivò  a tal  fegno- 
chc  meffero  guardie  intAno  allaperfonadelRè,  fenze  perderlo 
di  vida  , anzi  la.  notte  ideffa  alzavano,  le  bandinelle  del  letto  per 
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veder  s’era  di  «ieotro  ; ' cofi  grande  era  la  paura  che  haveano  che 
iKNaiìiigidB,-  come  havea  fiitto  il  Mazzarino  il  quale  fatte  ufeire 
le  file  Nipoti  di  Parigi  anche  di  notte  tempo  per  evitar  qualche  af- 
fronto, volle  che  fodero  codocte  in  dove  il  Car- 

dinale l’andava  trattenendo , per  difponere  con  i fuoi  amici , e par- 
cicoiarmeate  col  Marefciallo  della  Ftrtè  fineterra^  che  gli  fu  Tem- 
pre fedele , lènza  mai  abbandonarlo , a qual  partito  doveva  appi- 
gliarli , e Quale  ftrada  da  farli , di  modo  chei  fuoi  emuli  per  ren- 
dere più  odiofo  il  fuo  nome  al  Popolo , & a’ Grandi  andarono 
publicando  che  folTe  diléguo  del  Cardinale  d’allicurar/i  di  quell» 
coli  importante  Piazza  per  darla  in  licurczza  di  qualche  Potenza 
ftraniera  che  chiamarebbe  al  Ilio  lòccorlò , con  il  dilègno  di  tiran- 
neggiare ancora  il  Parlamento.  . ' 

Per  levar  dunque  quello  fofpetto  dalla  mente  del  Popolo  deli-  sinforor- 
berò  di  portarli  in  Dorlans,  Piazza  nella  Piccardia  fotto  al  govcr-  R^gno/'*' 
no  del  Signor  di  Bar  fuo  hdelillimo , tanto  più  che  veniva  avifàto 
della  mala  volontà  del  Prcncipe  contro  di  Lui,  trattandolo  con 
pungcntiflimc  ingiurie.  In  tanto  il  Parlamento  Ibllecitò  la  Regi- 
na di  fcrìVere  al  Cardinale  di  ulcire  prontamente  dal  Kegno  , nd 
contento  di  quella  inllanza  decretò  che  fra  i8.  giorni  sfractallè  da- 
gli Stati  del  Ré , onde  la  Regina  che  da  quello  punto  in  poi  comin- 
ciò ad  andar  molto occulata  verfo  la  (bdisfattionc  del  Parlamento,, 
a caulà  che  il  Duca  d’Orleans  s’era  dechiarato  di  non  voler  piik 
comparire  nella  prclenza  della  Regina  , nè  nel  Conlìglio , fino- 
che il  Cardinale  reftallè  nel  Regno  , che  llimandofi  di  minor 
male  quella  ufcitagli  venne  con  Corriere  efprcflo  raccomandato 
dalla  Regente  di  farlo  al  più  rollo. 

Come  non  mancava  il  Mazzarino  d’Amici , e di  Creature , ne 
conobbe  un  gran  numero  in  quello  rancontro,  ellendofi  uniti  mol- 
ri  che  sefibirono  di  Ipatleggiarlo  con  dieci  mila  Soldati  contro  a*  "’u,!.. 
fnoi  perlècutori.  Gli  Spagnoli  che  conofeeano  il  valore  del  Car- 
dinale ,.e  che  fc  lo  imaginavano  capace  di  render  molti  fcrviggi  a 
quella  Corona  fpedirono  in  fegreto  , & in  publico  per  offrirli- 
grandi  vantaggi,  & una  provigionc  non  inferiore  a quella  chc: 
godeva  in  Parigi , le  voleva  rifolvcrfi  ad  abbracciare  il  partito  dcl- 
laloro  Corona  j ma  il  Cardinale  ringratiò  cortelcmente  i primi , e- 
con  fegni  di  molta  llima  quelli  Iccondi , fupplicandoli  lolo-d’un^ 
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Padaporto , che  dal  Govcraator  di  Fiandra  gli  venne  con  ampie 
drconfbnzc , e calde  raccotnandattioni  da  per  tutto  inviato. 
£ nel  mentre  che  capitò  quello  PalTaporco  Icrid^e  il  Cardinale  due 
Lettere  che  corrono  per  le  {lampe,  una  alla  Regina , & un’ altra 
al  Conte  di  Brienna  allora  primo  Segretario  di  Stato,  con  unta 
efficacia  d’efpreffioni  che  tutti  gli  amici  ne  lagrimavano  di  te- 
nerezza nel  leggerle,  & i Nemici  {ledi  fuori  i più  oftinati , (èn- 
ti vano  qualche  rimotfo  di  confeienza  per  haverlo  offefo , cofi  con- 
punrive  erano  quede  Lettere , che  contenevano  in  fodanza  la  lùa. 
condantiffima  fede  verfo  il  Re , il  (ho  zelo  perpetuo  veri©  ilti- 
pofo  della  Francia  i la  (uà  gratitudine  inalterabile  verib  la  bon- 
tà della  Regina,  e la  Tua  pronta  ubbidienza  verlò  i deddetii  di 
queda  , che  però  sera  difpodo  ad  ufeir  fuori  del  Regno,  e fagrì- 
hear  {è  dclTo  all’  altrui  padìone. 

Partì  il  Cardinale  da  Dorlans  con  cento  Cavalli , la  maggior 
parte  di  Cavalieri , e titolati , che  vollero  fedelmente  (èguirlo,  & 
arrivato  a Peronna  con  grave  incommodo,  quivi  fi  coniblònel 
trovare  le  Tue  Nipoti  condotte  in  (alvo  dalla  diligenza  dcU’e^^^dre 
Oiendei , e dalle  quali  (èguito  fi  porrò  nella  Fera , c da  qui  a Rhe- 
thel,  dove  trovò  il  General  Rofa,  con  joo.  Cavalli,  perfeortar- 
lo,  e con  grandi  honori , e cortelemente  Tpefaco  fi  condulTc  in 
Boileduch  dove  vennero  a trovarlo  gli  Ambalciatori  dell’ Elettor 
di  Colonia  dalla  parte  di  cui  gli  odrirono  i fuoi  Suti , con  ogni 
maggior  affetto.  Padopoiin  Clermonr,  c da  qui  in  Sedano , do- 
ve gli  giunfe  un  Corriere  della  Regina , che  con  grandiffime  indan- 
ze lo  pregava  d’ufcire  onninamente  dal  Regno,  e cofi  con  la  feot- 
ta  di  500.  Cavalli  condotti  da  Don  *Antonio  7<ffirr»rr/Gcnerale  mag- 
giore di  Battaglia  fpedito  dal  Governatore  di  Fiandra  per  (ìiafcot- 
u.,  entrò  nel  Vefeovado  di  Liegc , c proprio  nella  Città , fin  do- 
ve quafi  venne  fervito  dagli  Spagnoli  fenza  rifparmio  di  fpefè , c 
di  honori, volendo  far  conofeere  al  Mondo, che  conolceano  il  meri- 
to d’un  tal  Cardinale.  DaLiegefiportòin  Aquifgrana,  e da  qui 
, a Bruì,  luogo  piacevole  con  un  Reggio  Palazzo  appartenente  all* 
Elettore,  c che  havea  lecito  per  Tua  danza,  e dove  fi  nortò  (ubico 
l’Elettore  con  tutti  i Canonici  di  Colonia  per  complimentarlo, 
rendendo  poi  egli  cortefcmentc  la  vifita  all’  Elettore.  Appena  (1 
(parie  la  voce  che  il  Cardinale  liavea  fcelto  quedo  luogo  per  fuz 
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dimora  » ebr'fì  Tsdero  còrrete  da  catte  le  parti  Atnbafciatori , e 
'Pmoieipid'ogoiqaalunque  Religione  per  complimentarlo,  onde 
qoefto  picciol  luogo , mentre  egli  vi  fi  fermò  pareva  una  gran  Reg> 
già.  llRèe  laReginadi  Polonia  vi  (pedironoiJoroInviati , come  ' 
ancorala  Jlegiiia  di  Succia,  i’Iraperadore,  tuui  gli  Elettori  dell’ 
Imperio,  & un  numero  grande  di  Vefeovi,  e Conti  dell’ Imperio 
vi  n portarono  in  perlbnar  di  modo  che  la  voce  di'quefti  hoDori  , 
e dirò  iti  quelli  trionfi,  pafiàta  in  Parigi,  colmava  di  confiifioni  li 
fuoiNetnici,  flcincaloriva  il  zelo  de*  luo  amici  fempte  più. 

In  quanto  a’Prencipi  liberati  la  Icra'dclli  14.  di  Febraro  fi  porta- 
rollo  nella  Città-  di  Robano,  dove  vi  fi  fermarono  tre  giorni  per 
radrizzar  la  loro  Corte,  c poi  li  16.  giunfcro  in  Pariggi,  con  un’  ian,cd. 
applaufo  maravigliolb  de’  Pariggini  acclamandoli  corno  fò  Rè  fof- 
(èro,  Rimandoli  redentori  della  lor  libertà,  ^ fi  può  credere  qual 
follè  la  mortificattione del  partito  R^gio  neLvedereilRè,  eia 
Regina  ritenuti  con  guardie  come  (è  fòflero  prigionieri , & il  Con- 
dé,  elaDuchcfladi  Longavilla,  col  Corteggio  dj  tutti  Cavalieri, 
e Dame  della  Corte,  onde  pareva  qucRa  Regina,  c quello  Rè. 

Però  fubito  arrivati  in  Parigi  paflaronoqucRi  Prcncipi  a riverire  il 
Rè,  e la  Regina,,  con  protcRe  di  fedeltà,  non  fenza lamentarli 
del  Cardinale  a cui  applicavano  tutte  quelle  rivolte , e difgratie  del 
Regno,  mala  Rcginacon  di  Icorfi  generali,  & equivoci  finì  la  vi^ 
lira.  PalTarono.poi  a falutareii  Duca d’Orleanada^ui  riconobbero 
la  loro  libertà;,.  Se  uniti-infieme  eoa  tutto  ifpaKÌtodclla  Fronda^ 
-cominciarono  a tentar  più  vivi  rìlèntimenti  contro  ilCardinaIe4 
ma  prima  che  vuol  dire  li  17.  Febraro , fecero  verificar  nel  Parla- 
mento, la  Dechiarattiooe  che  il  Rè  gli  bavera  dato  toccante  l’in- 
nocenza di  detti  Prencipi , con  pene  a chili  fiad’incolparli  di  quaU 
fi  voglia  mìnima  colpa  toccante  tal  prigioaia<.  Dipiù  conRrinfero- 
il  Pariantento-a  fare  un’  altraDechiaratione  in  forma  di  decreto  col 
quale  sfcrcludcvaoo  dal  Governo  in  Francia  , e particolarmente 
dal  Conftglio  di  Stato  ogni  qualunque  ForaRicro,  benché  natu- 
ralizzato Francefe:  inRando  il  Prenctpe  di  Conde  chevificom- 

f>Mndeirero  anchegli  EcclefiaRici , e particolarmente  li  Cardina- 
i,  eciònonadalrro-fine,  cheperefcludcredalMiniRcroilCoad- 
jutore,  e queRq.tal  decreto  comparve  in  publicQli  19.  Aprile  che  - 
fu  verificato,  eoa  l’incliifion  degli  EcclefiaRici. 
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CoudJ  Hora  non  contento  il  Prencipe  della  dcchiarattiooc fatta  in  fuo 
favore,  conofciuto  che  la  Corte  palTava  ftrctta  corrifpondcnza« 
“**•  col  Cardinale , e che  da  quello  elcntc  fi  davano  gli  ordini , come 
fi;  foflenel  Minillero , e che  il  numero  de’  fuoi  partiggiani  andava 
crelcendo , (brpcttando che  non  fi  trainafic  qualche  infidia  per  fòt* 
prenderlo,  e rimetterlo  un’ altra  vola  nel  bofco di  Vinccnna,  per 
metterli  lo  fpirito  in  quiete  datali  (bfpetti,  partì  improvilàmente' 
di  Parigi  li  fei  di  Luglio , accompagnato  dal  Prencipe  di  Conti  fuo 
fratello , ritirandoli  nel  fuo  Governo  della  Guienna,  c proprio  nel 
fuo  luogo  di  San  Maura,  doveJa  Regina  fpedi  diverfi  Gencil’huo- 
mini  della  Corte,  hora  gli  uni,  hora  gli  altri  per  dillìngannarlo 
di  quei  Tuoi  fallì  (blpctti,  e per  fincerarlo  della  buona  intentione 
delRèverfodilui  ; ma  riufeirono  vani  tutti  gli  offici,  anzi  quan- 
to più  erano  caldi,  tanto  maggiormente  l’accrcicevano  lilblpetti, 
onde  rifpofe  Tempre  che  quclH  erano  ben  fondati , e ch’clTendo  ll»> 
to  una  volta gabato , non  voleva  ritornar  la  feconda,  che  dal  Car- 
dinale illellò  haveva  udito  dire  un  proverbio  Italiano , CIm  t’mguth- 
na  un*  yoba  Jm  iMaledettg  f chi  t'tnganu*  due Jia  benedetto.  Perche  la 
feconda  fi  riceve  l'inganno , per  non  haverfi  fàputo  guardare  do- 
po il  primo.  Procurò  d’ilcufarc  ancora  quella  Tua  negativa , col 
rifpondere  che  in  quanto  a lui  farebbe  di  naturai  ben  difpofto  ad 
acconlèntirvi,  ma  i fìioi  parenti  & amici  s’eranotuttidechiarati 
d’abbandonarlo  ogni  volta  che  fi  rifòlvcflè  l’accommodarfi  col 
Cardinale,  e come  làpeva  beniffimo  che  nella  Cotte  s’andava  or- 
dendo il  fùo  ritorno , e che  fi  defiderava  ch’egli  fcrville  di  ftromcn- 
toaciò,  non  volea  perder  la  grana  de’ fuoi  parenti,  Scarnici. 

Andava  temporeggiando  la  Regina  ogni  qualunque  rtfòluttio- 
ne  o propofla,  o inflanza.  che  gli  veniva  fatta,  particolarmente 
dal  Clero,  che  confcrvandofi  raunatoin  quelli  tempi  bene  fpeflb 
faceva  di  rapprefentationi  o contro  gli  Ugonotti , o contro  il  Du- 
ca cfLlpernon , che  da  quei  del  Governo  della  fila  Provincia  veni- 
va chiamato  degli  Ecckfiufiiciy  perche  in  fatti  procurava  di 

diminuirli  i loro  dritti , pecrendcrpiùauttorevolel’auttoricàReg- 
gia.  Ma  quello  che  haveva  più  ofielò  il  Clero  fu  Tefclufionc  che 
s’era  fatta  de’  Cardinali  con  il  Decreto  del  Parlamento  dall’  ammi- 
niftrattione  del  Governo,  e del  Configlio  di  flato  , ondeinnome 
di  tutto  il  Clero  venne  fpedico  alla  Regina  l’Ardvcfcovod’Am- 
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brm»'(^u:compagnaco  d')dtri  dodeci,  per  rapprcTcntarle  che  dal 
Configtionoa  potevano  elTerccfcl  ubi  Cardinali,  & altri  Ecleba- 
dici , fenza  diminutionc  dell’  auttoricà  Reale.  Che  li  Cardinali 
Brijfonet , à'dmkaifty  du  Tra/ , di  Lorena , di  Tournon , di  Borhon , de 
la  Rochifanci , e BjcheùtHt  erano  dati  li  più  fedeli , & efperti  Piloti 
dello  Stato,  falvandolo  da’ più  terribili  naufraggi,  che  però  fareb- 
be un  far  torto  alla  Corona  di  volere  offendere  la  memoria  del  loro 
buon  governo , con  efcluderne  boragli  altri.  Che  un  tal  decreto 
mettendofì  in  efecutione  farebbe  ridere  le  Nattioni  draniere  nel  ve- 
dere che  fi  difcacciano  in  Francia  dal  Governo  gli  Cardinali  , e 
die  fidimi  di  gran  vantaggio  in  Roma,  il  darli  la  protettione  de- 
gli affari  della  Corona. 

Ma  come  ho  detto  la  Regina  andava  procraflinando  le  delibc- 
rationi,  fecondo  alle  regole  che  gli  erano  date  lafciate  dal  Mazza-  norìtà. 
rìno  con  la  rifpoda , fhefifartibeUeloreutariJU^ne,  efifroyederehbe 
a 'poo  tempo  f c faceva  ciò  la  Reggente  per  afpcttarc  il  fine  della  mU 
noritàdelRè,  che  finalmente  giunta,  fi  portò  nel  Parlamento  li 
7.  di  Settembre , e rifpetto  alle  confufioni  con  corteggio  ordina- 
rio , ben  che  riufeiffe  aflài  completo  il  Corpo  di  detto  Parlamen- 
to, dalqualcacclamatoMaggiorcfiverifìcòcon  le  Polite  formali- 
tà l’atto  della  Maggioranza  -,  il  Parlamento  paffò  fubito  in  Corpo 
nel  Palazzo  Reale  (di  dove  era  data  levata  quella  infoiente  Guar- 
dia de’ Cittadini  ) per  congratularne  fua  Macdà.  Dopo  il  pranfò  ' 
con  maedevol  garbo  fece  un  gran  giro  a cavallo  per  la  Città , ac- 
compagnato , dalli  Duchi  d’ Anjou , e d’Orlcans  fuo  fratello,  e zio 
da  qualche  numero  di  Grandi  nobilmente  vediti , e da  poche 
Guardieacavallo,  per  evitar  la  confu  fione,  tedirooniando  il  Po- 
polo con  le  acclamattioni  del  viva  il  Rè  Luigi  O^oflro  legitimo  Soprano , 
un  giubilo  particolare. 

. Haveva  già  il  Rè  concepito  un’ odio  fenfìbile  contro!  Duelli  fin 
da’ fìioipiìi  teneri  anni , di  modo  che  volle  dar  principio  al  fuo  Re-  “<>• 
gno  nella Ma^ioranza  con  un  grand’ atto  di  Giuditia,  edi  Pietà 
infieme,  fu  quedo  Articolo,  facendo publicare,  cregidrare  nel 
Parlamento  un’editto  contro  i Duelli  de’ più  terribili  che  fodero 
mai  uditi,  & ha.y/endogìidcttohKcpoacheancheque^o/èa'ebberiu- 
/cito  come  tanti  altri , ch*trano  flati publtcati  con  rigore , epoiefeguiticon 
C/w*«»zAfi)ggiunfc  fubito  il  Re , Signora  Madre  tarijflma , fltaflcwra 
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dtie  mai  le  gelone  tra  gli  altri,  facendo  dcchiarar  nullo  dal  Paria- 
meato  tal  nutritn'onio.  •. 

Hora  fentendofì  che  il  Prcncipc  di  Condc  andava  Tempre  piu  n Riparte 
rinforzando  il  Tuo  Efcrcito,  divenuto  Rubclle  al  Tuo  Re , conilpc/u  '®' 

f>rincipale  dilègnodi  portare  impedimento  al  ritorno  del  Cardina- 
e , òc  avanzare  il  Tuo  credito , & auttorità  nella  Corte  con  le  Ar- 
mi, prefe  la  rilbluctione  il  Rèd’ulcirdi  Parigi  li  2.7.  di  Settembre 
permetterfì  inteHadelfuoElèrcito,  del  quale  nc  diede  il  coman- 
do al  C»»t0Ì'H4rcomt.  Da  Pariggi  parto  il  Rè  in  Fontarabia , poi  a 
Serri,  egli  8.  Ottobre  arrivò  in  Burges  verfbdovcs’cra  incamina- 
fo  PEfèrcito , e dove  gii  il  Condè  haveva  facto  entrare  Militie  per 
la  cuftodia  della  gran  Torre,  ma  poi  vedendo  che  farebbe  Rato  dif- 
ficile di  caRodiria  Pabbandonò.  Lo  Reffo  giorno  che  il  Re  entrò 
• in  Burges,  pubiicò  on’ Editto  contro  il  Prcncipc  di  Condc,  dc- 
chiarato  elui,  c tutti  quelli  che  lo  feguivanoruoclli  della  fuaCo- 
fona,  che  veramente  diminuì  di  molto  le  fuc  Militie.  Lo  RelTo 
giorno  verfo  la  Icia  ch’era  partito  il  Re , partirono  ancora  il  Prcn- 
cipe  di  Conti,  la  DuchcrtadiLongavilla,  li  Duchi  diNemeurs, 
edelaRochcfocaut,  pigliando  la  Rrada  di  Burdeo  ; dimodoché 
l’Otleans  rcRò  quali  Ibìo  io  Pariggf , per  clferc  ufeiti  molti  altri , e 
,come  feniivaun  fenfibile  difpiaccre  diqucRe  calamità  di  guerre 
civili,  procurò  di  ccrcarqualchc ripiego  pcrquictarlc,  manon  vi 
fa  niczo  alcuno , per  erter  troppo  avanti  violata  la  MaeRà  Reale , 
di  modo  che  non  potevano  gli  (piriti  coli  toRo  trovar  le  dilpofitio- 
ni  nicertarie  ad  un’accommodamonto. 

Ma  era  colà  curiola  in  Parigi',  porche  il  Parlamento  che  pareva 
che  govemafle  tutto,  co|fu(ò  in  Te  Reffo  non  governava  nulla  j gli  ><i'- 
difpiaceva  di  renderli  odioiò  al  Rè,  come  havea  fatto,  & haven- 
do  nel  Tuo  corpo  un  miflo  di  Partiti  dilFercnci  lo  fpronavano  a cor- 
rere all’  adempimento  dell'  altrui  paRìoni , c la  Regina  che  havea 
il  Governo  Reggio,  pareva  che  non  facertè  nulla,  c faceva  tutto, 
inzi  faceva  molto  nel  lìngenG  irrcfolbra  nelle  conclulìoni  degli  af- 
fari. La  Duchellà  di  Chcvrculc  andava  adoprando  le  lue  Cabale  ; 
ila  perla  fpcranza  dalle  Nozze  della  figli  vola  col  Comi,  lìa  per  ac-< 
qoiRarfamadiDortna  d’alti  maneggi  nella  Corte;  ccomclianda- 
■ va  lèrtinando  che  il  detto  Prcncipc  di  Con  ti  pareva  d ifpoRo  di  fpo- 
'làrc  una  Nipote  del  Cardinale,  acaolàchc  fi  credevain  fallibile  il 
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ritorno  di  qucfto  al  Miniftcro , c che  però  voleva  procurar  li  fum 
vantaggi  da  buon'  bora,  non  mancava  laDuchclTadicontimia- 
re  per  la  diftruttione  del  Cardinale,  con  le  felice  fucmalfimedi 
dare  il  colpo , e poi  nafeonderfi.  Il  Caftelnovo  chiamato  come 
fi  c detto  al  Miniftero,  procurava  il  mczodi  contervarfinon.j(à> 

(tendo  che  non  era  intencione  della  Corte  di  confervarlo , ma  lò> 
o per  farlo  (èrvir  di  palla  al  gioco  : comunque  fia  (Indiava  j^.ezi 
di  tenere  lontano  il  Cardinale,  e d’impedire  che  non  pervehiflc  il 
Coadiutore  al  Cardinalato , temendo  che  pervenuto  a tal  dignità 
non  (offe  dallo  ftelTo  (cavallaco.  Dalla  (ua  parte  il  Coadjurore,non 
voleva  dilgufiare  il  Re  in  apparenza  per  non  perdere  la  proroefiTa 
di  tal  Nomina,  ma  all’ incontro  faceva  l’ultimo  sformo,  perim- 
pedice  il  ritorno  del  Cardinale,  e per  non  far  crefeere  in  troppo 
credito  il  Cafielnovo  nel  Miniftero , per  poterlo  meglio  abbatte- 
re,di  modo  che  fi  guardavano  in  Parigi  gli  uni  gli  altri , come  Gat- 
ti , e Cani.  Il  Servient , il  Tellier,  & il  Lionna  che  s’rano  ritirati 
dalla  Cone  con  gran  difpiacere  del  Re , e della  Regina , per  com- 
piacere al  Duca  d’Orleans , bc  al  Prencipe  di  Conde , che  chic-' 
devano  la  loro  cfpulfione  dal  Governo,  e che  in  fatti  volontaria- 
mente s’erano  efibiti  d’uftire  per  quietategli  animi  eiàcerbari,  da- 
vano gelofie  a quei  che  haveano  ricevuti  li  loro  oificii , poiché  co- 
nùlciuti  creature  del  Cardinale , riftabilito  quefto , non  vi  era  gran 
fperanza  per  il  loro  mantenimento.  Nè  vi  era  che  il  Duca  d’Or- 
leans che  aftettionato  alla  DuchefTa  di  Chevreufe  , temporeggiava 
ne’  fiioiinterelfi  per  difendere  quelli  di  quefta. 

Cardinale  In  tanto  noD  oftante  che  nel  Configlio  Reale  vi  fodero  amici, 
e nemici  del  Cardinale , con  tutto  ciò  ^nne  rifoluto , che  molri- 
plicaodofi  la  ribellione  del  Conde  , e la  confufione  nel  Parla- 
mento in  Parigi  che  bifognavaprev.ilerfi  delle  proprie  forze,  e far 
con  le  Armi  quel  che  non  s’era  potuto  far  con  la  raggione  , c con 
l’Arefto.  Qual  parere  a^graJitofi  dalla  Regina,  e dal  Re,  venne 
fpediro  per  le  ftrade  piu  indognite , c con  le  pofte  più  dihgenti 
t Abbate  Odendei,  con  Icttcrcdel  Rè  che  richiamavano  il  Cardinale 
in  Francia  con  grandiftimeinftanze,  e con  rimcftà  di  buoni  ordi- 
ni per  danari  in  gran  copia  per  far  levata  di  gente , e condur  (èco, 
competente  E(ercito.  Il  Cardinale  che  haveva  piùfortunache  co- 
nggio  , con  il  folito  filo  timore  hebbe  difticolu  di  rifolvcrfi , 
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credcndochc  quello  foflc  un  m«o,  per  perderlo  per  Icmpre;  ma 
forónatocon  buone,  e vive  raggioni  dall’  Abbate  deliberò  col 
alanaro  rimeflbgli , e col  proprio  di  fare  una  levata  di  fci  mila  Sol- 
dati, dandone  fobico  il  carico  a’  Marefcialli  della  Fette  feneterra , e 
d’Hoquincourf,  & a’  Conti  di  Novailles , e del  Broglio  Cavalieri- 
d'intiera  fua fedeltà,  quali  defiderofi  di  vederlo  rimelTo  al  pollo 
primiero , spet  lua  gloria , e per  il  loro  avanzamento,  c per  mor- 
rilìcattione  de’  lìioi  Nemici  s’applicarono  con  ogni  maggiore 
ardore,  aflendoG  a quello  fine  divilì  qua  , e là  per  raccorre  la 
levata  predetta  , che  gli  fu  facile  rifpetto  a’  buoni  Luigi  d’oro 
che  vi  fpendevana 

Prefafi  quella  rifoluttionc , fpcdì  per  domandare  un  Paflàpor-  Cominci4> 
to  agli  Spagnoli , che  lenza  negarlo  ne  andarono  ritardando  1 ’i-  «rfo  ^ 
(peditionc , prevedendo  che  col  luo  ritorno  in  Cotte  fi  darebbe  KJI. 
fine  alle  Guerre  civili,che  non  potrebbe  riufeire  che  di  gran  pregiu- 
diciò  alla  Spagna. Quella  ripugnanza  degli  Spagnoli  obligò  il  Car- 
dinale a cercare  altri  ripieghi,  che  furono  di  partire  improvifàmen- 

te  di  Bruì  incognito,  e fenza  confidenza  che  a lèi  di  più  affidati-,  e 
lenza  cavar  briglia , quafi  fempre  con  carriera  fi  portò  in  Durcn 
Città  appartenente  al  Duca  diNcubourg , e quafi  con  la  ftclTa  ce- 
lerità, leguì  lallradad.’Aqui%rana,.  di  Li^gc,  di  Huis,  e poi 
in  roinan  , dove  venneroa  trovarlo , fecondo  all’  avilb  che  gli  ha- 
veva  fatto  preetwrere  li  Conti  di  Novailles , e del  Broglio , e dalli 
q^uali  intele  lo  fiato  delle  levate  , e quivi  capitati  altri  danari , 
diene  fece  nuovamente  sborfare  d’altri  ; premendo  acciò  quivi 
, lì  faceflc  la  fiabilita  leva'ta  de’  fci  mila  Combattenti , tra  li  qua- 
li 4000.  di  Cavalli  , rifoluto  di  fermarli  in  quello  luogo , fino 
alia  rotale  raunanza. 

Capitato  a Parigi  l’avifo  dell’  arrivo  del  Cardinale  in  Dinan , ^ Senrenu- 
della  foldatelca  che  andava  preparando  per  palTare  in  Francia,  irritò 
«avemente  tutti  e fopra  tutto  quei  che  apprendevano  il  Cardina- 
le.  Già  i Parlamentati  havevano  fatto  tutto  la  sforzo,  per  ridur- 
re il  Prcncipe  di  Condé  al  dovere  di  gettar  le  armi , & ordinarfi 
all’ubbidienza,  c dopo  haver  tentato  in  vano  la  loroopera,  lo- 
dechiararonodelinquente  di  Lefa  Macfià , in  conformità  della  de- 
cfaiarattione  del  Re  ; onde  capitata  di  la  a prochifiìmi  giorni  dopo 
quella  lèntcnza  Tavifo  fiidetto  della  rifoluttionc  del  Mazzarino 
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di  ripa(&rc  in  Francia,  fi  trovò  molto  confufo  il  Parlamento  dà-  ^ 
fpiaccndogli  d’havcrfi  difgufto  il  Prcncipccon  tanto  rigore,  e d’cC- 
, fere  obligato  per  fuo  honorc,  &intereflè  (almeno  come  credeva) 

' a formare  un’ altra  fentenza  contro  al  Cardinale.  La  Regina  avi- 
fata  di  qnefto  difegno  del  Parlamento  procurò  di  diftornarlo , ma 
invano  prevalendo  l’inftanze  del  Duca  d’Orleaoi,  che  premuto 
dalla  'Ditchejff  tà  Cheyremfe , follccitava  contro  il  Cardinale  con  in- 
tentionc  di  precipitarlo:  di  modo  che  li  19.  di  Dcccmbre  venne 
fpedica  dal  Parlamen  to , l’acerba  fentenza  contro  il  detto  Mazza- 
rino , dcchiarato  Reo  di  Lcfa  Maeftà , coli  lui  come  tutti  gli  altri 
che  l’aderivano , trattati  tutti  da  Perturbatori  del  ripofopublico; 
con  ordine  a tutte  le  coramunità  di  arraarfi  contro  non  folopcr 
impedirgli  il  paffaggio , ma  per  procurare  d’havcrlo  nelle  mani 
vivo,  o morto.  Di  più  fu  decretato  che  la  Biblioteca,  Scaltri  mo- 
bili del  Cardinale  faranno  venduti  all’  incanto, e trattane  la  fomma 
di  cinquanta  mila  Scudi  fi  da/Te  a quello  o quelli  che  lo  confignat 
fero  al  Parlamento  vivo  o morto. 

Sentenza  Di  quefta  Sentenza  ne  fece  grandiflìmc  doglianze  la  Regina,  in 
nome  del  Re'  fuo  figlivolo , per  eflcre  ingiufta  contro  all’  auttori- 
tà  Reale,  non  havendo  dritto  alcuno  il  Parlamento  di  giudicatu- 
ra criminale,  encllecaufc  di  materie  di  flato,  ma  la  fola  giuridittione 
di  confirmare  gli  Arrcfti  & Editti  che  venivano  fatti  dal  Rè  : ma 
qui  da  per  fc  il  Parlamento  in  una  colà  ingiufta  fi  diedead  operar 
fopranamcnie , c quel  che  importa  che  fi  (àpeva  beniffimo , che 
il  Cardinale  era  chiamato  dal  Rè , c da  Lui  foftenuro , onde  nel 
chiamare  rubclli  i Tuoi  aderenti  con  licenza  tacita  fi  condannava . 
a tal  perverfa  fentenza  il  Re  iftefib.  Oltre  che  non  vi  era  precedu- 
ta formattione alcuna  di  proccfTo  ma  alle  fole  inftanze  de’  fboi  Ne- 
mici, fenza  portarfi  minimo  rìfpetto  al  Carattere,  del  fàgro  Sa- 
cerdotio , Se  ad  una  dignità  cofi  eminente  come  la  Cardinalitia , . e 
quel  che  importa  difprczzatc  le  perfuafive  della  Regina, 
lu  d-in-  Carlo  li.  infelice  Rè  d’Inghilterra,  dopo efferc  flato fcacciaco 
^ m trancia.  di  ficotia  dove  era  flato  Coronato , fe  ne  pafTò  per  far  la  guerra  in 
Inghilterra,  conun’£fèrcitòdii8.milaCombatrcnti,chefurono 
tutti  ragliati  a pezzi  nella  battaglia  di  Vecefter  li  13.  di  Seaembre  ^ 
con  qualche  numero  però  di  prigionieri.  In  fomma  quello  infeli- 
ce Rè  fi  fàlvò  miracolofamentc  con  dodeci  Cavalieri,  che  pxr  non 
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«fler  conolciuto , e prefo  già  che  l’incalzavano  i Soldati  di  Crom- 
tde  che  haveano guadagnato  la  battaglia,  fifeparò  da’fudctti  Ca- 
valieri , non  ritenendo  (eco  che  un  tal  Vììmat  fuo  confidentiilìtno , 
con  il  quale lafciati  andar  via i Cavalli,  lì  nafeolè in  un  gran  tron- 
co d’ Albero  vuoto , dove  rcftò  18.  hore  lènza  bevete , nè  mangiar 
nainlmacolà.  Scopcrtofiad  una  Oamigellalù  da  quella  alimenta- 
to per  due  giorni  in  una  Calàdi  Campagna , e vcllito  poi  da  Con- 
taaino,  che  veramente  ne  haveva  la  faccia,  & il  garbo  , locon- 
dulle  in  BridoI , e quivi  vcllito  da  Serva , Io  fece  padàr  Icco  in 
Londra,  dove  vi  rellò  tre  Settimane,  in  due  danze  chequeda 
Donna  haveva  in  queda  Città,  fcrvcndolidiluicomed’unaSer- 
vaallài  brutta  che  più  importa.  Veramente  quedo  deve  cllère  un* 
clempio  da  non  edinguerlì  mai  nella  poderità  a gloria  della  fede,, 
e del  Icgrcto , delle  Donne  ; nè  credo  che  vene  lia  limile  nell’  hi- 
doric  ; tanto  più  che  nella  perfona  del  Rè  vi  era  una  taglia  di  die- 
■ci  mila  Ghinee,  c l’oro  c un’ indromcnto  aliai  capace  a pervertir 
leDonnc.  Comunque  lia  gli  trovò  imbarco,  loprovidcdidana- 
c l’accompagnò  lino  al  porto,  ma  de’ Marinari,  nonvifuche 


n 


il  folo  Padrone  che  làpcllè  il  Icgreto.  ArtivatoinRohanoelco- 
pertoli  venne  riccvutodalDucadìLongavilIa,  e poi  ancora  dal- 
la Regina  Madre  in  Parigi,  conia  quale  padÒ  a riverir  la  Regina,, 
e per  dire  il  vero  ladilgraciadi  quedo  Rè  che  lo  condulTc  in  Fran- 
cia può  dirli  lalàlute  di  Mazzarino,  & il  ripolb  del  Regno  per- 
che in  facci  vi  arrivò  nel  fine  di  Novembre , mentre  più  bolliva  la 
libellioae,  e cominciò  ad  adopfarli  per  la  pace,  con  una  grande 
forza , e con  efficacia. 

Con  quefte  & altre  lira  vaganti  leene  entrò  l’anno  1^51.  nc’pri- 
mi  giorni  del  quale  havcndoil  Rc'd’Inghiltcrraalficurato,  die  ciramaic. 
conveniva  premere  laCorce  di  Roma  perla  lodisfattione  della  no- 
mina promellà  al  Cardinalato  del  Coadjutorc  Gondi , poiché  ha- 
vendo  quedo  una  coli  gran  parte  tra  gli  Frondòfi,  conveniva  di- 
dornarlo  con  una  cofi  gran  Dignità  che  tanto  ambiva , e fenza  la 
qual  lodisfattione  non  u farebbe cheaccrclccrc  le  confulioni,  c di' 
quedo  parere  era  ancora  il  Mazzarino,  di  modo  che  fufpedito 
Corriere  cfpreflb  i»  Roma  a quedo  fine;  c cofi  il  Ponrcfice  liino- 
ccntio  X.  li  i>.,di  Febraro  inlicme  con  altri  Sogettipromofle  an- 
che, càt' ^iissù(ji«''BrMcefnTj»loiUCottMf  Famiglia Nobife, 
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antica  Fiorentina  , ch’era  paflàta  inFranciaconCatcnnadiMe-' 
dici,  ccofilafciatoil  tiiolo,  manonil  Carico  di  Coadiutore  dclt* 
Arcivclcovado  di  Parigi,  prcic  quello  di  Cardinal  di  Retz. 

Cardiale  Dunque  il  Cardinale,  chiedo  per  una  feconda  voltailPafliir 
Sttfiion.  porco  al  Governator  di  Fiandra , vedendo  che  non  fc  glidava  rifo- 
luttionc  alcuna , & havendo  tutto  il  fuo  Efcrcito  in  ordine , final- 
mente, un’ hora  innanzi  la  mezzanotte,  con  poca  gente,  ma  af- 
fidata, e con  li  migliori  Cavalli,  s’inviò  a gran  galoppo  alla  volta 
• diBuglion,  ccorlc  per  lo  fpatio  di  itf.  bore  fenza  sbrigliare,  evi 
arrivò  in  (alvo  non  ouantegli  aguati,  & imbofeate  tele  dal  Condé 
per  havcrlo  nelle  mani.  Da  qui  poi  fubito  arrivato  mandò  per  far- 
lo fapere  agli  Spagnoli , pregandoli cortcfèmentc,  chegiàchenon 
haveano  accordato  il  Pafiaporto  a lui , almeno  che  volefTero  conce- 
derlo con  le  forme  dovute  alle  Tue  Nipoti , col  loro  Corteggio, 
e Robbe  di  condotta. 

Mortificatigli  Spagnoli  del  rifiuto  inutile,  non  furono  leniten- 
tid’obligarlo  con  quella  feconda  domanda,  concedendo  non  Colo 
il  Paflaporto  chicllo , ma  di  piùfpedirpnoinDinan7)«».,<«/ow» 
TimcnttUi^  accompagnato  da  molti  Nobili,  e loo.  Cavalli  , con 
ordine  d’accompagnarle,  fervirle  , e fpefarle,  con  tutti  li  mag- 
giori honori  poflìbili,  come  fece  fino  in  Buglion,  e dove  il  Pi- 
mcntel  contrafic  quella  cofi  grande  amicitia  col  Cardinale , che  fa- 
cilitò poi  la  pace,  c lo  rimandò  in  dietro  con  regali , ecompitiffi- 
mc  lettere  al  Governatore  in  Brufelles.  Il  Cardinalearrivò  in  Bu- 
glion appunto  il  giorno  chc  'i\ Marchefi  dtBeOefont^Ttfi\ìC\txiài 
Burbefuux^  ch’era  (lata  occupata  dalle  Militie  del  Prencipc  s’a- 
vanzò poi  il  Cardinale  verfbSedan  rifoluto  di  mctterfi  quantopri- 
main  Campagna  in  tefla  di  tutto  l’Efercito , già  che  il  Marefcial- 

10  d’Hoquincourt , haveva  ricevuto  ordine  dal  Rè  di  unire  la  fila 
Armata,  con  l’altra  gente  condotta  dal  Cardinale,  efcguiregli 
ordinidiqneflo;  il  quale impatiented  abboccarli  col  Re,  lalciato 

11  Corpo  dell’  Efcrcito  a Elpernay  s’avanzòcon  joo.  Cavalli , & ar- 
ri vò  in  Poutiers  li  z8.  Gennaro,  ilRcgliulcìall’tncontro,  cqua- 

. ii  folTero  gli  abbracciamenti , e tenerezze  d’affetto  non  làprei  efprir 
merli , certo  c che  fu  ammirato  un  gran  rifpettto  dalla  parte  del  Car- 
dinale, e per  un  quarto  d’hora  fu  villo  lagrimare  d’allegrezza} 
rdlarono  quivi  tre  giorni,  e poi  partirono  per  la  volta,  diSomur,. 
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&rln  breve  il  Cardinal  fi  portò  all’  Armata  : ma  però  fu  rifoluro  che  • 
fua  maeftà  darebbe  a Ctfare  dtBoMtbonDmeidiyandomo , il  Carico 
di  Ammiraglio  di  Francia , & al  Signor  di  Tampona  BeUteye  quello 
di  Primo  Prefidentc  del  Parlamento  di  Parigi,  c perche  haveano 
meritotperelèrcitarli,  e perche  s’erano  comportati  con  gran  zelo. 

■ ' Dal 'Pagamento  furono  fpediti  al  Rè  fei  Deputati  fubitochc 

s'intcfc  il  fuoabboccamentocolCardinalcper  rapprefentarea  fua 

Maeftà  la  neceflltà  che  vi  era  di  rimandar  fuori  del  Regno  il  Cardi- 
nale, poiché  il  ritenerlo  ciò  era  un  far  contro  alla  fila  parola  data, 

& an'ihettcre  il  fuoftatoin  combuftione.  11  Rcnaturalmentemae- 
ftofò,.  egravc',  ancorché  giqvinotto  gli  rifpofccon  pocheparolc 
non  pretetidofarco/à  che  non  pìjp  fare,  e che  non  fa  da far^.  Ritornati  i . 
Deputaticon  tal  rilpofta  fi  IcommoUcro  gli  animi  de’Frondofi,  c 
del  Parlamento,  ma  più  in  particolare  al  Duca  d’Orlcans,  &a 
quello  di  Beaufortdifpiacendogli  d’eflerfi  dechiarati  coli  manifefti 
nemici  fenza  frutto,  ondefi  diedero  a follecitare  a nuovi  atti  di  ri- 
gore il  Parlamento  contro  il  Cardinale , trattandolo  da  traditore , 
e perturbatore  del  Regno , prohibendo  nuovamente  quefto  a tutti 
Governatori , & Officiali  di  Città  , e Caftelli  di  ricevere  detto 
Cardinale , o di  preftarli  qi^fifia  ajuto  lòtto  pena  della  vita,  radop- 
piando  la  taglia  (opra  la  lii"  ella  ; naulcando  il  Mondo  tutto  con 
una  coll  ftravagante  ribellione , e con  una  infame  infolenza  fenza 
efempiodi  mettere  a taglia  la  teftad’un  Cardinale. 

DallUltra*parte  il  Configliodi  fiato  con  l’alfiftenza  della  Regi-  p«hura: 
na  diedt  un’  tArreflo  in  favore  del  Cardinale,  con  dechiarattione  , ' 

che  la  fentenza  data  contro  allo  Hello  dal  Parlamento,  non  foto  era 
contro  rinìcntione  di  fua  Maeftà , ma  contro  all’  ordine  della  Giu- 
ftitia,  e l’ufo  de’ Regni,  e d’una  perniciofa confeguenza , men- 
tfe  filceva  breccia,  al  Colleggio  dc’^Cardinali,  & al  Capo  della 
Chielàj  fiaalla  Santa  Sede  Apoftolica,  per  il  quale  il  Rè  all’ efem- 
pio  deTuoi  Predecellori , pretendeva  di  conlcrvarc  una  riverenza 
filiale.  A quefto  fine  il  Rè  deehiara  di  pigliare  il  Cardinale  (otto 
alla  fila  protettione , c di  mantenere  le  fue  raggiòni , contro  ad  • 
ogni  qualunque  tòrto  che  fi  pretendellc  fargli.  Ecco  ungranlabe- 
rinrò  «'Rè  perfide  di  volerlo  nella  Corte  conia  forza  delle  fue  Ar- 
mi, e con  le  fue  Armi  il  Parlamento  pretende  di  (cacciarlo  fuori 

deiRegno.  ' .....  i..-.. 
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Kiiotoo  Mentre  il  Réfi  trovava  in  Blois  gli  capitò  la  nuova  che  dal  Mfr- 
fu'pingi**  chefedi  Montauficur  e dal  PiciGs  Bellicrc  dopo  breve  affedio  erano 
’ Rate  prefe  le  Piazze  di  Vaintts , e di  TAiUelturg , che  dal  Prencipe  era- 
no Rate  prima  occupate  ; e da  qui  poi  il  Rè  (è  ne  paiTò  in  Sulfi  dove 
dal  PrcfidentcNcfmond , & altri  Deputati  del  Parlamento  gli  ven- 
nero fatte  coti  Ibmmo  olTcquio  molte  dimoftrattioni  toccante  il 
Cardinale,  continuandofuaMacRàa  rifpondere,  che  comiuàsta 
a tonofeer  molto  bene  il  bifigno  del  ftu  Regno , e perì  non farebbe  mai  cefo  di 
pregtnduio  a fuoi  mterefji'.  Il  Prencipe  di  Conde,  ufeito  di  Burdeo 
per  andare  all’  incontro  del  Duca  di  Beaufort,  e di  quellodi  Menrs, 
ch’erano  pailàti  per  conferir  con  cflblui,  fcontratoilMarelciallo 
d’Hoquincourt  gli  diede  battaglia  ^ ^caofuo  gran  vantaggio , ha* 
vendogli  uccifo  più  di  quatto  mila,  e fugato  tutto  il  redo  deli* 
Elèrcito,  che  diede  molraapprenlione al  Cardinale,  ancorché  da 
tutte  le  parti  correvano  giornalmente  genti  all’  Armata  del  Rè.  Ma 
maggiore  fu  l’apprenfione  allorache  s’intelè  che  il  Conde  inferocir 
to  di  tal  vittoria  , lafcìato  nel  governo  della  Guicnnail  Prencipe  di 
Conti  fuo  fratello,  unitofi  col  Duca  di  Nemeurs  che  haveva  tac- 
co! to  alcune  Militic  fe  tPcra  paflatoin  Parigi , dove  haveva  fatto  un’ 
entratagli undcci d’Aprile,  ricevutolo acclaraattioni,  chefudi 
mortiiìcattione  alla  Corte  , e maggieffinente  nell’ intendere  che  il 
giorno  feguente  haveva  cominciato  ad  aRìftere  nel  fuo  luogo  al 
Parlamento  dal  quale  era  Rato  già  dcchiaratorubelle. 

Li  19.  eli  2.2..  dello  Redò  Mcfe,  mormorandoli  per  la  Città  che 
il  Re  le  ne  veniva  per  adcdiarla , lì  fece  nel  Palazzo  pubìicouna. 
generale  raunanza  del  Popolo  per  provedere  alla  fualìcurtà.  In 
queRa  raunanza  furonoinvitati  li  Capitali  delle  Chicle  Colleggi»- 
te , le  Camare  foprane , e li  Tei  Corpi  de’  Mercanti  vi  fecero  alìiRe- 
re  i loro  Deputati , & in  oltre  ogni  Quartiere  fece  lecita  d’otto  ti- 
guardcvoli  Cittadini  per  alTiRcrc  in  nomedi  tutti.  La  rilòluttione 
diqueRa  AlTcmbleafuunaDcputatttone  al  Redi  10.  Perfone delle 
più  riguardevoli,  per  pregar  fua  MacRà  inRantemente  , e con 
• ogni  maggior  Ibmmilhone  di  voler  ritornare  in  Parigi,  perlòdis- 
fare  alia  paflìone  del  fuo  Popolo,  ch’era  grande  di  vederla , ed» 
rendergli  la  dovuta  ubbidienza.  Furono  qucRi  Deputati  molto» 
ben  viRi  dal  Re,  c partirono  cpn  lapromelfad’ellèrben  toRo con- 
tentati , per  haver  lua  MacRà  molto  a cuore  il  bene  del  fuo  Popolo-. 
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fobMVC  poiilRi^  parti  per  Aoxera,  qui  a Sans,  AÌUflim , & Abbocc 
a Corbeil,  <k>ve  venne  a trovarlo  il d’IngUiltcrra,  àqcofljipAr  “.“r".**' 

goato  da  iQolti  Cavalieri , ^ cGuardie  che  gli  erano  (late 
Regina,  e qucfto  abboccamento  fcgiu  con  molti  fegni  ^affetto  j 
ìlcoropliflaento  del  Rclnglclcfu  riftrettoin  quelle  parole , Bxmi$ 
fmtik  V , tcco  qui  m fodero  Rè  perfiguìtato  dalla. fortuna , 

4 Jcoicutt»  4^  xthtUioae  iè'  fuoi  Suddui , che  yieae per  rifuggtarfi nelfuo 
^gue.  RifpofcilRcLuigi,  a^che  i miei  Suditi  fanno.i  Cattivi.  Sog- 
giunle  ir'loglclc , Fiacejfe  al  Cielo  che  noa  fojfero  i miei  Suditi  più  cattivi, 
forche  in  breve  /Urei  trioafaate  è»  Landra  come  trionfante  in  breve  fard 
‘VaJIra  Maeflàdn  'Parigi. 

‘L’accoglio^àvorcvole  che  fece  il  Re  a’  Deputati  del  Parlamento, 
deli’  ordine  Ecclclìaftico , e della  Cittadinanza  di  Pariggi,  & il 
itto  viaggio  in  San  Germano  nel  Laye,  verfo  dove  partì  fu  bito , e 
dove  vi  arrivò  li  xy.  Aprile , diede  a credere  ad  ogni  uno , che  in 
breve  (1  vedrebbe  tato  orbe  in  pace  compofto.  Ma  il  male  era  che  men- 
erei Cittadininclla  Città (ìdifponcvano  alla  pace,  i Generali  nel 
Campo  andavano  fermando  nuovi  mantici  per  (odiare  il  fqoco 
dcllagueria.  llMarcfciallodiTnrtenachecome  buon’ Ugonotto 
■volea  avanzarcil  partito  de’  lìioi  nc’  torbidi , per  obligar  meglio  il 
-Rè  col  buono , e fedel  ièrvitio  vcrlb  di  lui , a chiuder  gli  occhi  a 
quelle  tante  continue  dimodrattioni  che  contro  di  loro  faceva  il  ‘ 
Clero,  avanzatoli  verCo  d'Efiampes , ch’era  il  podochcil  Prcncipc 
havea  prefo  per  far  fo/ndere  la  (ua  Armata  , l’attaccò  vigoro^- 
tnentc,  .con  intentionein  fatti , come  ncfparfe  la  voce  , ad  obli- 
gar meglio  gli  altri  dopo  battuti , ad  una  pace  vanragiofa  per  il  Rè,  ‘ 
ma  non  gli.riufcìildiicgno,  poichein  luogo  dibattere  redò  bar-  ' 
tato  : con  tutrociò  rinforzatoli , fcacciò  i Frondoii  di  San  Cloud  c 
•fi  mede  in  pofelTo  di  queda  Piazza , per  tener  meglio  alla  drettala 
Città.  Il  Prendpc  di-Conde  gravemente  irritato  di  vedere  che  li 
tractadèro  atti  d’hodilicà , .mentre  li  dava  fui  punto  di  conchiuder 
•la  pace,  podoliin  teda  dioici  mila  Soldati,  corfe  per  ripigliar  que- 
. do  luogo  ^ maciòfunnprctedo,  perche  la  fua  vera  intentionc  fu 
dilcaficar- la fua  vendetta,  contro allaCittà  di54»Dr>^rchcpre(é, 
maneveonepoianchclui  dilcacciato  da’  Reggi. 

■'  Wentreil  Re  fu  in  San  Germano,  conlaRcgina,  c col  Cardi- 

(èmpre  (palleggiati  dal  Corpo  dell’ Efercito.  yennero  a ri-  “!*• 
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trovarlo  Jivcrfi  Deputati,  non  folo  del Farlatncnto,  cdidiverlì 
ordini  deila  Cittadinanza,  ma  de’  Prencipi fledi-,  &U  Condevi 
mandò  ael  fuo  particolare  il  Conte  de  Chavigny , huomo  fagace,  & 
accorto , con  ordine  di  proporre  al  Rè  l’accommodamcnto  d’edb 
Prencipc  col  Cardinale , con  4.  condittioni  : di  crear  Duca , e 'Tari 
il  Conte  d'Ognomdi  dare  il  Tajhne  di  éMareJciallo  di  Francia  al  ConU.Mar- 
fino:  dt  fiabthre  al  Governo  generale  dellaDrovenza  il Prencipe dt  Conty, 
t dt  rimettere  t’affoluto  arbitraggio  della  pace  generale  ad  ejfo  tonde.  Hi- 
Ipofeil  Cardinale,  cheinquantoa’ducprimiarticoli,crapurccr- 
tochcilRèviconlcntirebbc,  con  lo  ftcflb  zelo  che  negarebbe gli 
altri,  ch’erano  di  grave  pregiudicio  all’ auttorità , eglotiadclla 
Corona;  c chcìn  quanto  a Lui  vorrebbe  più  tofto  morlre,chcpro- 
porrc  per  fuoi  intcrefll  colà  contro  aquelli del  Rè.  -,  , , 
Quelle  propofitioni  furono  dal  Chavigny  rapportate  al  Cardi- 
nale con  tutta  confidenza,  fingendole  come  le  folTero  difuain- 
ventione , per  il  defidcrio  che  haveva  di  tirare  il  Prencipc  fuori 
del  partirò  degli  altri , e quello  accommodato  con  fua  Eminenza 
non  redava  più  difficoltà  alcuna;  ma  il  Cardinale  più diLui ac- 
corto, ben  lungi  di  tenere  il  fegreto,  con  belle  maniere  ne  fece 
correre  la  voce  in  Parigi , per  mettere  in  diffidenza  il  Prencipe  con 
gli  altri  del  Partito , comme  in  fatti  lùcceflc , non  potendo  tolc- 
rarc  fenza  mormorio , che  procurallc  il  Prencipc  d’accommodar- 
fi  nal  fuo  particolare  col  Cardinale  mentre  i Depurati  del  Parla- 
mento , c degli  altri  Corpi  della  Cittadinanza  premevano  con 
ollinattionc  Pule  ita  del  Regno  del  predetto  Cardinale,  di  modo 
che  fu  prefa  non  poca  ombra  della  condotta  del  Condé,  c degli 
altri  Prencipi,  che  non  facevano  che  un  folo  Corpo,  comincian- 
do ciafeuno  ad  andar  meglio  oculato  ne’  fuoi. affari  ; benché  ac- 
cortili i Prencipi  della  gelofia  che  haveano  prefi>  i Parlamentari , i 
Frondolì , &i  Cittadini,  vi  andarono portandoildovutoritnc- 
dio  con  fpatiolè  protcllc.  Veramente  il  Conde  non  ollantccbeil 
fuo  animo  folle  bcllicolò,  e guerriero , con  tutto  ciò  conofeendo 
la  poca  fermezza  che  lì  trovava  ne’  Popoli , e nella  Plebbc  volon- 
rieri  fi  lafciava  difporread  accommodarfi  con  la  Corte,  conio  ri- 
flabilmento  del  Mazzarino  al  Minillcro , piacendoli  il  luo  tratta- 
re dolce,  Se  affabile:  ma  il  Cardinal  di  Retz  che  volca  perdere  il 
1 rencipe , & il  MazzarinO' nello  IlelTb  tempo,  vi  portava  all’ io- 
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contro  tutti  gli  oftacoli , e come  haveva  con  Lui  la  Duchejfa  di  Che- 
•mitfi , e quella  nelle  Tue  nrtani  il  Duca  d’Orleans , oblìga  vano  que- 
llo a far  protefte  di  farlo  abbandonare  da  tutti  li  Tuoi" Parenti , le 
penfava  alia  pace  lènza  il  bando  del  Mazzarino.' 

S’era  già  tolto  un’  ollacolo  ad  Cardinale,  poiché  accortoli  il  Mimri- 
Marchclè  di  43afleInovo , di  non  potere  impedire  il  riHabilmento  mftero. 
di  quello  al  Minillcro,  e per  confequenza  la  fua  caduta  daque- 
Ilo,  c vedendo  che  poche  colè  lì  conllgliavano  più  con  luì , ma 
quali  tutte  col  Cardinale , ftimò  di  fua  riputatione  l’abbandonare 
il  Minillcro  ; prima  che  foflè  dal  Minillcro  abbandonato,  onde 
chieda  la  licenza,  chegli  venne  fubitocon  brevi  complimenti  ac-  ' 
cordata,  e coli  ritiratoli  3 dantiar  privatamente  a Tours,  in  luo- 
go che  ritornato  il  Cardinale  haveva  quello  per  Compagno  nel 
Minidero  , redò  poi  Iblo  nella  diretrione  degli  affari  della  defla- 
maniera  come  era  prima  ; k qual  cofa  gli  augumentò  l’invidia , c 
l'emulattipnc  verfo  rutti  per  clTcr  foradicrc , &:  accrebbe  le  guerre 
civili , non  potendo.foffrire  i Prencipi,  i Parlamenti,  rordineidef- 
foEccicliadico,  Scaltri  Grandi,  che  la  Regina  ( perche  in  fodan- 
za  li  làpeva  che  il  Rè  ara  un’  Organo  nuovo , che  fuonava  fccon-  _ 
do  che  veniva  tadeggiato  ) anche  Lei  dranicra , volcdc  ranverfar 
tutto  il  Regno,  e mettere  e rilchio  la  vita  di  tanti  in  una  guerra 
•civile,  per  l’odinattione  di  volere  un  foradierc  al  Minillcro,  con 
tanto  diffonor»di  tutta  la  Nattione , come  le  in  un  Regno  coli 
gloriofo  come  quello  di  Francia , non  vi  folle  un  fogetto  capace  a 
tale  impiego  ; che  per  dire  il  vero  vi  era  qualche  raggione  dalla  par- 
te dc’‘Franccll  j ma  le  colè  erano  troppo  avanzate  per  portarvi  ri- 
medio. Il  Cardinale  era  dato  fcacciato  dalla  violenza  de’ Suditi, 
contro  all’  intcntione  del  Re  di  modo  che  vi  andava  della  gloria 
- di  quedo  di  ridabilirlo,altramentci  Prencipi,  il  Parlamento,  &i 
•Popoli  dedi  havrebbono  prclo  troppo  baldanza,  cperl’avenire 
fhavrebbono  voluto  rimuovere  i Minidri  a loro  piacere. 

' iMentrc  il  Ré  fu  in  San  Germano , quello  d’Inghilterra , che  Ditcorfi» 

, i<  • r»  • ♦ -I-  1 ° ' r Cardt- 

con  gran  tura  s’applicava  in  Parigi  a facilitare  la  Pace,  vi  fece  tre  iuIc^iirc 
(Viaggi  con  tre  foli  domcllici  per  non  far  drcpito , in  uno  de’  quali 
hebbe  lungo  dilcorlb  col  Mazzarino  , fopra  a quei  tanti  intrighi 
,.c  tante  cabale  , cheregriavano  tra  i Frondolì',  e fopra  alla  qual 
materia  rilpofe  il  Cardinale.  Sire.  ^e(te  Guerre  cntli. fon JimtliAd 
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un  giteo  di  carte  , d<m  U fertmva  ha  gran  forte  , ma  gnadagtyt 
H gioco  , chi  fa  meglio  con  deprezza  iogatfHtre.  Gli  ingtmt  nelle  Cam 
fino  in  ufo  , e mutano  come  le  figgie  in  Parigi  ^ e ^uelb  fio  il  goco  far 
Lui  che  ha  la  'znrtù  d’impedire  che  non  •neoght  ingannato  , a miglio  an- 
cora fi  fui  ingannare , ehi  voleva  ingannarlo.  In  <|ueAo  difcorfe  vi 
è qualche  cofa  che  rifuonava  male  nella  hocca  .d’HQ  Cardioalc , 
tanco  più  indrizzato  ad  un  Re  Pfoteftante  , cnaper  direiliyiero, 
ipedb  il  cuore  tramanda  dalla  lingua  ifuoìTenttnicocij  &il  Car- 
dinale era  già  lungo  tempo , che  fì  trovava  in  buona  pratica  ih 
tal  materia,  lobo  intefo  dir  qyefte  cole  alla  bocca  dcRèiaftef- 
Xb  nella  Tua  anticamera  in  Londra,  prelcmi  molti  Amb^itorì, 
c Cavalieri  ; con  l’aggiunta  chi  ^gli  haveva  rifpofto.  Se  quefioèdnn- 
que  yoftra  Eminenza  haurà  ben  aofto  guadagnato  il  goto.  Larilpofiac 
r.ilài  adequata  (c  pure  c vera. 

Re  in  me-  Dunquc  dopo  cflcrlì  il  Rè  fermato  quali  un  Mèle  io  SanOer- 
mano  con  continui  negotiati  inutili , parti  li  tz.  di  Maggio , per  la 
volta  di  Mclun  fpalleggiato  d’alcuni  Reggimenti  di  Cavalleria, 
pitrc  alle  Guardie,  c dove  arrivò  il  primo  di  Giugno  celiiaRe- 
gina,  Ducad’Anjou,  Cardinal  Mazzarino , crefto  della  Corte, 
navendo  fcelto  qucRo  luogo  per  ellèr  Città  lopra  la  Icona , da  cui 
era  più  facile  di  fomminiÀrare  aiuti  al  campo  Reale,  ed’lmpc' 
dirne  a quello  de’  Rubelli  che  teneano  : anzi  come  (t  (li- 

mava molto  maggiore  l’Efcrcito  Reggio  , in  buona  parte  compo- 
netti,  fto  d’Ugonotti , che  moftrarono  gran  fede  verfó  fua  Macftà , & al 
fecuro  che  fc  quelli  G folTero  dati  dalla  parte  del  Prencipe  di  Con* 
de  havrebbono  Gabilito  meglio  i loro  affari , c pofto  in  gran  peri- 
colo irRc,  o almeno  in  grave  neceflìtà  di  conceder  quantoitia- 
mavano  i malcontenti,  e fé  li  làrebbono  d’allora  troncaci i pa(^ 
iGalla  lùa  fmifurata  Monarchia:  come  G (limava  dico  molto  mag- 
giore l’Elcrcito  Reggio , fu  dato  ordine  al  Marefciallo  di  Turcu- 
na  che  lo  comandava  di  tentare  ogni  maggiore  sforzo , anche  con 
pericolo  di  perdita , per  efpugnare  Eftampcs,  e come  non  mancò 
il  Turenna  al  Gio  debito,  trovata  grave  rcGllcnza  , non  ne  lè- 

fut  altroché  diverll  fatti  darmi  con  (Iragge grande  bora  dell’  una, 
ora  deir  altra  parte.  » 

Ma  qui  devo  dire,  che  prima  di  partire  il  Re  di  San  Germano, 
Ga  per  dar  maggior  vigote  alzclo  del  Marefciallo  di  Turrcna,.capo 

prin- 
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prinòpale  Ugonotti  o cbe  veramente  volcflc  il  Cardinale 

gratificare  la  gran  fedeltà  di  quelli  bada  che  la  marina  dclli  ii.^ag* 
gio,  con  una Dechiaractione  molto  ampia,  in  forma  d’Editto, 
ck>pohaver  lodato  la  loro  fede,  confirmò  tutti  gli  Editti  ch’erano 
dati  refi  per  lo  pafiòto,  in  loro  favore  , & abolì  quelli  ch'eranoitt 
contrario , eccetto  quei  che  li  prohibivano  d-’haver  polclTo  di  Piaz- 
zein  Francia,  edifarcolàcontrola  Religione Catolicaj  ma  però 
concelTe  che  potellèro  rinforzar  ClmrM , 'Btrgtrac , Kealmoat,  & Mo»- 
, con  facoltà  di  render  bipartiti  i Confolati.  Che  li  folle 
pcrnaclfi)  di  riftabillte  il  Tempio  di  Priv4/ in  Linguadoca,  edi  po- 
terne fabricare  in  <^<rWo/,  in  óMoroJco,  6c  in  Lmx,  benché  luo- 
ghi di  giuriditetone  Ecclclìadica,  e che  lìa  contro  all’  Editto  di 
Nantes,  c cbe  li  fodè  permedb  di  far  Collette,  tanroperli  loro 
poveri  di  dentro,  come  per  altri  di  fuori  della  loro  fteHà  Religione  , 
pure  cbe  non  (ìano  Nemici  della  Corona.  Infomma  quello  Editto 
fufavoritiflìmo,  e cbe  fece  ftrepitar  molto  il  Clero,  &i  Fronde-, 
lì,  ancor  che  upquelli  vi  folTero  alcuni  Ugonotti,  obligati  dalle 
MalTime  di  Stato. 

. Da  quedi  continui , e gravi  attacchi  del  Turrena,  argomenta- 
rono i Prcncipi  che  onninamente  il  Rè  voleva  fcacciarli  daquel 
pollo,  onde  fc  gli  rendeva  difficile  di  potcìllconfervare  lenza  gli 
a)Uti  llranicri , & a quello  fine  fpedì  per  chiedere  quelli  degli  Spa- 
gnoli, quali  entraci  in confulta  in  BrulTclIcs , conchiufero  con  af> 
lai  celerità  contro  all’ ulb ordinario  delia Nattione,  cheli  doveva 
tener  viva  la  guerra  civilcinFrancia,  col  provedere  i Prencipidi 
buoni  Ibccorli.  Hora  in  virtù  del  trattato  che  haveano  col  Duca  di 
Lorena  di  fornirli  nella  Campagna  di  quello  anno  un’ Efcrcito  di 
nove  mila  Combattenti , convennero  col  Duca  iftellb,  d’ado- 
p*ar  tali  forze  in  Francia  al  fervitio  de’^Pre'ncipi  armati , & abbrac- 
ciata volontieri  la  commilfione,  fi  meflcin  marcia con5ooo.  C'a- 
valb,  e 4000.  Fanti,  con  i3-pezzidiCannpnc,  & entrato  nell» 
Sèiaiiipagna , le  ne  andò  alla  volta  della  fena ,.  con  ferma  intencio- 
ne  di  w levar  l’alTedio  da  Edam  pc9. 

. Prima  d’operar  cofa  alcuna,  lafctatoil  Dacail  fuoElcrcitoaLi- 
goi  le  oc  pai^ò  con  buona  Icona  di  Cavalli  a brìglia  fciolta  in  Pa- 
liggi,  per  conferire  co’Prencipi,  e de’ quali  venne  ricevuto  co- 
nre.mciitava  il  grado  d’un  Prcncipc  grande,  e dalla  di  cui  opera 

s’ha» 


Duca  di 
Lorena  a( 
Tocco  rfo 
de’  Prenci* 
pi. 


5i  procaia^ 
di  i;uadn* 
goal  Io. 


si 

^x\^  e con 

2 tuli  acti> 
ci. 

Uji. 


TEATRO  GALLICO, 
sliavcVa  tanto  bifbgno.  Il  Mazzarino  che  prevedeva  gran  difòrdL 
ne  agli  intereffi  Reggi  con  l’arrivo  di  tali  rinforzi  al  Nemico,  dopo 
haver  dati  gli  ordini  oportuni  per  la  folTiftenza  delle  Piazze  in  Ca- 
fo  d’afledio , fi  diede  a fpecular  con  il  fuo  ingegno , qualche  mezd; 
da  far  voltare  faccia  al  Duca  di  Lorena  ; e trovò  appunto  quello 
della  Duchejfa  di  Chtvreup,  della  fteffa  Cala,  e cogina  del  Duca. 
Qu,efta  Signora , che  come  fi  è detto,  rapprefentavadiverfi  Per- 
fonaggi  in  tal  Scena  d’affari , che  dava  a credere  d’havere  a cuore 
gliintcrcflì  di  tutti , benché  lènza  fede  verfo  ciafeuno  : cheperac- 
quiftar  fama  di  Donna  di  gran  condotta , s’interefava  volontieri 
ad  ogni  qualunque  maneggio  , c chea guifà  dell’ Ape,  rodolciva 
col  miele  delle  dolci  parole , quelli  fteflì  che  pungea  con  l’acculco 
degli  effetti  j quella  dico  non  mancò  d’obligarfi  il  Cardinale  nel 
fcdiifarc  a tali  inftanze , già  che  vedea  infallibile  il  filo  riftabilmen- 
to  al  Minillero,  onde  per  poter  continuare  a regnar  nella  Corte 
con  credito,  Scauttorità,  giudicò  (ano  configlio  di  cominciare 
da  buon’  bora  a metterfi  dal  partito  più  forte  ptr  non  reftarpoi 
fuor  di  tempo,  tra  l'hcude,  isf  il  Martello,  come  fiiol  dire  il  proverbio. 

Dunque  prevalendoli  quella  Signora  della  naturai  gelofia  che' 
vertiva  tra  li  Piencipidi  Borbon , e li  Duchi  di  Lorena  , & in  oltre 
delle  ragioni  del  gran  concetto  in  che’havevano  gli  Spagnoli  il 
Prencipe,  che  diminuiva  quello  verfo  il  Duca  di  Lorena,  tanto 
fece,  e diffe  che  ridulTe  il  Lorena  a rellarpcrfuafo  che  non  era  filo 
interclTe  di  alTillere  a’  Prencipi.  In  oltre  prqvallc  molto  l’humorc 
del  Duca  di  Lorena , che  fi  compiaceva  di  vendere  le  fuc  actioni , 
& il  fuo  procedere  all’  incanto  cioè  a’  più  offerenti.  Conchìufe 
dunque  la  Chevreufi  che-dal  Rè  fi  mandaffe  un  Minillro  per  trattar 
con  lui , e coll  dal  Cardinale  venne  fpedito  il  ^archefe  di  Caflelnoyoy 
che  con  la  promclfa  di  molti  vantaggi  al  Duca  , conchiufe  il  fuo 
ritorno  in  Lorena:  ma  per  fai var l’apparenza,  fu  anche conchiu**' 
fo  che  il  Rè  levarebb;  l’allcdio  d.'Epampes,  & in  fatti  fu  levato  l’af-' 
fedio.  Mail  Prencipe  di  Condeche  nulla  làpea  del  trattato , /ubi- 
co levato  l'afledio  pallàto  nel  Campo  del  Lorena , lo  pregò  inllan- 
temente  d’unire  il  fuo  Elcrcito,  conilloro,  per  attaccare  l’Arma- 
ta  Reggia,  ma  il  Lórena  gli  rilpole , chela  fuaepedittione non  fortet- 
yaaltro , che  di  far  levar  ì'aJfedioctEftamfes , e [occorrere  quella  Tioxza^ 
onde  havendo  fodis  fatto  puntualmente  al  fuo  debito,  altro  non  gli 
rellava,ecoll  le  ne  ritornò.  In 
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■ irf^qaefto  mentre  erano  paflàti  in  Mclun  li  4.  di  Giugno  nuovi  Re  riteru 
Deputati  del  Parlamento  di  Parigi , macOn  negotiati  igftuctuofi, 
poiché' portavano  la  condittionc  d'allontanare  il  Cardinale,  alla 
quale  non  voleva  preftar  l’orecchio  in  conto  alcuno  la  Corte  -,  anzi 
il  Re  li  rilpolc  coaofco  ì* artificio  del  mìo  'Variamento  j fe  pur  mio  deyó 
chiamarlo  y poiché  e^domi  io  dechiarato  divolere  ilCardinaU  apprejjò  di 
me , il  chiedere  la fua  lontananza  è un'  ifteffo  che  domandar  la  mia.  In  tan- 
to quei  di  Parigi  attendevano  afarproceflìoni  con  li  Corpi  di  San 
Genevieva,  e di  San  Germano;  mentre  il  Rè  partito  di  Mclun 
iè  ne  palTò  in  San  Dionifìo  li  2.8.  di  Giugno  , con  proposto  di 
ftringer  Pallèdio  in  Parigi.  • 

• La  perduta  fpcranzadcll’aflìftenza  del  Duca  di  Lorena , c l’ar- 
rivo  del  Re  in  SanDionigiomcilcinnonpiccioIaconllcrnattione  Tisu,°'j^ 
gli  animi  de’ Prcncipi,  & il  MarclciallodiTurrcna,  profìttando 
del  tempo  aflàlì  vigorofàmente  l’Efercito  di  quelli  nel  Borgo  di 
Sant’Antonio,  feguendone  una  delle  più  terribili  battaglie,  che 
durò  cinque  bore  conlccutivc , con  la  ftragge  non  Iblo  di  più  di 
otto  mila  Soldati  dall’  una , e l’altra  parte , ma  più  della  Reggia , 
ma  (l’un  buon  numero  di  OBìciali  riguardevoli  -,  c tra  gli  altri  rcftò 
colpito  di  15.  molchcttatc  nella  Corazza,  c due  nella  mano  delira 
il  'Duca  di  ì}{emeurs , & il  'Duca  della  Rochejfhcdut , anche  ferito  nella 
fàccia  lui  nafo  tra  i due  occhi.  Il  Ducadi  Bcufort&il  PrencipeJP 
Marlìllat,  furono  ancora  feriti , ma  leggermente , mancando  po- 
co , che  non  réftallcro  pigioni , c farebbe  fuccclTo  , fe  col  lìio 
martiale  corraggio,  non  folTc  corfo  il  Conde,  per  liberarli , il 
quale  dopo, quella  battaglia  che  lègui  li  i.  del  Mcfc  Luglio,!!  ritirò 
dentro  Pariggi , c s’andò  ad  accampare  nella  Salpefiiera.  Dovendo- 
filàpcreduccofe,  l’unacheilPrcncipcliritirò,  come  in  una  cer- 
ta apparenza  di  foga,  poiché havcnd<i^ fatto  fcminarcilTurrena 
lavoce,  d’un  gran  Ibccorfo  che  gli  era  giunto,  celie  giungeva  col 
Rè  dalla  parte  di  San  Dionigio  per  non  elTer  forprefo  da  troppo  for- 
2C,  ftimòpmdcnza,  ilritirarfi,  ma  fc  non  havefle  creduto  a que- 
lla voce , al  Iccuro  che  haurebbe  tagliato  a pezzi  quatto  Regimen- 
ti  del  Re.  L’altra  è che  mentre  lì  combatteva  di  fuori  li  Cittadini 
fi  distavano  di  dentro  ; gli  uni  dicevano  che  bilbgnava  fermar  le 
porte,  e lafciar  mettere  a pezzi  l’Armata  del  Prcncipc , poiché 
elicndo  egli  (jucllo  che  per  fuointcrcllc  manteneva  le  guerre  civili , ’ 
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lui  dcftrutto  farebbe  fubito  feguita  la  pace  j ma  l’altra  partetener 
va  quello  parere  per  empio,  &inhumano,  eperunroczod’oblt* 
gare  il  Re  a renderli  padrone  della  Città,  con  condittioni  onerolì, 
e vcrgognoli , ad  ogni  modo  prevallc  tl  primo  fentimento,  c le 
porte  furono  chiufe  , ma  vennero  aperte  al  l’ardite  dimollrattio- 
ni  di  Madamigella  d’(9rZr«u, e di.più  furono  mattati  500.  Abitanti 
per  alGcurarlì  di  un  pollo. 

infbicau  Li  4.  di  quello  Mcfc  fu  rilòluta una  tannanza di  Cittadini,  £c> 
clefiallici,  e Parlamentari , come  la  prima  volta  ma  fparfafi  una 
voce  nella  Città,  che  in  quellaraunanza lì  pigliavano rilbluttio> 
hi  0 contrarie  all’auttorità  che  s’era  data  a’  Prencipi , di  non  far 
la  pace,  che  con  l’ufcita dal  Regno  del  Cardinale,  ammutinati- 
li, li  portarono,  con  paglia,  e legna  nel  Palazzo  publico , con- 
ferma rifoluttionc  di  bruciar  quei  che  negotiavano  dentro  a porte 
chiulc,  de’  quali  il  timore  fu  tale  che  gettandoli  alcuni  per  fal- 
varfi  dalle  hncUre  , furono  uccili  alla  piazza  fino  al  numero  di 
fette,  e cerco  che  tutcoquel  gran  Palazzo  farebbe  Rato  ridotto  in 
cenere,  fc  ufeito  con  gran  collanza  il  Ducadi  Beaufort,  non  lì' 
folfc  oppoRo  a tal  violenza.  Succeflc  un’ altra  infolenza,  poiché 
havenao  ordinato  il  Prcncìpe  che  neircntrare  in  Parigi  tutti  iliiof 
Officiali,  e Soldati  ptr  conofccrli  do  veliero  portare  un  Mazzet- 
4kio  di  paglia,  nel  Cappello;  il  Popolo  volle  feguir  lo  RelToelènv 
pio,  obligando  le  pedone  iRelTe  di  grado  Nobile  a far  lo  Redo, 
publicandoli  per  traditori  , tutti  quei  che  non  portavano  tal  fo- 
gno di  pagliaio  tcRa;  ma  quel  ch’c  curiofoinqucRainlblenza,. 
che  vollero  che  gli  Reffi  Preti , e Frati  facellèro  loRedo,  & i Cap- 
puccini, òc  altri  Ordini  che  non  portavano  Cappello  , furono, 
obligati  di  portar  tal  paglia  nella  mano,  andando  perla  Città, 
altramente  le  gli  gridava,  /caccia  il  traditore. 

Gli  undcci  di  Luglio  furono  fpediti  al  Re  in  San  Dionifio  dal 

Bile  e p«- Parlamento  altri  Deputati  Icmpre  con  lallellà  condittione  dell’ 
ufeita  dal  Regno  del  Cardinal  Mazzarino  , e però  inutile  ogni . 
trattato  benché  volontariamente  per  dar  line  a tante  miferie  s’eli- 
bifle  di  partire.  Li  30.  il  TDuca  de  Beaufort  uccifed’un  corpo  di  Pi- 
Rolctto  in  un  ducilo  a Cavallo  il mentre  il  Rè  lì 
trovava  in  Poatoi/è,  dove  con  una  dcchiarattione  lòtto  la  data  del- 
* U 31.  Luglio , ordinò  il  Re  che  il  Parlamento  di  Pariggi  farà  trans- 
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feriltM»  Pootoi^  > la  <]aal4»Ta  fece  perdere  la  fperaQZfta^arigi  * 
Af  per  la  pace  : ma  hebbero  ocxaiìone  di  confolarfl  per  due  ragio- 
ni, la  priMpcr  la  rifolutione  prefall  di  far  ritirare  il  Cardinale 
dalla  CoRc,  di  dove  partì  li  19.  Agofto,  perla  volta  di  Sedano; 
la  (ècond*,  ch'ciTendo  partito  il  Cardinale  anche  la  Corte  partì  ^ 
di  PoiatoGt  lo  ftelTo  giorno , & arrivata  in  Cmpiegna  quivi  publicò 
il  Re  un  perdono  Generale,  lòpra  tutto  ciò  ch’era  fucceduto,  in 
tali  rivolte  dal  1648.  lino  a quel  momento  ; con  quella  loia  con- 
«ditione  che  tutti  deponcllcro  le  armi  fra  tre  giorni,  c particolar- 
mente li  tre  Prencipi  & aderenti  : e quella  Amillia  publicata 
iiti.Agollo,  venne  rcgiilrata  nel  Parlamento  , che  rifedeva  in 
Pootoilà  li  t6. 

- ib  nome  di  tutto  il  Clero  venne  fpediro  al  Re  il  Cardmtl eft  Retz , 
e con  un  coor  tutto  fcfteggiante  comparve  nella  Corte  in  Com- 
piegne , per  la  certa  Iperanza  , che  partito  il  Cardinale,  a Lui 
infSlibilmente  doveva  cadere  il  pollo  del  Minillero , e già  gli  pa- 
reva di  tenerlo  in  mano  ne  la  Regina  ( inllrutta  dal  Mazzarino  ) 
per  farlo  poi  meglio  cadere  nelle  reti  mancò  d’adefcarlo  , con  un* 
accoglio  molto  favorevole , e con  dilcorfi  di  confidenza.  La  fua 
eómmilTione  in  generale  fu  una  devota  lupplica  al  Re  dalla  parte 
del  Clero  per  la  pace , e per  il  fuo  ritorno  in  Parigi,  Schebbeu- 
dienza  liundcci,  c li  13.  partì  poi  il  Re  la  marina  con  Io  fteflb  Cardi- 
nale, egli  altri  Deputati  del  Clero  l’haveano  accompagnato,  che 
preferò  però  ia  Strada  di  Parigi , c fua  Macflà  quella  di  Pontoilìa, 
dove  vennero  ancora  a trovarlo,  lino  a 10.  Deputati  dalla  parte 
di  tutta  la  Cittadinanza  di  Parigi,  con  nuova  fupplica  per  il  fuo  ri- 
torno. Gli  Spagnoli  in  quello  mentre  haveano  dato  la  libertà  al 
*I>itca  di  Gtùpt , che  teneano  ancora  prigioniero  in  Spagna , con  il 
difegno  che  ritornato  in  Parigi  dovein  fatti  arrivò  il  primo  d’Ot- 
Tobre , folle  p8ttontribuìrc*alla  conttnuattionc  delle  guerre  civili, 
ma  in  quello  lì  trovarono  dclulì. 

> Voglio  qui  aggiungere  un  poco  d’intelligenza  più  chiara  fu  que- 
■fto  articolo  , clic  vuol  dire , che  il  Prencipe  di  Conde , grande  'i 
amico  del  Duca  di  Guifa , fubito  che  conchiufe  il  fuo  trattato,  con  ft. 
gli  Spagnoli,  o pure  che  nel  trattato  iftelTo  lì  comprcndcllc,  alle 
inllànze  del  mcdefimo  venne  data  agli  Spagnoli  la  libertà  al  Du- 
ca di- Guifa.  Il  Prencipe  l’havcva domandato  con  premura,  per 
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bavere  dal  Tuo  partito  un  coli  gran  Capitano , non  dubitando,  cho 
non  fofle  per  abbracciare  il  Tuo  partito  dopo  haver  ricevuto  alle 
fue  inftanze  un  coll  gran  favor  come  quello  della-libertù  ; e gli 
Spagnoli  havendo  riguardo  al  loro  intcreflc  vi  concorfero  volon- 
ticri  per  render  più  atrocUc  guerre  civili.  Il  Guifà  arrivato  in  Pari. 
* gi  teftimoniò  veramente  lemma  gratitudine  al  fuo  benefattore 
Condé , ma  vedendo  che  il  partito  più  forte  era  quello  del  Kè,  non 
ftimò  fuo  vantaggio  d’unirfi  col  debole,  e perdere  feRclTocon 
l'amico,  di  modo  che  abbandonato  quello  fi  diede  al  Re. 
viniiRgi  La  gran  paffione  che  moftrò  fempre  la  Regina-per  U manscni- 
mento  del  Cardinale  al  Miniftero,  fece  che  da^  nemicitli  qUefto 
s’andalTc  publicando  , che  la  Regina  come  Sorella  del  Re  di^a. 
gna  godeva  intrinfecamcntc  degji  avantaggi  della  Cala  d'Au||^ , 
e però  andava  cercando  mezzi  da  far  continuar  le  guerre  cavili., 
acciò  gli  Spagnoli  profittalTcro  meglio  nelle  rivolte  della  Francia, 
che  fù  (limata  da’ più  làvij  una  pura  calunnia,  perche Tamore del 
figlivolo  ih  quella  Regina,  gli  fu  fempre  più  caro , diquellodcl 
fratello.  Certo  è però  che  gli  Spagnoli  profittarono  molto  conqucr 
He  guerre  civili.  Gr4W//»<ifìidaloroprcfalii9.Maggjo.  DoaK^tf 
fe  li  refe  lènza  cffufionc  di  l'angue  li  19.  di  Settenabre,  MarJic  noa 
potendoli  confcrvare  redo  abbandonata.  Ecco  tre  Piazze  che  bar 
vcanocollato  a’  Francefi  montagne  d’oro , e fiumi  di  (àngue,  prcr 
fe  da  un  mucchio  di  gente  Spagnola.  Don  Giovanni  d’ Audria  a<> 
quidò  Barctl/oaa,  clTendo  dato  impolfibile  al  Mar$fciallod'Hoa* 
dancourt  di  poterla  foccorrerc.  Il  Conce  de  Fuentes  s’impadror 
ni  di  Chaulny  fopral’Oly  le  11  Duca  di  Mantoua  prevalendoli  deh 
la  ItelTaoccafione,  & indigato  dagli  Spagnoli , fcacciò  da  Calale 
li  Francefi , e col  danaro  di  quelli  vi  meOèunaGuarniggioac  dh 
pendente  da  Lui,  ma  in  buona  parte  Spagnoli.  . 

Rùorn*  Hora  vedendoli  tutto  difpolto  alla  pace  di  deni9,  tenutafi  nel. 

Cafa  della  communità  in  Parigi  una  più  ampia  Adèmbleafur 
lon  dalla  defl'a  fpediti  in  maggior  numcroDeputati  al  Ré  li  j.d’Ot- 
tobrc,conftraordinariepregghicreperil  fuo  ritorno:  maluaMae* 
. dà  non  volle  accettar  quclta  dcputattionc , a caufa  che  nell’  Àh 
(emblea  era  intervenuto  il pretclb  Govcrnator 
di  Parigi  contra  alla  fua  intentione  Reale  ; di  modo  che  venne 
pregato  da’  Cittadini  il  Duca  di  linunciar  tal  carico  come  fece 
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nelle  Wlù^el  Di^  d’Orlcans  die  glielo  hareva  conferito.  In  tanto  il  Re 
pa0iuo,  in  San  Germano  nella  Laye  per  efler  più  vicino , equtvive- 
niiU  altri^Dcpu^ti  dall’  Aflèmblea  fenza  il  Beauforr , furono  humanamen- 
tc  accolli  , e con  li  medelìrai  partito  palTò  in  Parigi  di  dove  già  i!  Prtn- 
cift  di  Condè  fe  n’era  ufeito  li  kJ.  rilbluto  di  non  accertare  il  perdono,  che 
però  fu  abbandonato  da 200. Colonnelli,  chepaflaronoarendereubbidien- 
za  al  Rè  in  $an  Germano,  c che  l’accompagnarono  ancora  in  Parigi,  dove  > 
fece  la.fua  entrata  li  21.  del  Mefc  medefimo  d’Ottobrc  , con  un  tempo 
Serenidìmo  , che  indicava  la  Serenità  del  cuore  di  tutte  Ufeirono  ad  in- 
contrare il  Rè  più  di  700.  Cavalli  } cioè  tutti  Magidrati  , ordini  della 
Cittadinanza,  e perfone  civili , oltre  che  tutto  il  Popolo  confufo  per  le 
ftrade  teftimoniava  un  giubilo  grande.  Nella  porta  del  Lovre  venne  rice- 
vuto dal.  Cardinale  di  Retz  , e da  un  buon  numero  di  Prelati  , e ciò  fo- 
ggia lumi  di  Torcie,  non  oftante  che  fi  partifl'e  da  San  Germano  abuon 
hora,  ma  la  calca  del  Popolo  fu  tropjpo  grande , di  modo  che  pareva  im- 
ponibile l’avanzar  camino. 

La  fteflk  fera  il  Rè  fpedi  il  Signor  di  Levi»  al  Duca  d’Orleans  per  far-  d«ci 
gli  intendere  da  fua  patte  , che  doveflc  ufeir  di  Parigi  per  la  marina  , c 
portarli  nel  fuo  luogo  di  Limita s.  11  Cardinale  di  Retz  , che  coduma- 
to  come  l’Anguilla  a nodritd  nel  torbido,  noniapoa  adenerfi  delle  fue 
càbale  , configliò  il  Duca  ^’come  pur  fecero  molti  , c molti  altri  Partig- 
giani^  di  non  allontanarli,  ma  darlenc  nel  Tuo  Palazzo  di  San  Germano) 
e l’intentione  di  quedo  Cardinale  fù,  che  imbrogliandoli  di  nuovo  le  cofe, 
per  l’amore  che  il  Pcmolo  confervava  per  il  Duca , &:  egli  accetto  molto  allo 
dedb  Popolo,  fervilTe  di  dromento  a quietare  la  rivolta,  & a far  cadere  il 
tutto'  à favore  dell’  intentione  Reale  per  obligar  meglio  in  queda  maniera 
fua  Maedà:  ma  il  Duca  amò  meglio  d’ubbidire,  onde  la  manna  partì  per 
la  volta  di  Limours  accompagnato  dal  Duca  di  Bcaufbrt , e di  qticllo  di  Ro- 
han , & d’altri  Signori  fuoi  Partiggiani  ; anche  Madamigella  d’Orleans  lua 
folivola  pani  nel  tempio  ideflb,  già  redata  figlivola  unica,  per  la  morte  del 
iSHca  de  Pglois  fuo  fratello  feguito  li  i o.  Agoda 

Hebbero  ordine  ancora  di  ritirarli,  &:  ufeir  di  Parigi  non  foloi  due  Duchi  aIuì  jifa- 
accennatt  di  Beaufort  , c di  Rohan  , ma  anche  quello  della  Rochcfocò,  "• 
e tutti  li  Domedici  del  Condé  , e della  Duih.fl'a  di  Longaville.  Di  più 
le.Donne  , e figlivoli  di  tutti  quelli  di  erano  al'fervitio  del  Prcncipe  di 
Còndè , ò d’altri  J’rcncipi  che  fimantenevano  nella  ribellione.  Quella  me- 
defima  marina  la  Reguia  d’Inghilterra  , & la  Duchejfa  di  chevi  eufe  par- 
larono a vilitar  la  Ducheflà  d’Orleans,  che  per  ed’er  gravida  di  otto  Me- 
li, non  haveva  ancora  potuto  feguire  il  Duca,  facendole  intendere  queda 
feconda  in  nome  della  Regina,  che  poteva  redar  nella  Corte , niarifpofela 
DSttheda  d’Otleans.  Madama  quanto  è duro  per  una  Donna  che  ama  il 
viver fe/arata  dal  manto.  Il  Prenci/feTomafodiSavoii,  ch’era paflato fin 
dall’  anno  trafeorfo  da  Italia  ùi  Francia  per  il  fervitio  del  Ré,  andòancoraa 
coniplimintar  la  DuchilTa , con  protede  d’havct  fatto  il  pollibile  per  impedire 
chcddadèroidine  per  l’ufcita  del  Duca.  ” 
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Nel  Parlamento  raunato  nelle  Gallerie  del  Lovrcli  13.  fi  rcgiftrarono,eptt. 
bucarono  quatrio  Dechiarartioni  del  Rè , la  i . per  lo  rifiabilraento  del  Fa^ 
mento  neUa  Città  di  Parigi.  I a 1.  una  prohibitione  al  Pariaroeoto  d’mg^riifi 
in  altro  che  nelle  materie  civili  e criminali , fecondo  portano  le  proprie  leggi  ; 
la  3.  l’Amiftia  particolare  per  il  Parlamento,  e generale  per  tutti  infieme,  all’ 
efclufione  di  qucichehavcvanoricevutoordined’ufcir  di  Parigi,  eia  4..  com- 
prendeva i Nomi  di  tutti  quei  ch’erano  flati  eiclufi  dall’ Anfiflia.  La'fera, 
(come  s’erano  fatte  le  altre  due  precedenti  per  il  ritorno  del  Rè)  fi  fecero 
grandifiìmi  fuochi  d’allegrezza , teflimoniando  in  fatti  un  giubilo  flraordina- 
rio  il  Popolo,  e del  ritorno  del  Rè,  e della  pubUcationedeU’Aniiftia.  Il 
Duca  di  Beaufort  fi  ritirò  a Vandomo , c tutti  gli  altriCfiliati  fi  riduflero  chi  di 
quà , chi  di  là  nelle  Cafe  loro  di  Campagna.  Del  Corpo  del  Parlamento  ve  ne 
furoap  fino  adicci  eccettuati  dall’  Amiftia , e trà  gli  altri  li  Prefidenti  BaiUeu , 
de  Tbeuy  e Viole , & i Configlieri  Bruffel , Brifàc , Vortùl , Croìffj , Fuquet, 
Mdcha.lt  y & Martina,  tutti  conflrettiadufcirediPariggi,  ecctìto  ùBruJJH 
che  trovandofi  nell’ età  di  70.  anni , e lenza  Cafa  di  Campagna,  fe  ne  flette 
nella  Tua  in  Parigi  fenza  però  ufirire  perla  Città  , fingendo  la  Corte  di  non  là- 
perlo , compatendo  alla  fua  età. 

La  Due  beffa  di  Chevreufe,  che  veramente  havea  l’orecchio  favorevole 
della  Regina , continuò  a far  delle  Tue , o perche  coflumaia  alle  Cabale  non 
fapeva  aftenerfene,  opcrchcvoleacontinuarfinclconcettodi  Donn^^gran 
vaglia,  e di  gran  credito  nella  Corte,  Conofeendo  dunque  cheillìè,  eia 
Regina , non  afpiravano  che  al  ritorno  dei  Mazzarino  , volle  haver  la  princi- 
pale parte  a quefta  opera  col  fornire  i mezipiùproprii,  efàrficonofeereil 
maggiore  flromento  di  quella  macchina.lnfinuodunque  nello  fpiritodella  Re- 
gina, cheperalficurare,  e rendere  nicelTario,  & indubitabJe  il  ritorno  del 
Cardinale,  & il  Minifleto  della  fua  petfona  , conveniva  richiamare  nella 
Coneil  Duca  d’Orleans,  & afiicurarli  della  perfona  del  Cardinal  di  Retz, 
che  per  eflerc  amato  dal  comune  del  Popolo , come  Pallore  di  gran  zeIo,e  tut- 
to pieno  d’artifìcii  verfo  i Grandi,  con  un’animo  inquieto  terrebbe  di  conti- 
nuo, mal’ aflètti  alla  Corte  fe  non  feglidava  il  Minifleto,  gli  animi  di  tutti. 
•Ma  come  eflà  amava  il  Duca  d’Orleans,  e ch’era  da  quello  amata,  conofwn- 
do  più  debole  la  fua  auttorità  non  alliflita  da  quello , pofe  ogni  Audio  da  qiK- 
fla  parte;  rapprefentando  percola  fcandalofa  al  Rè  , di  tener  per  fuo  nemico 
un  tal  Prencipe  cofi  confpicuo,  e flretto  parente,  e primo  del  Reai  fangtie. 
Fu  dunque  fpedito  a Limours  per  trattare  col  detto  Duca , il  Duca  d’Anvilla, 
che  ritornò  fenza  frutto , volendoilRè,  che  ibflccomprelo  nella  riconcilia- 
rione  il  Mazzarino,  che  all’ incontro  proteftò  il  Duca  lòtto  parola  d’bonore 
di  non  veder  mai  la  Corte , ritornando  quello , e di  non  parlarglijgia  mai  in  fua 
vita.  La  Chevreufa  fentendo  quella  oflinattionepaflu  Eflà  flella  a tractarcol 
Duca,  e lo  trovò  ripugnante  in  un  folo  articolo,  che  non  poteva  conchiuder 
trattato  alcuno , fenza  comprenderne  il  Condé , o fentirne  il  fuo  fentimento , 
A:  a cui  fu  fpedito  Corriere , che  venne  fubito  rimandato  dal  Condè  con  la  rif- 
pofla , che jtia  Altextza  Reale  poteva  pigliar  quelle  mifure  che  gli  aggrad'treb- 
iono , perche  le  fue  fod/sf attieni , farebbeno  ancora  fue.  F urono  poi  Ipediti 
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^ còochiuderc,  il  Signor  SegreflÉ-io  Tillier  con  due  altri,  e la  conclunons  del 
trattato  fu,  Cht  il  Signor  Duca  d'Orltans  , /ìridurebètaviver  vita  privata 
in  Blois  : cbt  ricch  'tamartbbe  le  Militie  che  haveva  date  al  Condé  per  darle  al 
Rè,  con  Ucenditioiii  però  che  quefto  noni' impiegarebbe  contro  di  queliti  ver. 
fo  il  quale  non  mancar  ebbe  dt  confervargli  vera  amicitia.  In  virtù  di  quello 
trattato  fì  ridulTe  rOrleans  a viver  lontano  degli  dillurbi  nel  Mondo,  e fuori 
«giti  cura  daffari. 

• 11  Prencipe  di  Condé  che  havea  refo  tanti  fervigi  alla  Corona  chenon  polTo- 
'Docomprcniderfidagiudiciohumaao,  dopo  haverTparfo  tanto  fangue,  efpo- 
ila  in  migliaia  di  rifchi  la  Tua  vita  pretiofa  ) dopo  bavere  acquillato  il  nome  del 
primo,  e del  più  valorolb,  e fortunato  Capitano  del  fecolo,  pcruncapric* 
ciolb  puntiglio  d’honorc  di  non  voler  foflrire  lenza  vendetta  la  (ua  prigionia , 
per  Pollinattione  di  voler  perdere  il  Mazzarino,  accefe,  c mantenne  quelle 
GC^i  calamitofe  guerre  civili,  e poi  ribelUtofi del  tutto,  non  vokndo'bdarlì 
a’ Nemici  riconciliati  abbandonau  TAmidia  oflèrtali,  fé  ne  palTò  a cercare 
altra  fbrtunacon  le  Armi  Straniere  contro  la  Francia, e coli  unitoli  con  gli  Spa- 
gnoli , nella  frontiera  di  Campagna  , prefe  Rhethel , e Santemenehoult , 
dandofi  a continuare  i progredì. 

Ma;non  fu  feozaanfTnirattionePeuveoiraentodelC<rr<f;W</(I?ri-s.  Que- 
fto  Prelato  dopo  bavere  havuto  tanta  parte  negli  interdTi , c più  nelle  Cabale 
delle  guerre  civili , dopo  bavere  accelb  il  fuoco , c pollovi  più  volte  legna 
per  renderlo  più  ardente  mutato  pendere  il  diede  adellinguerlo , non  già  per 
^elo  verfo  la  Corte  , nu  perche  credeva  come  fi  é dettodi  poter  pervenire  al 
Minillero  che  tanto  ambiva , onde  fuegliò  nell’  animo  di  tutti  il  dedderio  del- 
lapace,  econtribuì più d’ogni  altro  aLritorno  del  RòinParigi,  ingannato 
dall’  inganno  che  nuncoDu^e,  .cióèchela  ritirata  del  Mazzarino  folfe  Hata 
finta  e non  vera,  elTendod  Egli  dato  a credere  come  iene  fparfe  lui  princi- 
pio la  voce  che  folTc  per  ritirarli  in  Roma  -,  ma  quando  poi  feoprì  la  Magagna , 
c che  dalla  Corte  s’andavano  pigliando  mifure  per  farlo  ritornare,  e che  a 
cpieflofinc,  non  s'allontanava  molto  dalle  Città  frontiere!  e che  ogni  giorno 
fe  gkfpcdivano Corrieri,  perduta  la  fperanza  di  fòllcvarlt  nel  grado  che  tanto 
.jHnbivadelMinifleriato,  cominciòconocculta  mano  a rintorbidare  le  acque. 
-Mazzarino  che  governava  la  Corte  di  dentro,  benché  Egli  di  fuori,  da’Mi- 
jiiflrì  di  fua  maggior  confidenza  gli  fepe  offrir  molti  vantaggi  perquietarlo, 
ma  Bon  vi  fu  mezo  alcuno  di  venirne  a capo , pretendendo  di  potere  ottcnc. 
(e-rintcnto  di  perdeieiLPrencipe  di  Condéche  odiava,,  e di  rumare  il  Maz- 
zarino per  hav  ere  il  fuo  pollo.  «I 

.'iFndunquerifolutalafua  prigionia,  efùdata  l’incumbenza  a’MiniUri  più 
accorti,  e più  affidati  perniarlo  lenza  flrepito,  e fenza  pericolo  di  muover  la 
.plebe.  Occorfe  che  dovendo  egli  predicare  il  giorno  di  Natale  nella  Chiefa  di 
San  Germano  la  Regina  uditociòuli  fece  intendere,  che  con  gullo  havea  ri. 
foluto  d’andare  al  fuo  S.rmonc.  Il  CardinaleintefaquellaDiiova  palTòa  rin- 
grattiar  la  Regina,  lamatinadellizo.  Decembre,  edopo  haver  complimen- 
Catocon quella  nell’ufcire  trovò  innanzi  rAnticamerailSignordi^///ry«irr- 
CapitanodcUaGuardiaconfuagentccherarrcllò.  Sorprefo  il  C'atdinalcdifi 
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fe.  Io  prigioniero , 4 J>er  qual  cagioni?  Kìfpokilf'tllaquier:  mi  feguapuri 
l'ojira  Lvnnaiza.  che  lojaprà  a fuo  tempo,  e liÌ!>go.  Coli  venne  con  buone 
Guardie  condotto  nel  Caltello  di  Vincenne,  e poi  in  quello  di  Nantes.  l’Ar- 
civcfcovo  di  Parigi , il  N untio  del  Papa , & i Capi  dell’  U niverfìià  uditane  la 
nuova  corfero  dal  Rè  per  domandarne  la  fuafcarcerattione,  ma  il  Rè  non  gli 
rifpofe altro , Che quejìarifolutuoneglierajìatainfptratada Iddio j per  il  he- 
• ne  della  città  di  Fertggt,  eper  il  rpofo  della  Francia.  Ma  quel  clic  inptirta 

. che  il  Popolo  in  luogo  di  ftrepitare  andava  dicendo.  Che  tlRèhavevahen 
fatto  e che  bifognavafar  lo flefj'oal  Mas,aarino.  ' 

u*  u'  on  ° tralafaar  di  dire  per  conclufion  di  quello  libro , che  in  tut- 

"(Tj  dì””  te  quelle  Cabale , & in  tutti  quelli  intrighi,  impegni,  inganni,  imbrogli, 
c rivolte  hebbegran  patte  non  meno  àeWtiDuchefddiChevreHfe,  anchela 
di  Che-  ^ ^onteffa  di  chattillen.  Dama  non  meno  dell’ altra  intricante,  amica  di  novi- 
Trcuii.  rà,  cdclìderofad’acquiftar  credilo  d’havcr  parte  in  tutto,  maedolà,  e bella, 
e d’uno  fpirito  veramente  vivo  e (Icfo, capace  di  comcttere  un  Mondod’imbro. 
gli,  onde  non  ollantc  che  più  bella , e roadlofa  folTe  la  Cheuvreufa , ad  ogni 
modo  parevano  affai  uguali  nell’ arte  di  feminarZizanie,  e grano  di  molti  af- 
fari Si  andarne  Icparando  poi  PunodalP  altro.  Anzi  non  ben  lì  poteva  cono, 
feere  quale  delle  due  f offe  più  intricante , ancorché  {flù  fortunata  riufcilfe  del- 
la Contella  la  Duchelfa  ne’fuoi  inganni,  e ne’fuoi  intrichi}  & ècertoche 
quella  haveva  qualche  cofa  di  più  vago  nello  fpirito,  enellapcrfona.  ^ 
ofi  enrio-  Coffe  voce  ch’elfendo  andata  la  Contella  di  Chatillon  per  confenàrH  ad  un 

Confeflbre  llraordinario , & in  modo  che  non  folfc  da  quello  conofeiuta , men- 
tre lì  confclfava  le  colpe  d’alcuni  tradimenti,  intrighi,  e Cabale  ordite  con. 
floquello  e quello  nel  tempo  delle  guerre  civili , le  venne  dal  medefimo  Con» 
falfore  chiello  No»  bforjè  Leila  Signora  conteffa  di  Chatillon?  foggiunlé 
l’altra , non  Padre  io  fono  la  DucheJj'a  di  Chetevreufa:  alla  quale  replicò  il 
Conftlfore,  Hora  mel'imaginobenefeguapure.  Maquelch’è  maravigifolb, 
che  Io  (IclTo  anno  confelfandolì  la  Duchelfa  predetta  con  un’  altro  Padre  Thèa- 
tino  dal  quale  non  voleva  elfer  conofeiuta,  mentre  ancor  Lei  accufa  va  le  fue 
colpe  di  quelle  tante  orditure , e danni  portati  agli  uni  & agli  altri  eoa  un  nu- 
mero grande,  d’intrighi,  le  venne  domandato  dal  Confdlbre,  Senontret 
Leila  Ducheffadi  Chetevreufa?  a cui  replicò.  NòmioPadreConfefforeio  fil 
no  la  Conteffa  di  Chatillon:  allaqualcripigliòil  Confclfore,  M’ero  inganna- 
to f^ofra  Signoria  ha  ragione.  Onde  di  nuovo  foggiunfe  laDuchellà,  e che 
buon  R/ligioJh  , è forfè  peccato  d'baver  un  nome  o vero  un’  altro  nella  Con- 
fejfione?  Dame  divenute  più  amiche  inlìeme  di  quello  erano  prima  li 

dilfero  Puna  all’  altra  quello  rancon  tro , & in  prefenza  delle  loro  confidenti  ne 
ridevano  a pien  piacere  Balla  che  da  quello  li  conofee , che  negli  intrighi  y 
e . Cabale  della  Corte  haveaoo  uno  ftelfo  Concetto. 
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La  Monarchia  dcllaRcalCafàdiBorboneinFrancia,  fbttoil 

Regno  di  Luigi  XIV.  . 

Parte  Prima. 

. LIBRO  SETTIMO. 

fi  rapprejèntano  i più  rilevanti  fùcctifi  dal  ritorno  del  Cardinal  Maz~ 
z arino  al  Mmifiero^cioì  dal principio  delT  anno  1 6 fino  alfine  delic^Z. 

Ella  lùa  alTenzail  Cardinal  Mazzarino  haveva  con 
deftrczza,  e fortuna  Icrvito  la  Corona,  Ha  nella  no  ritorna 
Corteconi  configli,  e con  le  continue  inllrutciont  *”1”^.!’ 
che  vi  mandava,  fia  nel  Campo  Reggio  conl’aflì- 
ftenza  perfonale  , contro  al  Prencipe  di  Conde  j 
onde  nel  principio  di  quello  anno  havendo  prefo 
gli  Spagnoli  Fervine  in  capo  ad  otto  giorni  cioè  li  z8  Gennaro  tro- 
vandoli egli  nelle  frontiere  della  Sciampagna , diede  tali  ordini  che 
la  fece  riprendere,  & al  lècuro  che  fe  non  haveflc  tenutotela  al 
Conde  i progrelli  di  quello  làrebbono  ftati  molto  maggiori.  In 
tanto  richiamato  con  gran  premure  dal  Re  in  Pariggi , fatto  met- 
tere l’Elcrcito  in  Quartiere  di  Verno,  s’inviò  à quella  voltacon 
nobilillìma  comitiva,  e feorta  di  Cavalli,  edueLcghedifcollo 
di  quella  Reai  Città , gli  ulci  il  Rcall’in^ntro  col  corteggio  Rea- 
le. Il  Cardinale  intefa  la fua  vicinanza,: ^lato  di Ipronevigorolà- 
mente  corlc  con  la  maggiore  celerità  che  fi  folle  mai  villa  per  lo 
Ipatiod’un’hora,  elcopertoil  Cocchio  cento  palfi  lungi  fcavalcò, 
ecorfe  a piedi , & arrivato,  fmontò  il  Rè  di  Carrozza,  come  an- 
che il  Duca  d’Anjou  ch’era  con  lui,  ej[^ctifi  gli  abbracciamenti 
con  la  maggior  tenerezza , entrarono  tutti  tretn  Carrozza , feden- 
do il  Cardinale  nella  portiera,  dalla  parte  delira  dove  era  il  Re 
nell’  appoggio,  & in  quella  maniera  con  un  feguito  di  tutte  le 
Carrozze  Reali , e d’altri  Grandi,  entrati  per  la  Porta  di  San  Dio- 
nigio,  palìàrono  nel  Louvre  tra  una  calca  incredibile  di  Popolo-  Ec- 
co come  fon  le  cofe  del  Mondo  : Colui  che  due  anni  prima  era  flato 
Parte  I.  * Q_q  ban- 
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bandito  coll  tante  ignominie, iUìio  nome  vilipcfo  con  tinte  ingiurie,, 
la  fua  tefta  porta  a taglio  con  infame  fentenza',  hbri  entra  trionfante 
acclamato  da  quello  rteflb  Popolo  che  l’havca  vilipefo. 

Aitoguto,  Conduilc  (eco  il  Cardinale  quefto  medeCmo  giorno  che  era  il 
poi'”*  terzo  di  Febraro  lette  fue  Nipoti, ch’entrarono  per  la  Porta  di  Sant’ 
Honorato,  per  render  più  generale  la  pompa  cofirtefa.  All’incon- 
tro ufeirono  a riceverle  pure  due  L^nc  difeorto , la  </i  Crf-' 

Tignano , con  Damigella  Lodovica  ma  lìglivola,  con  più  di  io.  Car- 
rozze a fei  con  Dame  di  Corteggio  ; c della  parte  della  Regina  furo- 
no rancontrate  dalla  Marefcialla  di  Guehriano , e dalla  Marchefa  <tAm- 
puù,  con  tutte  le  Dame,  e Damigelle  della  Corte.  Furono  alloggiate 
nel  Lovre , in  appartamenti  Pepatati  fbpra  a quello  della  Regina.  Il 
Cardinale  venne  ancora  allogiato  nel  Lovre,  in  un  appartamento 
vicino  a quello  del  Re,  in  qualità  di  Privato,  c di  Primo  Minirtro. 
Smontati  dalla  Carrozza,  condufTc  il  Cardinale  Tua  Maertà  nelle  fue 
Stanze,  c poi  liceo tiatofl,  prefe  le  fue  Nipoti  e paifò  con  quefte  (che 
già  haveano  riverito  il  Re)  a conmlimeorar  la  Regina  che  gli  fece 
l’honorc  di  falutarlo  col  bacio,  all’ u(o  Francefe,  & abbracciòlé' 
, Nipoti , c baciò  in  fronte , che  conia  dovuta  humiltà  riceverono 
quefto  honore  inginocchioni. 

Compii.  Subito  ufciiodallaRegina , portatoli  il  Cardinale  nel  fuo  Appara- 
S'  ■ ' tamento,  riceve  la  vifita  dal  Corpo  del  Magiftrato  della  Città,c  d’al- 
“*’■  tri  ordini,  egranSignori.  La  (èra  il  Re  gli  fece  l’honorc  di  tenerlo^ 
fcco  a cena  nell’ appartamento  del  Marefciallo  di  Villaroy,  fegna^ 
landoH  quefta  notte , con  molti  fuperbi  fuochi  per  tutta  la  Città.; 
nel  qual  mentre  il  Re  fubito  dopo  cena  palio  all’ Appartamento 
della  Nipote  primogenita,  dove  vi  erano  le  altre  duecon  tutte  le 
Dame  della  Corte,  Scaltre  (la  Regina  vi  fu  in  Mafchera)  vertice  fu- 
perbamente , e vi  fu  maeftcvole  ballo  lino  al  giorno , havendo  il  Ré 
fatto  l’honorc  di  ballar  con  tutte  tre  l’una,  dopo  l’altra.  Dovendoli 
qurlapere  che  il  Cavallerizzo  del  Cardinale,  che  lèguiva  a Cavallo 
la  Carrozza  del  Rc,con  una  calcctta  innanzi, andòdi  continuoget- 
tando  moneta  d’argento  minuto  dalla  porta  della  Città  (ino  a quel- 
la dei  Lovre.  La  Marina  dopo  bavere  afcoltaCoMelTa,  fece  gettare 
dalie  fue  (incrtre  al  Popolo linoafeimilaScudiinargento;  atten- 
dendo poi  a ricever  vilite,  come  fece  tutto  il  dopopranlò,  d’ogni 
ordine,  e condittionc;c  s’applicò  poi  agli  affari  della  Corona. 
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MmWt  ’ Prima  d’ogni  cofa  tra  le  più  riguardevoli , penlo  il  Cardinale 
efler  niceflàrio  a metter  tutta  l’applicationc , per  cftrnguere  del  tut- 
la  ribellione  di  denrto',  e per  farlo  .conveniva  ridurre  all’ ubbi- 
- , dicDza  BwrdVo,  qual  Città  non  folo  non  havea  voluto  pofar  le  Ar- 

mi, &;  abbracciar  l’Ahiiftia  , coll  fuggerita  dalla  PrcncipeflTa  dij 
2 Conde  , dal  Prcncipe  di  Conti,'  e dalla  DochclTa  di  L'óngavilU, 
ma  di  più  non  trovandp  affai  valcv^U  li  lòccqrll  degli  Spagnoli  ri-l 
corlè  a quelli  degli  Ingiefi.  Pcrimpcdir  quelli  cominciò  il  Cardi- 
nale a nodrirregretamclite  d’alte  fperanze,  l’alteriggia  di  Cromuc- 
^ le,  elle  riufeì  molto  meglio  degli  Spagnoli , che  pure  haveano  lo 
' ileflb  difegno , come  fj  dirà  a fuo  luogo  : e per  farpentirc  gli  Spa* 

• . gnoli  d’haverfì  moffo  a quefta  imprefà , conveniva  attaccarli  al- 

trove pec  Marc , e per  terra  : ma  per  primo  ordinò  con  celerità  all’ 
Efercito  Regio  di  renderli  padrone  di  tutti  li  quartieri  più  vicini 
( della  Città  per  impedirle  la  comunicattione  col  campo  del  Prcn- 
. cipe  Già  il  Duca  dt  Fandomo  con  l’Armata  Navale  fignoreggiava 
il  fiume , & il  Marc.  Il  ‘Uucadi  Caudale  s’impadroni  di  tutte  le  au- 
' venute,  di  modo  che  non  poteva  Ipcraic  alcun  fòccorlo,&  il  Conte 
di  Marinoccupo.d.-dl’altrap  arte  le  Fortezze  di  Teda,  cdiCcras, 
.& altri  Luoghi  della  Provincia.  In  tanto  venne  trasferitoli  Parla-  , 
mento  ìo  t/lgen , e tenne  quivi  la  fua  prima  raunanza  li  3.  di  Marzo  : 
ne  il  Cardinale  codumato  alla  dolcezza , mancò  in  quedomezo  di 
tutte  le  maniere  pofllbili  perimpedire  che  non  lì  vcrfàficlànguc , e 
- .che  tutto  lì'faccffe  con  il  buono,  procurando  di  dividerei  Citta- 
dini , per  meglio  obligarli  alla  refa^ 

In  fomma  forièro  diverfi  Partiti  iiVrondop,  e d’0/w//?nn par- 
ticolare, e tra  gli  dedì  Capi , Prcncipi,  e Comandanti  diverfità 
grande  di  fentimenti , non  folo  nella  forma , e maniera  per  la  di- 
fefa,  ma  ne’  fentimenti,  poiche-tra  li  Cittadini  gli  uni  dracchi  di 
tanti  incommodi , fpefe,  e calamità  d’Armi  gridavano  che  s’ab- 
bracciaffe  l’A  midia  dclRc,  e gli  altri  odinati  al  partito  del  Pren- 
cipe  s'opponevano  vivamente.  In  tanto  effendofi  ridotti  all’ ub- 
bidienza , tutte  le  Città  all’ intorno,  dal  Ducadi  Vandom'o  , e 
di  Caudale , e diverfe  delle  Provincie  vicine,  ritirate  dalle  mani  di 
quei  che  le  cudodivano  per  il  Prencipe  come  Bcllagardc  riprefa  dal 
- ^Duca  d'Efpernon , e Rhctcl  da’Marcfciallidil  urenna,  cdclla 
Ecrcc'  fcnctcrra  ; & il  partito  degli  Olmidi  ch’era  il  più  fcditiolb 
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difttvtto  : ^evalicndo  la  voce  di  quei  che  gridavano  per  la  pace, 
fii  forza  che  il  Pfencipe  di  Conti , eglialtriCapichelofcguiva- 
no  s’actòmmodaflcro,  con  quel  miglior  modo  che  gli  fu  podi- 
bile , per  evitar  ruina  maggiore. 

Non  vi  fu  altra  condittione , fe  non  che  dal  Cardinale  venne 
fpedità  lettera  che  portava,  che  fua  Macftà,  con  gencrofa  de-  coman- 
menza  ametteva  tutu  all  Amiitia  già  publicata  in  1 angt  Li  3. 
d’Agofto  entrarono  nella  Città  li  Duchi  di  , c di  Candale 

fier  rimetter  lecofe  al  primo  ordine , teftimoniando  i Popoli  ogni 
egno  d’allegrezza , e con  fuochi , c con  voci  d’acclamattioni  viva 
il  Rè.  Il  Prcncipe  di  Conti,  era  già  ufciroil  primo  del  Mele  per 
ritirarli  nel  fuo  luogo  di  Li ‘Duchejfa  di  Longavida  accettò 

VtAmifliay  e fi  portò  in  Parigi  per  gettarli  a’ piedi  del  Kè,  e della 
Regina , da’  quali  fu  benignamente  accolta , c con  affettuofi  ho^ 
noti  ricevuta  dal  Cardinale.  LaPrcncipefladiCondc,  & il  Duca  . , 
d’Anguin  fuo  figlivolo,  che  haveano  il  più  contribuito  a prolon- 
gar  la  ribellione,  li  portarono  nel  Campo,  del  Prcncipe  Marito 
di  quella,  c Padre  di  quello , forfè  per  pianger  le  mifcric  comuni 
nel  vederli  ingolfati  in  una  ribellione  di  tal  natura , ancorché  con 
l’animo  fuo  augnilo  il  Prcncipe,  llimallc  a maggior  fortuna  il  fuo 
errore.  Con  la  ftclTa  Moglie,  e Figlivoli  le  ne  palTò  poi  in  breve 
in  Bruflcllcs , per  conchiudere  un  più  lungo,  &ampio  trattato  con 
gli  Spagnoli  da’ quali  venne  ricevuto  con  quegli  honorij  che  mag^ 
giori  non  s’erano  fatti  all’  Arciduca  nella  fua  ricettione. 

Eccò  cclTate  nel  Regno  quelle  Guerre  civili , che  haveanoac-  Guerre  cì-s 
celo  un  fuoco  , coli  divorante  nell’  apparenza  che  da  cialcuno  fi 
credeva  incllinguibilc  , lenza  una  confumattione  generale; 
molti  giuravano,  che l’auttorità Reggia,  ftabilitadal Richclicu, 
eoa  tanta  fierezza,  c fortuna  foura  un  Pcdellallc  della  più  aUblu- 
ta  Monarchia  che  li  folle  mai  villa , làrebbe  precipitata  altre  tanto 
in  giù  quanto  s’era  collocata  infù , fenza  fpcranza  di  rimctterfi  pi-ù 
nel  pollo,  nel  quale  l'havea  polla  il  Richelicu.  Ad  ogni  modo 
ecco  aprirli  una  leena  molto  divcrlà  di  quello  che  s’erano  imagi- 
nato di  vedere  gli  Spcttattori , c veramente  chi  confiderà  nelle  lue 
citconftanze  quelle  Guerre  civili  dirà  con  la-morale,  che  laPro- 
videnza  divina  ha  voluto  fcrvirfi  di  quello  mezo  , per  ingrandir 
quella  Corona , che  havea  ftabilito  la  Fede  Chrilliana  in  tanti  Re- 
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gni:  e fecondo  all’  ufo  comune  de’  difoorlì nella focictà civile,  (ì 
può  dire  che  la  Fortuna  volle  far  pompa  , a favor  della  CaCi  di 
Borbón  d i q uan  to  làpea  fare  nel  Mondo,  poiché  quella  materia  che 
havrebbe  diftrutto  altri,  ha  falvatogloriofàmentc  la  Francia;  & 
acrefeiuto  la  fuagrandezza,  feUza  perdere  un  ponto  delle  fuepre-  v 
tentioni.  Tanti  Armi,  tante  cabale,  tante  gelofie,  tanti  odii,  can- 
ti partiti,  tante  Fatrioni,  tante  Nemicitic , tanti  follevamcati , p 
coll  gran  mcfcuglio  di  forze  interne , & efterne , che  a guiGi  d’un 
Torrente  doveano  afforbir  la  Corona , non  hanno  fcrvito  che  di 
ruggiada  per  farla  alzar  come  Cipreffo. 
u troppo  La  Corona  efpcrimentò  in  quella  occaGone  il  comune  prover- 
ftndonr  hio  che  thtntr  mola  !?(amcì  ciò  è un  non  haverne  n^uno  : di  dove  nafoc 
che  il  Turco  fi  burla  delle  Confederattioni  di  molti , folcndoU 
chiamare  Scope  sfajciate.  Chi  vide  mai  una  confufione,  o fia  un 
Caos  più  confufo  di  quello  di  Parigi  in  quelle  rivolte  ? J^md  Cmò- 
tatot  fenjia.  Tra  tanti  Capi  , ciafeuno  haveva  il  fuo  cervello 
particolare , c guidato  dalla  (ua  pallìone  : & il  Cardinale  ch’era 
italiano,  e Romano  che  più  importa,  che  vuol  dire,  ch’era  Mac- 
llro  perfetto  dell’  antico  Àlfioma  Dmdc , o-imperct,  non  fi  diede 
altro  fallidio  , che  a far  prevalere  tra  li  Francefi , quella  maxi- 
ma, che  fu  fempre  comune  a’ politici,  confervando  le  gelofie 
tra  le  parti , & a nodrirc  gli  differenti  intcreffì  che  regnavano  tra 
gli  urvi,  c gli  altri.  Da  qui  nafee  che  havendogli  detto  la  Dami- 
gella Ortenfia  fua  Nipote , nel  tempo  della  partenza , T>unque  da 
buon  fenno  Signor  zio  la/ctamo  la  Francia  ? Soggiunlè  il  Cardinale , "Bi- 
figna  allontanarci  cara  V>(jpote  per  un  poco , dico  per  un  poco , per  meglio  au~ 
•vianarp  per  fempre. 

no-  Ma  fu  colà  di  maggior  maraviglia  in  cefi  fatte  guerre,  chela 
Kii-  paffionc  fi  Icontrò  con  grande  nelle  parti  interelàtc,  e coli  inten- 
to ciafeuno  ad  avantagiarc  il  proprio  intereflè,  che  non  lìvide  nè 
pure  uno  che  accendellc  una  fcintilla  di  zelo  per  il  bene  comune, 
onde  con  ragione  il  Sagredo  Ambafeiator  Veneto,  c Sogetrodi 
gran  Senno  che  vide  gran  parte  di  quelle  ribellioni , e che  ne  ha- 
vea  conofeiuto  il  debole , & il  forte , quando  intefe  il  ritorno  del 
Cardinale  in  Parigi , con  più  auttorità  che  giamai , difcoirendo 
nel  Broglio  con  altri  Nobili  ( mi  c flato  riferito  da  uno  ch’era  pre- 
fentc)  iopraatalmateriafilarciòdirclcnfatamentc,7/T<»r/4«;r»/fl 
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JtPdrìgi  ha  perfi  la  più  bella  occajìone  del  Mondo  , che  gb  havea  sbaUnca- 
to  una  gran  porta  per  rientrar  di  nucrvo  ne'' fuoi  dritte  perdute-,  chetale 
non  ne  m-vtrÀteeai  abra , poiché  rancontrefemilì fon  tanto  più  rari , quanto  * 
difficelè.  *Al  contrario  il  Rr,  0 la  fua  fortuna  alneeno  ha  faputo  preyalerji 
d'una  congiuntura , che  lo  renderà  terribil  Monarca  di  dentro  con  i ptòi  Su- 
diti , e formidabel  nemico  con  gli  Stranieri , di  fuori  ^ e per  far  ciò  befìgna- 
ya  che  ye  fi  adoprajferà  la fortuna  d’un  Luigi , is*  il  Cervello  et  un  Giulio. 

Il  Parlamento  di  Parigi  fapeva  beniflìmo^  come  era  flato  trat-  Ei^rore  dti 
tato  dal  fiero  MiniftroRichelicu:  non  ignora  va  che  non  glircfta- 
va  altra  auttorità  che  di  mondar  Nefpole , c la  facoltà  di  portar  la  Jetit!”"' 
Robba  a gran  Manica.  Vedeva  innanzi  gli  occhi  tutta  la  fua  giuri- 
dittioneoppreflà,  tuttii  Tuoi  dritti  violati,  tutte  le  fuc  leggi  fon- 
damentali abolite  j & il  fuo  Corpo  che  havea  fervito  altre  volte 
perfòftenerc  le  ragionidei  Popolo  contro  alla  violenza  del  Re;  ri- 
dotto alla  neceffità  di  fèrvir  di  Spada  alla  violenza  de’ Rè,  per  ab- 
battere quei  tanti  gloriofi  privileggi  che  haveano  per  tanti  Secoli 
goduto,  i Popoli  in  Francia.  La  Providenza  divina  che  permette 
tal  volta  il  male,  per  diftillame  meglio  il  bene  , gli  (lendcla  mano- 
per  levarlo  da  una  coli  pefàntc  Malaria , & in  tanto  fonnacchiofo  ’, 
e trafeurato  non  corrifponde  dalla  fua  parte,  anzi  diflorna  braccia, 
e mani  altrove.  Non  vie  nel  Mondo  cofa  più horribilc di  quello' 
che  diflruggc  la  fùa  propria  natura  ; nè  alcuno  può  cadere  in  feiagu- 
ra  maggiore,  quanto  in  quella  di  lafciarfifcapparc  il  benecono- 
fecndo  il  male  ; c le  leggi  fleflc  condannano  le  ceneri  di  colui  che  fi 
lafcia  perdere  in  un  torrente  potendo  falvarfi.  Era  il  Parlamento 
obligato  per  honore  a follevarfè  fleflbdal  precipitiodovcriiavea 
gettato  il  Richelicu;  era  tenuto  pergiuftitiaararriftabilircilde- 
* coro  del  fuo  Corpo,  altre  volte  auguflo  poi  vergognofo  : dovfcva: 
per  edificationc  di  tutto  il  Regno  procurare  il  riflabilmento  di 
quei  dritti  che  gli  erano  flati  tolti;  e più  in  particolare  conveniva 
perconfcienzalcvareal  Popololangucnte li  dolori  di  tanti  aggravii 
per  confolarlo  col  farlo  pafTare  al  primo  flato  della  felicità;  la  con- 
giuntura era  favorevole,  il  tempo  proportionato,  la  materia  era 
ben  difpofla,gli  inflrumenti  tutti apparecchiati;  ne facevaaltro 
dibifògno,  che  buona  volontà,  zelo,  e rifoluttionc.  Intantoiit 
un  Corpo  coll  grande,  in  una  raunanza  cofi  copiofà  ; tra  tanti- 
Prencipi,  tra  tanti  Grandi,  tratantiConfiglieridiSpada,eCap-^ 

I,  pai- 
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pa  j tra  tanti  Secolari , & Ecclcfiaftici , non  fc  nc  trova  nc  pure , 
dico  per  una  feconda  volta  nc  pure  uno , che  con  un  coraggio  da 
vcrohuomod’honore,  e con  un  zelo  di  vero  Compatrioto  ; pr<^- 
ponclTc,  cfler  quello  il  tcm{>o  di  falvar  la  Patria,  dalle  caiamiti 
che 'l’opprimevano,  e di  rimetterla  in  un  porto  ficuro  acciò  ntm 
folTc  più  fogetta  a quelle  tante  tempefte , che  gli  verfò  fui  dollò  il  ‘ 
Cardinal  di  Richelieu.  ' • 

In  tanto  in  queftg  Corpo  ifteflb  del  Parlamento , che  doveva 
havere  cofi  a cuore  la  Tua  propria  libertà , & il  fuo  prtmrio  intereflc, 
non  fi  fentono  che  Cabale , che  invettive,  che  gelone,  & una  con- 
tinua applicattione  nc’  mezi  di  tradirfi  l’uno  con  l’altro  & a cerca- 
re atroci  inganni  per  perdere  il  Ctimpagno , acciò  meglio  fi  ftabi- 
lifcala  propria  fortuna-,  fi  mafehera  lagiuftitia,  fi  conculca  la  ra- 
gione, fi  bandifee  la  verità,  per  far  meglio  prevalere  il  proprio 
intcrelTc  con  la  calunnia,con  la  bugia,  con  l’inganno  tra  gli  uni  con 
gli  altri  ; quello  rende  cattivo  officio  a quello  : s’unilcoho  due  con- 
tro un  (blo,  per  perderlo  più  tolloj  e poi  de’ due  il  più  forte  tra- 
difee  l’altro  : non  fi  vede  che  amicitia  finta , che  pretefti  coloriti , 
che  mine  occulte,  che  tifi  fallì,  che  cuori  diverfi  dallcparolei 
che  promelTe  fenza  fede  ; & in  Ibmma  quanto  fi  può  credere  di  piu 
maligno,  di  più  perverfo,  e di  più  cavigliofo  tutto  fi  c lontrato  in 
Parìggi , durante  lo  Ipatio  di  tre  anni  \ ecco  quali  Ibno  fiate  le  Guer- 
re civili  di  Francia , e piacefle  a Iddio  che  con  l’ellintionc  di  quelle 
fi  fodero  anche  ellinte  da’  Cuori  le  fèmenze  di  cofi  fatte  velenolè  vi-, 
vande.  Nelleguerre  civili  d’Italia  in  tanti  luoghi  epiù  in  particola- 
re nello  llato  Ecclefiaflico  fi  lòno  veduti  Icmpre  ineendii , Straggi, 
empietà,  & attieni  barbare,  che  fervono  di  horrore  a’ Barbati 
fledi:  quello  che  non  fi  è veduto  in  Francia  ^perche  la  Natttone  • 
Franccrencll'humanità,  e piacevolezza,  lorpallà  ad  ogni  altra , 
e non  poUbno  nc  meno  tolcrarc  di  veder  fieramente  rapprelèntati 
gli  atti  apparenti  dcirelTufione  di  fangue.  Dclreflo  in  quelle  guer- 
re civili , fuori  il  fpargimento  di  làngue  che  quello  de’  Campi  all’ 
ufo  Militare,  non  vi  è fiata  né  calunnia,  nc  invettiva,  nè  cabala, 
nc  inganno,  né  infedeltà,  né  bugia,  né  tradimento,  né  fintio- 
nc , né  intrigo , né  malignità , che  non  fi  fia  polla  in  opra  per  ve- 
nir l’uno  a capo  di  rompere  il  collo  all’altro,  c quel  che  imporra^ 
che  gli  Ecclefiallici  nonne  fono  flati  i più  ignoranti. 

* Ma 


I igitizec  by  Googlc  ' 


.PARTE  P R I M A,  Libro  VII.  3,3 
. Madclrtftopcrilbencpublico,  non  fi  trova  né  pare  uno  che  D«ti  n«- 

ci  pcnfi,  appuntocomc  fe  fofle  fiato  bandito.  Allora  che  l’Abbate 
Odendei  paflb  in  Colonia  per  trattar  fegrctamcntecol  Cardinale 
come  fi  érdetto  a fuo  luogo , richieflp  da quefio  che  cofa  JìfacrvM  'm' 
'Pdrigf,  non  fiettc  lungo  tempo  a rifpondere,  non  fi  tremano  che 
antri gù  amici,  enemià,  nififiadtatùàTuno',  chela  riinadell* 
ti^,''*fÌ9^a  che  tutte  lecaialeJelMeetdofiano^eiiiuteperripatriarfiia 
*fàrigi.  A cui  (òg^iunfc  il  Cardinale  ,•  ftfojfero  più  prudenti  farebbsno 
t0KaPÌùatmtre,'mapreeedendoinquefia  maniera  faranno  come  le  fpina- 
a,  aie  fi  enoeem  nella  lor  propria  acqua,  ét  il  PrencipeTomafo  di  Sa- 
voia, cbcfiirovònclle’Gucrre  civili,  dopo  ritornato  in  Italia  difi- 
corrcodo*Dti  giorno  col  Signor  Guazzo , mcntregli  dava  alcune 
infiruttlooi  ((juefto  medefimo  Signore  io  diflè  poi  a me)  per  andare 
a^are*gli  andamenti  degli  Spagnoli  vedendo  che  non  poteva  ben  * 
CòaipreaderelefueLettioni,  glidiflc.  Amico  caro,  fi  conofet  mette 
Mttecbt  non fietefatoin'Tarigineltemp'odcQe  Guerre  chili. 

'.-In  altre  Provincie,  e Regni  del  Mondo  fi  (090  vedute  bene 
^(To  deileGucrre  civili  ma  da  qual  vento  mofil?  dal  defiderio  di  pumoiui 
favate  il  Popolo  da  qualche  giogo  tirannico  che  gli  opprimeva , 
ua  nella  natura  del  governo, fia  nelle  gravezze  infbpportabili,  ofia 
per  rimeCterfi  in  libertà  : ma  qui  tutto  al  contrario  fi  fiifiitano  le 
Guerre  civili  dal  Prencipe,.  perdifiruggereilCardinale,  etirataa 
ft  Padttorità  del  Miniftero  tiranneggiare  il  Rè,  c vendicarfidel 
, Duca  di  Beaufort  e del  Coadjutore  j da  quelli  due , per  perdere  il 
Prencipe,  & il  Cardinale  infiem^  per  la-fperanza  dlntrodawc  il  • 
Coadjutore  nel  Minìficro:  dal  Duca  d’Orleans  per  farlèrvitioal 
Preneme,'^  pernuderfi  piùauttorevolecol  Nipote  ; & in  fqmma 
'chi  oflcrve^ glTandamenti di  tutti i Capi  di.qucfie Guerre,  trove-  • 
fi  che^cialcurto  fi  mÒflèdaUa  propria  pallìone , dal  filo  difegno  par- 
tkòlare,  da  q(!ial£he  defideri^  di  vendetta  , o dalla  Iperanza  di 
pclcar  nel  torbido  qualche  fortuna  maggiore:  ma  tra  tanti  non  fi 
-trovò  nè  pure  uno,  chcindrizzallèun  fol  raggio  vcifo  il  bene  co- 
rnane i & il  Parlamento  Iciòcco  ch’è,  (mipcrdonyl  fiiq^ugufto 
Còrpo  le  cefi  parlo)  piglia  le  armi  contro  il  Re , fi  ribella  del  pro- 
ptio4l^rencipe , aggrava  la  Cittadinanza  con  le  fpefe  d’una  giJcrra , 
per (òdh fare  alla  pafiìone,  al  capriccio,  allavendettadiquvfto,c 
ai  quell*  airro:  ò quefta  é bcllìi. 

forte  *1.  . R r 
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Q^io  Non  doveva,  per  prima  il  Parlamento  sfodrar  laSpada,  già  che 
f«Vlrp«-  vifibilmcnte  fi  vedeva , che  amò  ildifegnodi  quei  che  l’Incitatì)^ 
umcnto.  jjQ  pfj  d’abbattere  il  Mazzarino,-  che  finalmente  governava 

dolcezza,  & amorevolezza,,  perl’ambitioneche  ciafirono  lu^rè^ 
va  di  folle var  fé  ficflbal'Minifiero.  Dovcva.confiderarc  ch’eflèol^ 
il  Parlamento  di  Pariggiil  primo , &il  più  augudo  di  rlitdglialiii^* 
era  quello  ancora  chsdovea  dare  a tutti  Tefempio  -,  ma  di  grattile 
importava  all’ altre  Provincie,  agli  altri  Parlamenti,  cheilMìoi- 
fiero  nella  Corte  fia  clcrcitato  dal  Prencipe,  dalCoadjutore’i'dal 
Cafielnòvo,  dal  Cardinale,  ò d’altro?  anzi  meglio  dal  Cardina- 


le, già  che  Phaveano  efperimentato',  ncmicodifangue,dd1ofbal- 
la>vendetra,  c di  naturai  tranquillo,  e benigno.  In  tanto  il  buon 
Parlamento  di  Parigi  dà  un’ efempio  di  ribellione  al  Regrio.,,'  'pet 
Ibdisfare  allapafiìoneparticolare  o degli  uni,  odegli  altri.  -Non  dò-, 
veva  il  Parlamento  mcfcolarfi  dell’ altrui  Cabale,  doveva  fàTcJtt 
decidere  l’ambitionc  di  chi  volta  dominare  dalle  Cabale  iftelfir  déf*. 
le  partiintcrefancome  fi  fuol  far  nelle  corti , già  che  in  fatti  il  fón- 
damente di  quelle  Guerre  civili,  o per  meglio  dire,  t^ttalamac» 
china  non  confifteva  in  altro,  clic  incerte  difpurc  civili  di  Cot- 
teggiani , & in  certe  Cabale , pallìoni , intcreflì , ambiriòni,  e ven- 
dette tra  gli  uni,  cgli.'iltri,  adogni  modo  il  Parlamento  piglii^àe 
Armi  (mi  vergogno  a fcrivcrlo)  per  foftener  cole  di  quella  natili^ 
Se  haveva  la  volontà  d’armarfi , prima  d’ogni  cofa  doveva  cOn^ì^ 
ciare  dal  bene  publiqp,  e publico  era  quello  dell’ interellcdèllìlb. 
Corpo  in  generale.  Doveva  sbracciarli  con  tutto  il  zelo , c i 

Haveti,  e con  le  Armi,  per  fìlffi  rimcttcr^dallaragione,''edjS&i 
giuftitia , nel  prillino  pofelTo  de’  fuoi  Pri viicggi , de’  fuoi  Drittr,  • 
c delle  fucGiuridittioni , che  gli  erano  fiati  toltr,  •&  aboliti  dhHà 
violenzadal  Richclicu  ; c nc  haurebbe  ottenuto  l’intento-,"  fietebó. 
una  tal  voce  haurebbe  moflb  il  zelo  di  tutti  gli  altri  Parlàmenuliei 
Regno, & i Popoli  edificati  diveder  cKc  fi  combatteva  per  l’intèrefic 
comune , haurebbono  concorlb  con  le  follanzc,  e col  fangue.  , 
mÌiV “'“'i-  Ugonotti  prefero  uqa  firada  piìi  ragionevole,  t pili giuft» J 

«ieri  »pi-  benché  poi  l’mgratitudinc  cncufò  verfo  di  loto  il  Re , fece  vedete 
vilìbfimentc , che  haveano  prelò  un  partito , che  fu  la  làlut^ella 
Corona,  c la  loro  ruina:  ma  non  importa  è meglio  di  pcisdèrfì 
• con  la  gloria  d’havcr  fatto  il  fuo  dovere  ,,  che  di  vivere  con  la  vet- 
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gógnil  <Nuver  mancato  alla  ragione.  infelici  erano  (Iati 

tracuti  come  fi  c (cricto , e èome  da  ogai  uno  fi  fa  dal  Cardinal  di 
- Richelicu',  con , l’ultimo  jigorc , c con  la  maggior  violenza  del 
Mondo  fpogliati,  non^ico  delle  Città , e Fortezze  che  pofTcdc- 
vanoi';e  delle  quali  (c  n’erano  aflìcurati , per  confèrvar  meglio  la 
libertà  della  loro  confeienza,  lenza  però  torre,  o pregiudicare  io 
minima ’^colà  a’ dritti  della  Corona , o dell'  ubbidienza  dovuta  al 
Rè  in  tali  Fortezze,  c Città:  dico  che  non  (blo  fono  (lati  fpogliati 
dtqiiefie , ma  di  più  didivetlcGhicfc,Collcggi , Seminarii , eCa- 
liche  che  godevano  invfrtù  degli  Editti  favorevoli  d’Henrico  I V. 
e di  Luigi  XIII.  fotto  alla  Regenza  della  Madre,  &infommari- 
ilbttfra  viyere  fotto  agli  aggravii  d'una  continua  perfecuttionc.  In 
tanto'nel  principio  delle. turbolenze  vennero  ricercati  i loro  Capi 
principali , non  folo  in  Parigi , ina  in  altri  Luoghi  del  Regno , e . 
fino  li  più  auttorevoli  de’  loro  Confiftori  ftcflì , acciò  voleifero  u- 
nirfi  còl  PrcncipcdiCondc  con  certczzachc  non  fi  deponercbbo- 
no  le' armi,  fe  prima  non  foifero  gli  Ugonotti  rimefli , nclpofcllb 
dèlie  Fortezze- che  polfcdcvano»  e ne’ loro  vantagiofi  privijcggi 
ch’è'godcvano.  Il  Prencipe  iftelTo  ne  tenne  lunghe  conferenze  col 
Marefciallo  di  Turrena ,'  che  come  gran  Soldato , e Cavaliere  d’al-* 
tógrido,'godeval’auram^gioretragli Ugonotti.  Tutti glialtri.  • 
Capi  s’affaticarono  alla  ftefla  òpera,  eia  Prencipefl'adi  Cònde,  c 
Ducheffa  di  LongavHlas’andavanoaffaticando  a guadagnar  lo  fpi- 
rito  delle.  Donne,  mentre  gli  altri  tentavano  di  tirare  quello  degli 
Huomini.  L’apparenza  d’una  favorevole  riufeita  per  loj-o  non  po- 
teva effere  maggiore , poiché  unendoli  con  l’cfcrdto  de’  Malcon- 
. lenti,  haureW)onocbmpofto  il  Corpo  maggiore  dell’ Armata,  c 
per  confeguenza  i loro  vantaci  haurebbonohavuto  il  primo  luo- 
go*, o la  maggior  patte,  nè  li  rcndcvanoincertc  le  vittorie,  poi- 
ché facendo  elfi  poco meao.dcllamctà dell’ EfcrcitoReggio , di- 
^nuito quello fenza le loroforze,  ecrcfciutocon  le ft.eflc quello 
d^  Pmntipc,  fi  veniva  a rendere  indubitabile  la  caduta  del  Rcg- 
gip  partito. 

rj.’ÌCon  .tutto  ciò  dopo  havèr  maturato  il  Marefciallo  di  Turrena , 
è^li  altri  principali  Ibgetti del  Partito  Ugonotto,  fopraalla.na. 
niladegli  intcreffì  che  movevano  i Prcncipi , & altri  Rarlarocntarii  u». 
a pigliar  le  Armi  contro  il  Re  trovarono  non  effervi  che  un  fonda- 
. R r a mcn- 
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mento  iTareiur  fopra  il  qiule  alundofì  qualche  macchina  bet^ht 
(blida  preci pitarebbe.  ^accorfero  che  non  vi  erano  che  bollori 
di  vendetta  , c fiamme  d’una  particolare ambictione.in  ciafeuno, 
che  a guifà  del  Sole  di  Marzo  haurebbe  mollo  fenza  rifolvc(e,òp«- 
re  come  un  fuoco^di  paglia  gran  fiamniac,gtan  fumo  in  un  momen- 
to, & in  foftanza  niente  in  un’  altro.  Confideravano  che  ne’  Ca* 
pi  principali  della  rivolta  j non  folo  non  vi  era  accordo,  mamani- 
fcÀa  difeordia  per  elìcr  moflì  da  dilTercnti  inccrefTì  in  un  Colo  diiè- 
gno  ) e non  havendo  altra  mira  ciafeuno  che  di  (ollevar  fé  fteflb, 
con  deftruttione  dell’  altro  , riduccndofi  il  tutto  in  un’  organo- 
concertato.,  non  n poteva  che  render  più  folida  l’harmonia  delle 
ragioni  del’Rc  -,  oltre  che  non  havrebbe  mancato  il  Cardinale  di 
trovar  mezi  di  nodrire  la  diviftonc,  e di  contentar  l’apibitione 
d’uno , o due  d’Eflì  Capi,  con  che  gli  farebbe  flato  facile  d’abbat- 
. tere  gli  altri } di  modo  cho  potrebbe  cader  poi  tutto  il  danno  fu  il 
doffo  di  quelli  che  fono  coro  per  portare  aflìflenza^  eflcndovefo 
che  per  io  più  cadono  mifèramente  negli  incendi!  c|uci  tali  che  fo> 

■ no  li  primi  a correre^per  portare  aqua  ad  cftinguere  il  fuoco.  • 

Si  dechii-  Conchiufero  dunque  di  confèrvare  intatta  la  lor  fede  verfo  deb 
“rraè'.”*'"  Rè , e dirò  a difpetto  del  Parlamento  iftefTo  di  Londra  , c del  Ge* 
nera!  Cromuele,  che  (cgretamence  prima,  & in  palc(c*pot  anda> 
vano  incalorendo,  e nodrcndo  le  rivolte , e li  torbidiin Francia 
per  DOterfì  meglio  aflìcurarc  di  non  ricevere  oftacoio  alcuno  da. 
quefra  parte , onde  a quello  fine  venivano  dagli  Inceli  premuti 
, gli  Ugonotti , acciò  volcfiero  unirli  dal  Partito  del  Prencipe,  cob 
rapprcfcntarli  che  dovevano  farlo  per  ogni  buona  malOma , pc» 
clTcr  quello  l’unico  mezzo  di  rifl-ibilir  la  loro  fierduca  fortuna , e d» 
rimettere  gli  edkti  in  loro  favore,'  nell’ antico fuo pollo:  incen- 
tivi facili  da  muovere , pcfcelTcr  foffiati  da  Mantici  potenti  che  s’oft 
fi-jvano  all’  aflidenza , di  modo  che  1^  apparenze  del  buon’.efico  , 
non  erano  coli  mal  fondate.  Con  tutto  ciò  prcvalfc  la  confiderat- 
. tiene  del  loro  zelo,  verfo  l’ubbidienza  dovuta  al  Rè,  ondes’eC^ 
birono  molti  de’ loro  Corpi  in  generale,  c molti  de’  loro  Capi  in 
' paFCicaJare  d’eflcr  rutti  pionti,  .&  apparecchiati  ad  adìdere  (ùa 
Macdà  con  il  fangue , e con  lefodanze,  come  veri , e fedeli  So- 
. diti  ; e. quali  tutte  le  Provincie,  c Città  fpedirono  Deputati  » 
quedo  fine.  Il  Ptè , o.pure.  il  Mazzarino , per  jàcgjio  inanimirli 
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4UMBOBO  a&o  de’  Capi  principali  deli’  Efercito  Reggio , e di  queU 
b che  Pandò  fpaileggiando  di  continuo  il  Marcfciallo  di  T tureema, 
di  modo  che  in  bicve  fi  ^videro  nell*  Armata  Reggia  «juattordeci 
Mila  Ugonotti  ibrava  genrfc,  e ben’ armata',  de*  quali  otto  mila 
. fitiooo  (empre  ipilitanti  lòtto  alT arrena,  e gli  altri  diviH  (òtto  al- 
mCèpi,  flc  a milìira  che  ne  morivano,  (è  ne  ftabilivano  degli  altri , 
le  il  Cardinab  più  edifìpato  della  gran  fede  di  quelli  s*andò  edifi-  ' 
«andò  tahtapiù  amiifura  che  intendeva , che  dalla  parte  de’  Soldati 
Catolici  (e  ne  vedevano  ogni  giorno  dibrtaré , o (tracchi  del  Icfvi- 
tì4,  o per  pigliar  partito  con  i Premici , dove  che  degR  Ugonotti 
Bon  (è  ne  trovò  ne  pure  uno  fe  non  fòlle  qualche  melchino  di  niu-' 
ila  figura,  che  (ì  raovdlè  dal  Tuo  dovere,  e dal  Tuo  pofto. 

Ma  qui  prima  di  padàrc  oltre  (ù  quello  propofito,  devo  fare  uit 
i|fervattion  molto-particolarq,  Se  è che  la  Cala  di  B O R B O N 
io  Francia  è un  vero  (agrario  del  Luteranifmor,  e del  Calviififmo. 

Ec  a quefto  propofito  mi  ricordo  d’havcr  letto , e fcrittod’un  tal  ni.c  Calve- 
Barone  Tedeico  , che  richiefta  dal  Gran  Duca  Ferdinando', 
filo  paflaggio  da  Fiorenza  inentre  aiidava  inRoma,  qualfofièil 
(ilo  fine , • e rirpodogli  cbt  andava  per  yijttare  i Luoghi fa^i  di  quefiéo  _ 
Cittif  gli  rilpolè  il  Gran.  Duca  Signor  Barone  per  fodùfaryi  a pie-- 
,MOf  non  hareete  hifigno  di  n/ifitore  che  i foli  Palazzi  de'  Barbarmi , foi- 
ohe  non  vi  fino  in  Roma  Ltu^hi  pi» /agri  di  quelli.  Volendo  alludt<> 
re  ch’erari^  (lati  fahricati  con  il  danaro  rubbato  alla  Chielà.- 
Flora  io  domando  , quella  gran  Macchina  della  Reai  Cala  di 
'fiorbon  in  Francia  da  chi  è (lata  fabricata  ? dalle  viiccrc , dall*'  ^ 
Arnai , c dall’  allìllenza  de*  Luterani  , e Calvinifii.  Quello 
gran  Coloflò  coll-  formidabile  della  Monarchia  Borbonele  da^ 

«bi  è (lato  inalzato  ? . Da  Luterani , e Calvinifii  : quefii  fon  quel- 
,'b  che  hanno  (le(o  quella  Calàaugaftifiìma;  che  l’hanno  (òlleva- 
M coli  alto,  che  non  pofiòno'bormai  giunger  più  gli  àltrui  dar- 
di per  offenderla;  che  id  refero  cofi  invincibile. nelle  fiic  forze,, 
che  le  forze  di  tutti  inlìeme  non  polTono  vincerla;  echerhan- 
no  (Wialmeilre  dato  una  ancora  coli  dura' , che  quantunque  ' 

MK>tei  con\bettono  per  tagliarli  le  braccia , in  tre  anni  non  han-' 

DO  pofTuto  nè  anche  (mozzarli  un  dito.  Dunque  la  Reai  Cafà' 
di,fi«tbòDc  è Ufi  (agrario del  Calvinifmo , e del  Luferanifmo  , e 
aaoi  ebe  delìderano  ammirate  quello  ebe  hanno  làputo  farcii: 
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Luterani , e CalVinitH  nel  Mondo , batta  folo  di  darò  a confide- 
rarc  la  Monarchia  di  Borbon.  • *.  ■”.*  * 

Efcroi>.i  Già  s’accennato  nella  vita  d’Hcnrico  IV.  che  quctto  Ré  entrò 
^T/jj^’^clla  Corona  cflendò  Ugonotto, -c  che  con  le  Armi,  ccoliselo 
degliUgonotti  G conlcrvò  nel  Regno  cflendo  tale  , e poi  fattO^Gt' 
zolico,  ottinatL  gli  Spagnoli,  e la  Lega  di  non  volerlo  in  modo 
■ alcuno  Re,  gli  Ugonotti  non  ottante  cIVcranoftati  già  abbando- 
nati , radoppiarono  le  loro  forze  & il  loro  zelo  per  attìtterlb  t.  e 
lenza  i quali  ajuti  fecondo  al  fchtimentQdi  ruttigli  Autori ,•  là- 
jebbe  cuduto  vittima  dell’  ambinone  Spagnola  , e della  capric- 
ciofà  paOìonc  della  Lega  ; di  modo  che  ecco  la  Monarebiadoiia 
Reai  Cala  di  Borbone  ttabilita  col  fangue , e con  le  fottanze  degli 
- Ugonotti  in  Francia.  Ma  contribuirono  molto  poi  i Luterani,  c 
gli  altri  ancora  per  farla  crcfcerc  ina0ìandola , c col  fangue , e con 
le  ttrette  confedcractioni.  Se  non  fofTc  fiata  fieramente  battuta', 
& abbattuta  la  Cafa  Augtiftiflrmad’Auftria,  dove  farebbe  quel- 
la di  Borbone  ? rittretta  dentro  a’  limiti  troppo  angutti , & aflài 
Remoti  dalla.  Fiandra,  dalla  Germania,  dalla  Contea  di  Borgo- 
gna, dall’Italia,  e da  Catalogna , e la  Cafa  d’Auftria  all’ incon- 
tro forfè,  c fenza  forfè  che  farebbe  con  le  fue  Armi  in  Francia, 
dove  vi  fu  più  volte  nel  tempo  d’HenricoIIL  e d’HcftrkO' IV.  Si* 
là  che  gli  Suezzefi  furono  cniamati  in  Germania  da’ Francefi e 
che  uniti  quelli  con  gli  Suezzefi , & altri  Luterani,  r]d^|ttèro«f&n- 
gue  la  Cala  d’Auttria , & in  obligo  di  mendicarla  pace  come  p«t 
elemoGna  per  non  poterG  piti  teggerc  in  piedi.  Almenó  fi  è outa 
gratitudine,  poiché  Hcnrico  I V.  gratificò  gli  Ugonotti  con  l’e* 
ditto  di  Nantes, .c  cori  altri  priviJcggi  ; & il  Cardinal  di  Richelieu 
non  volle  fare  la  pace,  ih  non  con  la  condittiopc  che  faranno ttnem^' 
brati  dalia  Chiefa  Catolica,  fei  Vefeovadi  de’  principali  di  Germa- 
nia , per  effer  dati  a’  Luterani  ; ecco  una  gcncrofa  rimunerattione 
del  Ré  Chrittianiflìmo  verfo  i Luterani.  ’■ 

Ugonotti,  &alze]otcttimoniatoai 
cheli  venivano  offerti  dSll’ altro  par- 
“s»*  titò,  e nel  continuare  all’ ubbidienza  verfò  fùaMaeftà^  fon  l’affi-^^ 
(lenza di  tante  forze,  econrantc  Militiecompoftedi  geateUgo-' 
notta , mi  batta  fblo  dire  che  molti-  Auttori  gii  rendono  giùttiria,  c 
tra  li  Francefi  in  particolare  du  Ferdier,  & il  Gualdo  tra  gli  Iraliafti 

nel 
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nel  Miniftero  del  Mazzarino , da’ quali  H confcfTa  cheti  firvitioreji 
dtgltVgonòtti  si KineUe guerre  chili  y noa può  ejpr  maggiore.  Ma  chedi* 
co?  un<j»ntil’huomoFrancc(è,  Catolico ^ e perfona attempata, 
civiliffimo  amatore  di  Letterati,  il  quale  havendomi  dato  a dell-' 

Bare  in  una  Hofteriain  Fontanablò  li  30.  di  Giugno  lo  fteflb  giorno 
ch’era  ftato  affilTo  l’Editto  contro  gli  Ugonòtti , che  l’efcludeya’ . 
d’ogni  qualunque  impiego  nelle  Dogane,  Fondachi , Porte , efi- 
mili;  mi  dirti  in  confidenza,  c con  franchezza  d’animo,  e con* 
voce  balla  di  più , Signor  Leti , (jli  Zfgonotti  hanno  ajjìcuratq  la  Coronai 
fu  tì  Capo  del  Rè,  nel  tempodeUe  guerre  chili  ^ poitheptfmeftfò'noconjir- 
yati  fedeli  yerjò  fua  Maefià  fi  foffero  tornati  dalla  parte  del^rencipt , gir 
Vgonotti  baurMono  altra  faceta  di  quella  che  bora  hanno , iy  altro  colore 
la  Corona.  Et  un’  al.tro.Signore  di  buon  Icnlò,  col  qualemi  feon-* 
trai  nel  gran  Cocdiio  da  Lione  in  Parigi , e che  mi  credeva  Italiano 
ufeito  di  frelco  d’Italia,  nel  difcorrcre  , e con  me  , c con  altri 
Francefi  Ibpra  alla  pcrfecutione  degli  Ugonotti;  fi  lafciò  dire  le 
precife  parole,  mainFr.ineelè-,  T)io  ne  guardi  che foJfeprefaaghVgo^ 
notti  la  fantafia  ài  tornarf  dal  partito  del  Prencipe , perchf  al fiaero  haureh^ 
bona  al  meno  al prefente  dieci  Città,  e laCoronafarehberimafain flato  di 
mn  poterghle  levare  mai  dalle  mani.  * . ' • 

t Non  ci  è dubbio  alcuno  che  fc  quelli  fi  fortèrorifoluti  di  feguire  Haor«bb<>- 
il  partito  del  Prcncipc , che  rinforzato  quertoron  canta  loro  gènte; 
e diminuito  pcrconfcgucnza  quello  del  Re , clic  le  cole  farebbero;  cóióna  ‘ 
pallate  in  altra  maniera  & il  Cardinale  non  baurebbe  villo  mai  più 
Pariggi;  il  Rè  abbandonato  dalla  condotta  d’un  coli  làvio  Nocchie  • 
io;  in  un  tempo di’erarroppo giovine,  farebbe  reftato all’ arbi- 
trio^ tle’  lùoi  Nemici , c lotto  porto  per  lo  mcnoa  viver  vita  tran- 
quilla fcnza’turbarc  il  riporto  di  Nirtlino & inalato  di  difendere  F 
fuoi  confini  ben  lungi  di  forprcndcic  quelli  degli  altri.Gli  Ugonot- 
ti poi  fi  farebbono  vantaggiati  con  la  pace , ad  un  tal  fegno  , che' 
le  non  haveflcro  avanzato  la  loro  condittionc  almeno  l’haurcbbo» 
no  confervato  cale  ch’era  c làrcbbono  hora  in  Francia , -e  non  ra- 
minghi* So  che  alcuno  mi  potrebbe dire,  chcla<iedeufara  verfo' 
ilkd  pcrobligo,  gli  ha  molto  profittato  per  gratia.  Confertbche 
il  Re  liconccllè  quel  favorevole  Editto  lòtto  la  data  delliti.Mag** 
che  véramente  fu  colmo  d’ampirtimi  privileggi;  ma  in  le» 
ftaOKA  a che  colàlervi?  qual’cflctio  produrti  quello  rteflo  che  • • 
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produce  U nodritiqra  che  fi  dà  dopo  Urcntcnza.di morte , agli  ia*. 
felici  condannati , ufandordi  qVicfto  atto  che  {èmbra  humanità , 
c che  in  foftanza  io  la  Djmo crudeltà , poiché  H rinforzano  per  farli 
lèncir  più  acerba  la  pena  col  vigore.  Anzi  dirò  che  quefto  Editto  fli 
firn  ile  a quel  fcgrcto  che  s’applica  per  guarir  la  podagra,  chcalIegO' 
dfee  il  dolore  per  un  giorno, per  farlo  (èntir  più  alpro  una  (cttimana. 
Muditi”  Concedo  che  durante  la  vita  del  Cardinal  Mazzarino,*  come 
de  ferriRi.  quclIo  chc  naturalmcntc  non  inclinava  al  rigore,  havendo  in  oltre 
più  (ènno  per  contropefarèla  fedeltà,  &i  buoni  fervici  rcfili  da» 
gli  Ugonotti  alla  Corona,  non  pcrmcilè  che  veniflero  niolcftati 
con  Hianifefta  perfecutlonci-  anzi  mentre  vifle  tenne  la  mano  al 
Re , acciò  non  potelT^  in  adempimento  della  Tua  inclinattione  fot» 
*to  feri  vere  contro  rigorofi  Editti  in  danno  degli  fteflì  ; c cofi  lo  con- 
firmò il  Re  con  quelle  parolcmcntre  fi  vcftiva,  pochi  giorni  dopo 
la  morte  del  Cardinale  ; &c  il  Signor  Boiict  ch’era  fiato  prelcntc  me 
, lodiOepoi,  la  morte delCardmalè una  fftanperdittealmio'^gno , ma 
io  mi  troyo  libero  (tuniraccio  che  miteneya  Iftwano  per  non  potermene  fir- 
yire  contro  gli  Vgonotti-  In  oltre  Io  fieflb  Mazzarino  mentre  vide, 
fece  più  male  agli  Ugonotti  con  la  dolcezza,  di  quello  chc  fece 
mai  il J<.ichelieu  con  ilrigore  eglifacevabcvereaqucfii  infcliciil 
tolco  in  tazza  d’oro  j egli  dava  dell’ oppio  dolce  delle  Lufinghe, 
acciò  che’ addormeuuti , foflc  più  facile  ad  altri  d’uccidcrli  ; c nel- 
• la  ina  morte  lafoiò  anche  quefia  lettione  al  Rè.  Conlcpromeflè, 
con  le  belle  parole,  con  gli  effetti  di  buonìimpieghi,  c di  Carichi 
honorcvoli  andò  lufingando  in  tal  maniera  certi  Capi  principali 
degli  Ugonotti,  elicgli  fece  voltar  le fpallc alla lor Religione:  c 
fopra  di  chc  parlando  un  giorno  col  Re  gli  dille.  Sire,  ilRè*Tadre 
’ SyoflraéMaefiàdifeUce  memoria,  per  indebolire  gli  Vgonotti,  liprnoeù 
tutte  le  Fortezze , e fi  Tofira  Maeftà  vuoi  diftruggerli , bi fogna  pian  pia- 
no andare  obligando  t Capi  per  farfi  Catolici , che  in  quefla  maniera  da  per 
loro  fi  difiruggeranno  ,finza  perdere  il fuo  àugufio  titola  di  Clernente.  Hcb- 
bc  dunque  raggionc,  quel  GentirhuomodiriTpondereadunfuo 
, proffimo  parente,  che  Io  premeva  a farfi  Ugonotto.  Volete  che  mi 
facci  d'una  ^ligtone  cofi  povera , che  non  può  dar  quafi  del  pane  per  vroe- 
re,  e che'tiene  apparenza  di  corta  vita>  per  morir  tofloi  Ma  palliamo  al 
dritto  filo  dell’ Hiftoria,  cllèndo  affai  noto  ad  ognibno,  chegli 
Ugonotti  fouo  fiati  iicQmpenfa«i  d’ingratitudine. 
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Tra  le  altre  raffinate  lìie  Maffimc  il  Cardinale  ne  mede  in  campo  Maxima 
dueprima  del  fuo  ritorno  in  Parigi , forfè  delle  più  fine.  La  prima  pofitionlT 
fo  quella  di  fcrivcre  al  Re , &alIaRegina;  acciò  che  publicato  il 
Parlamento  fi  daflcro  fuori  gli  Editti  per  Icirapofitioni,  cherifpcN 
to  alle  guerre  s’erano  in  parte-diftratte , con  l’aggiunta  di  nuove , 
per  la  condnuatione  della  guerra  contro  la  Spagna , e contro  quei 
che  perfiftevano  ancora  alla  ribellione  , poiché  tra  quei  bollori 
d’allegrezze perl’amiftia , farebbero riufeite , omcn gravi,  opiù 
i^^cre;  Scia  fbmma mandò  una  memoria,  di  tutto  quello  che  il 
Rè  doveva  fare  inn.anzi  il  fuo  ritorno , cioè  cofe  che  fodero  per 
riufeir  di  poco  gufto  allo  fpirito  de’  Popoli,  acciò  chcfacendofi 
ndl’aOènza  d’edo  Cardinale , non  potcflcro  iFrancefi  accularlo 
d’havcrli  egli  fuggerito  ai  Re , per  evitare  che  mettendoli  aggravi 
dopo  il  filo  ritorno,  non  pigliadc  pretefto  il  Popolo  di  mormorar 
per  le  Ihrade  contro  di  lui,  come  s’era  facto  altre  volte , edendo 
riufeita  al  Popolo  colà  molto  più  facile  di  metterfi  in  colera,  con- 
tro il  Cardinale , che  contro  il  Rè  : anzi  furono  polle  alcune  ta- 
glie un  poco  fuperflue , a folo  fine  che  venuto  il  Cardinale  le  abo- 
hdè , per  guadagnarfi  in  tal  maniera  di  primo  tratto  l’aura  del  Popo- 
lo, comeinfàtti  ne  feguil’effetto  fecondo  ai  difegno- 


La  t.  fu,  che  fece  pregar  dalla  Regina  il  Rè,  acciò  non  confe- 
ride  alcun  Ixneficio  ne  officio  Ecclcliaftico,  che  fu  efattamente 
odcrvato,  non  oftante  che  molti  fodero  i vacanti,  & in  finiti  i Pre- 
tendenti che  follccitavano  fuaMacllà , dalla  quale  fubito  giunto 
il  Cardinale  , venne  a quello  conferita  la’difpolìtioncadbluta  di 
difpcnfare  i Bcneficii , per  ricmpirfi  in  quella  maniera  di  Creature 
«di  perloneobligate  a riconofeer  da  lui  tali  beni  licenze.  Di  modo 
che  di  la  a pochilTìmi  giorni  del  lùo  ritorno  fi  diede  a farne  ladillri- 
buttione  tanto  di  Benefici  con  Cura,  comed’Abbatie,  &altri  Ca- 
richi di  Chiefa,  protcllando  d’havere  a cuore  d’honorare  i più 
Bwritevoli,  c quei  li  quali  s’erano  refi  più  degni  o cheli  poteva- 
no render  degni  per  J’auvenire  della  grana  del  Re.  Ma  come  egli 
era  Romano e fcaltrifiinio delle  mafiime  di  quella  Corte  volle  an- 
chefarle  prevalere  in  quello  rancontrom Francia,  rifervandofu» 
feSiore , un  terzo  de’ Bcneficii  di  Chiefa  che  vacavano , perche  pro- 
vedendoU  tutti  haurebbelafciato  un  numero  infinito  di  Malcon- 
tenti , dove  che  con  la  fperanza  che  haveva  ciafeuno  che  fia  per  ha- . 
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ver  luogo  in  altra  nomina , continuava  all'  ofTequio  con  maggior 
zelo  e di votcionc.  MaflTima  veramente  fcaltrillìma , corrilportden» 
. te  all’ erperienza  che  dicea  haverne  il  Cardinale,  cioè  che  li  Fraa->. 
cefi  erano  tanto  negligenti  nel'  Icrvire  dopo  ricevuto  l’intento 
quanto  pronti  ad  operare , quando  afpettavano  ricòmpenfe. 

letcndcnii  Ma  comc  le  Finanze  fon  la  bafe  principali  che  frangono -le 
Monarchie  s’applicò  a provcdcrc  il  governo  , onde  morto  il  Mar- 
chele  della  ch’era  il  fopraintendente  Generale,  divilcque- 
llogran  Carico  in  due  perfonaggi, acciò  lo  govcrnaflero  unitamen- 
te , c quelli  furono  il  Contedi  Seryieatin  primo  luogo  Miniftro  di 
flato  di  probata  fede , & il  Signor  bouquet  ch’era  Procurator  Gene- 
rale, eche  poi  fu  creato  Miniftro  di  Stato:  &a  quelli  doe^Sopra- 
intendenti,  aggiunte  quattro  altri  Intendenti  ciocJt  Signori  Prf- 
gei,  di  "^ois leve-,  d'Hauttel,  ^àiBriJàciers.  Volle  in  prefenza di  rut- 
ti tener  conferenza  affai  a lungo , per  intendere  il  metodo  col  quale 
pretendevano  d’incaminarll , e di  quali  Miniftri  inferiori  lì  fareb- 
Dono  ferviti  ; dovcndofi  faperc  che  de’  due  Intendenti  haveva  chia- 
mato il  Servicnt,  per  la  gran  fede  che  haveva  alla  fua  gran  pro- 
bità , &J1  Bouquet k caufa della fua  efpcricnza  in  affari  dirai  natura, 
onde  Ibleva  poi  dire  che  di  due  Intendenti  accoppiati  inlìcmc  ne. 
haveva  fatto  uno  perfettiffmio. 

diRiuar  Ptovide  ancora  tutte  le  Cariche  più  conlìdcrabili  che  vacavanoy. 
e particolarmente  quella  di  Grande  Elemolìnierc,  al  Cardinal  Att- 
ttnio  Barbanno^  per  obiigar  quella  Cala  divenuta  più  potente  che 
mai  alla  divotion  della  Francia*  Ma  come l’inclinattione  portava 
il  Mazzarino  • a guadagnar  gli  animi  de’ Malcontenti,  piùconla 
piacevolezza  che  col  rigore  s’applicò  molto  in  quello , e conofccn- 
do  che  con  refempiodel  Capo  muoverebbe  tutte  le  altre  membra, 
fece  paffar  fegreti  Negotiati  col  Prencipe  di  Conde,  conl’offeo 
^ ilraordinari  vantaggi , e tra  gli  altri  con  la  rìmella.ncl  Ciò  potere 
inSouranitàditre  Città,  con  le  appartenenze , e ciò  verfo  iZpar- 
tc  della  Fiandra.'  Il  Prencipe  o che  creddlè  che  gli  venivano  fatte 
quelle  offerte, per  Ibrprendcrlo, e per  meglio  ingannarlo,ò  che  pure 
ftimallè  per  imponìbile  che  ilRc  volellc  privarli  di  tre  Città  per  fem- 
pre , per  farne  un  foprano , e che  però  le  gH  faceva  tal  propofta  per 
continuare  le  fuc  folite  maflìme  il  Cardinale,  ch’erano  di  guada- 
gnar tempo  a tempo  j o perche  s’era  impegnato  troppo  innanzi 
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con  gli  Spagnoli , c (limava  attiene  troppo  perfida  ad  un'  animo 
hcroico  come  il  Tuo  di  tradirli,  & abbandonarli  cofì  predo,  dopo 
liaverli  egli  fteflò  ricercati  & ottenuto  da  loro,  più  di  quello  che 
' havea  chiedo^  e che  potea  dcfidcrare  : di  modo  che  diede  in  final  ' 
rìfpoda  a quei  ch’erano  venuti  per  far  le  propode,  Chenonhavea 
nul/4  da  far  con  la  Francia  mentre  in  Francia  vi  firebke  il  ^laz  2 arino.  \ ' 

Non  lafciava  in  tanto  di  far  validi, preparativi  per  laguerracon-  ProTigidù 
tro  la  Spagna  dalla  parte  di  Fiandra,  e come  (apea  che  il  Condé  jSc'rV  ' 
veniva  per  comandare  gran  parte  dell’  Efèrcito,  confirmòilco-  ' 
mando  dell’  Armata  Reggia  nella  perGma  del  Marcfciallo  di  Tur- 
rena,  che  in  tanti  fatti  d’Armi  per  tre  anni  erano  quedi  due  gran  > 
Capitani  divenuti  Nemici  irreconciliabili , anche  differenti  nell’ 
ufo  della  difciplina  militare  , impatiente  il  Prencipe  d’arrifchiar 
tutto,  per  la  gloria  di  guadagnar  poco,  & al  contrario,  pien  di 
flemma  l’altro,  intento  più  rodo  ad  una  buona  difcfà,  che  a com- 
battere con  dilàvantaggio.  Per  Tenenti  Generali  furono  dati  al 
Turrena  il  Marchefi  d'Uxelies , il  Conte  de  Beavieu,  il  Signor  di  Cafie- 
lanau  Se  il  Sì^nox  Ai  San Maur.  InRonciglionefumandatoilólf^- 
refciatlo  d'Hoquincourt,  con  buone  militie.  Ma  riufeìdi  gran  van- 
taggio  l’acquido  che  fi  fece  del  Conte  d'Ognon , che  col  mezo  del 
Vedovo  di  Santes  fi  rimeflè  all’ ubbidienza;  e mediante  lo  iborlb 
di  mezo  milione  di  Lire,  & un  Brevetto  di  Duca,  Pari,  cMarc- 
fciallo  di  Francia,  rimeflc  i Governi  cheteneva  in  Tuo  poteredi  te- 
nente Generale  nel  Paefe  d’Aunois  nell’  Ifola  d’Oleron , e di  quel- 
la di  Rhe',  c qualche  altro  luogo. 
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• Gonfigliò  al  Re  il  Cardinale  di  voler  pafTarc  nella  PiccarSa  per 
animare  TEfcrcito  con  la  fna  perfona , veramente  Reale , e Mae- 
fievole,  e dovefatta  fare  una  rafiegna  ufo  molte  liberalità,  e poi  le 
ae  ritornò  in  Parigi  nel  fine  di  Luglio.  L’Eferciro  Spagnolo , dove 
fi  trovava  Comandante  il  Prcncipe , benché  fi  foflc  compromefTo 
molto , con  tutto  ciò  non  potè  pafTare  ad  altro  acquifio  che  della 
picciola  Città  di  Rflj-f,  e con  la  qual  preda  il  ritirò  lubito,  maha- 
vendo  poi  intefo  che  Turrcna  era  pailàto  all’  ailcdio  di  Mon/òa , fi 
rimeficro  di  nuovo  alle  prede,  havendo  attaccato  vigorofamentc 
"Efcrey , di  modo  che  quefic  due  Piazze  cadere  in  uno  ftcllb  tem- 
po verfo  il  fine  di  Settembre , agli  Spagnoli  quella,  a*Fr.ancefi 
quella.  In  qucftotempomedefimoilRé,  e nell’ Ottobre,  enei 
Novembre,  ritornò  nella  Piccardìa , e poi  nella  Sciampagna,  con- 
fi difegno  di  rinvigorire  ancora  con  la  fua  prefenza  le  Militie,  e fo- 

!»ra  tutto  quelle  che  ftavanoaflcdiando.y«»^fe»eAo/lr,  chcconl’af- 
ifienza  del  Ré  fu  prefo  li  i6.  di  Novembre  , dal  Mareicialio  di’ 
PlefiìsPrcslin.  Il  Mareicialio  diGrancc,fece  ancora  qualche  progref- 
fo  nel  Milancic , & il  Marchefedi  Plefiìs  Bcllieres , prefe  Ro^rner 
Ronfiglionc,  ma  aifediò,  in  vano,  e con  perdite  Girona. 

Dal  primo  momento  in  Inghilterra , dopo  l’infelice  morte  del 
Ré,  c quella  voce  di  Republica,  che  Cromuelc  diede  principio  a 
renderà  formidabile  con  il  fuo  valore , e primo  motore  di  quella, 
il  Cardinale  cominciò  ancoraad  haver l’occhio  molto  aperto  ibu- 
ra  gli  Inglefi , ma  le  guerre  civili  troppo  accefi  in  Francia  ; laHc- 
ginad’InghiltcrraFrancclc  & in  Pariggi  i Reali  Prencipi  di  Stuard, 
fcacciati  dal  loro  Regno , rifiiggiati  in  Francia , e coli  proAìmi  pa^ 
tenti  del  Ré , & eflb  Mazzarino  efulé , e perfeguitato,  non  gli  pcr- 
meficro,  di  pigliar  tutte  le  dovute  milure,  ma  havendo  intefo  final- 
mente che  il  CarJenoi  Ambafeiator  di  Spagna  a Cromuclc , che  già  ■ 
cominciava  a reggere  con  la  qualità  di  Protettore  tutta  quella 
macchina  di  nuova  Republica  andava  facendo  popofitioni  di-gran 
prcgiudicio  alla  Francia , con  la  propofta  d una  lega  dilenfiva , fic 
olTcnfiva,  ftimolfi  obligato  di  romper  quello  laccio  prima  d’anno- 
darfi,  onde  fu  forza  prima d’ogm  cofadi  fpedire  Ambafciatorca- 
Gtorauele , riconolcerlo  Protettore,  c icelfc  a quello  fine  il  'Parane' 
ABm,  che  comparve  in  Londra  con  nobile  comitiva, e con  fuperbo  • 
corteggio  ricevuto  da  Cromuclc.  La  Regina  d’Inghilterra,  col  Ré-' 
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Carlo  Tuo  figitvolo,  fecero  tutto  il  poHìbile  per  impedire  quella 
Miifiva  ct’Ambafciara,  ma  in  vano.  Detto  Ambafciatorchcbbe 


ordine  d’andar  (ègretamentc  prolongando  la  guerra  tra  gli  Inglcfi, 
Se  Holandcfi  che  s’era  cominciata  fin  dall’ anno  palTato,  per  tener 
Cromuclc  {bfpefo , & impiegato,  fino  che  il  commodo  portaHca 
riunirlo  con  la  Francia  in  una  buona  Lega , c romperei  djfegni  de- 
gli Spagnoli. 

Nel  Mele  di  Maggio  di  quello  anno  InnocentioX.  condannò 
con  una  lunga  Bulla  cinque  Propofitioni  cavati  da  un  Libre  di 
Cornelio  Janfenio  , Vefeovo  d’ipri , intitolato  tAuguJìituu.  Fu 
propollo  al  Cardinale  di  procurar  l’clettionc  io  Re  de’  Romani 
per  il  Duca  d’Anjou  , già  che  gli  Elettori  Aerano  raunati  per  il 
Mcfe  di  Maggio  in  Ausbourg,  ma  però  non  ptellò  molto  l^  orec* 
chie  a tali  inìlanze  , prevedendo  troppo  grandi  le  didìcoltàj  vi 
Ipcdi  però  Ambafeiatore , acciò  occorrendo  difeordia,  lipreva- 
lelTe  del  Rottame , ma  in  primo  luogo  proponellc  il  Rè , ad  ogni 
modo  l’elettione  cade  in  favore  di  Ferdinando  IV.  Re  d’Ungaria 
che  poi  mori  ralc,  e lafuacoronattionefegui  in  Ratisbonau  a8. 
Giugno.  Li  Marefcialli  creati  in  quello  anno  furono  li  Conti  di 
^Mignon  che  prclè  il  nome  di  Fcucaut,  ò.'*AlI>ret  de  ^tojftusy  c di  Cle~ 
remhsHt  Falluan.  Il  Duca  d’A  ngouicma  Luigi  de  Valois  morì  in  Pa- 
rigi li  15.  di  Novembre  ; anche  il  Duca  d’Albret  figlivolo  del  Con- 
dc  le  ne  palTò  all’  altra  vita,  con  Ibmmo  difpiacere  del  Padre. 

I Hora  bavendo  ritirato  il  Ré  Filisbourg  dalle  mani  dei  Conte  A'Har. 
court  j eoo  il  mezzo  della  dcftrczza  del  Signor  Deflruatidry  CommiUà» 
fio  di  guerra  , elTendofì  in  oltre  difmelTo  della  Fortezza  di  Brilàc  volon- 
tariamente, Piazze  riguardevolil’una,  e l’altra,  per  acerefeerne  gli  acqui- 
IH  io  AHàtia,  venne  fpedito  il  Marefciallo  della  Fertè  da  cui  venneto  prefi 
diverfi  luoghi , cioè  Beffort , Btratn , Gnemtr  Se  altri.  Veramente  quefto 
lù  UDO  de’  maggiori  benefici  che  poteva  il  Cardinale  fare  alla  Francia > 
cioè  di  rimettere  ali’  ubbidienza  dd  Ré  un  coli  gran  Capitano  quaT  era 
FHarcourt,  il  quale  efléndofi  ritirato  fenza  ordine  dalla  Guy  enna,  perren- 
derfi  in  AUàtu,  do  ve  tcnevandlefiie  mani  le  due  accennate  Piazze,  che  non 
potcMno  efler  piu  confidcrabili^  davano  ad  apprendere,  che  nonfoflepcr 
unirfi  con  li  Nemici  della  Corona, per  tirar  vantaggio  nell’  Alfatia  1 tutta  viail 
Cardinale  vi  portò  del  rimedio  a buon’  hora , havendo  afilgnato  al  detto  Conte 
un  piatto  annuale  di  cinquanta  miU'F»ocbi,(dtre  all’  impieghi  della  guerra. 
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, M AR T I N O Harpaclo Tromp Ammiraglio  d’HoIan Ja, che 
havea  vidìito  con  fama , e con  le  Attioni  del  più  efpcrco  Coman- 
dante fui  Mare,  che  haveflèhavuto  il  Tuo  Secolo,  perde  la  vita  ìR’ 
quello  anna  nella  bataglia  Navale  contro  l’Inglcfi.  11  Cardinale 
Mazzarino  mentre  lì  trattenne  nella  Diocclè  di  Coloniaa^irò  moU 
- . , “ ■ ta 
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to  a vederlo , onde  per  via  dell’  Elettore  venne  fodisfatto , e con 
cui  hebbe  in  Bruì  due  lunghe  conferenze , fopra  l’arte  del  Governo 
Maritimo,  confcflando  poi  che  fer  qualfivoglia  danaro  del  Mondo  ^ 
non  porrebbe  cambiare  il  profitto  che  havea  fatto  coUifeorfi  d' un  tanto  co- 
ni andante  ^ e da  quel  tempo  in  poi  l’andava  chiamando 

di  gran  [enfi , ma  Oratore  di  gran  rozzezza.  L’honorò  della  mano 
in  Cala  propria , che  non  fi  fa  da’  Cardinali  ad  Ambafeiatori , lo 
tenne  feto  a pranfo  vicino  a le,  e l’accompagnò  fin  fòpra  le  Scale, 
lutefa  poi  la  fua  morte,  confcrvandola  fteffaftima,  vollecbcs’ag- 
giungclTe  il  fuo  Ritratto  tra  quelli  de’  Grandi  Huomini  nella  fua 
Galleria , d’alcun  trovato  (Irano. 

Per  ingrandir  la  fua  Cafa  il  Cardinale , e per  rimettere  alla  divo- 
tione  dei  Rè  un  cofi  gran  Prencipe  come  quello  di  che  dopo 
la  fua  l irirata  di  Bufdco  fc  n’era  vilTuto  in  Tetenae  fua  Cafa  di  Cam- 
cMdiiuif.  pjgfjj  jj,  Linguadoca,  gli  haveva  fatto  fare  vantaggiofipropofi- 
tioni  d’aggiuftamento,  e tra  le  altre,  le  Nozze  della  fuà  Nipote 
Damigella  e/!f«/74e5W4r/4Martinozzi.  QucftoPrcncipe  hebbe  qual- 
che ripugnanza  dirpofareuna  Donna  d’una  nafeita  cofi  inferiore, 
ma  vedendo  che  gli  jivantaggi  erano  grandi,  ftracco  di  viver  più 
fuori  d’impieghi  &in  una  vita  cofi  fòli taria  abbracciò  le  propoRe, 
Zc  dicndogli  Rati  contati  d’ordine  del  Cardinale  400,  mila  lire , in- 
grandita la  fua  Corte , s’inviò  fèguito  dalla  maggior  parte  della  No- 
biltà  alla  volta  di  Parigi  ; il  Cardinale  gli  ufcì  all’ incontro  con  più 
di  40.  Carrozze,  e ^oe.Cavallifinoa ViUeivive,  epoftolonel fuo 
Cocchio  a man  deRra,  gli  fece  fare  una  fuperba  entratali  16.  di 
Febraro , c qucRo  medefimo  giorno  lo  condufTcpcr  far  la  riveren- 
za al  Rè,  &allaRegina  da’quali  venne  con  molte  carezze  accol- 
to. Incapo  a (ci  giorni  con  faRi,  & apparecchi  Reali  fi  celebrò  lo 
fponfalitio  con  l’aflìRenza  delle  MacRà  loro,  e con fuperbi/lìmi 
Balli;  ammirandofi  la  legiadria  del  Rè , che  veramente  nella  Dan- 
za non  hebbemai  fimili.- r 

_ Ma  quelch’ccuriofo,  c fuori  l’ordine  della  convenienza  iRcfIà  j 
ladandi-  che  nel  medefimo  tempo  chefi  Fefleggiava  la  venuta , e lo  Sponfà- 
UJ4.  litio  di  qucRo  Prendpc , fi  facevano  ancoralcfbrmalità  del  Pro*' 
ceffo  contro  il  Prcncipedi  Condé  fiioifratello -,  poiché  s’eupndcn- 
tato  il  Re  nel  Parlamento  li  t£.  di  Gennaro , perdareaqueRo^ 
. ordini , che  io  virtù  del  fùo  Editto  che  dcchiaravarubellc  il  detto 
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Preùcìpe , lì  doveilè  dar  l’efècuttionc  con  le  formalicà  della  Glulli- 
tia  ; ilParlamcnto  prclb  il  procclTo  con  molti  Capi , lo  fece  citare 
a dover  comparire  per  Ipurgarfi,  con  qualche  efidanza  di  giorni 
dall’  una  Citatione  all’  altra  che  furono  tre } c non  eflendo  compar- 
fb  dopo  le  cicationi,  convinto  di  delitto  di  tradimentoin  primo 
capo;  fu  condannato  come  contumace,  e la fcntenzapuolicaca 
li  17.  Aprile,  che  venne  fpedita  per  tutti  i luoghi  del  Regno  & affif- 
fa  nelle  Piazze  publiche,  venendo  comprefi  tutti  gli  altri  compli- 
ci Francefi  che  lo  feguivano  nella  ribellione. 

S’erafeoperta  in  Londra  non  (b  che  confpirattione  per  far  morir 
Cromvclc  nella  quale  era  comprefo  un  tal  medico  detto  5yv«<6«0' 
’riginario  Francele,  che  dovea  auvclenarlo  , ma  prefo  con  altri 
complici,  venne  interrogato , c convinto  d’un  continuo acceflb 
nella  Cafii  dell’Ambafciator  di  Francia,  acui  furono fpediti due 
Configlieri  con  il  Segretario  di  flato , per  fargli  intendere  che  dal 
Protettore  fi  defiderava,  ch’egli  fi  fpurgaflc  di  queflaaccufa,  e rcn- 
defle  raggionc  di  queflo  gran  comercio  del  Naudin  infuaCafa} 
rilpofe  rAmbafciatorc , che  delle  fue  attiom  non potern  renderne  conto  , 
che  alfolo  Rè fuo Signore.  Quefla  rifpofla , ch’eraperò  fecondo  all’  or- 
bine Ccrcmoniale,  diede  fofpetto  che  l’AmbafciatorchavcfTe  qual- 
che parte  alla  confpirattione,  onde  sdegnato  Cromvclc  fece  inti- 
mare ordine  all’  Ambafeiator  predetto  d’ufcir  fra  otto giorni  del 
Regno;  la  qual  cofàintefafi  dal  Cardinale,  fentì  graviflìmo dit 
piacere , non  volendo  che  gli  Spagnoli  profitraflèro  della  congiun- 
tura,' onde  fapendo  l’innocenza  del  Reggio  Miniflro , glifcce  otj- 
dirwrechefi  giuftificairccbnGfomvelc,  comeperrona  particolare, 
con  cui  abboccatofi  lo  relè  pienamente  fodislatto,  di  modo  che 
sbandarono  continuando  li  maneggi  per  la  lega,  che  pure  calda" 

mente  premevano' per  loro  gUSp^olL  , , 
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RHE^MS  Città  Metropoli  dell’ alta 5»«n^i^4port4 il vaiw 
to  d’una  delle  più  grandi , e belle  del  Regno , ma  la  fua  non  mo- 
diocre  gloria  fìreftringe  nel  prrvileggio della  coronattioncdeRédi' 
Francia,  nella  fuaCathcdrale-,  cne  porta  ilritolo  di  Santa  Maria» 
eChieiàArciveicavale,  che  lènza,  alcun  dubbioéuna  delle  più  fa* 

5>erbe  di  tutto  il  Regno , con  lafirottura  d?un  Fonico  che  può  dii> 
ì il  più  maravigliolò  del  Mondo.  Si  fono  celebrati  due  Concili 
che  paUàno  nella  Chielà  per  Canonici.  Si  lodano  liFopoli  di  que- 
lla Città , dieflcr  tra  tutti  quei  della  Pronunciali  menoduri , & 
cdlinati  nc’lèntimenti,  e però  non  coli  facili  a perftllcre  quando 
cadono  nelle  ribellioni.  Lemura  che  la  circondano  lòn  tutte  làbri- 
cate  di  pietra  bianca,  conaltiflìme  Torri.  Né  quella  Cùtàé.lblo 
ornato  di  buone , e maellolè  fabriche  di  dentro , ma  ancora  gode 
itaT ccfùorio  fcrtilHlìmo  » & abbeodame  in  Adrari  frattiferi. 
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Giddicò  a propodto  il  Cardinale  dinodrirclamaeftofaambi-  ursddii 
rione  del  Re  con  il  canapeggiamento  della  fiiaCoronattione,  eSnc."“' 
conlàgratcione,  di  cbenonlaràfuordipropofìtoditoccarnequal- 
che  parricolaricà  in  generale.  Da  ogni  uno  (ì  la  che  la  conlègracio' 
ne  de*  Rè  di  Francia  lì  fà  nella  Città  di  Rhems  metropoli  della 
Sciampagna  ulb  olTervato  da  tutti , che  però  nella  confegratione  di 
Filippo  AuguUo  le  ne  fece  legge  efprella,  conlìrmaca  da  Luigi  il 
Giovine,  con  Bulla  anche  d’Innocentio  II.  Pontelìce.  Ben’ è ve* 

IO  che  Henrico  IV.  rirpetco  a’  torbidi  del  Regno  fi  fece  coronare 
non  già  in  Rhems  per  non  bavere  a lui  quella  Città , ma  in  q^uella 
di  ebsTtrtSt  con  le  lidie  ceremonic  però  quanto  più  fu  poflibile. 
Vilbno  per  primo  4.  Cavalieri  che  lìcreanoin  vita,  inllitiiitila^"*- 
prima  volta  da  Clodoveo  IV.  àctiì  Cavalieri  delt  Am foVa,  chehan* 
ao  per  ànlcgna  una  Croce  d'oro , con  una  Colomba  di  Ibpra , dal 
cbì  roftro  dipende  l’Ampolla,  e nelrovefciofi  vedePlmaginedi 
San  Remigio , e portano  tal  collare  appefo  nel  Collo , & a quelli 
quattro  appartiene  d’officio  d’andare  a pigliartalc  Ampolla  dal  fuo 
Reliquiario,  e portarla  all’Altare  per  la  confegratione,  condu- 
oendo  conloro  Nobil  comitiva.  Auvertendo  che  tale  Ampolla  non 
fi  conlègna  a quelli  Cavalieri , da’  Depofitari  che  la  cultodifcono 
frpya  prima  ricevere  gli  Ollaggi  per  la  ficurezzad’dfcr  rapporta- 
ta, ccremonia  che  fi  fa  per  render  più  maeftolà,  c venerabile  que- 
lla Ampolla,  & in  tal  confegratione  fi  diedero  bora  per  Ollaggi  li 
^arebtfi  dt  yardes  y ài'Richetieu,  deS/roo,  e de  ^0^»  poi  Duca. 

• In  quelb  funtione  li  Pari  di  Franciaebe  fono  nel  numero  di  do- 
deci , tei  Ecclefiallici , tre  Duchi , e tre  Conti;  e fei  Secolari , pure 
con  gli  ftcflì  titoli  di  tre  Duchi,  erre  Conti,  elcrcitanoliloroof- 
fici  dillinti.  Il  Duca  & Archefiovo  di  Rbems,  ongc,  c confagrail 
Rè;'  & in  fua  allènza  fece  quella  volta  l’officio  il  VefeovodiSoif- 
foDS , in  qualità  di  primo  funraganeo  dell’  Arcivefcovo,aflìllito  per 
Diacono  dal  Vefeovo  d’ Amicns , e per  Sudiacono  dal  Burlon  Co- 
adiutore d;l  detto  Soifibns.  Il  Vefeovo  di  Laon  tiene  l’Ampolla, 
mentre  fi  confagra,  & in  fua  affenza  fece  l’officio  Antonio  Maria  de 
Lctisdevanudeur  ArcivefcovodiBurges;  Il  Duca,  eVefeovodi 
LaUpts  fotsò  il  Manto  Reale,  e per  lui  cflTendo  efentc  Francefia 
iHarUy  de  CbanvaUo  Arcivelcovo  di  Rohano  , fiora  di  Parigi. 

Nicolò  Choart  de  Bazanval  Vefiree  di  Beayaù  Conte  c pari  portò  li 
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Guanti.  Hcnrico  de  Baradac , Vefitnto  di  , Conto  è Pitì  la 

Cintura o fia il Baitco.  Ve&ceViaUnttHéTfe fiyfcovodiChdùmifCoa^ 
tee  Pari,  portò  l’Anello.  Fece  l’OfBcitì  di  Grande  Elcmofiiy** 
re  in  aflenza  del  Cardinale  Antonio  Barbarino,  ilCardinalÓii- 
maldi  : Li  Vefeovi  che  vi  afliftirono  furano  quelli  diRr»aer,>  di 
Coutancts,ò^Kjìodes,  ài  Sm  Paoli  tre  CaJUUi,  d'Ayde,  edeZ>eMf^crà' 
molti  Abbati , & altre  dignità.  ' i 

Dt-piri  Fecero  ancora  i loro  offici  li  Pari  Laici , rapprelèntanti  fi  aà-' 
sccoiui.  II  rapprefentò  il  Duca  di  Borgogna, 

S Vandimi  quello  d’Aquitania.  Il  ‘Duca  itElbeuf  quello  di  Noe* 
mandia  , il  Duca  d'Efpermon  rapprefentò  il  Conte  di  Sciampagna» 

* Il  ‘Duca  de  ‘Eguaiuz  il  Conte  de  Fiandra.  II  ‘Duca  di Bowaouyiiigiìi 
Conte  di  Tolola.  Il  ^are/cial/o  ctE/lre  fece  iìCitico  di  Conte&i»' 
bile , il  ^arefiiaìlo  deìP  Hofpital  portò  lo  Scettro.  Il  ^Urtfatdi»  dm- 
'Pleffis  Praslìn  la  Corona,  li  Marefciatto  d'Aumont  portò  la  mano* 
della  Giuffiitìa.  Il  Signor  Seguier  fece  il  ino  carico  di CancelBélcl. 
Il  Marcfcialk  dt  i^illaroy  fece  l’officio  di  Gran  Maeffiro  di  Francia>.fir 
il  D»r<f  quello  di  Gran  Sciambellano.  Aggiun^che 

il  rapprefentantc  il  Duca  Borgogna  cinfc  la  fpadaalRc,  qaeHo< 
d’Aquitania  portò  la  prima  Bandiera  , quello  di  Normant^lafi^j 
conda,qucHo  di  Tololà  gli  Spironi , quello  di  Sciampagnala&ut?- 
diera  Reale,  e quello  di  Fiandra  la  Spada.  • 

ramo  or-  Durante  quella Ceremonia  li  Pari  tengono  lòpra la  teda  un  Cer* 
«r“  mtuii  chk)  d’oro , in  forma  di  Corona.  Hora  perche  de’  (èi  Pari  laici, il. 
loro  titolo , e dignità,  fono  giù  uniti  alla  Corona,  al  meno  cinqtie 
nè  di  quello  bora  di  Fiandra  nc  manca  molto  -,  Il  fccigòoo  a 
quedo  line  (ci  Prcncipi , e Signori  per  rapprefentarii  in  tal  Funtio- 
ne.  Gliornamenti  Reali,  come  il  Manto,  la  Corona,  I’AocIIq, 
gliSptroni,  li  Guanti,  e la  Cintura,  furono  con  gran:ij>c£^‘felpa^. 
nufattura  lavorati,  proportionati  all’ età  del  Ré,  chedallaCoia' 
del  Camerlingo , vennero  portati  in  Rheims  : dove  li  portò  ilK£ 
tre  giorni  innanzi.  In  quello  poi  allignato  alla  funtione  chelù  I17. 
Giugno,  tutti  li  Prencipi , Grandi,  Pari,  & Offìciali tanto Ec« 
clelìadici,  che  Secolari  fi  portarono  vcrlb  le  otto  della  maona  net 
Palazzo  Arcivcfcovalc , dove  era  alloggiato  il  Re  ciaffinno  wdir' 
to  fecondo  all’  abito  della  fila  Dignità.  La  prima  funtione  è che 
il  Ré  le  óc  dà  chiufo  nella  Camera , alla  qual  pona  picchia  tre 
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voUeitVcfcovodcLaon,  chicdcndo  fc  vifofleil  Re , c (c  defidc- 
rava  d’efler  conTagrato , e nella  terza  rifponde  il  Camerlingo  di  H, 
e poi  apertaH  la  Pòrta  H fa  trovare  il  Ré  foura  un  letto  riccamente 
adorno  che  dalla  Regina  era  flato  fatto  lavorare  con  fpefa  gran- 
de, j vcftito.  d’una  Camicia  fìniflìma  di  tela  d’Holanda , aperta  di- 
nanzi , e dietro  foura  le  fpalle , e fopra  una  Camifciola  di  rafb  crc- 
Bicfìnó,  pure  aperta,  & una  lunga  vcflc  di  camera  di  tela  d’argen- 
to, con  maniche  aperte,  con  qualche  ornamento  a fior  di  Gigli. 

Con  tal’  abito  venne  condottoli  Rè  nella  Chiefà , con  il  mag- 
gior  corteggio  che  fi  pofTa  mettere  in  ponpa  dalla  Corona , ma  con 
poche  Guardie  per  evitar  la  confufìone,  però  non  meno  di  looo. 
delle  più fcelte,  tutte  vcflite  di  nuovo,  cparticolarmente  li  cento 
Suizzeri,.  e tutte  qucfleGuardie  venivano  Comandate  con  bcl- 
liffitna  ordinanza  da’  loro  Capitani , la  maggior  parte  pure  fervi* 
inno  difpallierc  per  impedire  la  confufìone  tra  quella  calca  innu- 
mcrabile.  Molti  eranogli  Araldi  d’Armc , infiniti  i Nobili,  e quali 
tutti  i Cavalieri  dello  Spirito  Santo,  con  l’infcgnc  del  loroordine. 
All’  intorno  del  Re  andavano  zoo.  Gentil’huomini  di  Tua  Cala: 
il  Contcflabile  con  la  fpada  ignuda  innanzi  la  Perfona  Reale , or- 
nato anche  lui  con  conica , manto , c Cerchio  fopra  il  Capo  : ve- 
niva ilGran  Cancelliere  veflitoconunmantodiScarlato,.  fode- 
rato d’Armcllino;  il  Gran  Maeflro  del  Palazzo  Reale  col  Baflonc 
nella  mano,&  alla  di  Lui  deflra  il  Gran  Camerlingo,&  alla  finiflra 
il  primo  Gcntil’huomo di  Camera:  quelli  tre  ultimi  Vcfliti  pure  di 
Toniche,  c Manti,  come  gli  altri  Duchi,  e Pari. 

In  quella  maniera  arrivato  il  Rè  nella  Chiefà  Cathcdralc  fi  mef- 
le  a fcdere  fui  Trono,  Icrvito  da’  fòli  Vcftovi,  circondando  il 
Trono  le  Guardie  Scozzefi.  In  tanto  l’Abbate  di  San  R'emiggìo 

a cavallo  lòpra  una  Ghinea  bianca,  ornata  con  fuperba  Gualdrap- 
pa, fòtto  un  Baldachino  lòftenuto  da’ quattro  Cavalieri,'  portò 
dalla  Chiefà  di  San  Remigio  dove  fi  conferva  in  quella  Gathedra- 
lei’Ampolla;  l’ArcivcfcovodiRhems  (pcrluiilVcfcovodiSoif- 
ibnt  ) venne  a fcontrarlo  fino  alla  Porta,  & a cui  l’Abbate  configdò 
P<Vnjpolla,maprimas’obligòcon  atto  perniano  diNotaro,di  render 
PAvpolla  fòbico  finita  la  Confègrattione, e l’Abbate  dalla  fòà  par- 
ie promeffe  di  darla  libertà  agli  Oftaggi.  Poi  portata l’ A rcivcfcovc» 
fai  detta  Ampolla  la  poic  fopra  l’Altare,  c finito  di  pigliar  le  volli 
■ Tt  i " Sa- 
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Sacerdotali,  coracancora  il  fuo  Diacono,  cSudiacono,  fi  conia* 
ciò  con  due  ebori  di  Mufica  la  Meflà,  con  le<dovute  funtioni. 
confcRr».  Cofi  vcftito  Pontificalmentc  l’Arcivcfcovo , fi  tneflè  con  gli  At 
fiftenti  a fedcrcnell’  Altare,  cpoi  alzatofi  andò  innanzi  il  Trono 
Reale.  In  tanto  il  Rè  fi  levò  in  piedi  , foftenuto  da  due  primi 
Pari  Vefeovi  lotto  le  Spalle  ; l’Arcivelcovodomandò-poi  agli  Affi- 
lienti , e circondanti  le  accettavano  per  loro  Re  Luigi  XIV.  che 
ad  alta  voce  tutti  rifpofero  di  lì  i e quedo  fi  fà  non  perche  dipen- 
defle  dal  Popolo  l’elettione , ma  più  rodo  per  un  certo  ufo  antico , 
che  modra  il  delìderio  che  tengono  d’haverlo  tale.  Quindinelle 
rami  dell’  Arcivelcovo  predò  il  Re  il  Giuramento,  -e  nelPingi- 
nocchiarlì  ch’egli  fece  in  tal’  atto  s’inginocchiarono  tutti  gli  al- 
tri , dell’  Arcivefeovo  in  poi  che  ricevè  il  Giuramento  del  Regno, 
che  conlìdeuna  promelTa  di  buon  govcrno,di  conlcrvar  la  Religio- 
ne Catolica,  edididruggerel’betelìa,quantoèponibile:  equede 
parole  qÈiAnto  farà  io^btle.  Furono  aggiunte  da  Henrico  IV.  Poi 
di  nuovo  alTentatolì  il  Ré  lì  benedilTero  gli  Abiti  Reali,  laSpada, 
e gli  altri  Arnelì.  Dopo  cavatoli  dall’  Arcivelcovo  al  quanto  di 
liquore,  che  vogliono  venuto  del  cielo  nell’ Ampolla  idefli,  fi 
mefcola  con  laCrelìma)  indi  in  lette  parti  venne  il  Re  omo,  cioè 
lòpra  il  Capo,  fopra  lo  domaco , lopra  le  due  Spalle,  abballàndofi 
da’  Vedovi  la  Camicia , ancora  nelle  giunture  delle  due  braccia,  & 
nelle  delTc braccia, e nelle  due  paimcdelle  mani. 

Coronat*  Finita  queda  Ceremonia  della  conlègrattione  dall’  Arcivelcovo 

“"i«54.  le  gli  diedero  li  Guanti , che  da’  Vedovi  s’ajutò  a metterli , come 
ancora  l’Anello  Reale  che  l’Arcivelcovo  li  melTe  nel  quarto  dito. 
Poi  gli  diede  lo  Scettro , che  pigliò  con  la  mano  dedra , clamano 
della  Giudi  ria  con  la  lìnidra.  Dal  medefimo  Arcivclòo  vo  le  gli  cin- 
Icla  Spada  che  bacciata  dai  Ré,  epolcia  sfodrata  la  ripolc  fopra 
l’Altare,  io  Pegno  del  Tuo  zelo  Verfo  la  Cbiefa , ma  riprelà  dall’  Ar- 
civefeovo  H venne  dì  nuovo  redituita,  e da  cui  fidiede  ai  Coniteda- 
bilc  e tutte  quelle  inlègne  Reali  all’  Arcivelcovò  l’una  dopo  l’altra 
gli  vennero  date,  da  quei  che  hebbero  l’officio  di  portarle.  Dal 
Cancelliere  vennero  poi  chiamati  tutti  li  Duchi,  e Pari  per  auvt- 
cinarfi , L’ Arcivelcovo  prefà  la  Corona  con  le  due  mani  la  tenne, 
alzata  lopra  il  Capo  del  Re  lènza  toccarlo,  e la  dedà  ceremonia 
fi  fece  dagli  altri  Duchi , c Pari.  Prcfala  poi  un’  altra  volta  l’Atciygr! 
r--  , . X " feovo 
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fcoyo  la  bcnediflè,  e folo  la  pofc  fui  Caj^odclRè;  mettendovi 
àncora  tutti  gli  altri  Pari  le  thanF, ‘in  fcgno<hc  tengono  gi'ariic^^ 
ttonc  per  coronarlo.  Poftbfi  poi  a ledere  il  Re  nel  luo  T roiiò  récb-  ' 
tate  alcune  orationi  l’Arcivefcovo  levatali  la  Mitria  profnndàmerttfe 
liTCìiruaMaeRà,  come fecèró  tutti  gli  altri  Pari,  che  dal  Re  ven-  ' 
nero  baciati  in  fronte.  L’ArciVefcovo  nel  falutarlogridòducvolv 
|c  ’tivailE}y  epoìuxxa.tctza.vhaeterhamettteil  Rè-,  elo  ftclTofccC'* 
ìò  gli  altri  ,*  leguéndo  à gridarciì Popólò‘ con  aitiUìmc  voci.  Fina^ 
niente  li  edebrò  dallo  Rcllb  ArcivefeoVo  lanicHà  Iblenne  , ma- 
c|uaoto  fìi  poHìbile  corrente*,.  & il  Re  con  la  Corona  in  teRa,^  e 
manto  Reale,  riceve  la  comunione  dalle  Mani  dell’ Arcivefeovo 
celebrante.  Dopo  finita  la  mellà  adórno  il  R e degli  Relfi  abiti  Rea- 
li, con  la  Corona  in  teRa,  fé  ne  ritornò  nel  Palazzo  Arciveicovale 
con  la  medelìma  corniti  va  i éCuardic,  s’ulk  la  dìRributtionedi  da- 
nari al  Popolo  per  rallegrarloj  eli  fanno  altre  liberalità;  &ilRè‘ 
branfò  in  publico,  con  la  Corona  in  icRa,  (crvito  degli  oliìciali , 
Cavalieri , e Gentil’Fluomini  di  Camera , e lì  fecero  fuperbilfime 
Tavole  per  tutti  li  Pàri,'  &altri,‘épcrpiùgk>rntfi  cotKinuaronolc- 
fette,  e fuochi,'  c s’aprirono  le  PrigionL  Quelle  allegrezze , Se- 
Aperture  di  prigioni  per' là  libertà  de’  Delinquenti  non  fi  fannofo-- 
tamente  in  Rbeims , ma  hclIcCittà  Metropoli  delle  Provincie , c ■ 
particolarmente  in  Parigi  ; e quella  volta  il  Cardinale  naturalmen*. 
te  portato  allegrane,  volle  che  ri  fpicndcllè,  piùchcmailagcne’*- 
rota  Clemenza  di  fuaMaettà.  ' 
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•>  ^.ibgliono  ancora  in  Francia  coniàgrarle  Regine,  maicnza  oirerru- 
i’OgltO'  d*Ua'  fiidctta  Ampolla.  Tuttavia  non  fi  è vifta  confegratT  ''“,7^. 
Clone  di  Regine  più  Iplendida,  e più  pompolà  di  quella  di  Maria 
di  Medici , che  per  eller  rinfcita  infaulla , non  fi  fono  più  fatte  ce- 
retnonte  di  coli  ^n  grido.  Se  gii  permette  peto  fuori  l’ogliopre-  ' 

detto  lamàgj^orparté  dell’accennatcceremonie , particolarmente 
quella  di  liibcrar  li  Prigionieri  nell’  entrare  delle  Città.  Devo  di 
die  qui,  ohe  il  Rè  vien  ftabilito  dall’ ordine hereditario della 
natura,)  di  modoclw  Ibbito  morto  l’uno,  fuccede  l’altro  al  do- 
minio , lèo2àminima'neceflità  di  coronattione , cllèndo  quella  una 
lènrplicé'cèremonia,  sche  fi  faperconlòIareilPopolo , e tal  volta 

fùù  tardi  j o più  collo  lècondo  fi  vuole,  e tal  volta  anche  innanzi 
a maggioranza  : come  fi  vide  nella  perfona  di  Carlo  IX.  che  fu 
conlàgrato,  e coronato  coli  piacendo  a Caterina  di  Medici  fua 
Madre , nell’  età  di  dicci  anni , e poi  in  quella  di  14.  ufeì  della  tu  • 
tela  & entrò  alla  Maggioranza.  Altre  volte  i Re  non  ufeivano  dalla 
tutela  che  nell’età  di  xa.  anni , c più  innanzi  di  14.  ma  Carlo  V. 
detto  il  Savio  llabilì  per  Icggcconfìrmatada  tutti  gii  Stati  de!  Re- 
gno , che  per  l’auvenire  ufeiÀ^ro  dallaminorìtà , & cntrallcro  nella 
maggioranza  nell’  età  di  14.  anni , c coli  fi  c fempre  continuato. 

Hora  il  Re  onta,  t fmifitato  dalF  aglio  delCieio  (Ieri  ve  il  Verdier)  ACedio.  t 
ki  srmato  con  ùt  Spada  (Uffa  mano  (tunÀrave/coyo  dopo  la  (ira  Coronat-  stcltrl' 
tione  partì  di  Rhems , e portatoli  alla  volta  di  Stenay  dove  havea 
ordinato  ches’incaminalIèl’Elèrcito,  quivi^rrivato  ordinò  l’allè- 
alio ditjucfta  Città , è nediede  l’incubcnza al Marefcìaìlo dt  Tabtrt^ 
da  cui  con  l’afiiftenza  del  Rè  fu  cominciato  tale  alTedio  li  18.  di 
Giugno.  In  quello  mentre  il  Re  fccequalcheviaggio,  ma  veden- 
do che  la  caduta  di  quella  Piazza  andava  troppo  alla  lunga , ritor- 
nato lÌ5Vdi  Giugno^  prelè  la  rilblutione  di  non  muoverli  più  fino 
alla relàì’  chenQn credeva  il Prencipe di Conde,  per  havcrlapro- 
villa  d’una  dcHe  migliori , e più  numerolà  Guarniggione  , con 
tutto  ciò  cadeiKllemani  del  Re  li  8.  Agollo  con  condittioni  hono- 
•revolif  e quella  veramentefu  la  prima  Piazza,  nel  quale  ficonob- 
iaediooraggio  del  Re  poiché  per  cinque  giorni  continui  corfe  not- 
giorno  alle  batterie,  .fenza  rifpàrmiarla  vira,  rifolutodi  per- 
derfipiù  collo  chedi  non  venirne  a capo,  cs’accelcaqucftarilòluc» 
rione,  perclTergliftatq rapportato cneilConùc s’cta lafciato dire, 
"^Parte  I.  V v Ha- 
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Hievev*htn bifore it  B}fttMdcm*«ffémzaéfmficomu«k^4)id4~ 
rt  4 ftrdrrt  U riftumoac/tto « qusJU'hézz».'  Coli tUtràóoiàptéft 
e con  fomma  dona.  ’ ' ' t j-;;.  l i 

Gli  Spagnou  in  qàeflomentre  perfuaC  dal  Prencrpe  > dbc  qotftat 
Piazza  haurebbe  indebolito , e ruinatoquaiì  tutto  rEièicitoFraiiF 
ccfe,  fcnza  venirne  a capo H portarono  dl’afJèdiod'wtrrMthcAi» 
caccarono  con  tcrribilibattcrie.  U Re  incalorito  dai  buoniuccefl» 
diStenay  col  (ìio  animo  nobilmente  fiero  benché  gioviailc,  volo» 
va  portarfi  in  perfona  perfiu:  levar  tale  aflèdio , ma  noafii  trovata 
a propofito  dai  Mazzarino,  havendo  datoi’ordineal  MarefeiaUo 
òìTmrrms,  al  Mareldallo  dcHa  Frrrè  , fc  al  Mare(ciall»d’HayMM« 
(0Mrr,  dì  pai&re  a quella  volta , c col  collo  d’una  buona  bateaglia 
liberar  tal  Città  dalr  aflèdio.  Il  Prencipe  di  Conde-,  ilDucaFran- 
cefeo  (k  Lorena,  & il  FuenlàidagnaGovernatordelP  Artnicheit 
trovavano  nell’  aflèdio , conofeiuto  U diléguo  de’  Fran  crii  /Ldiipoi 
fero  alla  battaglia,  che  lègui  hz4.  Agofto,  con  perdita  gnlndev 
eflèndo-mortÌ4ooo>  Spagnoli , e più  di  r tioo.  fatti  prigionieri  ; con 
debole  perdita  di  Francelì,  non  meno  però  di  1300.  ma  il  vantag- 
gio, la  gloria,  il  profitco  , fu  fuperiorc  ad  ogni  qualunque  altra 
battaglia  in  limili  occalìonL  Fu  vantaggiolà  per  la  confcrvarione 
duna  Piazza  coli  ìnportante  come  quella  d’Arraaj  fit  gloriolà  per 
la  prefa  di  x6oo.  prigionieri,  di  61..  pezzi  di  Cannone , e di  114. 
Cornette,  & Bandiere:  e fii  di  gran  pofitto  per  eflèr  caduto  nelle 
alani  de*  vincitori  utrButtinodigran  valore  cioè  llnoapooo.Pavi- 
gliont , xooo.  Carri , 15-.  Corazze , 8000.  Cavalli  una cópiolà 
Vafcella  d’argento  de’  tre  accenna»  comandanti , &d’altrio£B- 
ciali,  colà  che  mortificò  molto  il  Prencipe  iK>n  tanto  per  la.pcrdb 
ta , come  per  la  fierezza  che  haurebbe  dato  al  Rèi 

Si  »ovava  Luigi  in  Pertona , dove  ricevuto  il  Corrìered’una 
fi  trioni&ntc  battagfla,corlc  fìibito  a quella  volta,  per  vifit^re  i podi 
de’ Nemici,  e fìtta  una  folcane  entrata  kv  Arras,  fè  ne  ritornò 
poi  in  Pariggi,  dove  venne  ricevuto  come  nuovo  Rè  coronata 
d'oro,  e di  Lauri,  JÌ4.  di  Settembre.:  Il  MarelciallodiTurrcna 
prevalendoli  della  fortuna , aflèdio  e mcCe^ufsadjf  che  nnibrzaca 
m^Iio  la  conllitui  per  fuo  quartiere  oc  verno,  QupllaCiùDpagBj^ 
eoli  gloriofa  al  buon  go  vernodd  Cardinale  ; & alla  fortuna , e va- 
lore del  Rè  Luigi,  lece  peoticc  U,  Pce&cipedellafua.ollùaatttone 

alla 
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^ oonoCcendo  altre  tanto  deboli  gli  Spagnoli  che  for- 
tfltPhuBceili.  il  Rè  ritornò  nella  Piccardia,  perdarn»gl^orco« 
raggio  alle  lue  Armi,  e poi  lè  ne  palTò  in  Pariggi  li  14, Ottobre. 

Il  Mafdte/i  d"U*«ties  che  iuvca  cominciato  la  Campagna  con  la  pre- 
là di  BelFort  ,Ia  terminò  con  quella  di  Clermont  nella  Sciampagna. 

Prencipe  di  Conti  fu  dato  l’impiego  del  comando  dell’ Ar<  . 
fàinellalirontieradellaCaralogna,  epcr meglio  riufeire  venne  dal 
Cardinal'  luo  zio  provifto  dellemigliori  Militie , e buone  (bmme 
di  'danaro onde  gli  rialci  di  pigliar  Tuicerda , > Metropoli  di  Cer- 
dàigaa  , “e  poi  li  10.  Ottobre  Villa  Franca,  e con  quelle  picciole 
vittorie  fc  nc  ritornò  in  Pariggi  per  .goder  gli  abbracciamenti 
deila  moglie  con  la  quale  non  era  eclbto  dopo  le  Nozze  che  Tei  Set- 
timane. ’H  ‘Z>«ea  C/ui»  ^ Leremóie  havea  perlb  tutti  liruoiStati,im*  Lom». 
piegato  il  Tuo  làngue,  c le  fuè  forze,  & efpoftolì  tante  volte  a ma- 
nifello  pericolo , perii  fervitio  degli  Spagnoli , gli  diedero  la  ri- 
marierattione’d’iina  priptòne , (contribuendo  lageiolìa  del  Prenci- 
pe di  Gbndé)'«lImdo -itato  atrellato  d’ordine  deH’  Arciduca  in< 
Brunèlle,  « mandato  prigioniero  nella  Cittadella  d'Anverlà  e da 
qui  poi  fatto  palTare  in  Spagna,  accufato  d’eflcr  partecipe  delle 
violenze  che  commettevano  le  lue  Militie.  Al  contrario  il  Cardi- 
nale diRetz  trovò  mezzo  di  (bttratlì  dalla  prigione  del  Callello  di 
Nantes,  gettatoli  danna  hneftraaltillì  ma,  col  favor  d’una  corda, 
che  non  giungeva  che  fino  alla  metà,  onde  fi  llocò  una  Spalla,  con 
turto  ciò  col  favor  degli  amici,  portatoli  in  Fiandra,  quivi  gli 
vennero  orerei  grandi  vantaggi  aagli  Spagnoli;  chcringratiatili 
non  accettò',  'non.  oftame che  bilògnoìb  ^oBcdidanjftri,  pallàto- 
fene  in  Romanci  Mele  di  Novembre,  rallegrò  molto  il  Pap , & il 
Conlìlloro , acauli  che  li  videro  liberi  di  quelle  importune  inftan- 
2C,  che  bifognava  fare  ogni  giorno  in  Parigi  par  la  Tua  libertà. 
Dicono  che  prefc  quello  eìpedientc  d’arrilcbiar  la  vita  per  làlvarfi , 
non  potendo  tolcrare  gli  inganni  che  gli  andava  ordendola  T)»- 
ch^  diCbevriufty  che  molTa  & inlligara  dal  Cardinal  Mazzarino 
lo  premeva  di  rinunciare  ilCoadjatotiato,  con  altri  obligbt  one- 
rofi,  con  pochi  vantaggi,  onde  fi  lalciò  dire  un  giorno, 

^di  rornfìtrmi  U eolio , thè  di  frejlttrfmleoreethfe  4 quefla 
‘ Succefle  inqùcfto  anno  una  feconda  ribellione  in  Napoli , fuf-  ” 

dtata  da  qualche  partito  che  rellava  ancora  accelòfotto  cenere,  dal  kh- 

“ ' " Vv  a D«. 
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Duca  Ji  ^mfa , a cui  veone  (entro  dagli  ftc(Ti  Rubclii  y ^^iregapr 
lo  di  voler  paflàre  a (palleggiarlo,  promeccehdogli  migUQCcdtoilè 
primx  11  Duca  mourò  le  lettere  al  Cardinale  y • che  trovò  a propow; 
(ito  d’abbracciar  tale  occadonc  per  indebolire,  & inèricaìeilRè; 
Catolico , onde  gli  fece  dare  dal  Ré  un’  Armata  Navale  di  40.V 
Va(cc!li  ^nilTimo  armati,  e con  li  quali  (ìrocflcavcllegiatcalla, 
volta  di  Napoli , dirimpetto  2 Cafieimar , dove  fatto  sbarcare  il  Si- 
gnor di  Tleffìs  'BeUierCy  Luogotenente  di  quella  Armata  , (ì  refe 
padrone  di  queda  Città , fenza  alcuna  diSìcoltà,  Stiil  giorno. (è- 
guente  (c  gli  rc(cilCa(lcllo<pcrcompolìtionc.  Cor(igli,SpagnolL 
con  qualche  numero  di  Militiedel  Paefe , racco!  tedi  gente  all’  ii^ 
torno  attaccarono  con  tanta  furiali  Francefi chaneuccilèropiùj 
di  3000.  inmenodi  due  bore,tra  quali  tutti  ^i'OjSciali,  cparticop: 
larraente  lo  (le(To Luogotenente,  &tlDiicaconftrettocon.vcrgOf> 
gna,  e con  tanta  perdita  a ritirarli  come  in  fuga  per  (alvar  la  vita.  , 
Ri  d'in-  Premeva  l’Ambafciator  Francefe  io  Londra  pcrlaconclulionc; 
frecT*  d’una-Lcga,  madaCromvclc  dopo  qualche  ritardo,  glivenne- 
iraocu.  bonfoltrt  incinto  alcun»  y qual/t^a  mintma  comunieattù- 

ntcon  UFraneefipert’atrvenire^fefrima.non  maudartanoyia  fuordt  Fraacié. 
tl  Rè  Carlo,  e fuoifratelli.  Di  modo  che  il  Cardinale  che  vedeva  ni* 
celTariinma  l’amictiia  con  Cromvelc,  e che  non  d potea  ottenere, 
fenza  quello  mezo,  fu  fòrza  comprarla  a tal  cotto  facendo,  per:'' 
venitela  necedità  d’ulcir  di  Francia  a’  medelìmi , con  ottro  di  fef- 
' • (anta  mila  (cadi  per  il  viaggio  al  tre  ve,  e coli  con  amare  lagrime 
della  Regina  loro  Madre  partirot>o,  trovando  pretcllo di aodates 
all’  Acque  dipcrpaifcnzavolervederejlCardinalechcl’accofaya- 
nocomecaufaprincipale  del  loro  male.  ' ' ".  y ^ 

Cominciò  quello  anno  il  Re  con  la  rihuovattione  dell’Editto* 
Kji.  contro  i Ditelli , e con  una  protetta  fatta  al  Cardinale  in  pieno  Coiif 
Hglio,  cbemofinicojàriconofiarekbe,  con grandeattetto la fua buona 
condotta,  e farebbt  'fitnbre  ^articolar  fiima.  di’ fuoi  buoni  conili  ma  fi: 
ritenta  queflo  filo  ttrticolodt  non  far  gratta  a chtfi/iatn  materia  tb  duello , c\» 
in  tal  materia  yotera  ejfer filo  e finza  C ampagni  nel  goroerno , e fero  prega- 
va fina  Eminenza  di  non  ingerir  fi  a raccomandar  chi fi  fi»,  perche  quejìo  fa-_ 
ròbe  il  filo  punto , che  potrebbe  metterlo  in  cattivo  humore  toatro  di  ha,  e 
che  della  (leffa  cofa  ne  havta pregato  la  ‘Rfginafiui  Madre,  Scia  fatti  it 
Cardinale  io  ogni  cofalì  meìcolò,  mentre  fu  dominante,'  fuori 

che 
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cliMia^cfto  articolo  > . vedendo  il  Rè  coli  rilbluto  al  rigore ,«  non. 
olivate  > . che  in  ogni  alti»  cofa  toftimooiadc  clemenza  : vedendoli 
io  .oltre  benillìino  che  il  Rè  faceva  quello  per  rilèrbarc  il  (àngue 
della  Tua  Nobiltà,  acciò  meglio  lo  (pandclle  in  attieni  piùgloriofe 
ncllaguerra.  Dipiùcomei Lacchè Iblevano portar (pada,  eperò 
io. ogni  occadìone  ancorché  minima  lì  facevano  lecito  dì  slbdrarla, 
ordinò  con  gravi  pene  a tal  gente  di  non  portarne  , Aaltrepcnea*. 
Padroni,  permettendolo. 

Fù  oflcrvato  per  colà  maravigliolà  nella  gioventù  di  queftoRè  M»innie 

uoa  gran  deltrezza  nega  elcrciza  liano  mtittari , nano  di  ballo',  & i humoce 
uaagraode  inclinactione  nell'  arte  militare  la  qual  cofa  non  piaceva 
molco  al  Cardinal  Mazzarino  e meno  alla  Regina  che  voleva  reg-. 

Bare  con  Quello,  di  modo  che  in  conformità  della  loro  MalGraa 
di  Stato , l'andavano  diilornando  da  coli  fatto  humore  guerriero, 
porgendole  le  congiunture  di  Comedie,  di  padàtempi,  di  baili , di 
corteggio  di  Dame , e colè  limili  acciòpiùxollo  s'Indgardadc , che 
G crcfcedccon  Ipititi  Martialì , e vLvi>  il  Cardinale  haveva  or- 
dinato alle  fue  Nipoti  di  vezzeggiarlo,  e di  far  Ipedb  raunanze , 
d'altre  Dame  per  padàr  le  vcgljexon  l'adìllenza  del  giovine  Re,  di 
aaodo  che  quantopiù  la  natura  il  dotava  di  talenti  degni  d'un  gran 
Prencipe,  anzi  d’un  grande  Heroe,  tanto  maggiormente  li  sforza- 
vano la  Regina , & il  Cardinale  di  tenerlo  a bada  tra  vezzi , e ca- 
rezze fetninili,.  per  rendergli  lo  Ipirito  alieno  d'ogni  qualunque 
virrutheroica , acciò  che  non  volcde troppo  predo-aflumere  da  le» 
jòlo  le  redini  del  Governo. 

-n  Ma  c pur  vero  il  proverbio  che  quel  che  nel  cuorfi porta  lava» 

RdccU.  Quanto  più  lludiavano  gli  altri  d'alloncanarlo  da’  fuoi  boi-  aifcipima. 

. .1.*  ,.p  ..  > miliMre. 

lori  marnali , tanto,  maggiormente  egli  le  ne  auvicmara  ^ pero  U54> 
ibdisfaceva  (c  deflb , e contentava  la  Madre , & il  Cardinale , per- 
che non  li  metteva  più  penlicre  nel  governo , che  le  Re  non  folle 
ftato-,  facendo  coolìllere  tutto  il  luo  piacere  nello  Audio  della 
Matematica , nell'  cfcrcitio  dell’  Armi , e nel  parlar  con  Capitani 
d'attioni  Militari , e guerrieri , e nel  buon’ ordine  d’un  a vera  di- 
(ciplina  Militare,  onde  tiufcì  poi  il  più  efperto  in  quello  genere 
che  havefle  mai  havuto.non  dico  il  Secolo,  ma  forlc  il  Mondo 
tutto  i ..ellcndo  più  che  vero  che  la  malignità  ifteOà , & i fuoi  nc- 
tuici  maggiori  che  écicano  di  coprire,  o Icanccllar  la  lùa  gloria 
, ' V v } non 
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n polTono  negare  che  gli  Efercizi  di  aucfto  Ré , fono  (btt  lem* 
prc  i meglio  difciplinati,&  i meglio  regolati  che  fi  foflèro  mai  viftì,e 
benché  innumerabili  non  fi  è incefo  mai  minimo  difbrdiiie , re 

Sueflo  nafce,  perlaftraordinariacognittionechecienequeftoRé 
ella  difciplina  Militare,  c fèmbra  naca  in  Lui  con  la  natura  a fègno 
che  s’ammirava  da  tutti, e particolarmente  dal  Mazzarino  che  nelle 
confùlte  di  guerra  correva  il  primo , e vi  predava  con  gran  pafOone 
le  orecchie,  & al  contrario  lento  li  moftrava  in  quelle  di  dato. 
DirtiCu-  Per  fodisfar  queda  generoià  inclinattione  fé  gH  lafciavalabri- 
glia  ( benché  come  Re  havea  la  potenza  d’imbrigliar  gli  altri)  fciolri 
ta  in  tutto  quello  che  defìderava;  onde  ne’ primi  giorni  di  M:^-i 
gio,  fc  ne  paflb  nella per  vifitare  il  filo  Efcrcito,  &ar- 
nvato  nelle  Fera , quivi  ricevè  il  Corriere  che  il  Prencipe  di  Gom* 
cì  arrivato  in  Catalogna  al  comando  dell’  Armi , haveva  con  buon 
fùccedb , e fortuna  facci  molti  acquifli  come  di  Campredo/i , di  Ca- 
iaqmer , c CaJhUon , c che  fc  ne  andavano  facendo  degli  altri , onde 
publicò  tali  efempi  per  incalorire  i Soldati , &:  Officiali.  Prelàfi  I» 
tifòlutione  da’  ducMarefciallìdi  Turtnna,  e delia  Perrc,  d'affèdiaw 
tcLandreeiy  volle  il  Rcafridereperfonalmcntcpcrvcdcrla  dil]io- 
fictiooe  di  tale  affedio  che  cominciò  li  i8.  Giugno , havendo  fatto 
conofeere  il  Rè  una  prontezza  draordinaria  nel  correre  all’  intor- 
no per  inanimire  con  con  doni , e con  la  voce  a quei  che  lavora- 
vano alia  circonvalattione  di  tal  Piazza  dall’ una,  e dall’ altra  par- 
te del  Sabro,  e volle  eflerc  il  primo  a metter  fuoco  al  Cannone 
della  prima  batteria.  Il  Comandante  fi  comportò  bene , ma  di 
detto  che  poteva  comportarli  meglio  ^ bada  che  domandò  a ca- 
pitolare, c concefTogli  molte  condittioni  honorevoli  udì  della 
Piazza  li  14.  Luglio  io  teda  di  1600,  Soldati , e3oo.  feriti  dentro 
carri , e la  Piazza  fu  trovata  provida  d’ogni  monittione , eccetto 
di  piombo,  e ferro.  11  Ré  che  dopo  i primi  giorni  dell’ affedio 
era  partito  per  vificarc  alcuni  Luoghi  all’intorno,  intefàqueda 
redictione  fc  nc  venne  a gran  pafH  nella  Tua  Armata,  per  premere 
altri  acquidi,  che  fucceflcro  poiché  fpaventati  quei  di  , 

Città  grande  fui  labro  portarono  le  Cniavi  al  Re , che  vi  entrò , 
Qomc  fc  foflc  dato  luogo  di  fuo  patrimonio , c dove  vi  furono  podi 
J600.  Soldati  di  Guarniggione  ; quali  nel  tempo  deflb  da’  due 
Marchefì  di  C^elmrve , & VxcUes  fu  prefà  > e demolita  la  Fortezza 

di 
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cIjBoW<w7>  Paflo  poi  il  Re  aila  Fera , &aGui(àdoves^eraraccol*  •’ 
toI’Eferdtopcr.delibcrare  altre èmprelè,  c fiioflèrvaro  che  vifitò' 
detto  fuo  Efcrcito  con  tanta  applicattionc,  chereftò  un  giorno 
tra  gli  altri  i}.  horc  a Cavallo  lenza  mangiare , correndo  qua , 6 
là  dicendo  cotmincmcntc  gli  Officiali , e Soldati  ch'era  ungran pta- 
én)£  firyire  un  Rè  che  faceva  tanto  honore  alP  t/trmi  ^ e chehaveacofi 
hite  k cuore  la  gloria  di  iptefie.  Fu  poi  dà’  due  Marefcialli  adèdiata  la 
Città  dtCondr  polla  tra  li  due  fiumi,  Elcau»&Haine;  qualPiaz» 

2a  benché  munita  a fulficiema'  tutta  via  non  fbflri  che  15-  giorni- 
d’allcdio,  c fi  refe  li  17,  Agofto.  Il  Re  che  andava  correndo  qua , 
da  per  vifit.-irc  altri  Luoghi , vi  fi  portò  nell’  Efcrcito  > e fi  trovò 
odi’  altro  ' àcquillo  di  San  ifuilan , prclè  lèi  giorni  dopo  Condé  y. 
da  qui  paflo  nella  Fera,  e poi  li  fette  d!  Settembre  arrivato  in  Pa- 
rigi, quali  lìibito  andò  con  la  Corre  in  Fontanablò  per  goder  la^ 
-Caccia,  e vi-refto  finò  alli  15.  d’Ottobre, 

-il;  McmccrSoldati  combattevano  nel  campo  ,-H Cardinale  nel  fuo  ® 

jCabincrto  andava  combattendo  i cuori  con  laborlafiaconlalin-  R*- 
gua , e con  la  penna , chi  modo  che  lòppe  guadagnar  lògretamen- 
te  il  Prcncipc  Francefio  di  Lorena,  che  militava  con  buone  Militie 
ài  {ecvitio  degli  Spagnoli onde  molibdal  delìderio  della  vendetta  ' 
contro  di  quelli,  che  riteneano  prigioniero  in  Spagna  il  Duca 
Carlo  filo  zio,  parendo  che  quefta  folTe  gran  vergogna  a tutti  li- 
Lorenefi  di  combattere  in  lèrvitio  di  quei  che  tenevano  cattivo  il 
-loro  Prencipe, dopo  haver  preftato  le  orecchie  alle  rapprclèntattio- 
ni  fattegli  urc  dal  Cardinale , lòtto  prctcllo  di  pigliar  Quartiere 
di  verno , fc  ne  palio  il  detto  Prencipe  con  più  di  lei  mila  Lorencfi 
al  fcrvitio  de’  Francefi , di  modo  che  il  Re  in  poco  tempo  guada* 
gnó  in  quello  anno  un  Prencipe,  un'Elèrcito,  e molte  Piazze 
eoo  un  buon  numero  di  nuoviSndìtà  non  lo  le  di  cuore , o Cor»'  * 
pp,  ma  poco  impo'na  a’ Prèncipidell’ interiore. 

.•y-  Quello  che  fii  fèmpre  maravigliolo  in  quello  Cardinale 
Bfegiudicio  della  fila  riputattioncrifpcttoa’ tanti  mormorii  che  fi 
«cervano  contro  di  lui per  la-pocacura  che  havevadi  mantenct  “#*4. 
gli  incerellì  della  Religione  Càtolica  , e quelli  della  fede  ApcAo> 
lica io  particolare,  coopartivain  un  tempo  ifieflò  Pavanzamento»- 
della  Grandezza  della  Corona,  e quello  della  fila;  echi  ben  con» 
fideza.  nelle  file  drconftanze;^  ipiello  che' fece  il  Mazzarino  per 


j44  t e a t r o G a L L I c o, 
ingrandir  la  Corona,  c quello  che  operò  per  rcndef|wtHfciatua' 
Cala , troverà  che  a proportione  egli  fece  molto  più  iniètvitio 
della ’fua  Cafo , che  della  Corona  j ad  ogni  modo  mori  dorioCi- 
mente  poi  con  la  fama  del  più  Zelante  Miniftro  che  habbiamai 
havuto  Monarca  alcuno,  come  c pur  vero  , e che  di  ciò  non  il 
può  far  torto  alla  Tua  memoria , ma  c certiffimo  ancora , chelèal* 
tro  haveflc  havuto  quella  ftelTa  pallìonc  d’in^andir  tanto  la  fuà 
Cafa  farebbe  precipitato  cento  volte  dal  Minillero,  come  pur  (è 
ne  fono  villi  efempi.  r 

Tinnou-  Procurò  in  quello  anno  il  Mazzarino,  nèl  tempo  iftcllòche 
5*11»  iiir  andava  maneggiando  la  divotiohe  del  Duca  Francelco  di  Lorena 
aìrrMdl.di  tirare  ancora  al  fervido  della  Corona  Francefe , ilDucaFran^ 
-cefeo  di  Modona , e pei*meglio  farlo  relè  Ibfpettolì  gli  Spagnoli 
4jlla  di  cui  divotione  vivea,  col  far  publicarc  die  quello  Duca  aa- 
. dava  procurando  fegretamente  di  Icpararfi  dalla  divotione  di  Spa- 
gna, per  darli  a quella  di  Francia,  egli  riufei  appunto  come  al  di- 
fegno,  poiché  ingelofito  il  Marcheìe  di  CaracenaGovernatordi 
Milano  degli  andamenti  del  Duca  palTò  con  Armata  nel  fuo  llato 
con  intentione  di  renderli  padrone  di  Reggio  l’unica  Piazza  ri- 
guardevole del  Duca , e nel  meza  dello  Raro , ma  quello  arnuti li 
fuoi  Popoli,  veramente  Zelancillìmiperil  lèiA'itio  dal  loro  Picn- 
cipc,  fcacciò  con  loro  vergogna,  e perdita  gli  Spagnoli,  &allìcu* 
rò  da  ogni  altro  pericolo  il  fuo  Stato;  quaì  cofaglilèrvìfubitodi 
vero  pretello  per  conchiudere  il  trattato  in  publico,  cheslancht* 
va  maneggiando  in  legreto  col  Mazzarino , dechiarandolì  del  tutto 
Partigiano  de’  Francefi  , c dirò  altre  tanto  nemico  quanto  amico 
prima  degli  Spagnoli,  .... 

Quali  che  t>el  tempo  HlelTo  trattòrle  Nozze  di  Laura  Marrinozzi 
fila  Nipotc  di  Sorclla , con  Alfonfo  d’Eftc  Primogenito  del  detto 
fi!5cia*  Dùca  di  Modena,  e ne  furono  celebrate  Iblennillìmc  Nozze  in 
fcftoir&I  Parigi.  Manotifi  di  grana  che  queUo  Cardinalcingrandiva  la  Tua 
iIcowM  Icmpre  con  il  Iblo  pretello , dell’ interellc  e fervitio  della 

“j+-  Corona.  Fece  vedere  al  Re  & alla  Corte  che  bifognandonicefia- 
riamente  tener  fermo  c fedele  il  Duca  alle  divottione  della  Coro- 
na, che  fenza  dubbio  lì  procurerà  dagli  Spagnoli  di  Ibttrarlo , gli 
metteva  in  Gafa  una  fua  Nipote  , per  àfficurarne  meglio  la  fua 
fede , & in  tanto  ingrandiva  la  fua  Cala  con  un  Matrimonio  in  ua 
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Sopcinp'.i  Qpando  trattò  la  riconciliattionc  col  Prend{)edi  Conti, 
KÌietcado  meglio  con  qualche  vantaggio  di  Dote,  e c^lmezo 
dilla  Nipote  che  non  mancava  di  fpirito  alTicurarlì  della  lùa^edc, 
eicoprìra  il  fondo  del  Tuo  cuore  verlo  il  fratello , però  il  Ilio  vero 
dil^no  fu  di  concatenare  il  fuo  làngue  col  Rcal  di  Borbone.  Lo 
Aedo  fece  nelle  Nozze  di  Vittoria  Maucini,  altra  fua  Nipote  che 
diede  ai  Duca  di  Mercurio  hglivoio  del  Duca  di  Vandomo , pro- 
teftando  che  havea  voluto  con  tal  mezo  incatenar  la  fede  dì  quello 
gran  Prencipe  alla  divotioncdel  Re  -,  acciò  havendo  una  Tua  Nipo- 
te in  Cafa  folTc  da  qucAa  avifato  de’  fuoi  andamenti  In  oltre  diede 
Otjnt^fùt^Manaai  forella  dell’  altra  al  Prencipe  Eugenio  di  Savoia, 
Conte  di  Soidbns,  per  poter  con  quefto  mezo,  rcnderpiù  ftret- 
ta  ladivotione  di  Savoia  alla  Corona,  clTcndo  propria  la  Nipote 
a guadagnar  gli  Spiriti  arche  alienati-  Perche  Maritò  t^nna 
mancini,  fua  Nipote  col  Duca  di  Buglioni  con  il  pretello  di  ri- 
mettere quefto  Prencipe  già  alienato  alla  divotione  di  trancia,  ma 
infatti,,  per  far  la  fila  Nipote  PrencipelTa  Soprana  di  Sedano.  Per- 
che diede  éMaria  lòrella  di  quella  al  Contcftabilc  di  Colonna  ? Per 
far  campeggiar  la  fua  Calàin  quella  della  più  illuftrc  di  Roma,  pe- 
rò col  pretefto  dì  Icaftrar  quella  Cafa dalla  divottionedi  Spagna , c 
giungerla  a quella  di  Francia. 

Ecco  le  Mallìrac  del  Mazzarino , & ecco  la  fua  fortuna  -,  però  Difgratit 
in  quefto  anno  fu  forza  provare  nel  Tuo  Mìniftero  il  rovefeio  della  ati. 
medaglia;  gli  Francefi  nella  Catalogna,  havendo  pcrlb  "^ergucs 
s’avanzarono  lotto  al  comando  del  Prencipe  di  Conti  loro  capo  per 
ripigliarla,  e vi  mcllèro  un  furiofo  alTcdio.  Ma  avanzatoli  Don 
Giovanni  d’Auftria,  fi  venne  ad  un  fatto  d’armi  molto  furiolb, 
che  riulcì  alTai  favorevole  agli  Spagnoli,  e d’una  perdita  di  più 
di  4000.  Francefi  c di  tutto  il  bagaglio , e quel  che  importa  con  la 
vergogna  d’haver  levato  un'alTcdio  che  milantavano  infallibile 
coll  gran  confidenza  havevano  a loro  ftelfi  : però  quefto  refto  di 
Mtlicie  coli  ftracco,  c nella  maggior  parte  ferito,  anche  luggendo 
hebbe  il  valore , e la  fortuna  di  pigliar  Gironelles.  Ma  fu  peggio 
in  Italiadove  s’eradato  il  com^qd’un  fioritilCmo  Elcrcito  Fran- 
ce(è  di  la.  mila  Cavalli,  ci8.  nula  Fanti  ai  Prencipe  Tornalo,  de  al 
Duca  di  Modena , che  con  valor  Marciale  per  coli  dire  più  che  con 
buone  regole  Militari,  fimefleroadaircdiarPavia,  Città,  eFor- 
■ < Fartt  l.  Xx  tczza 
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tezza  cofl  famofa,  e che' coda  il  (àngue  di  più  di  cento 
ne  a’Franccfi.  ,Quefto  afTcdio  fu  infelicemente  principiato,  più 
infelicemente  profeguito , & infclicifllmaraente  terminato , on- 
de dopo  haver  perfo  più  della  metà  dell’  Efercito , o uccifb  da  fer- 
ro, o da  malarie,  o da  mancanza  di  viveri,  fu  forza  ritirarli  di 
notte  tempo,  & a gran  paffi  e lungi  per  (ài  vare  quel  redo.  Fuco- 
fa  maravigliofa  di  veder  combattere  per  la  dife(a  della  Città  tutti 
gli  Ecclefiadici , & i Cappuccini  defli  col  Mofehetto  fovra  lefpal- 
le.  Si  fperava  che  l’Imperio  foflc  per  mandar  qualche  foccor(b,  che 
però  non  (èguì  benché  duradc  l’alledio  più  di  tre  mefi.  Furono  fatte 
di  vcrlè  fatire  contro  li  Francefì , e tra  le  altre  la  feguentein  tali  verfi. 

Sederato  Latron , Gallo  infoiente , ' 

Gutrrier  non  già  ma  perfido  afi affino, 

Ofira  fia  J'ol  d'un  giufio  alto , e divino, 

Vare  a cotanto  ardir  pena  decente. 

Pioverai  ciò  che  può  l’Onnipotente 
AV  Servi  fuoi , già  che  fi  da  vicino 
7’ inoltri  a provocarli,  t quel  Ticino 
Che  pajfajìe  fia  tomba  a tanta  gente- 
Se  dorme  ancor  l’Aquila  fulminante  , 

Maraviglia  non  è , mentre  ella  vede 
Cha  è danni  tuoi  la  Chiefa  è militante, 

E s’arma»  Chiofiri  contro  chi  no»  crede. 

SeiCavalier , ma  nella  Fede  errante , 

C hai  per  guida  uaTomafo , e fenzafede. 

Ogni  ragion  richiede  , 

Se  per  u»  Gallo  pianfe  Pietro  il  fallo , 

Che  bora  per  Pietro  ancor  lagrimi  il  Gallo. 

Entra  par’  enti  a in  ballo , 

Farai  il  piglia  , e lafcta  immantinente, 

Scndo  co  fa  evidente. 

Che  r Italia  di  Galli  è Sepoltura , 

Di  fepellirti  i Preti , e Frati  ha»  cura. 

In  Inghilterra  dove  più  haveva  l’occhio  il  Cardinale  s’andava 
infoperbcndol’alteriggiadi  Cromvelc,  per  le  continue  indanze  e 
‘"'.‘il.  premure,  che  facevano  li  Francefi,  e gli  Spagnoli , per  conchiu- 
dere gli  uni  una  lega  contro  dqglj^ltri,  & a chi  piìi  poteva  offrire 
vantaggi.  Finalmente  il  Cardinale  che  contrapefava  col  Tuo  cervel- 
lo quello  del  Protettore , per  obligarlo  più  tolto  a dechiararfi , die- 
de ordine  all*  Ambfciatore  di  dire  a Cromvcle , che  gli  interejpdelln  . 
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fra»eié  non  permettevano  (tejfertenutapiù  lungo  tempo  a bada , dovendo 
pigliare  altre  mtjure , onde  non  dandogU  rifpojla  pofitiva  (ìlicentiajfe  fu- 
bit».  Rifpofc  Cromvelc  , Il  Signor  Cardinale  è Italiano  , e pure  fa  il 
Vrancefi  fenza  flemma.  Gli  firiVa pure  Signore  Ambafciatore , che  pallenti 
un  poco,  perche  tutto anderà  bene.  Cromvclchavevapiù  volontà  del 
Cardinale  iftclTo  di  conchiuder  quefta  Lega , c s’argomenta , e dal- 
la conclufionc , c dal  dilcorlb  che  tenne  un  giorno  con  un  Tuo  Con- 
figlicre , che  gli  faceva  vedere  la  neeelfità  di  collegarfi  con  la  Spa- 
gna, contro  la  Francia,  & a cui  rifpofe , ^ueflo  è un' inganno  ^ bi^ 
fipia  umrfl  col  forte  t per  ajflcurarfi  di  far  qualche  buona  preda  y con  poca 
Jptfa  /òpra  del  debole  j perche  unendofì  col  debole  contro  il  forte  , vi  era 
gran^  Apparenza  di/pender  molto,  e di  guadagnar  poco , & havendogli 
detto  raltro , che  ciò  farebbe  un  render  più  fiera  e più  forte  la  Frih- 
cia , Ibggiunfe  ; .Quando  io  farò  divenuto  più  forte , con  le  prede  degli 
Spagnoli,  allora  m'unirò  con  tutti  gli  altri  contro  li  Francefl,  Scalfecuro 
eoe  l’haurcbbe  fatto  fc  non  folte  morto  cofi  rollo.  In  fomma  la 
Lega  offenfiva,  c dilènfiva  tra  la  Francia  c Cromvelc,  contro  la 
Spagna  fu  lotto  Icritta  li 5.  Novembre,  c cofi  dopo  treanni  di  fudori 
inutili  fu  conftrctto  l’Ambalciaror  Spagnolo,  di  ritirarli,  c quali 
fubito  poi  Cromvelc  dechiarò  la  guerra  alla  Spagna. 

Già  s’era  fatto  un’altro  trattato  d’allianza,  tra  il  RcChrillia- 
niHimo,  c le  Città  anfiatiche,  col  mezo  del  Signor  diBricnna 
Segretario  di  Stato,  e Deputati  di  dette  Città.  Mori  quello  anno 
li  X4.  Ottobre  in  Parigi,  il  Signor  Gajpndi  Auccor  famoCiirimo -, 
ancora  il  Pontefice  Innocentio  X.  nel  principiodcll’anno,  &in 
fuoluogo  fu  creato  Alclàndro  VII.  detto  prima  Fabio  Chigi  Sc- 
nclc.  In  Venctiamori  Franccfto  Molino  Doge  e creato  in  fuo  luo- 
go Carlo  Contarmi.  La  Regina  Chrillina  di  Suctia,  dopo  haver 
riiuinciato  la  Corona,  pallata  ne’ Paeft  Balli,  e poi  inlnfpruc,  li 
3.  di  Novembre  fece  quivi  folenneprofefiione  del  Luteranifmo, 
per  òpera  degli  Spagnoli*,  ma  quello  giorno  non  gli  riufei  di  gran 
profitto , rifpetto  alla  guerra  con  l’Inghilterra. 

ElTcndo  fuccclla  grave  difeordia  tra  alcuni  Cantoni  Carolici,  e 
I^òtellaiiti  nella Suizza , interpolla  la  fua  mediationc  i I Kè  di  Fran- 
cia per  via  del  Signor  54rdr  fuo  Ambalciatorc,  venne  felicemente  ■ 
terminato  l’accordo  con  Ibdisfattione  d’ambe  le  parti.  Quali  nel 
tempo  iftcllb  la  facoltà  de’ Teologi  di  Pariggi , condannò  una  Ic- 
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conda  lettera  del  Signor  Dottore  Amò  fcritta  ad  un  Duca , e Pari. 
Reftando  clclufi  dalla  facoltà  tutti  quei  Teologi  che  non  vollero 
fotto  fcrivcre , tal  fentenza.  Continuando  il  Re  la  lua  folitaincli» 
nattionc  di  villtare  l’Efcrcito  nel  printìpio  della  Campagna , fece 
lo  fteflo  in  quello  anno, poiché  partito  di  Parigi  nella  metà  di  Mag>- 
gio  arrivò  in  Compigne  li  17.  dopo  haver  qualche  picciolo  log- 
giorno  pcrftrada,  per  godere  della  Caccia  ; cdaquipafiopoiia 
fera , dove  l’alfignattione  dell’  Efercito  era  data,  ufando  il  lùo  (oli- 
to medodo  di  vilitar  l’Efcrcito,  & inanimire  i Soldati, 
vaitniii-  PairòilRcconiducMarcfciallidiTurenna,  cdelaFcrré,  che 
comandavano  unitamente  l’Efercito  in  Fiandra  all*  attacco  di 
che  fu  prclb  in  breve  , come  ancora  il  Caftello  di  , che 

“!*•  difdc  coll  buon  principio  in  prelcnza  del  Re  iftcflo.prcfaggKxR 
gran  profperità  (che  però  il  pronoftico  riulci  (àlfo)  all'  Armi 
Rcggic  , onde  venne  ordinato  l’aflcdio  di  VtdentioMy  il  Re  vi  fi 
fermò  fino  che  furono  finite  le  batterie,  e che  cominciò  il  primo 
attacco , e poi  le  nc  ritornò  in  Parigi , ma  però  volle  vedere  anco* 
ra  finito  il  ponte  fui  Sambro , per  la  comunicattione  de’  Quartie- 
ri. Si  trovavano  di  dentro  in  quCfta  Piazza  14000.  Combattenti 
tra  Guarniggione  , c^Cictadinanza , benché  li  due  Marelcialli 
'^crano  (lati  afcìcurati  del  contrario  , cioè  folamentc  di  dieci  mila. 
Quelli  alTcdiati  fecero  tante  fortite  che  llraccaronogli  AlTcdianti 
in  breve , & in  onta  dclli  quali  ruppero  il  Ponte , infieme  con  l’Ar- 
mata Spagnola  che  s’era  au  vicinata , e che  diede  coli  vigorolàmen- 
t telbprai  Francefi,  che  con  poca  perdita  ne  tagliarono  a pezzi  più 
di  lacoo.  oltre  aSoo.  prigionieri , e qualche  piccini  numeroo  fe- 
riti , o femivivi  che  n falvò  in  Condé , e tra  li  Prigioneri  vi  fu  il 
Marelciallo  ifielTo  delia  Fette , con  60.  Officiali  -,  il  buttino  non 
potè  ellèr  maggiore  perche  fu  vinto  con  il  Cannone , e Padiglioni, 
c Bagaglio:  ne  contenti  di  ciò  gli  Spagnoli  prevalendoli  della  for- 
tuna fi  portarono  all’  afledio  di  Condé,  che  fpaventati  gli  Allèdìatt , 
non  vedendo  mezzi  da  clTer  foccorfi  fi  rclèro.con  quelle  condittìo- 
ni  che  fu  pollibile  ancorché  non  coli  dilàvantaggiolè. 

Altre  «.  La  conlèrvationc  d’una  Piazza  come  Valentiana  , la  p4ù  ri- 
'.«ì*.'  '*'  '’ guardo  vole  di  tutti  li  Paefi  baffi , la  prefa  d*un’ altra  come  quella 
di  Condé  ancor  llimatiffima , c la  disfatta  d’un  armata  incitò  gli 
Spagnoli  al  defiderio  di  maggiori  inprefe , di  modo  che  s’incami- 
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narooo  adrittura  alla  volta  àiSMtGUham.  Il  Marefciallo  di  T urcn- 
na  che  havea  tm  tetto  d’annata  , ricevuti  altri  rinforzi  fc  nc  pattò 
ad  aflcdiar  la  CdpeUa^  non  trovando  altro  ripiego  per  impedir  la 
prela  di  quella  Piazza  j Se  in  fatti  gli  Spagnoli  levato laffcdio  di 
Sao  Gillain  le  ne  vennero  a foccorrer  la  Capclla , ma  non  arrivaro- 
no a tempo,  havendola  il  Turrena  prefa  innanzi  la  faccia  di  tut- 
ta l’armapa  Spagnola , lènza  poter  gli  altri  pigliar  San  Gi|bain  , e 
con  che  finì  la  Campagtu  da  quella  parte.  Li  due  Duchi  di  Mer- 
curio , e di  Modena  che  comandavano  l’Armata  Francefe  nel  Mi- 
iaoelc  prelèrq  Valenza  li  13.  di  Settembre  dopo  due  Meli  d’allèdio , 
e diedero  gran  terrore  al  Paelè. 

I La  Pelle  fu'colì  terribile  nel  Regno  di  Napoli  che  defolò  molte  pcAo.  Re- 
Città  , e Iblamentc  nella  Città  Metropoli  morirono  più  di  185.  s«?ìj* 
mila  perlbne.  Da  qui  pattò  in  Roma,  dove  Alcttandro  V 1 1.  ufò 
grandillìme  diligenze  per  la  fua  prcfctvattionc , però  vi  morirono 
più  din.  milapcrlònc , e nello  llaco  Ecclefiallico  fino  a 160.  mila. 

La  Regina  di  Succia  quando  intcfechc  tal  flagello  era  in  Napoli, 
non  dubitando  che  non  fia  per  comunicarli  in  Roma,  &;in  tutta 
l’Italia , fc  nc  pattò  in  Francia  lotto  pretcllo  però  di  negotiar  la  pa- 
ce tra  le  due  Corone , & arrivata  in  Parigi , gltfu  ordinata  una  fii- 
perbittìma  entrata  li  8.  Settembre  ; & in  capo  ad  otto  giorni  venne 
ricevuta  dal  Re,  e dalla  Regina  con  tutti  ifegni  maggiori  d’amo- 
revolezza cttcndo  allora  la  Corte  in  Chaorilli;  e ritornò  poi  in 
Parigi  li  nove  Ottobre,  Morirono  quello  anno  in  Francia  molte 
perlone  di  vaglia  come  il  'Vre^denu  ^olé Guardafigilli , che  furono 
dati  al  Cancelliere  Scguicr.  Carlo  diSchembe%^  Marefciallo , Duca,  e 
Pari.  Antonio  [focolai  Primo  Prefidenre  della  Camera  de’  Conti. 

Hugo  de Gran  Priore  di  Francia.  Geronimo Bignon  A u- 
vocato  Generale  nel  Parlamento  di  Parigi.  Luigi  di  Santa  ^arta 
celebre  Genealogilla.  (jta-.  BattifiaMortnmxx.ztCi^ùco,  Giacomo 
dt  , Bibliotecario  Reggio',  & in  Torino  morì  il  Prcncipc 
Tkmajo  dt  Savoia , di  fettànta  anni  d’età. 

Sotto  gli  aufpicii  del  Prcncipe  di  Conde , e del  Marchefe  di  Ca- . 
taccna  Governatore  in  Fiandra , fi  metterò  gli  Spagnoli  da  buon’  !ì.iefto  m- 
hota  in  Campagna , c con  qualche  fortuna  cominciarono  i loro 
progictti , havendo  prefo  San  guiìain  li  ii.  di  Marzo,  c poi  l’im- 
pottantc  Piazza  di  Conde  atubìdae  per  ccmpofitionc.  Il  Re  Luigi 
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in  qucfto  mentre  partito  di  Parigi  H 13.  di  Maggio  palTò  in  Amiens  , 
dove  arrivò  li  ir.  c rifoluto  di  vilitare  alcune  Piazze  s'incatninò  ia 
Albrvtlie  , da  qui  a Monmreil,  poi  di  nuovo  a Albcvillc,  & ad 
Amiens , e da  qui  a Sanquintin.  EHcndo  ftata  rìfoluta  l’imprefa  dì 
Cambrai  il  Marclciallo  di  Turenna , c della  Ferie  liberato  concam- 
bio vi  mclTcro  l’aflèdio,  ma  con  lo  {corno  in  breve  di  veder  (òc- 
corfa  quella  Piazza  dal  Prencipe  di  Conde,  e d’cdèrepbligati  a 
levar  l’aficdio,  dopo  la  perdita  di  più  di  1000.  Francefi.  Mentre 
il  T urrcna  faceva  teda  a’  Nemici  da  una  parte , il  Marcfciallo  de  la 
Ferie  dall’  altra  alTcdiò  Montmedy  li  io.  di  Giugno.  Il  Re  havendò 
intelò  che  gli  Adediatitedimoniavauo  gran  rilblutione  nella  dife- 
fa,  non  volendo  che  i fuoi  ricevelfero  ancora  quello  affronto  di 
levar  l’aflcdio , vili  portò  in  pcrfona,e  dove  arrivato  li  11.  Luglio 
nel  momento  illellò  fece  il  giro  dcllacirconvallattioneaccompa- 
gnato  dal  Marcfciallo  della  Fertc , vilìtati  poi  tutti  lavori,  c Ur- 
ti diverG  donativi  agli  Officiali,  & otto  mila  liredatia’Solda- 
ri  perdividerfilitradiloro,  le  ne  paflTòaStcnay , daquiaSedan, 
c poi  alla  Fera,  dove  ricevè  avilo della  redittione  di  Montmedi 
chefeguì  li  Agoflo.  Li  19.  diquellomedclìmoMcfcì  il  Marc- 
fciallo di  Turrena  ,*  Sanyenant , & unitamente  poi  col  Ferie 
aflediatoAUril/cit  lo  prefero  li  3.  Ottobrc.il  Ile  tra  tanto  andò  feor- 
rendo  per  le  Piazze  di  Nancy , di  Metz,  di  Verdun,  ediCha- 
lons  lopra  il  Mcrva , c poi  fe  ne  ritornò  in  Parigi  li  5.  di  Novembre. 
Il  Cardinale  in  quella  Campagna  volle  fodisfatc  al  defiderio  del 
Prencipe  di  Conti  lùo  Nipote,  clic  volca  paflarc in  Italia,  ondelo- 
disfarto  s’incaminò  il  Prencipe  nel  fine  di  Marzo  con  3000.  Com- 
battenti per  rinforzo  dell’ Elercito,  & arrivato  nel  Milanele,  e 
congiuntoli  col  Duca  de  Modena  con  cui  dovea  untamente  co- 
mandar le  Armi,  lì  mcllcro  ad  allèdiarc  AleJfandriaacWa.  Paglia: 
Jo  mi  trovai  dentro  a quella  Città  in  tale  allcdio , e ne  potrei  dire 
molte  curiofe  particolarità , che  mi  portarebbono  troppo  al  luB' 
go.  Durò  quello  afledio  tre  meli  dalli  19.  Giugno  f no  alli  19.  A- 
gollo,  che  i Francefi  havcndointclb  che  veniva  il  DucadiMan- 
toua , che  s’era  di  frefeo  dechiarato  per  la  Cala  d’Aulltia  con  un’ 
Lfercito  Alemanno  al  lòccorfo  fi  levarono  da  quello  alTcdio  di 
notte  tempo , lenza  llrepito  alcuno,  portardone  via  il  Cannone, 
ogni  altra  colà  -,  8c  in  fatti  il  Duca  entrò  la  marina  nella  Città  ; 
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(ìTparfc  voce  che  introdottafi  qualche  gclofia  nel  comando  tra  il 
•Prenci pe  di  Cofiti,  &*il  Ducadi  Modona,  cpoi  una  manifefta 
difeordia/ fucaufa  che  non  HeontinuafTe  tale  aflcdio,  peròla  Cit- 
tà era  ben  provifta. 

Maquidevodireperfodisfarlacuriofitàdc’Lettori,  c^icMont- 
meA  fìgnifìci  ikzc  timo  che  é^ioatmaudit  cioè.  Monte  Maldetto, 
còndctio  dal  tempo  in  poi  che  in  quello  luogo  fu  disfatto  l’Efcrci- 
.todcll’Imperador  Valcntiniano;  cnon  meno  fatale  fu  trovatoda 
Carlo  V,  Impcradore , che  vi  perde  15.  mila  Soldati  uccilì  da  Fran- 
colco  I.  e pirdircil  veroqucftavoltacoftòallaFranciapiùdidicci 
mila  Soldati,  nè  la  Piazza  farebbe  fiata  prelà,  fc  il  Re  non  vi  foF- 
ftGorfopcralhftcrl’airedio,  conlafuaperfona.  Gli  Spagnoli  heb- 
bero  molte  disgratie  fucccffivamcntc  l’una  d’alTalir  Calaù  da  due 
Luoghi,  e con  vergogna , e perdita  obligati a ritirarli:  loftell'o 
Icguì  i^zArdres  che  tentarono  di  forprendere  in  vano , pagata  la  lo- 
ro temerità  con  la  ftragge  di  1500.  de’  loro.  11  Conte  de  gran  Prc 
disfece  laGiiarniggioncdi  Roerby.  Nella  Catalogna  non  l'ucceflc- 
ro  gravi  affari,  in  quella  Campagna,  poche  perdite,  c poche  vittorie 
-per  gli  uni,  c per  gli  altri,  appunto  come  fe  non  vi  follè  Hata  guerra. 

Venne  rimellaagli  Spagnoli  pervia  d’un  tradimento  la  fortezza 
d’He</iw,  & il  Marclciallo  d’Ht'^ttiwwwrf,  le  ncpalTòalfervitiodi 
quelli , premuto  dall’  inllanze  del  Prencipc  di  Conde  , onde  fi 
procede  contro  di  lui  con  tutto  il  rigore  della  giullitia.  Nella  Città 
di  Genoa  fucceffe  la  più  terribile  peftechc  fi  folTc  mai  villa,  elTcn- 
do  moni  nella  Città.74.  mila  perfone.  Il  Rè  ordinò  al  lìio  Ambafi 
ctatorein  Venetia,  che  trovando  qualche  mezo  di  proteggere  il 
ritorno  de’ Gefuiti  in  Venetia,  che  tanto  fi  premeva  dal  Papa  che 
lo  facci , ma  in  modo  che  non  dia  gelofia , o fofpetto  al  Senato. 
Tra  li  morti  riguardevoli  in  Francia  feguì  quella  àì'Emanutl  de  Cru- 
y?o/’Ducad’Uzcs,  Paridi  Francia,  ilMarcfciallo  de  la  Motta  Ho- 
iUncomt,  S:  Pompona  de  Bfftrrre,  Primo  Prcfidentc,  nel  Parla- 
mento di  Pariggi. 

In  virtù  della  Lega  conchiufafi  con  Cromvcle  fi  prefe  larilblu- 
rione  d’affediare  Doncherche , havendo  a quello  fine  fpedito  Crom-  '•>'■ 
velei  venti  buone  Navi  di  guerra , per  impedire  che  potclTccircr 
(òecorlà  per  Mare,  oltrea  fei  mila  Inglcfi  che  fecesbarcarc  lòtto  il 
comando  del  CavalierLoil<rr^,  ch’era  Anibafciatore  di  Cromvcle 
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in  Parigi,  c che  paflato  in  Londra  per  negotiati,  fupoifpedito 
come  buon  Capitano,  af  comando  di  detfemilitie  congiunte  con 
l’EfctcitoFrancefe,  ritenendo  ancora  la  qualità  d’Ambafciatotc. 
Per  Ipalleggrare  quella  imprefa  il  Rè  col  Cardinale  fc  nc  paflàrono 
in  Calais  li  io.  di  Maggio,  dovericevuto  1’aTÌlòlaFlottaInglelè 
di  IO.  Navi  di  tale  arrivo  afibrdò  il  Cielo  per  li  tanti  tiri  di 
Cannonate  di  faluti,  rifpondendo  la  Città  agli  fteflì.  In  quello 
mentre  fu  dato  ordine  al  Marefciallo  di  Turrena  che  comandava. 
l’Efercito  di  difooncre  le  cole  nicellàric;  il  Rè  volle  feontrarfi  in 
perfona,  & alfiftcrc  a’ lavori , & alle  batterie,  che  cominciarono 
vivamente  li  i8.  Maggio.  S.’hebbeper  buon  prefaggio  lui  princi- 
pio, poiché  eflendo  palTato  fu  un  pollo  eminente  il  Marefciallo 
ò'Hoquincourt  per  fpiare  le  attieni  degli  AfTcdianti , colpito  da  mo- 
fchettata  cade  a terra  morto  liberandoli  in  quella  maniera  d’un 
Rubcllc  ch’era  gran  Soldato  , il  Mazzarino  d’un  Nemico  mol- 
to pericololb,  e gli  Aflèdianti  d’un  Capitano  che  gli  haurebbe 
fatto  del  male  col  fuo  braccio. 

Voglio  qui  aggiungere  prima  di  palTare  oltre , che  da  Cromve- 
levcnnefpeditoinCalespervilìtarc  il  Rè,  ^\\oxtFàìcombridg(\io 
genero  con  un  Corteggio  di  più  di  ijo.  perlbne,  nobilmente  velli- 
tc,  che  venne  ricevuto  all’  udienza  con  llraordinari  honori , che 
maggiori  non  havea  ancor  refo  il  Re  ad  altri  Ambafciatoi  i di  telle 
coronate,  nc  con  tali  ricchi  doni  rimandato,  dopo  elTèrvi  reRato 
cinquegiornialIclpelcReggic.  Pcrcorrifpondcrcatal  civiltà  fpc- 
di  fuo  Ambafciatorc  aCromvelc  il  Re,  quali  fubito  dopo  la  par- 
tenza del  Falcombridg , il  Duca  di  Crecchi  fuo  primo  Gentil’huomo 
di  Camera,  honori  non  partecipati  che  a gran  Monarchi.  Con- 
dulTcfecoil  Crecchi  Gcntil’huomini  al  fuocorteggio,  con  più 
di  150.  Corteggiani  di  Icrvitioj  palio  il  Marc  làura  una  Nave  In- 
glelc  delle  più  Reali,  c giunto  venne  accolto  con  magnificenza , 
c pompa , più  oltre  di  quello  portava  il  Ccremoniale.  il  Cardina- 
le mandò  pcrlcUclTo  in  particolare  a tal  complimento  il  Marche/i 
pancini  fao  Nipote,  pure  ricevuto  nobilmente , ccolmedelìmo 
fcrilfe  il  Cardinale  compitillima  Lettera  al  Protettore , nella  qua- 
le tra  le  altre  efprclfioni  vietano  quelle,  the/enthagran  difpiaccre 
di  non  haver  per/oita  di  più  flretto  legame  da  mandargli,  per  far  vedere  al 
Mondo  quanto  fiimava  l’auro  merito  di  fua  Altezza. 

Que- 
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Qgefta  Lettera  con  Hmili , & altre  eipreilìoni  piùobliganti  tras- 
portata  in  Inglelc  venne  ftampata , c come  al  fòlito  degli  altri  fogli  [«««a 
volanti  publicata,  c venduta  innanzi  il  Vithal,  c non  folo  in  tutti 
gli  angoli  di  Londra,  ma  per  tutto  il  Regno , con  gran  crepacuo* 
re  de’  buoni  Catolici , che  non  mancarono  di  mandarne  copia  in 
Roma.  Che  fu  caulà  di  terribili  difcorlì , e tali  che  fi  vocirerava 
publicamente,  per  offender  tanto  più  il  Cardinale,  chedaqucflo 
s’erafatto  proponete  a Cromvele  il  partito  della  fua  Nipote , con 
fila  Altezza  ogni  volta  che  G rifblveflè  di  far  dì  vorcio  con  la  moglie, 
con  vantaggi  grandiflìmi  c con  una  ftretta  & inlèparabìle  confede- 
rattionc  tra  l’Inghilterra,  eia  Francia.  Milord  mi  a (lì- 

curò  un  giorno  che  quella  propofla  era  fiata  fatta  nercofacertaa 
Cromvele  dalla  parte  del  Cardinale,  ma  che  non  naveva voluto 
predarvi  le  orecchie,  perche  fòttopodo  troppo  fieramente  alla 
gravella  non  voleva  mctterfi  tra  le  braccia  d’una  Donna  giovine, 
cFranccfèdipiù.  Non  voglio  haver  tali  fèntimcnti  della  memoria 
del  Cardinale , ma  l’ Anglefei  non  foleva  far  difeorfì  inutili. 

Gli  Spagnoli  che  s’erano  uniti  in  Bruges  per  deliberare  fopra  a Battagli», 
quello  da  rarfi  , conchiufero  che  a qualunque  prezzo  dovevano 
foccorrcr  tal  piazza , di  modo  che  verfo  quella  s’au vicinarono  tut- 
ti li  principali  Comandanti,  ch’erano  Don  Giovanni  d’Audria , 
il  Marchefe  di  Caraccna  Governatore , il  Duca  di  Y ore , & il  Prcn- 
cipcdiCondc,  con  un’ Efcrcito  di  15  mila,  e più  Soldati.  IlTur-  . 
rena  intefbqucdoincaminamcntogli  andò  all’  incontro,  c con  fu- 
ria Martiale  gli  diede  battaglia,  che  fu  la  più  gloriola  per  lui  ha- 
vendo  cornbattuto , c vinto  contro  cofi  grandi  Capitani  ; ben’  c 
vero  che'gli  Spagnoli  indivuno  poi  dicendo  che ù Fraacefihavtvano 
(ombattHto  comeCkriftiemi ^ magli IngleficomeDiarvoli.  Non  perdero- 
no  li  Francefi  500.  Soldati,  c zoo.  in  circa  gli  Inglefi , ma  degli 
Spagnoli  ne  rodarono  morti  1300.  c fino  a 1400.  prigionieri , e tra 
quedi  18.  Colonclli,  con  molte  bandiere:  però  li  quattro  fopre- 
mi  Comandanti  fi  ritirarono  con  la  gloria  d’haverfcampato  dalle 
mani  del  T arrena , fenza  cflcr  dato  ferito  neffun  di  loro. 

Ritornati  poi  all’  alTcdiogli  Inglefi , e Francefi , continuarono 
gli afiàlti con  tanto  valore,  chcvedendofigli  Aflcdiati  troppo  dret-  che. 
ti,  con  timore  di  non  potere  ellcrfoccorfi , domandarono  di  Ca- 
pitolare, efpeditigliouaggificonchiufelarclàpcrlii4.Giugno. 

Parie  I.  Y y L» 
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Li  ttf.  poi  dello  fted'o  Mcfc  venuto  il  RèdaCalais  vi  fece  un*  en- 
trata fupcrbiirima , che  fimile  non  havea  fatto  ancora  in  altre  Cit- 
tà Conquiftate , havendo  nella  fuamano  delira  il  Duca  d’Anjpu , 
fuofratcllo,  e nella  finiftra  ilCardinalc.  In  Capo  a due  giorni  fecon- 
do al  convenuto  quella  fortezza  fu  rimelTaagli  Ingleli,  &ilLo- 
kard  ne  prefe  il  pofellb , inlìcmc  con  Milord  Mordane,  metten- 
dovi buona  Guarniggione. 

Con  quella  coll  importante  Piazza  polla  nelle  mani  degli  In- 
glefi  rellò  efpolla  tutta  laFiandraalladilcrettioncd’uncouvalo- 
cudin»ie.  rofo , e foi  tunato  Capitano  qual’cta  Cromvelc.  Horanon  è cre- 
dibile il  raccontare  quali  fodero  le  bellenhc,  l’elccrattioni , c le  in- 
giurie, non  dirò  contro  laFrancia,  ma  contro  il  Mazzarino  in 
particolare,  e più  di  tutti  cfclamavano  gli  Ecclelìallici.  ObT>io 
(dicevano)  un  CardtnaU  ingannare  un  Rè  innocente  ^ fìgjroolo  primogenito, 
della  Cbie/à,  e Chrijìianijjtmo  ^ col  farlo  confederare  ad  un  Tiranno  ì un- 
"Porporato  Senatore  di  Santa  Chiefa , 'venirfene  tn  perfina  per  depredare 
una  Città  da  una  Cafa  cofi  benemerita  della  "RfligioneCatohca,  per  farne 
dono  al  più  perverfo  Perjècutore  che  habiia  mai  havuto  SantaChie/àì  Zln 
Sacerdote  di  Chrijlo , terrea  Chri(lo  un /ùo/àgrario,  per  farlo  profanar  daB^ 
ufo  deWherefìaì  un  Cardinale  permetter  cofe  di  quefla  naturainfuaprefen- 
%a , e di  fùo  configUo , e di  fua  yolonta  ? cofi  horriiili. 
stotimeon  ConfclTo  che  quello  articolo  percuoteva  il  petto  de’  lèmplici , e 
degli  Icropololì , e fopra  tutto  Ecclelìallici  , che  non  veggono 
che  la  fuperficic,  degli  affari,  e che  non  làpeano  penetrare  i pro- 
fondi difegni  in  ciò  del  Mazzarino.  Non  ci  è dubbio  che  Cromve- 
le  hebbe  il  pcnlìcre  d’ingannar  la  Francia  per  meglio  im^brigliarla-, 
& il  Mazzarino  il  dilègno  di  perder  Cromvele  col  nodrir  di  nuovi 
acquiUi  la  fua  ambinone,  diceva  dunque  Cromvele  dopo  vederli 
in  mano  Doncherche,  Eccomi  in  mano  la  briglia  per  tenere  m freno  la 
Trancia  : ecco  in  mia  balia  il potere  d'inchiodar  la  Fiandra  per  farla  y altare 
a mio  modo,  ecco  alla  mia  difpofitione  quella  catena  con  la  quale  incatenata 
tHolanda,  la  ridurrò  in  fiato  di  dipendere  ajùodijpetto  dalmioyolere.  E 
veramente  Cromvele  fi  Rimava  felice,  per  naver rciò all’ Inghil- 
terra, quella  riputattionc,  c quel  vantaggio,,  e gloria  che  havea 
perfo  nel  perder  le  chiavi  di  Cales  , s’era  pollo  nelpenfiere,  (c 
non  fenza  fondamento)  che  col  poteflo  di  Donchercne  fi  rendeva 
l’arbitro  della  Francia,  della  Fiandra , cdcll’HoIanda:,  &alficu- 
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fochcic  non  foflc  morto  in  breve,  dopo  poche  Settimane  di  que- 
llo acquifto,  haurebbe fatto fucntolar molto  innanzi  con  furia, 

& alteriggia  le  Bandiere  Inglcll. 

. Ma  il  Cardinale  che  non  era  coli  {ciocco  difcepolo  di  Macchia- 
vello,  non  ridulTe  la  Francia  ad  una  tal  riibluttionefenza  gran  di.  «;<• 
legno,  c fi  può  dir  che  quantunque  aftutilTimo  Cromvele , lìla- 
feiò  ad  ogni  modo  forprenderc  da  Mazzarino,  mentre  quello  col 
tirarea  fe  quello  hebbe  la  mira  d’indebolirlo,  ingolfandolo  in  una 
guerra,  che  per  edere  oltre  il  Mare,  non  poteva  farli  chcconfpe- 
Ci  intolerabile;  c più  in  particolare  gli  rimedè  nelle  maniDon- 
cherche , col  difegno  di  perderlo  piu  rollo  tirandogli  fui  dodo  la 
gelolìa,  dc’Fiamenghi,  degli  Elettori  dell’Imperio,  degli  Spa- 
gnoli , e degli  Holandelì , che  al  licuro  direbbero  concorli  ad  unir- 
li per  ogni  necedità  con  la  Francia,  per fcacciar da Doncherche 
Ctomvelcj  il  quale  confideravabenidimochei  Francc fi  non  eta- 
no coli  fciocchi  di  lalciarfi  imbrigliare  in  quella  maniera , lenza 
qualche  gran  dilegno , ma  la  fua  fortuna  die  lo  rendeva  fiero,  lo 
perliiadeva  per  capace  da  porrar  rimedio  a tutto-,  ma  comunque  fia 
certo  è che  la  mormorattione  contro  il  Cardinale  fu  grande. 

Horadopo  cdcrrellato  il  Re  con  la  Corte  due  giorni,  emezoin  infermiti 
Doncherche  rimeda  quella  Piazza  come  fi  e'  detto  agli  Inglefi  e 'u'i. 
ritornato  io  Cales  venne  forprelb  danna  febre  delle  più  maligne 
che  lì  fodero  mai  ville  tanto  più  violente , quanto  che  tr%vò  grave 
reliUcnza  nella  natura  robuda,  egiovinile  delRc,  contuttociò 
forpadando  il  male,  venne  prima  del  14. giorno  difperatod’ogni 
(alate  da  tutti  i Medici , edendo  redato  fino  a 14.  bore  con  mani- 
fede  convulfioni,  fcnzaqualufiainditio  di  vita,  perfa  del  tutto  la 
parola  i onde  la  turba  adulatrice  della  Corte  , che  non  penfava 
che  al  dio  proprio  interedè,  abbandonato  per  coli  dire  il  Rè  mo- 
ribondo tra  le  mani  delle  preghiere  de’  Religiofi , fi  diedero  tutti  a 
correre  per  incenlàre  il  Duca  d’ Anjou  fratello  di  fua  maedà , tico- 
nolcendolo  Re,  le  non  con  il  titolo  di  maedà , almcnocongli 
odequi , e con  gli  atti  di  maggiore  rifpetto. 

, , Nonlàprciquiefprimere,  quanto  acerbe  fodero  le  doglianze  cudmaie 

' r i‘*  r i"*!  Il  • n a»cnc*to . 

contro  il  Cardinale,  acculandolo  d’haver  tirato  quella  maledit- ep^rfkr. 
tionc  di  Dio  fopra  la  Francia,  con  la  perdita  d’un  coli  gloriofiUì- 
mo  Re  rilpecto  all’  unione  fatta  con  un  Pcrlccutor  della  Chiclà 
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come  Cromuclc , e buyer  rimejfò  una  Città  di  Catolici , ad  bereticu 
In  oltre  l’accufavano  d’haverlo  uccifo , per  efponcrlo  troppo  alle 
fatiche  del  viaggio , e dcU’afledio,  ficai!’ aria  cattiva  di  notte , e 
giorno  in  quel  Pacìè.  Il  Cardinale  che  fi  conofccapoca  amato  dal 
fratello  del  Re , per  haverlo  tenuto  (èmpre  dipendente , e bifo- 
gnofo  di  cento  feudi,  celie  bora  cominciava  già  a guardarlo  con 
occhio  bieco,  parendogli  d’havere  adoflb  la  Corona , di  modo 
che  quella  Eminenza  fi  trovò  molto  perplcflà  di  penfieri , fic  in 
gran  contulìonc;  & il  Nuntio  che  dalla' parte  del  Rapagli  havea 
rapprefentato  , che  la  confederatione  con  gli  Heretici , non  haryrebhe 
mancato  di  tirar  l'ira  di  "Dio  foura  la  Corona , non  mancò  dirappre- 
Icntargli  nuovamente  che  quello  era  un  colpo  del  Cielo  , onde  tutto 
mortificato  il  Cardinale  gli  rilpolc  , coft  lo  credo  Signor  D{untio  y 
ma  fc  piacerà  a Iddio  di  refujcitare  tl  mio  Rè  , fi  porterà  a tutto  rime- 
dio , con  una  buona  pace , e cofì  ne  prometto  a quel  Chrifio  Crocififibfiur* 
quel  Tavolino  pc%  voto  folenne. 

In  fomma  mentre  il  Re  fi  trovava  nell’ angonia  della  morte,  o 
almeno  affai  vicino,  li  Medici  s’accorlcro  nella  confulta  , che  già 
che  non  vi  era  più  fperanza  di  vita,  che  fi  doveva  atrifchiarc  l’e- 
ftremo  rimedio,  che  fpeffo  neguarifeeuno,  e ne  uccide  cento,  e 
quello  fù  l’Antimonio  preparato , altramente  detto  Vinoetmetico, 
del  quale  fc  glie  ne  diede  una  prefa , con  un  Bicchiere  non  coll  me- 
diocre mentre  con  la  bocca  aperta , flava  quali  agonizzante , e con 
molti  Rcligiofi,  all’  intorno  che  pregavano  il  Ciclo  per  un  buon 
fuccclfo , come  nc  Icguì  l’effetto , con  un  gran  miracolo  della  me- 
dicina; di  modo  che  da  quel  rem  pp  in  poi  è paflàto  tal  rimedio  in 
ufo  per  tutta  l’Europa,  anche  in  cllremità  più  leggiere  , Iblendo 
dire  li  Medici , Jt  è arrifihìata  la  vita  d’un  Rè  perche  non  s arrifehierà 
quella  d'un  particolare  ? E’u  cofa  veramente  miracololà  poiché  in 
brevi  momenti  fi  rifocillarono  gli  fpiriti  del  Re,  e pian  piano  for- 
gcndo  come  dal  tumulo  prima  d’otto  giorni  fi  vide  fuor  del  letto 
in  convalclccnza  , deludendo  i difegni  de’  Partigiani  del  Duca 
d’Anjou,  che  haveano  cominciato  a far  Callclli  in  aria.  Il  comu- 
ne del  Popolo,  e più  in  particolare  gli  Ecclcfiallici  , trai  eguali 
ciafeun’  ordine  applicava  al  Santo  della  Tua  Religione  la  lànita  del 
de  Re  andavano  dicendo  da  per  tutto  che  Luigi  Re  gloriofilfimo 
meritava  da  quello  tempo  in  poi , il  titolo  ài  doppiamente  Diodato. 

Ma 
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Ma  tutt;o  all’  incontro , gli  Spagnoli  cclamavano , che  fe  fojfe  yero 
che  queflo  Ré  era  fiato  dato  dal  Cielo  , per  impedire  tante  firaggi  foura 
la  terra  che  per  accrejcere  la  fica  amhittione  di  renderfi  ^ande  , s'anda- 
yano  facendo  ogni  giorno  , al ficuro  che  fi  thayrebbe  riprefo  , e tanto 
pià  l'havrebbe  richiamato  a Lui  , per  impedirlo  di  propagar  t'herefìa 
come  faceya.  In  (brama  guarito  il  Re  parti  di  Calcs  li  23.  Luglio , 
& arrivò  in  Parigi  li  11.  Agofto. 

Quefta  miracolofà  fortuna  del  Re  di  forgere  da  una  cofi  fatta 
tomba,  venne  accompagnata  d’un  buon  numero  d’altre  prolpe- 
rità.  Anzi  mentre  ancor  languiva  nel  letto  il  Re  il  Marefciallo  di 
Turrena,  non  volendo  perder  la  congiuntura  del  buonfucceflTo 
di  Doncherchct  non  contento  di  ripigliare  Tìixmuda  pa(Ib  ad  attac> 
car  Don  Giovanni  d’Auftra  (òtto  le  mura  ifte(Te  di  Bruges  con 
tanto  valore  che  non  folo  gli  uccife  più  di  tre  mila  de’  fuoi  Spagno- 
li, 000400.  prigionieri,  ma  di  più  gli  prefe  il  Cannone,  il  Baga- 
glio, e le  monittioni.  Di  più  il  Marclciallo  della  Fcrtc  dopo  haver 
ridotto  Cjrayelhna  con  un’  afTedio  di  fei  Settimane  nell’  clfremiià , 
(c  ne  refe  padrone  in  faccia  del  Prencipc  di  Conde  , del  Duca  de 
Yorc,  del  Caracena,  e di  Don  Giovanni  li  29.  d’Agofto.  LoftclTo, 
T urrcna  ancora  prefe  le  Fortezze  A'Oudenarde^  e di  Menein,  c dopo 
haver  disfatto  in  buona  parte  le  militie  del  Prencipc  di  LigneS, pre- 
fe la  famofa  piazza  d’Iprcs  in  meno  di  cinque  giorni  d’alTcdio. 

Hcbbe  il  pendere  il  Cardinal  Mazzarino  di  metter  la  Corona 
Imperiale  fui  Capo  del  Re  Luigi  , onde  elTendo  morto  già  fin 
dall’  anno  palTato  Ferdinando  IH.  e fenza  Re  di  Romani  (limò 
di  poter  colpire  ò col  mezo  del  ferro , o deli’  oro , & anche  con 
il  uilegno  d’adoprarli  ambiduc.  A quello  fine  dopo  morto  detto 
Impcradore  haveva  fatto  paflare  in  Metz,  ne’ confini  della  Ger- 
mania il  Re  con  un  podero(b  Efercito , per  aflìcurar  quegli  Elet- 
tori che  andava  procurando  di  glladag^are  con  l'oro  , chc’egli 
era  apparecchiato  a difendere  con  le  armi,  quei  che  difendevano 
le  (ire  ragioni  con  la  lingua:  ma  vedendo  che  l’elcttione andava 
alla  lunga  , penfò  d’impiegar  tali  forze  ad  altri  acquifti  per  rcn- 
derfi  più  formid.abiIe , come  appunto  dovea  edere  un  Celare.  Ci- 
tatali dunque  poi  la  raunanza  degli  Elettori  in  Francoforte;  per 
l’elettione  nel  tempo  che  fi  dilponevano  le  cole  niccdaric  perla 
Campagna  di  Fiandra,  fpedi  il  Cardinale  per  aflillervi  in  qualità 

Yy  , di 
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di  Reggi  Plcnipotcntiarii  il  ^larefaallo  di  (jramont , con  il  Signor 
di  Lionna* Segretario  di  ftato , che  non  mancarono  di  far  le  parti 
d’accorti , e fedeli  Miniftri , non  marcandoli  nè  oro  ne  eloquen- 
za; nè  vi  mancarono  Elettori  aguftareefea  di  quella  forte,  rap- 
prelcntandofi  in  oltre  che  potrebbe  riulcir  di  beneficio , e di  gloria 
all’Imperio  l’iiavcrc  unCclare  tale  qual’ era  ilRe  diFrancia, giovine 
di  IO.  anni , ben  fatto  di  corpo,  e di  faccia,  maellofo  e grave , no- 
bilmente fiero;  Potente,  e fortunato  dentro  e fuori, e con  più  clcr- 
citi  vittoriofi:  con  tutto  ciò  la  politica , e zelo  degli  Elettori  die- 
dero il  voto , non  a Luigi , ma  a Leofold$  chiamato  all’  Imperio  per 
giullitia  dovuta  alla  Cafa  d’Aullria  li  i8.  di  Luglio. 

Lcgjdci  Ma  come  il  Cardinale  tenea  l’occhio  aperto  per  tutto,  ellen- 
deva  le  mani  in  ogni  parte , per  alficurar  meglio  gli  intcreflì  della 
•Francia , in  calo  che  non  colpillè  il  dilegno  di  fare  Imperadorc  il 
Re  in  che  in  fatti  vedea  delle  difficoltà  fece  conchiudere  quella 
Lega  detta  del  Rheno  tra  li  Ré  di  Francia , diSuctia,  gli  Elettori 
di  Magonza , e di  Colonia , li  Duchi  di  Brunfuic , il  Landgravio 
d’Haflia  e qualche  altro;  con  ifcambievole  accordo d’ajutarlì gli 
uni  con  gli  altri  incafo  di  bifogno , ma  più  in  particolare  d’allrin- 
gere  il  nuovo  Cefare  con  je  loro  inllanzc,  all’  olTervanza  del- 
la pace  di  Vesfalia,  & a viver  lèparato  dagli  interelfi  della  Spa- 

f;na  : & in  quello  furono  coll  caldi  gli  offici!  de’  Confederati , che 
’lmperadore  Leopoldo  venne  conftretto  a fotto  fori  vere  la  capi- 
tolattionc,  c l’ollèrvanza. 

via)^-io  Per  fodisfare  forfè  al  fuo  voto  il  Cardinale,  o per  meglio  dire, 
Lionc'c-  per  haver  la  gloria  d’haver  fatto  nel  fuo  miniftero  la  G uerra , e la 
''"u's's.  Pace , con  tanta  prolpcrità  per  la  Francia  appena  fu  di  ritorno  in 
Parigi , che  fi  difpofe  a procurar  quella  da  buon  fonno,  & i mezi 
gli  riufeirono  favorevoli  elfondo  fuo  dileguo  d’obligar  gli  Spagno- 
li a chiederla  per  neceflità  , e che  folTc  ad  arbitrio  della  Francia 
d’accettarla  , o di  rifiutarla.  Premeva  Madama  Reale  di  Savoia 
per  le  Nozze  della  PrencipclTa  Margarita fua  figlivola , col  Re  fuo 
Nipote,  e per  meglio  facilitarle,  tellimoniava  il  defiderio  gran- 
de che  havevadi  vedere  unite  le  due  Corti  in  Lione , fccura  ch’ef- 
fondo la  fua  figlivola  bcllillìma , non  havrebbe  mancato  d’accat- 
turarc  il  cuore  del  Re,  in  tanto  che  coni  fuoinegotiati  ne  haureb- 
• bc  Elfa  facilitato  la  conclufionc  col  Cardinale.  All’  incontro  que- 
llo 
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fto  che  havea  tutto  l’animo  involto  alle  Nozze  del  Re  con  l’Infan- 
ta di  Spagna,  che  (limava  l’unico  mezo  alla  pace,  concorfevo- 
lonticri  .al  viaggio  del  Re  in  Lione , ppr^obligar  meglio  la  lentez- 
za degli  Spagnoli  naturalmente  irrcfoluti  ad  una  pronta  rilblutio- 
ne,  che  (àrebbe  feguita  fublto  ingolofiti  dèlie  Nezzc  con  la  Sa- 
voiarda ; e cofi  partita  la  Corte  di  Parigi  arrivò  in  Lione  li  No- 
vembre, e quafi  nel  tempo  ideilo  arrivò  quella  di  Savoia. 

Non  fi  mefle  in  dubbio  nell’  Europa  che  un  tale  congrelTo,  o fia 
abboccamento  di  due  Corti  di  tal  Natura , non  haveilc  feco  grave 
dilegno , & i più  politici  ne  andavano  formando  di  verfi.  T urta  via 
gli  Ecclcfiadici  in  Roma  fi  perfuafero , ( e forfè  che  il  Mazzarino 
delTo  li  faceva  perfuaderc)  che  la  vera  raggione  di  tale  unione  di 
Corti , non  potea  bavere  altro  feopo  che  quello  folo,  della  riparat- 
tionc  che  volea  fare  il  Cardinale  alla  Chielà , poiché  havendolc 
fcadrato  una  Città  quale  era  Donchcrche  per  darla  ad  un’ Hcrcti- 
co,  bora  ne  volea  torre  una  agli  Hcretici  per  rimetterla  ad  un  Pren- 
cipe  Catojico,  c quedo  vuol  dire  che  dal  Re  Chridianiflìmo  s’im- 
piegarebbono  lefue  forze,  unite  con  quclle'delDuca  di  Savoia,  per 
rimettere  a quedo  nelle  mani  Genera , dove  per  dire  il  vero  s’havc- 
va  adai  paura,  efièndo  certidìmo  che  i poveri Geneurini  hai^ 
havuto  femore  più  timore  che  danari  5 e congiunture  fimili  e tra 
’ Prencipi  tali  non.  potevano  farli  fperare  nulla  di  buono  , tanto 
più  ch’erano  perfuafi  del  cattivo  humorc  di  Madama  Reale  verlò 
di  loro  -,  pure  ne  redarono  liberi,  col  folo  prezzo  dell’  apprcnfionc. 


TEATRO  GALLICO 
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La  'Monarchia  della  Reai  Cala  di  Borbone  in  Francia , lòtto  il 
Regno  di  Luigi  XIV. 

--■■■■  ■■  mMtmii  ..II-  I 1-^  , 

■ , ' Parte  Prima. 

LIBRO  OTTAVO. 

V^el quale  fi  deferhono  molte  particolarità  della  Tace  e "Nozze  conia 
, Spagna  & altri  fuccefiì  fino  td  fine  delP  anno  1660. 

N conformirà  di  quello  che  s’c  accennato  altrove , onta  di 
continuando  il  Cardinale- a cercar  gli  a vantaggi  accomm»- 
della  Corona , fenza  trafeurar  quelli  della  lua  Ca- 
là  lo  fece  ben  conofeere  anche  in  quello  rancontro. 

Per  la  morte  del  Duca  Francelco  di  Modena , era 
pallàto  all’  heredità  del  Ducato  tAlfonfo  IV.  Nipo- 
te dei  Cardinale,  a cui  s’era dato ioftenò carico  di GencraltlTimo 
dell’ Armi  Francelì  in  Italia,  e mentre  lì  apparecchiava  a far  la  lìia  ^ 
prima  Campagna  con  coraggio,  riceve  in  iègreto altri  ordini  dal  ^ 
zio.  Dirpoflo  dunque  il  Cardinale  di  far  b pace,- e nondubitando  ' 
dall’ elico,  benché  ancora  occulte,  & indeterminate  le  rilòluctioni  * 
pcnloche  làrcbbe  riufeito  di  maggior  benefìcio  al  Nipote,'  di  prò-  ’ 
curar  la  fua  pace  con  la  Spagna,  mentre  quella  havevabi fogno  del 
fuo  lervitio,  c che  llimarebbe  di  gran  vantaggio  alla  Corona  di 
dillornarlo  dolpartito  Francelc  in  tanto  che  li  credeva  lacontinuat- 
tione  del!.-!  guerra  -,  onde  fegretamentc  gli  fcriflc  di  predar  le  orec- 
chie alle  indanze  che  gli  Spagnoli  gli  facevano  perrimctterfi  al  loro 
partito,  poiché  dovendoli  dar  concIuCooe  alia  pace  che  lì  maneg- 
gbva  tra  la  due  Corone,  non  potrebbe  che  farla  forzata  con  la 
Spagna,  c però  dimata  poco  vantagio(à,&  in  fatti  gli  Spagnoli  ca-  > 
dero  nelle  reti,  poiché  non  credendo  coli  prollìma  la  pace  abbrac- 
ciarono volentieri  quella  con  quedo  Duca , e con  condittioni  mol- 
to.vantagiod  per  quedo  lino  allo  sborfo  di  cento  mila  fcudi,di  che  lì 
pentirono  poi  gli  Spagnoli,  quando  videro  coli  vicinala  pacete  non 
mancaron  o di  dire  che  quello  era  un  gioco  che  gli  hayea fatto  il  Cardinale. 
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cU.  Ma  prima  di  paflàre  oltre , ftiraochc  non  troverà  Hirano  il  Let- 
tore d’intender  qualche  particolarità  toccante  la  perlòna  di  Crom- 
vele , già  che  c colà  certa  che  lamortedi  queftochcreguì  li  13.  di 
Settembre,  fpiulè  il  Cardinale  alla  vera  rifoluttione  della  pace , (à- 

{>endo  beniflìmo  che  Riccardo  fuo  figlivolo  che  gli  era  fucceflb  al- 
aProtettioQc,  ad  ogni  altra  cofa  che  a maneggiar  le  armi,  ogli 
affari  politici  era  proprio,  e che  con  la  fuafcmplicitàhaurebbc da- 
to occafìone  di  gran  fconvolgimento al  Regno,  che  potrebbe  in- 
trigare anche  la  Francia  : che  però  giudicò  fànoconugtio  di  por- 
tarvi il  dovuto  rimedio  a buon’  bora,  & il  migliore  trovò  clTct 
quellodi  procurarlapaceall’Europa,  che  fervirebbe  in  oltre  per 
icanccllare  quel  cattivo  concetto , che  di  luì  haveva  preib  il  Mon- 
do, che  yolep  proteggere  therejiay  per  perderla  Spagna. 
siwUogio  MoriCromveleli$.diSettembrciccondoairoftileIngle(è,  do|^ 
quello  llellb  giorno  che  fi  celebrava  la  feda  della  Croce , ch’egli  h^ 
vera  fatto  portare  alla  Reai  Cala  di  Stuard  per  lo  fpatio  di  14.  smtii'$' 
c da  lui  medeflmo  data  a tante  migliaia  di  Famiglie  in  Inghiltcnai. 
^ Spirò  quell’anima  che  fù  un  miracolo  del  Secolo  , per  efière  Rata 
in  un  tempo ifleflb la  più  perfida  , e la  più  augnila:  lafpirò  dunque 
non  d’altri  tormenti  afflitto  il  fuo  Corpo  che  di  quelli  d’una  gran  ri- 
tenfìone  d’orina;  & hebbe  la  fortuna  di  vederli  morir  trionfante 
nelle  danze  Reggie  del  yitbal  di  dove  con  tante  lagrime  nehaveva 
difcacciato  i Tuoi  Rè.  Morì  con  fama-di  gran  Tiranno*,  maconla 
gloria  d’edere  dato  (òlo  in  tutti  Secoli  fra  Tiranni  d’cflèr  morto  nel 
letto,  fegno  evidente  di  gran  fortuna , di  gran  valore  , di  gran 
Icnno,  e di  gran  dedrezza. 

NaccjuefempliceGentil’fiuomo  con  pochi  beni  difortnna,  nu 
con altn  tanti  talenti  dell’ arte,  olia  dell’ inclinattioneper  le  Armi, 
di  modo  che  non  li  trovò  mai  altro , che  meglio  di  lui  li  folTe  avan- 
zato dall’ infimogradolinoal  maggiore  neilaMilitia,  cpoidive- 
nuto  Generale,  e vittoriofo  Teppe  follevarli  nel  dar  timore  allò- 
premo  comando  di  tre  Regni , 'con  titolo  di  Protettore , havendo 
dabilito  con  carichi , e con  Matrimoni , la  Tua  Famiglia  adun  tal 
podo , che  fe  li  lìglivoli  havellèro  ha  voto  fpirito , e ralenti  corrif- 
pondenti  a quellidel  Padre  per  confervaiii  laforruna,  haurebbe* 
ro  dato  che  penlàre  al  Mondo  tutto.  Pervenne  egli  a quell’  alto  cu- 
mulo di  grandezza  nella  quale  polTa  pervenire  la  maggiore  ambi- 
• ” ~ rione 
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rione  d’unHuoino,  con  il  mezo  dilàpcrG  ben  vcftire  della  pelle 
di  Leone  per  fpaventar  gli  uni,  e di  quella  di  Volpe  per  ingannar 
gli  altrii  e con  quefto  mczoriduflci Nemici  ftcflì  ad  ambir  la  fua 
amiciria.  Fù  anche  favorito  dalla  fortuna  nel  rancontro  d’una  mo> 
glie , che  col  Tuo  gran  fpirito  appianò  la  firada  alla  fua  confervac> 
rione , fé  non  alla  fua  grandezza,  poiché  deflramentc  converfàndo 
con  altre  Donne  fàpeva  tirar  con  belle  maniere  mediante  le  mogli 
alla  divorion  del  fuo  marito , i Mariti  dell’  altre.  Anzi  con  le  cor* 
tefie,  & amorevolezze  che  teflimoniava  bora  all’  una,  & bora 
all’  altra  fpdTo  feopri  va  affari  di  grave  confèguenza.  Egli  fòlo  fen* 
zaconfìgno'  che  apparente  fu  buono  a volgere  tutta  la  macchina  del 
governo  di  tre  Regni.  Non  vi  fu  cervello  de’  più  fieri  che  non  ce- 
deflc  a’fuoi  voleri  i ballava  diconcepire  un’ imprefà  per  efeguirla. 

Non  vi  fu  alcuno  che  Io  voleflc  per  nemico  in  apparenza  ; nè  fi  tro- 
vò mai  chi  fi  fiacHe  tentafle  d’offendetlo.  Difcacciò  fuori  del  Re- 
gno quei  che  potevano  dargli  gelofia.  Difeoprì  fèmpre  quanto 
contro  di  lui  fi  macchinava.  Óbligò  le  maggiori  Potenze  a fkrl’ul- 
rimo  sforzo  l’una  con  l’altra  per  confederarfi  con  lui.  Imparò  agli 
Inglefi  l’arte  d’ubbidire  con  fbmmiffione , e con  prontezza  che  fi- 
no al  fuo  tempo  non  fapeano  ancor  fare.  Non  vi  fumai  confide* 
rattionc,  oè  timore  alcuno  che  lo  rimoveflè  dal  fuo  difegno:  & 
è certochefècontalitalenti  in  luogo  di  farfi  Tiranno,  foflè  nato 
Rè,  haurebbe  portato  il  titolo  del  maggiore  Heroe,  c del  più  de- 
gno Monarca  di  tutti  i Secoli. 

Li  fuoi  buoni  talenti  furono  mefcolati  con  peffimi , nè  furono  Suoi  difet* 
meno  empii  degli  altri  quelli  d'haver  fempre  colorito  i Tuoi  più  per-  ji. 

verfi  difegni  col  manto  della  Religione.  Fingeva  di  non  bavere 
a cuore  che  il  culto  fàgro,  per  poter  meglio  tradire  gli  innocenti 
Popoli.  Fu  ingannatore  c lenza  fede  con  tutti,  fè  non  in  quello 
folo  che  fcrviva  per  vantaggiare  i fuoi  interefiì , eperconfervare 
la  fua  grandezza.  Hebbe  fempre  l’animo  involto  a fpargerfàngue 
humano , e del  più  nobile , e non  ne  trafeurò  le  occafioni  per  fat- 
tìarfi,  le  non  allora  che  conofeeva  di  niun  giovamento  il  farlo. 

Non  hebbe  mai  il  cuore  portato  a colè  grandi , fè  non  foffe  di  quel- 
leche  ballavano  anodrir  la  fua  .'imbktionc.  Tenne  fempre  in  pie- 
di un’Armata,  per  farfi  conofeer  pronto  con  quei  di  fuori,  e per 
poter  tiranneggiar  quei  di  dentro  col  tenerli  imbrigliati.  Non  fa- 
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pcva  parlar  che  di  guerre  , c di  Armi , perche  lènza  quelle  vedea 
indubitabile  la  Tua  caduta.  Poco'curò  d'acquillar  nome  di  gran 
Tiranno,  pure  che  veniflc  a capo  de’ fuoi  dilègni.  Noti  ufò  mai 
liberalità  alcuna , e perche  non  lo  portava  l’inclinattionc,  c per- 
che volea  rifervare  il  danaro  per  le  Militie.  Ordinò  una  Colletta  per 
le  Valli  del  Piemonte,  c non  Iblo  non  diede  nulla  del  fuoj  ma  di 
più  in  fegreto  ne  fmembrò  una  buona  parte  pet  le  llclfo,c  per  meglio 
incalorir  gli  altri  (ò  pure  per  ingannarli  in  tal  Colletta)  raccoman- 
dò a’ Predicanti  di  icaldarlì  con  tutto  il  zelo  per  accendere  i Po- 
poli a farla  ben’  ampia  : con  tutto  ciò  non  accumulò  gran  peculio, 
anzi  mori  quali  povero,  e pure  adaltìnòiiragro,  & il  profano, 
per  tener  di  continuoin  piedi  numerolì  elcrciti , lènza  i quali  al  11- 
curo  làrebbe  caduto  vittima  di  tutti , già  che  da  tutti  fu  lèmpre  più 
temuto  che  amato.  Haveva  in  odio  la  Nobiltà  primaria , havendo 
percohumc  di  direa’  Itioi  familiari  S^bihraundtiittJ/emerapprt- 
finuyatto  un  ga-veraa  fintile  a quello  del  Triunmrdto  di  RomUy  c da  qui 
nacque  chedillrullè  la  Camera  alta  Per  far  credere  al  Mondo  ch’e- 
gli haveva  a cuore  la  gloria  di  Dio,  ordinò  che  niuno  ardillè'di 
giocare  a catte  la  Domenica-,  o pure  altro  gioco  di  palTatempo,  o 
di  forte;  e con  rigore  difefe  l’efcrcitio  delle  Carrozze  in  tal  gior- 
no.. Fu  coli  oftkiato  nel  Tuo  parere , che  haurebbe  perfo  la  vjta  più 
tolto  «he  non  venire  a capodelle  foe propofte.  Amava d’eflcrc  in- 
formato delle  Mallìme  del  Cardinal  di  Richelieu,  fo'pra  tutto  di 
quellcche  l’havcano fatto fparger tanto fanguciiluftre.  In  fomraa 
loleva  dire  che  fo  Dio  gli  dava  vita  volea  ratizzare  l' Europa , come 
già  radrizztuo  haveu  l'iaghilxerroi  Ecco  il  fuo  Ritratto. 
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Con  tutto  ciò  bifogna  confcflkrc  il  vero',  thè  i fucccflì  dopo  la 
fua  morte , fecero  vedere,  che  il  Popolo  havea  non  folo  del  timorei 
ma'anche  dell’  amore  per  lui',  e ne  fon  chiari  teftimonii  le  pompo* 
(Ulìmc  clcquic , celebrate  al  Ìlio  Corpo , che  con  tanta  Ipcfà,  non  ■ 
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s’erano  mai  fatte , per  alcun  Rè,  ne  con  tanto  concorfb  di  gente? 
Si  vedeva  la  Ina  effiggie  lotto  un  Baldachino  ricchiflìmo,  in  abito  di 
velluto  pieno , con  corta  robba , pure  di  velluto  a color  di  porpu- 
fodraiadiHarminie,  e chiufa con  un  lazzetto  d’oro.  All'ia> 


ra 


torno  il  Manto  Reale , fodrato  d’Armclline,  con  Robba  corta  cin- 
ta d'uncintorino,  tutto  ricamo,  con  una  Spada  del  valor  di  icoo. 
Ghinee.  Nella  dedra  mano  tenea  Io  Scettro  , e nella  lìniUra  il 
Globbo:  il  primo  figurava  il  governo,&  il  fecondo  il  Prenciparo, 
con  il  Berrettino  Reale  in  Teda , e la  Corona  Imperiale  d’inghil- 
- terra  poda  fopra  una  Tedia  a braccio  di  panno  in  oro.  Non  voglio 
Icriver  l’ordine  della  proccflìonc,perche  al  ficuro j ci  vorrebbe  gran 
tempo,  e lungo  inchiodro}  ma  mi  bada  il  dire  che  le  Tue  elèquie  ce- 
darono  cento  mila  Ghinee-,  che  non  furono  mai  pagate.  Fu  ancora 
gran  fègno  d’amore  del  Popolo  la  proclamatione  con  tanta  alle- 
grezza che  fegui  di  Riccardo  (uo  figlivolo. 

Contcìr»  Hora  ritornando  al  mio  più  dritto  filo  dell’  Hidoria , e conti- 
nuando  ancora  qualche  euvenimento  di  quedo  anno  1^58.  dirò 
che  feguito  ilritorno  del  Ré  in  Parigi  dopo  il  viaggio  di  Cales , fi 
feopri  non  fo  che  cabala  che  s’era  ordita  contro  il  Cardinale  men- 
tre il  Re  fi  trovava  nell’  edremità,  con  deliberato  propofito 
farlo  arredare  fubito  che  folTe  quedo  fpirato,  e trovatofi  cne  tal  ca- 
bala era  nata  dall’  orditura  della  Conteffa  di ViennA  Favorita  del  Du- 
ca d’Anjoii , Donna  di  fpirito  troppo  fuegliato,  c però  inquieto, 
onde  riipetto  al  fuo  credito  col  Duca  fi  faceva  lecito  d’intrigarfi  in. 
colè  che  non  erano  di  lua  sfera,  per  modrarfi  auttorevole,  anzi  te- 
Rimoniò  cofi gran paflìone per  il  Duca,  ecofipocorifpettoperil 
Re , che  fubito  che  s’intelè  dilperata  la  falute  di  quedo  cominciò 
a trattar  quello  di  Sire , & il  Cardinale  che  nella  Corte  havea  più 
amici  della  (ha  fortuna , che  della  fùa  Peribna , trovò  a propofito, 

' ali  vendicar  l’infblenza di  quedaContedà,  edisfarfi  d’unfblfarino 
di  più  nella  Corte , col  fargli  dar  da  queda  il  bando , con  ordine  di 
non  auvicinarfi  più , di  modo  che  fi  calmò  in  tal  maniera  lo  fpirito 
di  quei  che  andavano  fluttuando  fbura  la  fperanza  del  favore  di 
queda  ContcITa  appreflò  il  Duca,  che  come  quello  che  in  fatti  l’a- 
mava ne  lenti  grave  difpiacere , con  tutto  ciò  non  havendo  mezzi 
da  rifentirfi  palio  il  tutto  folto  fUentia 
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rariaracn-  Pai  tito  dunquc  il  Re  con  la  Regina  fua  Madre,  col  Cardinale,^ 
' o Duca  d’ Anjou  che  fi  faceva  Tempre  Icguire  fiia  Macftà , & arri- 

teròctto.  varo  ne’  primi  giorni  di  Novembre  \r\T)igiunoy  Metropoli  della 
Borgogna,  quivi  tenne  la  fua  Camera  di  giuftitia,  e domandò  che  fi 
verificalfcro  dal  Parlamento  alcuni  Editti  dati  dal  Re.  II  Parlamen- 
to con  qualche  auttorevolc  libertà  indecente  ricufò  di  verificarli 
la  qual  colà  irritò  grandemente  fua  Maeftà,  già  collumata  col  Par- 
lamento di  Parigi  che  fi  fotrometteva  a tutto , come  fanno  gli  Sco- 
lari nella  Scola  al  loro  Macftro,  per  il  timore  della  ferula, onde  cefi 
sdegnato  interdiflc  il  detto  Parlamento , & ordinò  che  non  fi  con- 
vocaife  più  ; minacciando  il  dovuto  riièntimenro  contro  a quei 
chetano  fiati  i primi  Auttori  di  tal  ripulfa,  e come  l’appuntato  con 
la  Corte  di  Savoia , l’obligava  a non  ritardar  più  il  fuo  viaggio  per 
Lione,  partì  li  19.  Novembre  da  Digiuno,  dopo  bavere  ordinato 
ad  Duca  d’Eijjcmon , Governator  della  Provincia,  di  fare  ubbidi- 
re i fuoi  ordini  a qual  fifia  prezzo,  come  poi  ne  icguì  l’effetto.  Il 
giorno  innanzi  a tal  partenza  vennero  i Deputati  del  Variamento 
di  Dolo  della  Contea  di  Borgogna  per  ringratiare  il  Re,  della  pace 
che  ha  vca  lafciato  godere  a quei  Popoli, non  ofiante  che  nelle  cala- 
mità delle  guerre  erano  tutti  gli  altri.  • 

BtUonn»  In  conformi^ellc  premure  del  Nuntio  del  Papa  ,.dcll’  Amba* 
feiator  Veneto,  e d’altri  Minifiri  per  la  pace,  il  Cardinale  con  il  do- 
vuto paffaporto,  ma  incognito  fece  paffare  in  Madrit  il  Signor 
MarchefedcLionnaSegretario  di  fiato,  con  tutte  le  precautioni  ni- 
ceflàrie  per  tener  nafeofio  tal  viaggio  all’ orecchie  del  comune  delle 
due  Corti.  La  commiflìone  di  quefio  Signore  portavafdi  negotiat 
con  Don  Luigi  d’Haro,  Primo  Minifiro  del  Catolico,  opurcper 
intender  da  quefio,  di  qual  lentimento  foffe  quella  Corte , circa 
al  matrimonio  dcllTnfanta  con  il  Chriftianiflimo,  chefiiàpeva 
benifiìmoeffcr  alieno  di  ciò  il  Configlio,  non  volendo  per  le  gravi 
confèquenze  tali  Nozze  in  Francia.  Il  Signor  de  Lionna  che  ri- 
fpctto  al  fuo  carico,  havea  ricevuto  ordine  di  correre  a briglia  fciol- 
ta  le  pofie , e di  non  fermarli  che  cinque , o lei  giorni  al  più  in  Ma- 
drit ; confapcvolc  della  lentezza  degli  Spagnoli,  e vedendola  allài 
raanifefia  in  Don  Luigi  gli  diflc , Eccellenti^mo  Signore  io  devo  partir 
fra  due  giorni  pnza  ahro  ritardo , ne  altro  pojfo  a dire  a y.  E.  eh;  il  Ré  mio 
Signore  (ì trova  in  un'  età  di  io,  anni  di  manevigliofa  difpojìtione  ^ dt  iel 
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gmho,  Settima  fidate^  e con  ferma  rifilutione  di pigUar  moglie, per  meglio  affi- 
cnrattt fa*  Corona,  e confolareli  froi  Popoli , e che  per  co  fa  certa prima  del fine 
dtF  anno fòri  Spopt.Se  quejla  oceafionefi perde fuanirà  ogni  penfiero  di  far  la 
pace,*  che  per  farla  non  vi  è altro  mezo  che  la  conclujione  ai  quefleNoToce. Vac- 
ci V.  E.  come  principal  Mìniftro,con  la pa  matura  prudenza  la  dovuta  riflef 
pone , e me  ne  dia  qualche  rifpofta , dovendo fenza  altro  ritardo  pigliar  le  pope 
per  diman''  a pra,hc  in  fatti  le  prcic  ma  con  qualche  mediocre  rifpofta. 

Nel  xempo  ifteftb  il  Cardinale  haveva  fatto  fparger  la  voce  dell’  Pìmcntcl 
abboccamento  delle  due  Corti  di  Pariggi , e di  Savoia  in  Lione , e “ u°«!’ 
che  vi  eragrande  apparenza  delle  Nozze  del  Re,  con  la  Prencipeflà 
ibrella  del  Duca , oc  alla  voce  fi  difpofero  gli  effetti  del  viaggio,  ha- 
vendo  trovato  a propofito  il  Cardinale  di  fcrvirfi  d’un  tal  mezo, per 
premere  la  natura  tardiva  degli  Spagnoli  nelle  rifolutioni , & in  fat- 
ti vedendo  quelli  che  da  buon  fènno  lì  faceva  l’accoppiamento  in 
Lione,  e che  il  Re  era  già  partito  di  Parigi  per  qucfto  effetto,  co- 
nofeendo  l’impoffibiltà  di  continuar  la  guerra , e la  neceffità  che  vi 
crad’haverlapace,  per  poter  meglio  aflìcurarfì  della  ricuperattio- 
ae  di  Portogallo,  cominciarono  a penfàr  meglio  a caf  loro-,  tanto 
più  che  non  fi  metteva  in  dubbio , che  non  vi  era  altro  mezo  che 

2ucfto  (blo  delle  nozze  dell’  Infanta  col  Re  per  far  la  pace, e che  pcr- 
i quella occafione tutto fuanirebbe;  adognimodo,  non  poteva 
il  Configlio  rifolvcrfi  di  maritare  l’hercde  della  Corona  al  Re  di 
Francia.  In  tanto,  come  fccontribuiflc  il  Ciclo,  e la  Terra  a tali 
Nozze,  fi  feoprì  la  gravidanza  della  Regina,  onde  con  l’allegrcz- 
zaportataal  Popolo,  s’introduflc  nel  Configlio  la  rifolvttionc  già 
dubiofa,  & dlcndofi  con  tal  gravidanza  diflipatc  le  gelofie  di  Sta- 
to , reflò  conchiflfò  di  farpaflàre  T)on  Antonio ‘Pimentel  con  tutte  le 
maggiori  celerìti , e per  le  polle  più  brevi  in  Francia , c veder  fè  ^ 
feffe  poffibile d’abboccarfi  col  Cardinale , prima  che  fcguilTc  l’ab- 
boccamento delle  due  Corti,  Tra  quello  mentre  il  Marchefedi 
Fnenfaldagna  che  dal  Governo  di  Fiandra  era  palfato  in  quello  di 
Milano,  poco  fodisfatto  del  procedete  del  Conde,-  e di  natura 
afibi  inclinata  alla  pace,  n’era andato  disunendo i mezi,  col  far 
rapprefentare  al  Cardinale,  per  rompere  le  Nozze  con  la  Savoia, 
che  dandoli  un  poco  di  patienza  alle  cofe,  che  non  metteva  in 
dabbio,  che  tutto  andarebbe  bene,  e che  potrebbe  con  più  gloria, 
e vantaggio  concludcifi  il  Matrimonio  del  Re  con  l’Infanta, 
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LIONE  tiene  il  luogo  di  feconda  Città  del  Regno , ancoiv 
che  li  Bordclclì  fon  troppo  fieri  nell’ affetto verfg la  loro  Patria, 
per  contentarfi  di  dare  il  terzo  a Burdco.  Certo  c però  che  Lione 
e nel  fito,  e nelle  fabrichc  ha  qualche  cofà  di  più  Reale,  edipici 
grande , fi  trova  pofi a tra  l’imboccatura  di  due  fiumi  di  gran  fano* 
il  Sona  j & il con  due  Ponti  di  pietra  fbpraciafcuno.  Re- 
ftano  comprefi  nel  fuo  rKlretto  le  Montagne  di  San  , e dà 
San  Sebafliano,  e fbpra  a quella  feconda  fi  trova  il  B4/n«r</o  di  Sai» 
Giovanni,  che  fi  filma  la  più famofàFortczzadell’ Europa,  ca> 
pace  di  ricevere  più  di  3000.  Soldati  ordiruti  in  battaglia.  Non  vi  è 
Città  nel  Mondo  che  poffa  lodarli  di  più  bel  fito , havendo  Moi^ 
lagne , epianure  -,  colimele  fiumi  \ edifici,  c Giardiini,  Vigne,  Cam* 
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pi , c Prati.  Come  il  commodo  de’  fiumi  navigabili  e grande , da 
quefto  ne  nalce  che  nel  traffico  tiene  il  luogo  tra  le  più  fiorite  del 
Mondo,  onde  per  lafciarlo  più  libero,  non  hanno  mai  voluto  i 
Rè  mettervi  i Ceppi d’un  Parlamento.  Il  fijo  Cartello  di  Tterancipt 
é celebre  per  la  fua  fortezza  e per  haverlèrvito  di  prigione  a molti 
granSignori.  Il  Palazzo  della  Città  è una  macchina  nuova,  non 
di  molto  inferiore  a quello  d’Amrterdamo  che  fi  può  dire  il  prime 
del  Mondo  in  tale  fpecie.  Molte  fono  le  fuc  Piazze  di  Mercato,  o 
^dUpaflèggio,  maquelladiBfliWCor/rnonpaòen'cr  ne  più  grande, 

*oé  piò  aggradevole  per  laftcfa  della  fua  vifta.^Non  pretendo  rten- 
dcrmi  DcUa  Magnificenza  delle  Tue  Cliicfc,  e Monaltcì  i,  e nella 
vaghezza  delle  lue  fabtichc}  pcrnoocrtcrdiqucrtahirtoria,  ma  è 
cercochepuòannorerarfi  tralc  Reggie- 
Ritotnando  alRcdico,cheparticodiDigianoarriròli  r4.dello  Abboco- 
AertbMcfoin Lione,'  doredalMarcrciallodi  Villaroy,  chen’era  le  AaeCar- 
Covematoregb  venne  apparecchiata  una  fuperbiffima  entrata.  Di 
batregiomi  arrivò  Madama  Reale,  Chriftina  di  Francia,  con  le 
due  Prenci  pelle  foe  figlivaie,  cioè  Margarita  , eMauritia,  con 
un  Corteggio  della  piu  fiorita  Nobiltà  dell’ uno,  e l’altro  fèfib  che 
vi  foiicin^nKmte.  Fu  incontrata  ne*  confini  alla  Volgiglicra  dal 
Vandm» , fpediio  con  molta  comitiva  di  Nobili  dal  Ré  per 
fkevcrb , e conrplimentarla.  Poi  gli  ufeì  all’  incontro  fino  alla 
Motta  il  Cardinal  Mazzarino  accompagnato  da  dicci  Vefeovi, 
due  Arcivefoovi,  trenta  Abbati , egran  Nobiltà;  &a  mezza  Le- 
ga della  Città  andò  a riceverla  il  Ré  con  tutto  il  rcfto  della  Corte  ; 
dieci  partì  lontano  della  Carrozza  di  Madama  Reale,  fcefcil  Ré 
col  Duca  di  Anjou , come  fcccropure  la  Madre , con  le  duefiglio- 
Ic  dallaloro  parte  ; e tgcntjgfi  facevano  icomplimcnti  fopragiun- 
€e  la  Regina,  che  ImontaMal  Cocchio , dopo  gli  artettnonilimt 
complimenti  montarono  tutti  nella  Carrozza  della  Regina , cioè 
la  Regina,  c Madama  Reale  nelle  due  Spalliere,  ilRè8cIa‘Pren- 
cìpelu  Margarita  in  una  Portiera , & il  Duca  d’ Anjou  con  la  Pren- 
cipc£&  Mauritia  nell’  altra,  & andarono  afmontare  nel  Palazzo 
preparato  per  Madama  Reale,  cheaccompagnarono  fino  all’ap- 
partamento, e poi  Madama  Reale  ftefla  accotnp.ngnò  la  Regina  fi- 
no alla  Carrozza.  Il  giorno  (cgucntc  venne  vtfitata  dal  Cardinal 
CcimaldiArcivelcovo  di  Lione,  edatutto-irCaprtofo,  pocoprt- 
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ma  del  pranfo,  vcrfo  la  fera  dal  Cardinal  Mazzarino,  epfù  tardi 
dal  Re.  L’altro  giorno  che  era  il  primo  di  Deccmbre  Madama 
Reale  paflo  a vifitare  il  Rè,  la  Regina,  e poi  il  Mazzarino,  da 
cui  venne  ammirata  la  Tua  riccbiilìma  facondia  nelle  cofe  politiche, 
e poteva  eifere  già  che  haveva  governato  con  tanta  fagace  pruden» 
za  uno  Stato,  ne’ più  calamitou  tempi  dell’ Europa,  non  che  dell* 
Italia, e del  Piemonte. 

Lo  ilenb  giorno  aròvò  il  Duca  di  Savoia  con  unRealCotceg^ 
di  40.  titolati,  ccentoGcntil’huomini,con  60.  Guardie  dèi  Cor- 
po a Cavallo.  Il  Rè  gli  andò  all’ incontro  fuori  una  lega,  eprelolo 
nella  fua  Carrozza  lo  condulTc  nel  Palazzo  della  Regina,  ove  fi  fic- 
ee ancor  trovare  Madama  Reale.  Il  Duca  fi  fermò  quivi  non  più 
che  un  quarto  d’hora,  epoi  fi  ritirònel  fuoappartamento-,  come 
pur  fece  Madama  Reale,  che giuntanelle  fueflanze entrò  Madà^ 
mifellad’Orleansacomplirfèco.  Due  hore  dopo  il  pranfo,  p'ai&i* 
tono  nel  Palazzo  della  Città , di  Nobile  Architettura , dovétti  coi> 
fi  grande  la  calca  del  Popolo  , che  molti  ne  reftàrono gravemente 
feriti  dalle  Guardie,  & appena  poterono  avanzarfi  per  entrare  la 
metà  de’ Grandi.  Il  Publico  gli  regalò  d’unafuperbacollattsione, 
che  finita  fi  ne  ritornò  la  Regina  al  fuoPalazzaaccompagnata da 
Madama  Reale,  equefia  poi  dal  Rè  fino  alle  lue  fianze,  dovenon 
fi  fcrmòche  ben  poco,  elfindopafTatafubito  arender  vifitaa  Ma* 
damoifella  d’Orleans , & allaPrencìpelTa  di  Carignano  fua  Cogna- 
ta. Il  giorno  figuente  ilRcandòarcndervifira  alDucadiSavoia, 
e palTato  nell’  Appartamento  di  Madama  Reale  entrò  nella  Ranz» 
della  Prcncipclfa Margarita,  che  non  ancor veftita,  efinzaorna^ 
menti,  conle  treccie fparfe  fui  petto  alabaftrino  & ignudo,  piac* 
q^ie  canto  al  Re',  cheportatofidal  Cardinale  gli  dille,  Cbe/tglUit- 
tereffi  dii  fuo  'Rjtgno  gU  permettevano  di  4t^tarfi  per  inchnattione  '^  no» 
jpofarehbe  mai  altra  thè  la  Prencipejfa  Margarita.  Rifpole  il  Cardinale  , 
non  credo  che  ghelo  permettano  Sire , a cui  foggiunlè  il  Rè , non  la  vo- 
glio dunque,  facendo  vedere,  che  làpevafpogliarfi de’ fuoi  piaceri 
per  il  bene  della  fua  Corona.  Sul  tardi  il  Mazzarino  hebbe  luo'go: 
congrelTo  di  tre  hore , con  Madama  Reale , alla  quale  fece  o^nof-' 
cere  il  Cardinale  la  necelTità  che  vi  era  di  maritare  il  Re  con Tloi» 
finte diSpagna,  fcnzalequali  Nozze  non  potevadarfi la p.^ealP 
Europa;  e quivi  ammir  ò il  Cardinale  la  generolicàedifintcrellè  dell’ 
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animo  veramente  Reale  di  quella  gran  Prencipeilà , poiché  udita 
quella  antifona  fìdiede  a cooperare  con  il  maggior  zelo , che  il  Re 
Tuo  Nipote  pofpollo  il  matrimonio  con  la  fìglivola , conchiudellè 
le  nozze  come  niceflàrinìme  con  l’Infanta  di  Spagna. 

Qwfta  medehma  (era  fu  ordinato  un  ponapofo  ballo  in  Cafa  del  Cotte  di 
Governator  della  Città  Villaroy  , che  più  maeftolb  non  havea 
ancor  viflo  la  Città  di  Lione.  Il  Re  apri  il  ballo  con  la  PrcncipcC- 
fi  Margaiita,  che  veramente  fofpefcro  gli  occhi  di  tutti  all’ ammi- 
rattione , confeiTandofì  di  non  oflTcrn  villa  mai  più  gratiofa  Icgia- 
dria.  Anche  quella  del  Duca  di  Savoia  fu  ammirata  da  tutti  né 
tal  coppia  fi  feontrò  mai  di  veder  due  Prencipi  più  belli , più  legia- 
dri,  c più  deliri  di  quelli.  Finita  tal  feda  il  Duca  fi  liccntiò,  eia 
matina  delti  quattro  Dccembrc  partì  pcrSciamberi.  Il  giorno  (c> 
guente  Madamigella  d’Orleans  vifitò  le  due  Prcncipcflc  di  Savoia , 
ma  da  quelle  non  fu  refa  la  vifìta , per  cITern  quella  dechiarata , di 
non  volerle  dar  la  mano  in  cafa  propria.  La  marina  dell’  otto  par- 
ti poi  Madama  Reale  con  le  figliole , accompagnata  della  (leda 
maniera  come  era  fiata  ricevuta , c veramente  partì  fbdisfattiflìma, 
c degli  honori  ricevuti  , e de’  generoflìflìmi  regali  fatti  dal  Ré 
alle  due  Prcncipeflc,  £e  a tutte  le  Dame,  & ad  altri  Tuoi  Officiali 
come  pur  fece  il  Duca , e Madama  Reale  alla  Corte  dì  Francia. 

Dal  Re  prefente  il  Cardinale , e la  Regina , venne  fotto  fcritta  una 
promefTa  di  propria  mano  dei  Re  la  quale  conteneva  una  ferma 
promefTa  di  fpofare  la  Prencipe/Ta  Margarita,,  ogni  volta  che  non 
vi  farebbe  conclufìone  con  quella  di  Spagna.  Nel  porgere  il  Re 
quella  promcflà  a Madama  Reale,  gli  venne  da  quella  detto.  'Dia 
non  yoglta  mio  Nipote , thè  per fodùfare  alia  palJfOMe  del  mio  cuore  (t  pregiudi 
chi  alia  tranquilliti  dell'  Europa , ha  bifogno  della  'Tace^  che  non  può  dar^ 
la  che  yoflra  Mejli^ni  con  altro  mezo  che  delle  nozze  con  l’Infanta, 

Hora  paflàndo  dal  Cercmoniale  alla  follanza  degli  affati , deve  "5- 
- làpcrfi  che  gli  Spagnoli,  come  fi  c detto , all’cfcmpiode’Francc- Pimmici- 
fi,  chehaveanolpcditoilMarchefcdiLionna  mMadrir,fpcdiro- 
no  Don  Antonio  Pimentelin  Francia,  & arrivò  appunto  in  Lione 
la  Icrallcira  che  giunfc  Madama  Reale,  ma  coli  incognito , che  nota 
fu  quali  penetrata  la  Tua  venuta  almeno  da  nilTuno , o da  ben  pochi 
nella  Corte;  ma  come  il  Cardinale  nc  havea  riccvutol’avifo  dalla 
parte  dclFucnlèldagna,  c che  per  le  ragioni  già  allegate  in  akr.o 
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luogo,  fi  confcQàva  obligaio  a {juefto  Signore,  e per  cuibavea 
concepito  una  ftima  particolare , onde  lo  vide  di  buon  occhio,  di- 
fpiaccndogli  folo  che  per  efler  coli  incognito,  come  ricercava  il 
bifogno,non  poteva  farlo  honorarc  come  fi  conveniva.Non  portò 
ficco  il  Pimentcl  in  foftanza  cbtUfcrm*r^alunutud$fM£M4tj^^Ca- 
toHea  di  ftahilire  lap4ce,  con  lo  ftrtm  nodo deiìt dH'R}  Litton 
tJnfaata  Maria  Terefa.  Protetto  Pimentcl  al  Cardinale  efler  quella 
lavera,  c ferma  intentionc  del  Re,  c del  Configlio , machendn 
haveva  portato’fcco  lettere  crcdentiali  per  eflerfi  publicato  che  vi 
folk  (xirola  di  promeflà  con  la  Prcocipefla  Margarita.  Rtfpofètl 
Cardinale,  non  yi  i premejfa  alcuna  ^ ma  forfè  che farehht /ignita  hoggiy 
o dimane , e yoflra  Signoria  è troppo  ben  da  me  conofeiuta , per  non  fr^ar^ 
gli  un  intiera  fede , e conta  Jua  parola  farò fopra federe  ogni  peomojfo.  In 
quetta  maniera  retto  conchiulb,  che  fpedirebbe  corriere  in  tutta 
' diligenza  per  farfi  venir  la  Plenipotenza  per  negotiarfègretaraen- 
rei  primi  abbozzi  di  pacc,&  in  quetto  mentre  fé  ne  pattò  coli  inco^ 
gnito  il  Pimcorel  in  Mortagis. 

Il  Ri  pitte  Partì  il  Ré  poi  di  Lione  li  13.  di  Gennaro  per  la  volta  di  Ptovctìi- 

{"‘*'’™'2a,  dove  la  Città  di  Marfeglia  continuava  a voler  fare  ripolfit 
' all’  ubbidienza  del  Re , come  havea  fatto  quella  di  Digiuno,  e già 
cominciava  ad  incitar  la  Plebe  all’  Armi , quando  vi  arrivò  il  Re , 
ma  al  folo  avifo  di  quetta  venuta  ufeiti  i principali , 6c  inginocchia- 
tifi  a’  Tuoi  piedi  Rcali,chicfero  il  perdono  per  tutti  ch’entrato  con 
voci  di  grandi  acclamartioni  glielo  corKcfCr,  ma  con  condì  trioni 
al  quanto  gravi , & ooerofi  cioè  con  l’obUgo  di  fabricarc  a loro  Tpc’* 
fe  una  Cittadella , come  ne  feguil’eflcttoprotcttando  il  Ré  di  non 
voler  più  cflcrlbrprcfo,  d’Ammotinatoii,  già  che  ne  havea  vedu- 
to altri  clcmpi , eflendo  quello  il  vero  mero  d’impedire  la  volontà 
di  quei , che  volcflèro  tentare  altre  ribellioni. 

Cam«»  in  Coii  quctta  occafionc  venne  ancora  rapprclcntaro  al  Ré  che  là- 
rebbe  di  gran  giovamento  al  Paefe  di  Brcflà , le  nella  Città  di  Burg 
fua  metropoli , fi  ttabiliflcuna  CammeraSopranapcrlagiuttitia, 
c per  le  finanze , di  modo  che  confultatofi  dal  Cardirtalc  il  Con- 
figlio , venne  approvato  quetto  parere  come  molto  niceflario , on- 
de con  Editto  il  Ré  fcallrò  quella  Provincia  dalla  gruriditione  di 
quella  di  Provenza,  e la  relè  con  una  giuftitia  lòprana,  non  dipcn- 
4entc  che  dal  IbloRc,  che  però  Icgui  il  tutto  con  piena  lòdisfat- 
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rione  de’  BrcfTani,  & Iicbbc  ordine  per  dare  cfecutioncallc  Ccrc- 
monic  per  un  tale  Habilimeaco  il  '^uchet  Intendente  di  Giuftitia  in 
Borgogna , c nella  detta  Provincia  di  Brcfla , 8c  il  Signor  de  <MaJfay 
. fìi  provifto  del  Carico  di  primo  Prefidentc  della  detta  Cammera.  patiimm; 

Moilb  in  tanto  il_Ré  dalle  grandi  inftanze  de’  Parlamentari  di 
Dlgiuno,  c dalle  particolari  preghiere  del  Duca  d’Erpernon , fi  la-  ' 
fciò  finalmente  S.  M.  perfuadcre  , inclinando  alla  tua  clemenza 
quella  del  Cardinale , di  riftabilire  alla  detta  Città  il  Tuo  Parlamen- 
to , ma  prima  fu  niceflario  che  11..  del  (uo  Corpo  vcniflcro  dal  Ré 
per  chieder  perdono  di  quello  atto  di  di(Tubbidicnza,di  promettere 
in  nome  di  rutti  una  vera,  c fedele  ubbidienza  per  l’au  venire,  edi 
chiedere  tale  riftabiimcnto  per  gratta.  Ecco  in  che  confiftonoi 
Parlamenti  di  Francia.  LaCittàd’e/frx  in  qucfto  mentre  fervendo- 
li dell’  aflenza  del  Dmcn  ih  Mercurio  Governatore  della  Provenza  co- 
minciò a formar  pcricolofe  fattioni , onde  un  gran  numero  prefe  le 
armi,  andarono  follevando  gli  altri  alla  ribellione,  dimodoché 
pareva moltopeticolofoil difordine;  macorfoilDuca,  conl’allt* 
ftenza  della  fedeltà , e fpada  de’Nobili  della  Provincia,  vi  portò 
il  dovuto  rimedio  , con  la  morte  de’  complici  maggiori , e col 
perdono  agli  altri. 

Segui  il  ritorno  del  Re  in  Parigi  li  18.  di  Gennaro , & appunto 
il  giorno  innanzi  s’era  portato  nella  fiefla  Città  il  Pimcntcl  con  la 
facoltà  di  trattare , ma  tempre  però  incognito,  & a cui  venne  af- 
fignato  per  le  conferenze  fegrcte  il  Marchelè  di  Lionna,  ma  quanto 

3ueRidue  Miniftri  digerivano  fi  rapportava  nel  punto  iftcflb  a!  Car- 
inalc,con  cui  rcftò  concbiufo  il  primoT  rattato,che  portava  lacon- 
clufionc  delle  Nozze  del  Re  con  l’Infanta , pacco  non  pace  che  fc- 
guinc.Chcl’interciredcl  Prenci pc  di  Conde  farà  larciatoalladifpo- 
fitioncdc’Plenipotentiari  perrifolvcrncxcon  moltiArticoli  diquer 
che  fi  vedranno  nel  trattato  più  (òtto  : echein  quanto  all’  altre  for- 
malità fi  decideranno  da’  due  primi  Miniftri  in  una  Conferenza- 
da  farli  nc’  Pirenei.  Chiefe  in  tanto  il  Pimentclunafofpcntione 
d*Arrai , che  non  volle  il  Cardinale  accordarla  che  per  foli  due 
Mefi  , per  non  far  che  gli  Spagnoli  fiprcvaglinod’un  più  lungo 
benc^k),  e che  rrafeuraflcrò  il  trattato  di  pace,  ma  re-ftò  anco- 
ra conchiufo,  che  fra  un  mele  venifle  laratificattione,  dopolt 
quale  Cuebbe  prolongata  detta  (òlpcntione  ccofi  nc  legni  Pef- 
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fette  ; eflendo  anche  venuta  l’afllgnattionc  del  luogo , e del  tem- 
po per  le  conferenze.  • 

Parti  'dunque  il  Cardinale  per  la  volta  delle  frontiere  vcrfoSaii 
Gioyanm  de  Luì  li  15.  di  Giugno , ma  il  fuo  Trino  havea  prefo  l’a-  . 
vanzo  due  giorni  prima , Confifteva  il  Corteggio  di  fua  Eminenza 
in  tre  Marefcialli  di  Orecchi,  di  Viìlaroy , e di  ClerambtMlt , dal  Meil- 
leraye  Gran  Macftro  dell’  Artiglieria , & il  Signor  de  Lionnu , che 
in  quella  occafionc  venne  dechiarato  Miniftro  di  flato  ; di  più  due, 
Arcivefeovi , quattro  Velcovi , lei  Abbati , & otto  CapellanL 
Dicci  Carozzc  a fei , lei  Carri  di  Robbe  a fei , molti  altri  Carri  ti- 
rati da  cavalli  di  nolo;  14.  Muli  di  carico,  14.  Paggi  a cavallo,  18. 
Staffieri  20.  Cavalli  di  rifpctto  tirati  a mano , altri  10,  con  Gual- 
drappe , & arme  di  fua  Eminenza  ; con  300.  Mofchctticri , e loc. 
Cavalli  da  Guardia;  oltre  un  gran  numero  d’altri  Gcntil’huomini 
& Officiali,  & in  fomma  quello  Corteggio  confifteva  in  1800.  pcr- 
fcnc,  quali  tutteben  fatte,  ebenveftite,  con  maravigliofi ordi- 
ni per  la  marcia. 

Fu  intentione  del  Cardinale  di  paflar  per  la  Rocella , e lalciarc  ih 
quella  Città  tre  fuc  Nipoti , per  reftarvi  fino  agli  fponfali  del  Rè, 
ma  ricevuto  il  Corriere  che  Don  Luigi  s’auvicinavaagran  palli, 
fatte  accompagnar  le  Nipoti  feguitò  con  più  diligenza  la  ftrada, 
con  l’ufo  di  viaggiare  fempre  dalla  mezza  Notte , fino  a due  bore 
innanzi  il  pranfo  & il  reftoalripofo.  Arrivò  il  Cardinale  li  28.  a 
SiinGiovaamdtLus,  Terra  polla  alle  fponde  del  Mare  Oceano,  tra 
alcuni  monti  che  danno  principio  a Pirenei;  luogo  bello,  e com- 
modo per  gli  alloggiamenti.  Li  Popoli  fon  Bilcaglini,  con  una 
Lingua  naturale,  benché  coli  vicini  alla  Francia,  &aliaSpagna, 
trafficando  ugualmentcgli  uni  con  gli  altri.  La  maggior  parte  fon 
pclcatoridi  Balene,  & alla  qual  pelea  vi  reftano  fino  a fei  mefi  dell’ 
anno , e ben  pochi  ritornano  lifpctto  a’  patimenti. 

Don  Luigi  ttHaro  Primo  Miniftro  del  Catolico  , comparve 
ùou  Luigi  anche  lui  con  fuperbo  corteggio  , oltre  che  ha  vendo  lèco  tre 
grandi,  & il  Viceré  di  Navarra,  cialcuno  havea  per  le  fteflbun 
nobil  corteggio.  La  fua  Guatdia  confifteva  in  300.  Corazze,  e 500' 
Molchctticri , ma  tutta  la  fua  gente  inficme  non  pallàva  il  numero . 
di  quella  del  Cardinale,  per  clTerfi  coli  convenuto  col  Pimentel. 

. Non  reftò  per  ftrada  quello  Miniftro  che  12.  giorni,  clamaggior 
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j^rlÈ  viaggiò  pure  di  Notte  per  evitare  i calori , cda  per  tutto  dove 
paflàva  vcrjne  nobilmente  accolto  dalle  comunità,  ma  forfè  con 
ptócarezze  il  Cardinale,  làlutato  di  continuo  da  Cannonati.  Don 
Luigi  arrivò  a San  Sebaftiano  li  ro.  Luglio,  fi  ritirò  poi  a Fonterab- 
bia  Que  Leghe  più  vicino , per  alpettarc  la  venuta  di  fua  Eminenza. 

Don  Luigi  fpedi  il  Signor  Pimentel  per  complimentare  il  Car-  viSttdi 
dinaie  fubito  che  quello  arrivò  in  Baiona,  pregandola  inftad®'- 
mente  dalla  patte  di  detto  Don  Luigi , di  voler  conlcrvarc  la  fua 
hgn  Perlbna  , dalla  di  cui  làlute  dipendeva  in  gran  parte  tutta  la 
tranquillità  dell’Europa.  Il  giorno  fcguenteil  Cardinale  mandò 
il  Signor  de  Lionna , per  paflàr  lo  ftcflb  officio  con  Don  Luigi , c 
ve'nneveramente  ricevuto  con  tanto  honore,  c magnificenze , clic 
feftò  attonito , efièndo  ufeiti  due  Leghe  fuori  di  San  Sebaftiano  li 
principali  Cavalieri  del  Plenipotentiario  per  riceverlo , e venne  al- 
loggiato in  un  Palazzo  preparatogli  cfprcflàmente,  nonoftante 
che  fi  folle  egli  dechiarato  di  non  cllcr  venuto  che  come  Icmplice 
Scrvidoredi  fila  Eminenza:  contuttociò  venne  honorato  da  tutti 
quei  Grandi  della  mano,  e deltitolol’EccellenzadaDon  Luigi 
ifteftb,  e continuando  il  Lionna  a dire,  che  fi  doveva  confiderare 
ch’egli  non  haveva  carattere  alcuno , gli  foggiunfc  Don  Luigi.  It 
^Merito  di  V.  E.  non  ha  bifogno  di  carattere  per  effere  honorato  , anzi  finto 
piacere  che  non  ne  habhia , per  poter  tanto  meglio  far  conoficre  la  fiima  che  fi 
fa  inSpagnadel  fm  Merito.  Uditofi  ciò  dal  Cardinale  fenti  gran  dif- 
piacerc  nel  vederli!  quel  principio  vinti  di  cortefia  li  Fran  cefi  dagli 
Spagnoli,  e di  non  bavere  ufato  le  ftefte e maggiori  cortefie  col  Pi- 
mentel,per  il  di  cui  merito  haveva  egli  una  ftima  molto  particolare. 

Arrivati  ambidue  poi  in  San  Giovanni  de  Lus , paflarono  più  di  Infermità 
15.  giorni  prima  che  s’aggiuftallcro  gli  Appartamenti , e che  fi  fi-  nlic.  * '' 
hifle  il  Ceremonialc  per  il  modo  di  riceverli  ; & in  quello  mentre 
cade  infermo  di  podagra  il  Cardinale  per  otto  giorni , onde  procu- 
rò d’clTcr  vifitato  da  Don  Luigi,  in  qualità  d’infermo,  che  non 
haurebbe  pregiudicato  all’  uguaglianza  che  fi  pretendeva  tra  quelli 
due  Plenipotentiari , quello  che  non  volle  farDon  Luigi,  dubbio- 
foche  il  Cardinale  per  efler  vifitato  il  primo,  havelTc  trovato  tal 
prctello.  Ma  però  ogni  giorno  per  tutto  quello  Ipatiodi  tempo 
che  fu  nelletto  fila  Eminenza,  il  Signor  de  Lionna,  &il  Pimenrel 
paflàvano  da  lui  per  dilette  il  modo  & il  tempo  della  conferenza , 
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ufando  qucfìi  due  Prudenti  Minidri  gran  deftrezza  tra  di  loro,pcc> 
cedendo  hora  l’uno  hora  l’altro  con  cortefi  complimenti. 

,,,  ,,,  Nella  parte  più  vicina  alla  Spagna  giace  un’ Hbla  nel  fiume  Bi* 
confcreo-  daltroi , liiiiga  400.  piedi , e larga  50.  quivi  li  tcccro  d’uguaicgran* 
dezza  due  abitattioni  di  Legno , fcparata  l’una  dall’  altra  lei  piedi, 
con  ugual  divilioni  conftituite.  Ciafeuna  Abicationc  haveva'una 
Siria  per  le  Guardie , un’  Anticamera,  una  Camera,  & un  Gabinec* 
tofegrcto.  Nel  mezo  di  quelle  due  Abitattioni  vi  era  un  Cortile, 
una  Sala  di  poca  grandezza  detta  delle  Conferenze,  confinefire 
aperte , comune  all’  uno  & all’  altro  de’  Plenipotentiari , tappez- 
zata d’Arazzi,  con  due  Sedie  uguali  a poggio,  & un  Tavolino 
net  mezo , con  due  Scabelli  fenza  appoggio  per  li  SignoriColotn- 
na,  e Lionna  , che  facevano  l’officio  di  Sopremi  Segretarii  della 
Conferenza.  In  quella  Ifola  s’entrava  da  due  parti  con  Ponti  di 
Barche , ciafeuna  delle Nattioni  havendo  fatto  il  fuo.  Entrò  il  pri- 
mo il  Cardinale  in  quella  Ifola  feortato  da’  fuoi  G randi,e  Guardie, 
e con  lo  (lelTo  numero  di  gente,  e Guardie  comparve  ancor  dalla 
fua  parte  Don  Luigi;  e coli  quella  prima  volta,  come  le  altre  nel 
venire  alla  Conferenza  cialcuno  de’  Pleniporentiarii  veniva  Icorta- 
to  dal  fuo  Capitano  di  Guardia , e dal  lùo  Maellro  di  Cammera. 
Trina  In  quella  maniera  ciafeuno  de’  due  Plenipotentiari  fi  tcnevanel- 
le  proprie  Terre,  & il  Tavolino  ch’era  nel  mezo  apparteneva  la 
metà  all’ uno,  eia  metà  all’ altro,  poiché  un  dritto  filo  ch’era  nel 
mezo'  divideva  li  confini.  Nella  prima  conferenza  non  vi  furono 
chccomplimenti,efù  oflcrvato  che  con  gratiofa  cortefia  Don  Lui- 
gi s'andò  abbalTando  più  del  Cardinale  nel  complimentarli.  In 
/ quella  prima  conferenza  che  non  fu  che  ceremoniale  Don  Luigi 
parlò  Spagnolo,  & il  Cardinale  Francefe:  manell’altrccomeam- 
bidue  intendevano  a perfettione  le  lingue  Italiana,  Spagnola,  c 
Francefe,  per  quello  ambiduc  parlavano  hora  l’una,  & horal’aU 
tra  di  quelle  lingue.  Finiti  i loro  complimenti  il  Cardinale  fece  en- 
trare i fuoi  Titolati,  Cavalieri,  e principali  Officiali  per  làlutar 
Don  Luigi,  chiellonc  però  corteicmente  prima  la  licenza,  con 
quelle  parole,  fi  compiacerà  V.  E-  permettere  che  i miei  habbinothono- 
re  di  baciargli  la  mano.  Don  Luigi  fece  poi  della  ftelTa  maniera  entra- 
re i fuoi  per  complimentar  fua  Eminenza  che  l’uno,  c l’altro  telH- 
moniarono  gran  cortefia  nell’ accoglierli:  c con  quello  finì  la  pri- 
ma 
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ma  (tìSìonc.  Dovendofi  aa  vcrtirc  che  il  Cardinale  haveva  dal  Re , 
e dal  Configlio  l’auttoritàaflbluta,  edccifiva,  ma  Don  Luigi  di- 
pendente dal  fuo  Rè  e Configlio , & a quefto  fine  s’era  ftabilica  una 
diligentillìma  Staffetta,  & il  Rè  col  luo  Configlio  s’era  portato 
nella  Città  più  vicina  di  modo  choin  dicci  bore  riceveva  S.M.  l’avi- 
fo  di  quanto  fi  trattava,  &in  altre  tante  lene  mandava  larifpofta: 

& a quefto  fine  quello  che  fi  trattava  in  una  conferenza  fi  decideva 
nell’  altra , e ciò  per  dar  tempo  a Don  Luigi  di  riceverrifpoftadal 
Configlio  per  la  conclufione. 

Havevaefpreflàmcntc  vietato  il  Cardinale , che  nilTun  Francefe 
paflàflc  dalla  parte  Spagnola  acciò  che  non  arri  vafTe  qualche  difor- 
dine,  coftumati  li  Francefi  a burlatfi  de’ Forafticri , benché  con 
gracia,  che  non  farebbe  riufeito  chedidifgufto  agli  Spagnoli  di  na- 
tura più  foda.  Ma  havendo  poi  quelli  cominciato  i primi  a mc- 
ichiarficon  li  Francefi,  dal  Governatore  del- 

la Provincia  in  un  (bntuofo  Banchetto  a più  tavole  vennero  con 
gran  fplendidczza  trattati  li  Perfonaggi  Spagnoli  in  ^ dirim- 

petto a Fontcrabbia  prima  Fortezza  degli  Spagnoli  & in  capo  a tre 
giorni  il  B^r/rp/iJUGovcrnator  diquefta  Provincia  trattò  in 

Fonterabia  fplendidamente  i Francefi.  Il  Gramont  haveva  fatto 
dare  ordine  dalla  parte  del  Re  a tutta  la  geme  balla  cioè  Staffieri , 
Paggi,  Aaltti,  che  fotro  pena  della  f^llra  niflùno  ardiflc  far  mi- 
nimo gcfto,  o dir  parola  che  potcflccadercafchcrzo  degli  Abiti 
degli  Spagnoli. 

Toccante  il  Ccremoniale  reftò  ancora  dccilb , che  dopo  la  con-  Airri  nm 
fetenza  una  volta  il  Colomna  fi  portarebbe  in  Andaiadove  allog- 
giava  ilLionna,  & un’altrailLionnain  Fonterabbiadovehavea 
le  fuc  danze  il  Colomna,  per  ftcnderdi comune  con Icnlb  quegli 
Articoli  che  fi  trattavano  da’ Plenipotentiarii  nelle  Conferenze.  Di  • 
più  che  nell’  Appartamento  di  Don  Luigi  vi  folTe  qualche  guardia 
di  Francefi,  per  impedire  che  non  vi  cntralTcro  che  loie  perfone 
qualificate  dalla  parte  di  Francia,  acciònon  vi  folTc  confufione  ; c 
cne  la  ftelTa  cofa  li  farebbe  nell’  Appartamento  del  Cardinale.  An- 
cora , che  nell’  Ifola  della  conferenza  non  potcfl'c  condurre  che  fo- 
li tfo.  Gentil’huomini  de’fuoiciafcunodc’  Plenipotentiarii  per  le- 
var pure  la  confufione.  In  oltre  reftò  conchiulo  che  in  detta  Ifola 
non  potclTcto  entrate  Miniftri  di  Prencipiftranicri,  nè  di  quei  che 
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rifcHevano  in  Francia , nè  <lcgli  altri  in  Spagna , o pane  di^aà 
che  veniiTero  cfpreflamentc j ma  qucfto  non  s’oflcrvò  concila 

f>rima,  c feconda  conferenza,  che  m qtianto  all’  altre £iaiciò 
a libertà  àciafeuno  di  entrarvi,  o per  qualche  affare,  operfàliat 
la  propria  curiofità , e benché  grande  foflè  flato  fempee  il  numero 
di  quei  che  intervenivano  in  detta  Ifola,  con  tutto  ciò  nons’incelè 
mai  minimo  fcandalo. 

Due  punti  che  parevano  ad  alcuni  li  più  leggieri  fi  re&ro  li  pi» 
difficili , che  prolongarono  la  conclufione  della  Pace,  e che  lameG 
ferq  quafi  in  pericolo  di  rottura;  l’uno  fu  l’articolo  del  Preaàpe 
di  Conde  che  onninamente  non  voleva  il  Cardinale  accordare  che 
folle  ricevuto  nel  primo  pollo , con  la  rellicutcionc  de’  Carichi  cdic 
ha vca  goduto , e Ibpra  di  che  premevano  gli  Spagnoli , non  volen- 
do dar  quello  fcandalo  d’ell'erc  flati  ferviti  dal  Prcncipe , e poi  ab- 
bandonarlo nella  Pace;  l’altro  fu  quello  di  pretendendo 

Don  Luigi  la  rcllituttionc  di  qucAa  Piazza , el’ulcita  onninamen- 
te d’Franccfi  d’Italia,  lènza  di  che  diceva  cirercimpoffibUc  la  pa- 
già*  che  in  tutti  gli  altti  trattati  s’era  (emprc  conchiulb  , la 
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partita  de’  Francefi  d’Italia;  cofa  che  non  voleva  nc  anche  incen- 
derne parlare  il  Cardinale.  Di  modo  che  Ibpra  a que Ai  due  arti- 
coli vi  furono  alcune  parole  al  quanto  agrctte  , tra  li  due  Mini- 
Ari,  poiché  non  ollantc  loro  grande  d'pcricnza,  e prudenza 
Aando  ciafeuno  oAinato  nel  fuo  Icntimento,  non  fi  potè  trovate 
ripiego  alcuno  per  molti  giorni. 

1 Finalmente  Don  Luigi  penfò  un  tratto  molto  fino  per  far  rifbl- 
stan  poli-  .|  accordar  quello  che  fi  chiedeva  toccante  il 

Condé;  havcndogli  un  giorno  detto , O^on  parliam»  fiii  di  tpufi» 
articolo^  già  che  cefi  tengo  ordine  dal  Rè  mio  Signore  da  cui  s’era  rijfiìtt» 
nel  Reggio  Cenjtglio , di  dare  al  T>rencipe  tre  Piazze  in /òpranità  nelle  from- 
iieree  delia  Fiandra,e  fodùfare  in  quefla  maniera  fua  tdltezza  Reale.  Que- 
Ao  fu  un  lemplicc  tratto  di  politica  di  Don  Luigi,  al  quale  non 
penlàva  molto  la  Spagna.  In  tanto  il  Cardinale  non  lenti  volon- 
ticri  cantar  tale  antifona,  parendogli  cofa  di  gran  pregiudicio  al 
ripofo  della  F' rancia  d’haverc  un  tal  Prcncipe  disguAato  nc’  confini 
(oprano  di  tre  Città , che  al  ficuro  havrebbe  accefo  bai  toAo  qual- 
che guerra,  onde  maturate  meglio  le raggioni  che  lo  movevano 
ad  accordarlagraciaal  Prcncipe  di  ritornare  in  Francia,  mafenza 

- - lo 


Digitized’by  Google 


.PAUTi:  PRIMA.  Libro  VI  IL  }8i 
lo  iqiA«l^in«catQ  odib  Cariche.,  le  trovò  poco  fondate , oerefler 
Q^i  wpo0ìbiie ' 'Ciic  il  prùao  Prencipc  del  lòngue , potcITc  vivere 
Regno  iÒQza  impieghi.,. e ch’era  meglio  havcrlodi  dchcro 
awcOj  e con  Carichi,  chc.di  fuori  Netrùco,  c fbpano  di  tre  Cit* 
tà  n«’  Con&ù , che  in  fatti  credeva  per  certo  die  fbflè  intentione 
^pago.oli  di  far  ciò;  di  modo  che  con  belle  maniere  fece in- 
M^der c a Don  Luigi , che  nm  yeltva  U Kèfito  Signore , che  fra  Maefà 
Catfihca  fac^  la  face  conia  ferdita  di  tre  Città , potendo  egli  rimediare  con 
mertpiego  leggiero,  onde  eracanUnta  iaggr attuare  tl Prencipe  con  la  refiuut- 
tiene  di  tutte  le fre  Cariche,  c cofi  fini  quefto  articolo. 

Circa  all’  altro  di  Pinarolo,non  vi  fu  rimedio  di  trovar  mero  ter-  j 
mmo  per  fodisfare  ambele  patti , parendo  di  gran  vergogna , edi  “»»• 
troppo  importanza  all’  Italia,  di  far  la  pace,  e lafciarc  in  quella 
dominanti  li  Francefi  ; di  modo  che  fi  fecero  daDon  Luigi  mol- 
te propofte  non  (blod’un  doppio  equivalente  in  danaro,  ma  di  più 
di  volcricgli  dare  ancor  due  Piazze  in  Fiandra , pure  che  fi  refti- 
tuifea  Pinarolo  al  Duca  di  Savoia:  onde  il  Cardinale  dille  per  ulti- 
ma fila  rilbluttione , cheti  Rè fro  Signore  era  rifoluto  di  dar  Parigi  al  Du- 
etti e di  ftabilre  un'  altra  'Reggia  per  Lui,  piùtojlo  che refrtuir  Pinarolo. 

La  qual  cofa  fece  conofeercaDon  Luigi  ellercolàimpollìbiled’ot- 
coner  quello  punto,  non  ofbuuc  che  nel  principio  fi  folTc  dcchiara- 
to  fhe  non  vi  era  pace  da  fare  finza  la  reftituttione  di  Pinarolo,  però  fu  for- 
za di  conchiuderla  a qual  prezzo  fi  folTc , perche  la  necellità  pre- 
meva troppo  d’haverla. 

„ll  Re  «’era  portato  in  Fontanablò  li  3.  di  Luglio,  per  goderci 
piaceri  dclk  caccia , e per  dHIànnoiarfi  del  difpiacerc  che  haveva  .Rè  e fuo 
d’haver  perlò  le  aggradcvolivifitc  della 

che  veramente  amava , ma  il  Cardinale  zio  di  quella , o folTc  che 
volcllè  lalvar  l’honore  di  quella  Tua  Nipote,  per  non  cader  vitti- 
ma dell’  amore  Reale , 0 foUc  che  non  volcllè  che  il  lié  s’acccndcF- 
Ic'di  troppo  fiamma  amorofa  con  altee  , per  poter  tanto  meglio  dar 
tutto  il  filo  amore  alla  nuova  Regina,  giàchelàpcabcniflìmo,che 
dal  Ré  s’amava  teneramente  quella  fua  Nipote , o che  altra  folle 
• la  raugione , balla  che  durante  la  fua  lontananza  l’havca  con  le  al- 
tre'<aue;  come  pur  se  detto,  tolte  vìa  dalla  Corte,  « fatte  pallàrc 
nella  Roccella  : di  modo  che  il  lìc  che  amava  a pieno  quella  Si- 
gnora, vedendofeneprivo,  fc  nc  andò  in  Fontanablò,  & in  quello 
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kiogo  ogni  giorno  alla  Caccia , per  conlòlarii  d’una  tal  privattio^ 
ne.  Da  qui  poi  ricevuto  l’avifo  che  in  breve  fi  dovevano  dare  prin- 
cipio alle  Conferenze , partì  per  la  volta  di  Chanabort,  poi  andò 
in  Blois  dove  dal  Duca  d’Orleans  venne  ammirabilmente  regalato, 
li  cinque  d’Agofio  pallb  a Podìiers , e li  19.  fi  transferi  in  fiwriòv, 
per  efler  luogo  vicino  de’  più  grandi , all’  Ifbla  delle  Conferenze, 
e quivi  prelc  la  rilbluttionc  di  fermarfi  col  fuo  Configlio  per  fioe- 
vere  più  torto  gli  avifi;  nè  contento  di  ciò  impatiented’baver  le 
nuove  più  torto  li  4.  di  Settembre  s’auvicinò  in  Tolofà  luogo 
più  vicino. 

Hora  dopo  la  (èrta  Conferenza  (che  di  tre  in  tre  giorni  lène 
faceva  una  ) che  feguì  li  zj.  Agorto , vedendofi  le  cote  difporte  in- 
fallibilmente alla  pace,  fu  trovato  a propofito  dal  Cardinale  di 
fpedirfi  nella  Corte  di  Madrit  il  MarefeiaUo  Duca  dt  Granìont  per 
chiedere  dalla  parte  del  Re  l’Infanta  perSpofà.  S craptima  delioe- 
rato  di  mandar  per  tal  funtioneil  Conte  dt  Soijfons , ma  prefentitofi 
che  i Grandi  non  volevano  dargli  il  titolo  d’Altezza,  comeha- 
veano  fatto  al  Prcncipe  T ornalo  fuo  Padre , fi  tralalciò  la  commif- 
fionc  già  data  a Lui.  Il  Marcfciallo  non  havendo  il  tempo  di  far 
fiipcrba  livrea  , e d’apparecchiare  un  corteggio  degno  del  Mo- 
narca che  l’inviava,  della  funtionc  che  dovea  fare,  c della  magni- 
ficenza del  fuo  animo  Tempre  grande  in  tutto  , deliberò  di  far  fccl- 
ta  di  it.  titolati  Conti , eMarchefi  : di  ^4  Gentil’huomini,  edi 
qualche  lèrvitù  tutti  vcftiti  (come  egli  ancora)  in  abito  da  correr  ’ 
leporte,  maall’ uroFrancelcgratiofo,  e gentile,  tanto  più  ch’e- 
ra tutta  gente  ben  fatta,  crtimò  anche  con  quello  di  far  vedere,  c 
conofeer  meglio  l’impatienza  d’un  Re  giovine , e guerriere,  bello 
& amorolo  d’havere  in  braccio  una  Spofa  che  dovea  felicitarlo.  A- 
vilàto  il  Re  Filippo  ches’cragià  trasferito  in  Madrit,  da  Don  Lui- 
gi d’Haro  di  quello  difegno  del  Marelciallo  procurò  difodisfarlo 
come  defiderava;  onde  da  per  tutto  Io  fece  ricevere,  & accompa- 
gnare da  Cavalieri  vertiti  all’ulb  rteflb:  Se  arrivato  li  itf.  Ottobre 
in  Mandez  piccini  villaggio  un  quarto  d’hora  dilcorto  da  Madrid,  • 
quivi  trovò  due  Tenenti  Generali  delle  Porte,  lei  Madri  di  Cor-, 
rieri , &c  otto  Poftiglioni  con  40.  Cavalli  lènza  Gualdrappe , • ma 
con  Selle  belliffimc,  come  in  atto  di  correr  la  porte,  perlolcrvi- 
tio  de’  Tuoi  Gentil’huomini.  Con  tal’  abito,  a con  tal  corteggio  di 
' polla , 
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polla,  Ti  portò  il  Duca  a gran  galoppo  nel  Palazzo  Reale,,  a Jrit- 
ttjra,  dove  giunto  entrò  a Cavallo  nella  Trenta  Gen- 

til’huotnini  lo  riceverono  nclfmontarda  Cavallo;  & in  giù  delle 
Scale  fu  ricevuto  dall’  Animirance  di  Cartiglia  , accompagnato 
d’altri  IO.  Grandi  di  Spagna,  cialcunod’Ertìinrjuertaoccalìone 
dando  la  mano  a’ Gcntil’huomini  dell’  Ambafeiatore , e venne  fu- 
bito  introdotto  all’  udienza  dal  Re  che  fedeva  in  un  Trono  con 
Baldachinodt  gran  prezzo,  & a cui  fatto  il  dovuto  complimento 
tc  efportala  caulà  della  fua  Ambafciata  lì  merte  poi  a federe  dalla 
parte  delira  del  Trono,,  e furono  chiamatiadcntrare,tuttiiGcn- 
til’huominidelfuofeguito,  per  baciar  la  mano  al  Ré,  cheacGoIlc 
tutti  con  molti  legni  d’affetto. 

Dallo  ftelTo  Ammirante,  & altri  Grandi  nell’ ufeir  dell’ udien- jao  Com- 
za  del  Re  venne  introdotto  in  quella  della  Regina,  fedente  fui 
Trono,  con  l’Infanta  a mano  linirtra  , e la  piccioia  Infantina 
appreffo  a querta;  La  Regina  nell’  entrar  dell’  Ambafeiatore  s'alzò, 
come  fecero  le  Infante,  e poi  arrivato  innanzi  il  Trono  lì  meffero 
afedere.  L’Ambafciatore  fatta  una  profonda  riverenza  (ilRcve^ 
deva  il  tutto  da  un  fincrtrino)  lì  coprì,  e lènza  levar  la  mano  dal 
Cappello  nel  punto  irtellb  fi  feoprì , c fitto  il  complimento  alla  Re- 
gina, s’indrizzò  più  dirimpetto  aH’Infanta  & alla  quale  compli- 
mentò con  tali  concetti  Reate  Altezza  (e  qui  s’inchinò  meno  di  quel- 
lo havea  fatto  alla  Regina)  e ben  tofto  mia  fòprema  Regina,  (c  dicendo 

3ucftc  parole  s’abballo  profondilfimamente)  Havereidefideratoeke 
•Rè  mio  Signore fi fojfe  feryito  in  queflo  impiego  d'altra  Perfona  tm  degna , 
e mi  farei  volentieri  privato  di  queflo  honore  ch'i  tlmaggiore  che  può  pretender 
la  mia  Cafa , acciò  che  veniffe  honorato  di  tal  Carattere  altro  Sogetto  più  eU 
me  capace  ad  efprimere  con  una feconda  eloquenza  la  forza  d'una  tal  commif 
fione.  Argomenti  Reai  Trencipejfa,  dalla  qualità  de' miei  Abiti,  quanto 
fia  ff’ande  timpatienza  del  cuore  del’R^  mio  Signore , perfar  la  domanda 
della  fua  Reale  Perfona  per  fua  degna  Spofa , e quale  il  zelo  dellamiaubbi- 
dienza  nel fervirla  con  celerità , poiché  non  mi  è (iato  permejfo  tempo  quanto 
baftajfeper  vefirmi  da  Gentili  huomo.  Felice  me  in  tanto , che  fono  fato  tro- 
vato degno,  di  fèrvir  di  Jlromento  per  cominciare  i primi  Legami  d' un  cofì 
gloriojlffmo  nodo , e per  profirarmi  il primo  innanzi  ad  una  cof  Reai  Trenci- 
pejfa  /celta  da'  giufli  Tàecreti  del  Cielo , e dalle  buòne  maff  me  della  Terra  ^ 
per  dar  la  tranquillità  a'  due  primi  Regni  del  Mondo , la  Pace  cojt  bramata 
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aWEwrop4\  U fàlute  al/a  ChriflumtàyaàUnte\  la  profferita  alIaFr*it~ 
eh,  l'alle^ez^  à'fuoi'Topoli,  {eternità aUaCoronaChrtftiamf^a^  & 
il  compimento  de' fuoi  maggiort  àtfìderti , all'  amore , Cf  edP  Animo  et  un 
top  Jitt^nflo  Ri.  Non  mi  fiondo  più  oltre  Reale  Altezza , tT  h hreye  Re- 
gina mia  Signora,  per  non  tediare  più  lungamente  la  éMaefià  della  Kegvta 
qmprefente,  e {Altezza  yofira  Reale:  e perche  i momenti  mi  fin  prethfi, 
per  la  gran  celerità  della  quale  ha  bifigno  il  mio  ritorno , per  informare  il  Ri 
mio  Signore , che  tra  i gentiliffimi  tratti  di  bellezza  della  fùa  Au^tfla  Spofk 
futura,  fi  'T/eggono  campeggiarti  fi^i  d' una  oAnima  delle  più  Reali  neik 
yirtù  heroiche , degno  foggio  di  quelle  Tempie , e,di  quella  mano , che  devono 
fiftentre  la  maggiore  Corona , (S"  il  primo  Scettro  delC  Vnherfò. 

’ Qupftc  ultime  parole  diedero  qualche  gelofìa  nel  petto  di  quei 
Grandi , fenza  farne  però  alcun  motivo.  Venne  poi  condotto  dall* 
Ammifantc,  & dagli  altri  Grandi  nel  Palazzo  fupcrbamentc  ap- 
parecchiatoli. La  macina  fu  vifitato  dall’  Ammiraglio  , da  tutti 
Grandi,  & Anlbafciatori.  Pranfòpoi  con  l’Ammirantc,  che  lo 
trattò  fplcndidamcntc,  e dopopranlb  tele  l’ Ambafeiator  le  Vifitc. 
La  macina  fe^ucntc  Don  ¥ erdinando 'R/iù  Conterà,  Segretario  di 
fiato  gli  porto  le  Lettere  del  confcntimcnto  del  Re , per  le  Nozze 
dell’  Infanta  Tua  figli  vola  col  Rè  Chriftianiflìmo , la  (èra  fu  regala- 
to d’una  Comedia  in  Spagnolo-,  ficilRcgli  mandò  un  prefente  di 
venti  mila  Scudi,  confi  (lente  in  un  cordon  di  Capello  pieno  di  Dia- 
manti, c tutti  i fuoi  Gentil’huomini  furono  regalati,  ancora:  li- 
ccntiatofi  poi  lenza  pompa  in  udienza  privata  per  difeorrer  più  a 
lungo  còl  Rè,  prc(èlcpo(lclencpa(ròinTolo(à,doveilRcftava 
afpectando  l’cfito  di  quella  Ambafciata. 

Si  portò  nell’ Ifola delle  Conferenze  l’cfiliato  Carlo  II.  Re  d’In- 
ghilterra per  le  polle  con  otto  di  fuolèguito,  enonpiù,  ctraque- 
fti  il  Marchclè  d’Ormond,  &il  Conte  di  Brillol ch’erano i principa- 
li. Fu  ricevuto  da  Don  Luigi  in  Foncerabbia , della  ficllà  manie- 
ra come  era  (lato  altrevolte  ricevuto  il  Ré  Filippo.  L’intcntionc 
di  quello  Re  fu  d’obligar  le  Corone  ad  abbracciar  la  fila  caulà,  & 
il  Marchefe  d’Ormond  fece  l’ultimo  fuo  potere , per  far  concedere 
al  Ré  una  conferenza  col  Cardinale,  ma  quello  la  fchivòpcrnon 
dar  gelolìa  all’  Inghilterra.  L’Ormond  fece  conofcerc  di  quanta 
gloria  làrebbe  alle  due  Corone  di  far  la  pace , 6c  applicar  congiun- 
tamente le  Armi  per  il  fuo  riftabiliracnto , riufccndo  di  grave  fean- 
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^aloj  c dì  cattivo  cfempio  il  permettere  che  da’  Popoli  fi  difcacci 
il  filo  legitimo  Rè.  Don  Luigi  moftrava  con  la  partecipatione  di 
grandi  honori,  e di  generofo  accoglio  al  Re,  aflài  buona  l’incli- 
nattione,  ma  in  (bfianza  il  fuo  penfiere  batteva  d’applicar  tutte  le 
Armi  Reggic  a lòtto  mettere  il  Portogallo , di  modo  chegodeva 
d’obligare  quello  Re  con  buone  Iperanze,  e di  far  vedere  ottima 
la  volontà  Reggia  per  lui , c non  gli  dilpiaceva  del  rifiuto  del  Car< 
dinaie,  ilqualeproteftavadi noneflcreinterefledelIaFrancial’im- 
brogliarfii  con  l’Inghilterra,  nè  lui  come  Miniftro  voleva  dar  la  pa- 
ce ai  fuo  Signore  da  una  parte , per  intrigarlo  in  una  guerra  più  ter- 
ribile da  un’  altra:  di  modo  che  quello  Re  Pene  ritornò  tcllimo- 
niando  acerbe  doglianze  contro  il  Cardinale;  confolato  adogni 
modo  perle  nuove  ricevute  in  Fontcrabia,  dellegrandi  divifioni 
ch^mo  forte  in  Inghilterra  tra  tre  Partiti , e le  buone  apparenze 
dkb  vi  erano  del  lìiorillabilmento. 
lM[a  la  principale  ragione  di  quella  ripugnanza  del  Cardinale  fu 
una  certa  vendetta  particolare.  Già  fubito  che  rellò  conchiufo  il 
pifmo  trattato  di  pace  fegreto  col  Pimentel  in  Parigi , il  Cardinale 
ddfiderolò  di  veder  coronato  il  fuo  fangue  llimò  facile  di  poter  col- 
plBC  con  il  Re  d’Inghilterra,  poicheefule,  e bifognofodi  .fiaccor- 
iì|>erriftabilirfi , haurebbe  volontieri  condelccloafpofarlaNipo- 
tc<i’uriSopremoMinillroche  poteva  tutto,  apprclTounRè,  che 
cònchiufa  la  pace  con  tutti  haurebbe  havuto  forze  ballanti  per  ri- 
métterlo fui  Trono , onde  a quello  fine  gli  fece  proporre  il  Matri- 
monio di  Maria  fua  Nipote,  con  promcflàche  tutte  le  forze  del  Re 
Francefe,  farebbono  impiegate  al  fuo  rillabilmento,  con  parola 
anche  di  due  milioni  in  contanti,  nonriulcendol’imprelà;  mape-. 

IO  fece  proporre  quello  non  già  come  in  nome  del  Cardinale , ma 
come  venendo  da  loro  llellì  nel  penfiero  degli  Intramcttori , lòtto 
colore  che  trovandolo  buono  fua  Maellà , che  le  ne  farebbono  le 
propolle  al  Cardinale,  dacui  nonlòlos’ottenerebbcl’aflenfocon 
piacere,  ma  la  promelfa  d’altri  vantaggi  : ad  ogni  modo  il  Re  Carlo, 
fiburiòdi  talepropolla,  havendo  rilpollo.  Che  non  voleva  ricomprar 
lafma  Corona  acoft  caro  cofto, che  la  fola  conjìder adone  di  dare  al  fuo  "IRfgnoti 
fimgme  etunTrete  hajlarehl/e  afarglt perdere  la  Corona^anche  dopo  ricupera- 
ta.  La  qual  colà  riferita  al  Cardinale,  ne  lènti  alterattione  d’animo.  p«ncìpi- 
Mentre  fi  tenevano  nel  maggior  fervore  le  conferenze  tra  li  due  ^1.  ‘ 
PéTft  L " C c c Pie- 
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Plcnipotcntiarì , che  vuol  dir  nelAoe  di  Settembre , vcooea  mor- 
te Tonico  figliolo  del  Rè  Filippo  d’età  di  dieci  Mcb,  che  noniòJo 
affliflc  la  Corte,  ma  lòrpefe  gli  animi  degli  $|>agnoli , rimettcodoli 
in  quella  gelofia  che  havcvano  prima , di  maricaro  una  %hvol2 
herede  della  Corona,  ad  un  Rè  di  Francia,  e nonnemancacooo 
nel  Configlio  di  quei  clic  propoicro  efir  minor  male  dt  rompere  i nat~ 
tati  di  pace , e di  continuar  la  guerra , thè  di  dare  t infanta  ad  un  &r  Vrmt- 
tefe,  non  bevendo  d Ke  mafehi.  Ma  quelli  erano  pareri  fuor  di  tem- 
po, c fuocdigiudicio,  poiché  non  era  pofiìbile  diritornare  a die- 
tro , per  elTer  troppo  innanzi  avanzate  le  colè , e la  Spagna  haveva 
manifèllo  bilbgno  della  pace-,  oltre  che  llimarono  gli  Spinoli  dt 
poter  portare  rimedio  a tutto  coll’ obligarTlnfanta  ad  una  rinun- 
cia come  fecero. 

Coucln-  In  fomma  dopo  14.  Conferenze  nell’ ultima  che  fu  tenutali  7. 
deludi  Novembre  rcftòda’Plcnipotentiariiconchiulà,  ciòtto  faitta 
la  pace , e nel  giornoftelfo  le  ne  fpedirono  CórrieriallfitDQ^  ftall* 
altro  Rè  acciò  s’apparecchiadcro  a quanto  laceva  nitjcftfio^  locofii 
liccntiatiliiducMinillrifopremi,  con  légni  di  molto alT);ÌNtt>^.Cl^  . 
me  pure  fecero  gli  altri  Francclì  e Spagnoli,  che  nello  IpaobodfiqB^ 
tre  Mefi  , havcvano  contratto  amicitia  , cialcuno^lc 
nella  fua  Corte,  con  lo  ftellb  corteggio  come  erano  venuchitut]^^ 
ma  fecero  cantare  //7V'2?f«ffl«cialcuno  nelle  fue  Terre coiiiffelebtàè>!i  • 
tioni  di  grandi iTimi  fuochi  d’allegrezza.  Il  Re  dallafuapacte 
il  Signor  di  JonroN»  Gran  Macftro della  Guardarobbapcf^omf^ 
mentar  l’Infanta  fua  nuovaSpolà,  alla  quale  Icrific  lettera  gracàt^^ 
/Ima  di  Tua  propria  mano , colma  di  concetti  amoroll, 
fionati.  L’Infanta  gliene  fcrillé  un’  altra,  che  mandò  conJ^laifcAàh 
ionio  di  Fradicio,  pure  colma  di  affettuolè  cfprelfiom,jtvf  aidt.' 
gravi  fecondo  convengono  al  fedo,  & alla  Nattione:.  Cirde^^an- 
ticoli  della  Pace, che  fono  ftaropati,e  che  corrono  in  più  Itnpw- 
ftimoniceffario  di  regiftrarli  in  quefto  luogo  per  mtggiot^revàt^^ 

^ Il  principali  furono  le  Nozze  del  Rè  con  Tlnfànta-,  cpft. 

■ la  Dote  di  500.  mila  Scudi  d’oro  da  pagarli  iu  tre  rate,  &.inijHe^ 
mila  di  Gioie , e io.  mila  per  le  Spille  come  fuol  dirifL.  LaTeftitv» 
rione  reciproca  di  molte  piazze , ma  in  quefto  il  maggiontTantao^ 
gio  fu  alla  Francia.  La  libertà  del  Duca  di  Lorena , eJh.riItaÌ^ 
mento  ne’ fuoiStati:  La  mutattionede’  Prigionieri.  LaiitiauMn 
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d’aflìftcre  a’  loro  confederati  per  l’auvenire  ; L’intiero  abbandona- 
mento  de’ Portoghefi  da  faru  dal  Rè  di  Francia.  Larilèrvacialcu- 
no  né’ fùoi  dritti,  e prcten  tieni  fopra  li  Regni,  e Stati  ne’ quali 
non  fi  trova  rinuncia  de’ Rè  loro  anticelTori.  La  rimeflà  ne’ godi- 
menti de’ fuoi  beni  nel  Regno  di  Napoli,  al  Prcncipe  di  Monacò: 

& altri  articoli  cltofi  poflbno  vedéfe  in  più  Luoghi  llampatì. 

Dal  Rè  di  Francia  venne  fpedito  al  Re  Catolico  con  fuperba 
Ambafciata  il  Conte  di  Santa  Agnan , Primo  Gentil’huomo  della  ’ 
Camera,  per  teftimoniare  dalla  fua  parte  al  detto  Rè  Catolico,  la 
fila  grande  allegrezza  per  una  tal  pace,  e per  un  nuovo  paien  tato 
tanto  da  lui  (limato , e defiderato  *,  e quello  Conte  venne  accolto, 
ricevuto,  &honorato  con  tante  carezze,  &honori,  ch’egli  (lel^ 
fo  ritornato  in  Francia  con(cf^6  che gltFrance/ì non poteyanoaniyare 
alla  magnificenza  degli  Spagnoli  in  rancontri  fimih.  Dal  Re  Catolico  fu 
fpedito  in  Parigi  il  Contede  Fuenfildagna , per  un  fimile , e reciproco 
complimento:  acciò  egli  (leflb  che  havea  piantatoi  primi  fonda- 
menti di  quella  Pace,  che  ne  raccoglienc  i primi  frutti  dell’ alle- 
grezze; poiché  in  fatti  coll  quello  Conte , come  quello  di  Sant* 
Agnan  furono  Ipcditi  in  coli  folenni  Ambafciarie,  per  alhllcre 
particolarmente  nelle  felle  che  fi  celebravano  per  una  tale  pace,  e 
per  un  coll  felice  matrimonio,  eflcndogiullo  chedaun’ AmbaP- 
datore  Francclc  fivedeflcro  le  fallofe  magnificenze  degli  Spagno- 
li; edall’Ambalc:iatorSp.ignolo  li  fuochi,  & allegrezze  do’ Fran- 
cefi.  Il  Fucnfcldagna  venne  villo  d’un’  occhio  molto  alFcttuolb  dal 
RCfc  e dal  Cardinale,  non  lolo  perche  lo  confideravanouno  de’ 
primi  Signori  della  Spagna , e d’un  merito  cllraordinario , ma  per- 
che le  lo  imaginavano  primo , e vero  fabro  di  quella  gran  machi- 
na della  pace , e del  Maritaggio.  Ad  ogni  modo  nel  fatto  del  ce- 
remoniaie  , e nella  partecipattione  degli  honori , quelli  parteci- 
pati al  Francclc  dagli  Spagnoli , forpaflarono  di  lunga  agli  altri  de* 
Francefi  allo  Spagnolo. 

Non  ci  edubbio  ch’cflcndo la Nattionc Spagnola  naturalmente  PHnccS 
gfenòfa , & altiera  lòpfafegrififtra,  ntmATioTcédcrc  a nifhno  «fi  mT 
éèreft  tratta  di  pompe,  difafto,  e&nagnificenzacflcriorc,  an- 
aaf^bve  fi  tratta  di  far  vedere  lo  fplcndOTe , la  gloria , e la  grandez- 
mma  Nattionc  propria , non  rifparmiano  ne  baveri , nc  Pudori 
lìi^cfe,  Al  contrario  li  Francefi  non  intendono  in  occalìoni  fi- 

Ceca  mi- 
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mili,  nè  anche  il  ccreraonialc , fc  non  foflc  nel  corteggiar  Damei 

in  che  applicano  tutto  il  penficrc,  & in  che  riescono  il  meglio. 

• Del  rcftò  fotte  a ouel  colore  della  libertà , , c franchezza  Francefe, 
trafeurano  certi  lafti,  c certe  magnificenze  con  regolate  milìirc, 
che  nodrilcono  l’eftcriore.Dirò  di  più  che  non  hanno  il  cuore  por- 
tato alla  gloria  , £c  alla  grand^za  d’animo,  c quello  fa  che  non 
amano  le  fpelè  , le  non  in  colè  di  loro  piacere , ma  ben  poco  di 
loro  honorc  : e da  qui  nafee  che  gli  Spagnoli , & Italiani  rielcono 
meglio  nelle  fontuofe  ricettioni  di  Prcncipi , e d’Ambalciatori  ; li 
muoyqno, corrono, fi  fcaldono,e  cianciano  per  dieci, ma  in  foUanza 
dove  polfono  riferrar  la  boria  lo  fanno , poco  curandoli  d’un’  oncia 
più  o meno  di  gloria,  dove  che  gli  Spagnoli, per  una  dragma  di  glo- 
ria fpcnderebbono  quanto  hanno  in  quello  Mondo. 
saqtBoiici  Fu  detto  nell’ ultima  conferenza  tra  li  due  Plcnipotentiari,  che 
fi  daranno  dall’  uno , e l’altro  Re  gli  ordini  agli  Ambalciatori , In- 
viati, Refidenti,  Se  Agenti  per  dare  aviló  a’  Prcncipi  di  quella 
Pace , come  ne  feguirono  fubito  gli  effetti.  Ma  il  Papa  sdegnato 
del  difprczzo  che  s’era  fatto  della  fuaauttorità,  perlaconclufionc 
d’una  pace  tra  Prcncipi  Carolici , lenza  volere  gli  offici  della  Sede 
Apollolica , anzi  fenza  darne  a Lui  che  tanto  la  defidcrava , e 
premeva  alcuna  minima  parteripatione,  riceve  coir  gran  fredezza 
quello  avifo , e tellimoniò  per  via  del  fuo  Nunrio  in  Parigi  acer- 
be doglianze  contro  il  Cardinale,  che  accufava l’unico fabro di 
quello  difprczzo  fatto  alla  Sede  Apollolica.  Veramente  ne’  primi 
maneggi  col  Signor  Pimcntcl  ^chiari  cb*era JùaintentiontchtUpace^ 
tonchiudejfe  prima  chi  JìfapeJfe  da  chi /tjta.  Che  ilricmare 
l’tArhitrio,  l'ajpjleréza  , t gli  offici  degli  uni,  e non  degli aknSotjffité^ 
ciò  farebbe  un  dar  gelo  fa  a molti,  e l’ammettere  quelli  di 
r ebbe  a rifehio  0 dt  non  concluderla , o diprolongana.  Che  faif^rbiifcata 
M maggior  gloria  dt  Don  Luigi,  efua,  e d'effo  Signor  Vimei^d,  d^ycr 
dere  fenza  alcuno  efìmpio  nel  biondo  accordarf  le  Corone  in  unttglvriofiiput^ 
ce  feu^a  [altrui  interpoftione.  Certo  è che  Don  Luigi  procurò  che 
s’ammettcHc  almeno  l’intcrpofitionc  del  Papa , c l’alfillcn^dcl 
Nuntio  di  quello,  come  Padre  comune;  peròoftinam  i)  Car^ih^l 
riTpofe.  Ma  fi  lapoffamofartradinoi,  dibatta  che  bifigttohabbÌMHà 
d'altri  ? Dfverfi  "volte  "vi fino  di  c^uei  che  rompono  nel  cretùre.di  tipvr^ 
f/re.Ecco  l’unica  pace  fatta  nel  Mondo  fcnzarintcrpofitioncd’altu. 

iS’era 
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S’cra  grandemente  rallegrato  il  ’DucaitÒr[eansAz\hcovic\n(\on 
della  pace , c delle  Nozze  del  Re  (ìio  Nipote , c mentre  s’andava, 
preparando  per  farne  folennizzare  nelTuo  particolarelcfcftefor- 
prefo  da  grave  infermità  fenepaffb  all’altra  viali  i.  Fibraro  inuna 
età  di  ji.  anni,  condifpiaccrcdinonhavervcdutoilPrencipedi 
Condé  dopo  la  fua  riconciliationc.  Quella  morte  che  meffe  la 
Corte  in  fcoruccio , e nel  fcoruccio  del  primo  ordine , ritardò  fi- 
no a ij.  giorni  la  publicationc  della  Pace  in  Parigi,  chefeguipoi 
'li  iT.  con  (blenniffime  Ccrcmonic , nel  tempo  ilteflb  fi  publicaro- 
^no  gli  Articoli  di  detta  Pace  ftampati , per  eflerc  Vantaggiofi  alla 
'Corona,  & i Francefi  non  fogliono  trafcurarc  lungo  tempo  quello 
ch’c  di  loro  vantaggio  , c fi  celebrarono  veramente  nella  Città 
di  Parigi,  non  folo  in  quefto  giorno , ma  per  un  mefe  continuo 
^fuochi  , e fefte  , e lofteflbfeguìintutti  i Luoghi,  delle  Provin- 
ce del  Regno. 

Il  Ré  che  fi  trovava  a CarcalTona  era  flato  indotto  dal  Cardinale 
’àd  un  viaggio  nella  Provenza,  e verfo  dove  s’inviò  li  i.  Gennaro, 
& arrivò  li  5.  nella  Città  di  Montpellier,  dove  non  fi  fermò  che 
Cnque  giorni , & poi  fé  ne  pafTò  in  Arlcs,  e da  qui  fucceffivamen- 
Tc  in  tAix  dove  fece  qualche  foggiorno.  Il  Prenàpe  dt  Condé  havendo 
intefo  che  il  Ré  fi  trovava  in  fucila  Città  corfe  per  ricevere  qui- 
vi i primi  fegni  della  gratia  ricevuta  dal  Ré  nel  trattato  della  pace. 
Il  Cardinale  lo  prefentò  a fua  Macftà , dopo  haverlo  egli  fteflb  ri- 
<5èvutocon  dimoflrattioni  grandi  d’afTctto , efrcndogli  andato  àn- 
^ìhe  all’  incontro  una  Lega  fuofl  della  Città.  Nonpotevail  Prcn- 
cipe  pretendere  un’  accoglio  più  favorevole,  e nello  fcufàrficon 
fiiccinte  parole  di  quello  s’era  pafTato , gli  rifpofe  il  Ré,  Mio  Cogino, 
'vot  hdroete prvito  troppo  bone  la  mia  Corona , per  ricordarmi  d'un  male  che 
no»  ha  fatto  danno  che  a yoi jlejfo.  In  quella  Città  come  in  quella  do- 
ve fi  trovava  il  Ré , fi  fece  la  prima  ceremor^  della  publicattionc 
'dèlia  Pace , c vennero  celebrati  i prirqi  fuochi  d’allegrezza  appun- 
to il  primo  di  Febraro , e le  cannonate  furonò'in  con  gran  numero 
'che  mofTcro  tutte  le  Cale  con  danno  grande  -,  ma  giunto  poi  l’avifo 
della  morte  del  Duca  d’Orleans , con  l’occafionc  dello  fcoruccio 
s’andarono  come  fi  c detto  ritardando  le  felle , & anche  la  publi- 
catione  della  pace.  Da  qui  Spedi  il  Ré  6000.  Soldati  in  Marfegli* 
per  mantenere  Tauttorità  Reale,  e per  afiìflerc  contro  all’  infor 
-.  • Ccc  5 Ictt- 
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lenza  (icgli  Abitanti  alla  fiibrica  ^clIaCitadelIa,  giàches’crano 
obligati  di  farla  e poi  andavano  trovando  prctcfti,  con  nuovi  ^ 
fegni  di  rivolta, che  però  ve'hncro  forzati  dall’ Armi,  anzi  per  ridur  ^ 
meglio,  al  fuo  dovere  quella  Città  ,dopo  ha  ver  fatto  qualche  poco 
di  foggiorno  in  T oulon , fe  ne  venne  in  perfbna  in  Marfeglìa  dove 
fece  la  fua  entrata  li  i.  di  Marzo , e come  erano  flati  puniti  alcu-  ^ 
ni  Capi  delle  fedittioni  paflàtc , con  la  (olita  l'uà  clemenza  publi- 
cò  un  fecondo  perdono  in  favore  di  quei  Cittadini , a’  quali  diede 
qualche  nuova  forma  di  Governo.  t 

Se  ne  paflo  poi  il  Re  in  Avignone  con  un’  Efcrcito  di  più  di  i- 
liooo.  Soldati,  e vi  arrivò  li  19.  Marzo,  facendo  alloggiare  le  Tue 
Militie  all’  intorno  d’Orange , che  (paventò  molto , e che  gli  fece  . 
conofcerc  in  poco  gli  e£lctci.  Quivi  venne  apovivlp  Ij 

ìL  Lorena  t ch’craftatolibcratodallcprigionimSf|a§tìe«ll’ìn{^|«  ijl 
zc  della  Francia , e che  già  s’era  fatto  vedere  nell’  Koladelfe 
ferenze  da’  due  Minillri,  Dal  Re  venne  accolto , e ncevoto  cctac 
Prcncipe  Soprano,  già  che  in  virtù  dello  ftedò  Trattàtq^doy^aé^ 
fere  rimeÙb  nel  polcffo  del  fuo  Ducato  ; ad  ogni  mondai  » 

naie  venne  adefeato,  e non  meno  del  Ré  con  (traordinarfl^liezzci»  j 
per  poterlo  tanto  meglio  far  cadere  nelle  reti  dellòrO^qc^etfo, 
riavendo  quello  Re  cominciajpo  ad  amoreggiar  corf  rr»^  ' 

(ione  la  Lorena.  Dirò  di  più  (opra  a queflo  particolàn  dR^ 
che  gli  veniva  portato  J’avjlb  ai  qualche  pre(à  di  I^zz^S 
rifpondere  -,  tutto  ya  bene , Mi»  Caeqt^o  dtOa  Lorena , mi 
d' affli  altro.  - ^ ^ 


■ I-  - -f--} 
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Il  pcnficrc  del  Cardinal  Mazzarino  di  far  padàre  il  Re  nella  Prò-  ■' 
venza  con  un’Efcrcito,  non  fu  per  il  folo  dilegno  dimorcifìcar 

3ucidiMar(èglia,  ma  pcrcoldHr  meglio  quello  che  di  più  preten-  j 
evadi  fare,  clTcndofi  pollo  nella  mcnterultimopenfierc  di  levar  ^ 
con  la  pace  alla  Francia  ogni  qualunque  Ipina  che  potellc  pungerla 
anche  leggiermente.  Già  era  qualche  rci^o  che  la  Corredi  Ro- 
ma premeva  a quella  Eminenza,  Tinterellc  del  Contado  e Città 
d’ Avignone,  ftimandolì  colà  vergognolà  alla  Chielà,  &:  alla  Co- 
rona di  Francia,  che  una  Città  appartente  alla  Sede  Apollolica,  | 
havelTe  di  continuo  innanzi  gli  occhi  una  fortezza  coli  riguardo-  ; 
vole  come  quella  d’Orange,  & appartenente  ad  un  Prcncipe  Calvi-  i 
nilla;  c ne  ha  vea  rapprefentato  al  Cardinale  le  inconvcnicnzc  che  ' 
ne  arrivavano  ogni  giorno , con  molto  pregiuditio  della  Religione 
Catolica-,  di  modoche  vedendo  difguftata  la  Corte  di  Roma  con-  f 
tro  di  lui  per  havere  egli  maneggiato  fegretamente , c poi  conchiu-  | 
fola  pace  con  laSpagna,  fenza  alcuna  partecipatione  del  Pontefi- 
ce Aleflandro,  che  (limava  quefta  arcione  come  di  gran  vergo-  g? 
gna  alla  Sede  Apollolica,  onde  penfò  che  potrebbe  radolcir  le  a- 
marczze  del  Papa  che  tanto  frrcpitava,  col  torre  via  dinnanzi  gli 
occhi  d’Avignone  quella  Fortezza,  che  fi  llimava  di  tanto  dan- 
no, c vergogna.  , , - 

Ma  piu  in  particolare  lotoccava  per  la  fua  propria  gloria  l’ifit^ 
rclTe  della  Corona , parendo  troppo  vergogna  al  fuo  Minift)f^oJ 
d’haver  lanuto  con  una  guerra  prima,  e con  unapac^cofivaot^' 
giofapoi  ftcnderei  con  fini  del  Regno,  ercndcrlihenchiilfi , cu- 
curi  d’ognì  qualunque  molcftia  di  fuori,  & all' incol^trqjlalciarla 
inceppata,  & incatenata  di  dentro  ; già  che  Catena'alla Ffaiicià 
poteva  chiamarli  la  Fortezza  della  Città,  e Cittadellf^*Orange, 
fapcndo  benilfimo  quclche  Iblevano  ditele  Nattioni  Strànferc,doè^' 
Che  il  Trencipe  d' Grange  col pojejfo  /oprano  diquejìa  Città  cofifòrAip  mtzo 
al *T^gno  teneva  in  mano  tl lìactle per  far  la  barba  alla  Francia  : di'moij^  ® 
che  (limava che  vi  andava  dell’ interede della  Francia,  edcllarìp^  ' 
tationc  del  fuo  Miniftero,  di  levargli  quefta  Catena  dal  piede,  e « 
quello  bacile dallabarba.  Già  con  Iperanze  digrandi  vantàggi,  e ^ 
con  promelTc  prima , e con  miraccic  ancora  poi,  ne  havea  fatto  pic^‘  | 
chiare  per  lo  fpatio  di  tic  anni  continui  il  petto  del  Conti  tederico'di  ' 
‘Dona,  Governatore d’Orangc,  che  però  riculo  d’aptìrlo , chiù- 
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dcndo  anche  le  orecchie  ad  ogni  ìnftanza & alle  continue  lufin- 
ghe.  Non  potendoli  colpire  in  quella  maniera,  fu  datoordiueal 
Duca  d’Orleans  Governatore  di  Linguadoca , di  torre  via  li  Dritti 
del  paflàgio  del  Rodano  detti  che  facevano  quaiì  tuttala 

(bilìftenza  della  Guarniggione  d’Orangc,  di  modo  che  il  Conte 
non  ricevendo  l’equivalente  dalla  Prencipefla  Reggente , nella  mi> 
norità  del  Prencipc,  enonhavcndomododifofliftere,  perla  una 
tal  rendita , fu  forza  riccorrerc  prima  a’ buoni  ferviggi  degli  amici , 
enontrovandofialTai  amici  per  alfifterlo,  gli  fu  di  bilbgno  vender- 
li la  maggior  parte  delle  Gemme  della  ContelTafua  Moglie,  c qua- 
li tutta  la  fua  Vallcllamed’argento. 

Dunque  vedendo  il  Cardinale  che  nulla  giovavano  tali  inllro-  Pro(>oft« 
menci  per  fcacciare  il  Conte  da  Grange , o per  obligarlo  a rimette-  iiDon“ 
re  quella  Piazzanellemanidel  Rè;  c volendo  in  tutte  maniere  ha- 
verta , lenza  il  pofelTo  della  quale  non  RimavaalTaiglorioralapace 
per  la  Francia,  fece  paflarc  il  Rè  in  Avignone,  doveappena  ar- 
rivato fece  intendere  al  Conte,  Che/ùa MaeJìÀ  non bavtttdo  piùguer- 
ttt  con  niffuno  hayea  ri/òluto  et  impiegar  le/ue  firze  per /cacciarlo  ^Orange. 

Che  fàpendo  il  Rè,  che  il  Conte  fi  troya’va  creditore  di  cento  mila  Scudi  per 
fpefe  fatte  in  talgoyerno , ch'era  apparecchiato  di  pagargli^.  Che  deroea  con- 
jìderare,  che  non  potendo  ricevere  foccorfi  d'HoUnda,  farebbe  ohligato  ài 
renderla  dopo  breve  a/fedio  con  conditioni  difievantagiofe , o colpenàmento 
di  non  bavere  accettato  talivantaggi. 

Rifpofe  il  Conte  con  ferma  conftanza,  Che  havendo  ffifrio  cofi 
lunghi  patimenti  in  tante  perficutione  per  fahar  quella  Fortezza , che  fa-  ' prcia 
rebbe  bora  troppo  viltà  per  un  huomo  della fua  nafeita , d'abbandonar  fi al  ti-  *Ì  «òf 
more  dun'  afièdio.  Che  per  lui  non  poteva  nè  per  honore , nè  per  confidenza 
rendere  quella  T.iazza finza  ottennerne  e/prejjò  ordine  dalla  Reggente , dal 
Prencipc  Pupillo,  e dal  Rè  di  Inghilterra  , & Elettore  di  Brandeburgo, 
eh' erano  i Configlieri  tutelari.  Già  la  Piazza  era  invellita,  c benché 
folle  Rato  permefTo  al  Conte  di  fpedire  Corriere  in  Holanda  alla 
. Reggente  , per  rapprclèntargli  l’impolTibilità  di  lòftencr  lungo 
tempo  quella  Piazza,  che  non  poteva  eflcrlbccorfa da nilTuno,  ad 
ogni  modo  fenza afpettar  la  rifpolla  vi  fi  melTè  l’adèdio  formato-, con 
incclTanti  tiri  di  Cannone , appunto  come  fc  fi  fodc  d’accordo  a di- 
roccar lemurafenzaalcuno  impedimento  , e quello  fece  credere  a* 
Nemici  del  Conte,  &apublicare  dagli  invidioli  le  voci,  che  il  Con- 
- Parte  I.  D d d ’ te 
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tc  era  già  d’accordo  con  la  Francia,  e che  quel  leggiero  aitèdio!, 
non  fu  altro  che  un  folpcteftoperfalvareappreflb  il  Mondo  Laà- 
pucationed’un  coli  gran  Cavaliere;  eperimpcdirechenoncathsllè 
nella  dilgratia  della  Regenza  ; ma  è certoche  il  Signor  Conce  pllà, 
e più  volte  me  ne  ha  proteftato  altramente.  Bada  che  la  Piacza  fa 
V prelà  prima  degli  otto  giorni  d’alledio,  refàcoti  conditiotu  hono* 
revoli  ; protclfando  il  Rè  di  non  pretendere  alla  fopranicà  della 
Città , ma  però  vi  fece  Imantellarc  le  mura  della  Cittadella , e levar 
via  dalla  Città  il  Cannone,  elcmonittioni;  Il  Contepafl'òpoiia 
Parigi,  credendo  di  potereottencre;^menoqueilocheglierado< 
vuto,  mail  Re  chehavevain  n>anoquellochedefiderftva,  non  fi 
diede  troppo  faftidio,  dell’ infianze  del  Conte. 

Bigioni  <li  Anche  la  Città  di  MonttUbaiu  corfe  la  Ibellà  dilgratia.  Gli  Ugo* 
notti  dopo  quel  favorevole  Editto,  nel  tempo  delle  guerre  civili, 
" mo.  havendo  quella  Città  alla  lor  divottione , per  cllcrtutta  piena  di 
lorogcnte,  pretcro  il  tempo  oportuno  per  farrillabilire  alcuni  Ba- 
llioni , c gran  parte  delle  fortezze  ch’erano  Hate  demolite  d’ordi- 
ne del  Cardinal  di  Richelieu.  Li  grandi  (crviggichc  haveanorclò 
alla  Corona  nelle  guerre  civili , e quelli  che  continuarono  poi  a ren- 
dere nella  guerra  contro  la  Spagna , non  pcrmcllcro  violenze  con* 
troa’Iorolcrviggi,  anzi  s’andavano  chiudendo  gli  occhiali!  van- 
taggi che  da  per  loro  s’andavano  procurando.  Ma  fattali  la  pace, 
vedendoli  Cardinale  che  il  Re  non  haveapiùbifogno  di  loro  penfò 
di  fcancellarequel  cattivo  odore  che  s’era  prefodilui:  pethaver 
perraclTo  agli  Ugonotti  di  rifabricar  quella  Fortezza,  che  con  tanta 
fpefa  s’era acquiftata , c fatta  demolire  dal  Richelieu , onde  volle 
che  il  Ré  vi  fpcdiirc  alcune  Militie , che  obligarono  gli  Ugonotti 
llclTì  a demolir  detti  Ballioni  : havendo  per  feopo  la  llellàrtiggione 
d’Orange,di  non  permettere  che  la  Francia  faccia  la  pace  con  chiodi 
ne’  piedi:  Da  che  cominciarono  quelli  infelici  adaccorgerfi  che 
haveano  nodrito  col  latte  della  propria  fedeltà,  e col  fanguc  delle 
lor  vene  un  Serpente  che  non  fblo  li  morjdcrcblw , ma  che  li  getta- 
rehbe  Ibpra  ih  c<q>ia  grande  il  veleno,  havendo  giallo  Ibgettodi 
apprendere  che  la  pace  di  fuori , folle  per  riulcire  la  loro  ruina  di 
dentro,  e che  quelli  due  luoghi  che  li  fcrvivanod’alllo,  nelle  11- 
nillrc  congiunture  che  potevano  fucccderli,  non  glidavanoche 
cattivi  indizi] , rìccordandolì  molto  bene  d’nna  lèntcnza  del  Pren- 
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cipcdtCondéallorachcrìcufiirotiod^abbracctareiiraopanito.  (jli 
Vgmatti  (didè)  mifimn»  iti  mak^  ma  magj^iore  farà  qmUo  che  fi  fanno  a Uro 
fieffì.  Hora fanno  il  feccato , e fatta  la  pace  poi  la  peaitema , O"  ailoracbe 
il  pentimento  per  tjfir fetori  de  ttmpo  le fentirà  di  maggior  dolore. 

Ritornando  alla  pace  ó da  làperfi  che  nel  praticarei  Commiflàrii 
deputati  la  dccinoned’alcuniaffarina  di  confini , o di  puntigli  Ce- 
remontali  nacquero  alcuni  dilbrdini , c non  (b  che  difierenze , che 
ritardarono  la  molTa  delRèCatelicoconlaSpolà',  c che  diedero 
motivo  di  macchinattioni , c di  difeorfi , e come  s’erano  gi.ì  le  corti 
incaminatc  ,il  Cardinale,  c Don  Luigi  dato  un  colpo  didpiroóe  più 
forte  fi  portarono  a conferire  infieme  (òpra  a ciò , ma  rimafero  di(^ 
cordi , e (1  fepararono  con  qualche  amarezza.  Li  Francefi  efibiro- 
so  di  dare  per  oftaggi  in  adempimento  della  data  fede  li  due  Mar- 
cheli  ViUaroy  e Manetni.,  in  tanto  con  un  bel  tratto  di  politica  il 
Ré  Catolico , (crifTe  un  Biglietto  di  propria  mano  al  Cardinale , col 
quale  rimetteva  l'affiluta  dtajtone  dtUe  differenze  a fìea  Eminenza-  R Re 
Luigi  inrefo  ciò  dide , che  non  Infognava  lafdarfi  vincere  di  corttpa  da- 
gli  Spagnoli , c coli  il  Cardinale  decifè  in  fii  vote  di  quelli , però  il  Re 
Catolico  didc  poi , cheiifignava  cedere  uvealmente gle  unigle  altri  rpre- 
^ ufi  puntegli  fenzapartìaliti,  ccofilèguì.  * 

lo  elècutione  dunque  dello  (labilito  trattato  lì  condulTero  quelli 
due  gran  Monarchi  ne’ Pirenei  ciafeuno  ne’ Confini  de’ Tuoi  Stati. 
Mercordi  1.  del  Mele  di  Giugno  arrivò  il  Ré  Catolico  in  Fonterab- 
bia,  accompagnato  da  q.6.  Grandi  ciafeuno  con  fuperbo  corteggio, 
ma  quellodel  Duca  Medena  Ut  Tome  lòrpado  tuttiìcol  Re  in  Carroz- 
za vi  era  la  figlìvoladirimpettoa  lui , e nella  luafinillra la  Regina. 
Qupda  medelìma  (èra  l'Infanta  fece  la  rinuncia  Icritta  dal  Reggio' 
Nocaro  in  ptelènza  del  Ré e di  tutti  Grandi , Miniftri  de’  Prencipi 
Rranierì,ma  queliodi  Francia  trovò  valevole  ragione  per  non  feon- 
trarlì , fenza  dar  Ibfpetto  agli  Spagnoli.  La  matioa  poi  portatili 
nella  Cai;hedralc  con  tutto  quel  pompolo  Icguitodal  Vclcovodi 
Pampalona,  come  Diocclàno , venne  celebrata  la  Meda,  allillen- 
doil  Réne!  mezo- della  Regina,  e delia  figlivola innanzi  l'Altare; 
Nel  fine  dell’ Evangelio  comparve  Don  Luigi  d’Haro  corno  Pro^ 
oiratoredelRe,  chcdòvearapprelcntarlaluaperlòna:  vennelctf 
ta  tal  Procura,  c la  dilpenlà  del  Papa.  Fu  poi  ricliicllal’Ialantji' 
dai  Velcovo,  JvtUsfa  il  fitoaffmfòperU fionfaìàiocol&èLnivReCkrù- 
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'L’Infanta  inginocchiata  chieie  al  Re  fuo  Padre  .(egli 
dava  licenza  di  confelTarc  uh  tale  aifetilò.  Sollevata  dal  Re , ,e  con 
tenerezza d’afTetto  abbracciatala,  pretto  il  confentimento-,  Allo- 
ra Don  Luigi  affittendo  il  Vefeovo , pofe  nel  dito  dell’  Infanta 
l’Anello , che  a quetto  line  gli  era  ttato  mandato  dal  Re  di  Fran- 
cia'j  e nel  tempo  ittettb  il  Re  fuo  Padre  pa(fò  alla  mano  finiftra 
della  Figlivola,  dandole  il  luogo  come  Regina  di  Francia,  come 
fece  ancor  la  Regina,  e da  quetto  punto  in  poi  venne  qualittcau 
col  titolo  di  Macjìà. 

CMàdam^Ua  ttOrUaus  , Primogenita  del  Duca  d’-Orlcans  de- 
funto, tralalciato  l’abito  di  fcoruccio , H portò  con  abito  del  tut- 
to incognito , per  veder  quetta  Ceremonia , come  ancor  le  fette 
che  n celebrarono  la  (era,  ma  dalia  nuova  Hegina,  ochenefollè 
ttataavilàta,  o che  li  rammemorafl'c  del  fuo  ritratto , chehavea 
vitto , batta  che  venne  conolciuca , e nel  punto  itteflb  abbraccia- 
ta con  affetto  grande,  ma  come  non  era  vettita  per  far  comparili 
dopo  elTcr  rcttara  due  bore  in  dilcorlb  particolare  con  detta  nuova 
Ambafcia-  Regina,  le  ne  ritornò  nella  Corte.  La  marina  dclli  4.  dal  Re  Lui- 
gi  furono  Ijjediti  due  Ambafeiatori  il  D«r<*  de  Crtcchi  fuo  Primo 
Gentil’huomo  di  Cammera , & il  Marcheji  eù  Vardes  Capitano  di 
cento  Suizzcri  della  Guardia  del  Corpo,  il  primo  per  prelèntarc 
alla  lira  Regina  da  fua  patte  una  Cafeettina  d’oro  ben  lavorata,  con 
molte  Gemme  rare  di  dentro , Rimata  del  vailènte  di  cento  mila 
Scudi;  e l’altro  per  complimentare  la  ttelTa  lòpra  al  fuo  arrivo  in 
quella  vicinanza,  e per  tettimoniarle  ancora  lapallìonc  che  haveva 
di  vederla,  e di  goder  delle  lue  bellezze. 

Partiti  quelli  due  Ambafeiatori  che  non  tettarono  che  poche 
kore,il  Rè  Catolico  con  la  nuova  Regina  fua  figlivola  s'imbarcò  in 
un  fuperbo  Bucentoro  quanto  più  piccolo,  tanto  più  ricco  in  la- 
vori d’oro  ch’era  flato  ordiruto  dal  'Baron  di  Biuteril,  Governato** 
re  della  Provincia , c ch'era  Icguito  da  tre  altre  nobilillitne  Barche 
piene  di  Grandi,  e di  Dame,  cllèndofì  fchierati  dalla  parte  del 
fiume  foura  il  lido  di  Spagna  300.  Cavalli  con  Calacchc  gialle  ben 
guarnite,  e 500.  Fanti  pure  ben  velliti,  con  proportionatrdi- 
ttanza  tutto  il  lungo  di  detto  fiume , per  dove  flguir  dovea  il  cot- 
l'o  il  Catolico , che  quantunque  vi  follerò  Remiganti  con  Calac- 
chegoarnitc  in  argento  ,,  fkingiuflonumcto  , con  tutto  ciò s’acv- 
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dava  cori  paflb  Icntò , per  render  più  faftolà  la  comparfa , e per  ap- 
pettar quel  che  bifognava  di  più.  *, 

La  Regina  di  Francia , Madre  del  Rè  sera  quivi  portata  accom-  Anno 
pagnata  dal  Ducad’Anjou  fuo  fighvolo , dal  Cardinale-,  da  Ma-  Jjul 
damigella  d’Orleans , c di  quanto  vi  era  d’illuftre  nella  Corte  coli 
nell’  uno , che  nell’  altro  IciTo , con  un  Correggio  veramente  de* 
^ùReali  che  fi  fodero  mai  rido , conServitù  tutta  vefiicadi  nuo- 
vo fplendidamente , con  Carrozze  d’una  fpefà , efornimemo  che 
faceva  ammirar  l’occhio , con  nna  Guardia  di  400.  Fanti  ben  Ve- 
diti e ledi  con  Cafacche  azzurre , e cento  Cavalli  con  GaGcche  di- 
velluto nero  con  paflàmano  d’oro  con  Timprefa  del  Pellicano , co* 
figli  in  petto,  e con  il  motto  all’ intorno  natos , no^a,  tumur. 
cTie  pure  vennero  fchierati  con  nobilidìma  ordinanza  con  la  folita 
IcgiadriaFrancefe. 

Nel  luogo  prefidbil  Catolico  c la  FrgKvolacon  gli  altri  fcefero  di  * 
Barca, e la  Regina  coni  fuoi  dall’ altra  parte  dalle  Carrozze.  Que-' 
da  auvicinata  al  fratello  l’abbracciò , come  pur  fece  quedo  dalla 
fui  parte,  ma  fi  videro  dagli  occhi  dell’ uno,  c dell’ altro,  gron- 
dare in  cofi  gran  copia  le  lagrime  di  tenerezza , che  non  vi  fu  alcu- 
no che  non  lagrimadè  dirottamente,  e fi  può  credere  qual  fodc 
l’affetto  dell’ amor  fraterno  tra  un  fratello,  & una  Sorella  ch’era 


, memo. 


paffato  un  corlb  di  40.  anni  lenza  vederli.  Non  furono  meno  af- 
fetiuofi  , e teneri  gli  abbracciamenti , e baci  della  Regina  alla 
Spofa  fua  Nipote:  queda  feceun’attodiefcmplare  fommiffione 
mettendofi  nell’  atto  d’inginocchiarfi , per  renderle  un  primo  riC- 
petto,  come  Madre  del  Rè  fùo  Spofo,  c per confequenza fua , 
che  non  volle  permettere  la  Regina,  dicendole  con  gentilezza, 
non  fate  quefiomMNiptte,  perche  ilRè  è mio figltvolo,  e mi»  Sitare , eroi 
mia  Nipote^  mia pglrvola , e mia  Regina.  Scguironoancoraaffcttuo- 
fiflìmi  complimenti  tra  il  Re  Catolico,  ilDucad’Anjou,&  il  Car- 
dinale, e prima  s’accompì  cot>  Madain%ella  d’Orleans  , e coli 
ancora  con  la  nuova  Regina. 

In  quedo  mentre  arrivò  il  Re  incognito , per  fervirmi  dell’  efpref 
iìone  del  Lofehi  che  parlando  in  un  luogo  dice, 

getto  non  fegmto  che  da  Frencipi.  Mi  piace  queda  bella  manie»  di  xe. 
viaggiare  incògnito  5?.  tre  Prencipi  non  fono  che  una  bagattella. 
Bada  che  il  Re  arrivato  fi  ritirò  ki  un  bofco,per  rinfrefearfi  al  quan- 

D d d 3 ‘ to. 
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to,  e poi  cofi  incognito  a piedi  tra  ouei  Tuoi  ^3.  Prcncipi , eottò* 
confidanicnte  tra  gli  altri  ncirifola  della  Conferenza.  éMadémi- 
geBa  poi  dille  alla  nuora  Regina , Madama  il  %iyojho  Spofi  fi  treyà 
traquet  Cavalieri  che  voi  vedete.  La  Regina  prefo  in  màho  il  Ritratto 
del  Re  che  teneva  pendente  nel  collo  che  gli  era  (iato  mandato  con 
diamanti  ricchiiTraii,  rifpolc  dopo  havetlo  al  quanto  guardato, 
No»  pojfo  ingannarmi  nel  dt^ingnerU,  perche  èilpi»  hello  di  tutte  con  uugar» 
ho  fiero,  e guerriere.  Cofi  conofciutolo,  &accortofi  quedo  d’efier 
conofeiuto,  cominciarono  a pafiàr  reciprochi  complimenti  con 
eli  occhi , non  permettendo  il  fiume  ch^era  nel  mezo  di  farlo  con 
la  lingua.  Rimontato  poi  il  Re  a Cavallo , andò  (paleggiando  dal. 
lido  il  Legno  Reale  nel  quale  era  la  Reai  Spola. 

Il  giorno  feguente  (cgui  l’abboccamento  generale  in  San  Gio- 
vanni de  Lus  Città  di  Francia  : arrivò  il  Chridianìnìmo  per  terra, 
& il  Catolico  per  acqua,  c trattando  quedo  a quello  nell’ abbrac- 
ciarli da  figlivolo,  gli  protcftòdinonhaver  nel  cuore  amore  più 
grande.  Chiedo  luccefic  la  marina  a buon’ hora,  e fattili  li  primi 
complimenti  fi  paflò  nella  Cappella  dove  fi  lelTcro  Iccapitolationi 
della  l’ace,  c degli  Sponlàlii  da’ Segrctarii , c come  i\ Sagrameatt 
era  efpodo  foura  l’Altare  in  prelcnza  di  quedo  giurarono  l’odcr- 
vanza.  Il  Catolico  poi  prefaJa  figlivola  per  la  mano  la  confignò  al 
Re  fuo  Spofo  dicendogli  Ré  mio  Genero  con  quefia  vi  confignò  anco- 
ra tutto  il  mio  cuore.  La  Regina  inginocchiata  a’ piedi  del  Padre 
(che  quedo  alzòfubito)  glichiefcla  benedittione  che  con  tenerez- 
za gliela  diede  abbracciandola.  Il  Vedovo  di  Bayona , cclebròia 
MelTa,  c diede  la  benedittione  alli  Spofi.  Segui  lùbito  il  (èdino 
Reale , d’una  magnificenza  cofi  grande  che  gli  Spagnoli  andaro- 
no dicendo  che  tutto  s’era  fatto  per  incanto , per  eflèr  cofa  impolE- 
bile  a qualfifia  forza  del  Mondo  di  fare  apparati  limili  in  un  luogo 
ordinario  tra  Monti , c coll  lontano  dalla  Reggia  : anzi  il  Cardina- 
le idelTo  dupt  che  l’ha vea  ordinato  ; ma  li  Luigi  d’oro  polTono  tut- 
to quando  vogliono.  Quedo  Cardinale  re(c  tanto  più  fiiperbc 

Suede  Nozze , con  l’ordine  che  diede  di  fargettarc  dalle  finedre 
uranteil  pranlb  fino  a venti  mila  Scudi  di  picciolc  medaglie  d’oro 
e d’argento  ; auvertendofi  che  per  torre  il  dilòrdine  , dall’  una 
parte  delle  finedre  non  vieta  che  Popolo,  e Soldatdica  Spagnola, 
c dall’  altra  Fraooelc^  ma  dalla  paiteSpagnolane  furono  gettate 
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■in  m^k>r  namcro  d’oro  Tcramence  non  vi  é memoria  che  nel 
Mondo  G iìano  facce  Nozze  coiì  (ùperbe , poiché  oltrea'  Re  & alio 
Regine,  vimangiaronoinmoltitudiBediTavole,  piùdiii5.  Prea> 
cipi , c Grandi,  e pia  di  mille  Nobili,  & Officiali  maggiori,  ol- 
tre a più  di  lèi  mila  gente  di  lèrvitio,  eSoldatelca,  feoza  che  s’ia- 
tendeflèminimo  dibrdine. 

Dopo  pranlb  lì  crattenneto  i due  Rè  io  una  conferenza  fegrcta  Doni, 
di  due  horc,  c più  con  l’affiflenza  de’  due  principali  Minillri  ; e 
poi  lì  licenciarono , efu  una  maraviglia  & un  piacere  di  veder  tanti 
Francelì,  e Spagnoli  d’ogni  conditone  e ledo  framefchiarli,  ab- 
bracciaVfi,  e teftimoniarlì  amicitia.  Preicntò  il  Re  Catolico  al 
Chriftianiffimo  4.  Cadcd’Ambrafìniffima,  e u.  Cavalli  di  Spa- 
gna , e>.  al  Duca  d*Anjou , & una  Croce  d'oro  con  cinque  diaman- 
à del  prezzo  *di  30.  mila  Scudi  al  Carditul  Mazzarino.  Il  Re  Luigi 
diede  al  Catolico  un’  Orologio  & un  Tolone  gioiellato,  il  tutto  lU- 
mato  ^o.  mila  Scudi , & a Don  Luigi  cavatali  la  Spada  che  havea 
nel  fianco  gliene  fece  dono  con  le  (ùc  proprie  mani , che  ricevuta 
divocamente  da  Don  Luigi,  getucalafuadaunalìncftra,  e eia-  ' 
tolì  quella  dillè.  Ch'era MfpanccJxato^Jis/cJrérlaal/èrvttio di eÌHiiove~ 
va,  e quella  Spada  fu  llimata  del  valor  di  15.  mi  la  Scudi.  Si  fecero 
ancora  dal  Chrillianiffimo  altri  Doni  in  qualità  di  Spofo,  egli  era 
vcRito  di  broccato  d’oro , coperto  di  nerli  neri , con  bottoni  di 
Diamanti.  LaReginadivclIutoviolaTioricamatoagiglid’oro,  Se 
una  pettorina  d’argento  tempellacadi  gemme  ppetioliffimc  : eoa 
una  Corona  in  tclla  che  abbracciava  le  treccie,  con  trcDiatmn- 
ti  allàì  grollì , che  nell’alto  formavano  un  Giglio;  ilDucad’An- 
giò  le  diede  il  braccio , c Madamigella  d’Orleans  portò  la  coda  del 
Manto.  Il  Cardinale  in  qualità  di  primo  Elcmofiniere  diede  nello 
^Kìnfalitio  a baciare  il  Meflàle  , e la  Pace,  al  Rè  & alla  Regina. 

La  lèra  G confumarooo  le  Nozze  con  fuochi  d’allegrezza,  nello 
ftelTo  luogo  di  San  Giovanni  de  Los,  cbenche  non  vi  fiaflc  ballo 
{i^enne  per  non  tediare  lungamente  gli  abbracciamenti  di  quelli 
Reah  Spofì,  ad  ognimodo  quali  tutta  la  Notte  quei  Cavalieri , e 
Darocs’elcrcitaronoallaDanza,  mentre  la  Città  pareva  appunto 
cbcfoircaccdàin  un  incendio,  coli  grandi  erario  i fuochi. 

Non  rcftò  il  Rèdi  Spagna chcunfoIogiomoinSanScballiano, 
e poi  s’incaminò  alla  volta  di  Madrid.  Il  giorno  fcgHcnteallcNoz- 
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zc  capitò  al  Re  Chriftianiflìmo  il  Corriere  con  il  trattato  della  Pa- 
ce tra  il  Redi  Polonia,  cqucllodiSuetia,  ches’eraconchiulbcoa 
l’inrcrpofitionc  de’  fuoì  Ambafeiatori  che  havea  fpedito  a qucfto 
effetto,  e che  fentj  piacere  di  veder  che  i fuoi  auttorcvoli  officii  ri- 
ufcidcro  cofì  bene.  In  quello  mcdcfimo  tempo  fu  dato  ordine  al 
Signor  dechiarato  Ambafeiatorein  Inghilterra  di  ritor- 

iiarfcne  per  le  polle  in  Parigi , &:  apparecchiar  le  cofe  niccflaricpcr 
incaminarfi  a quella  Ambafeiata  al  più  tollo  , per  congratularc 
quel  Rè , che  con  dirpofitione  quali  miracolofà  era  flato  rillabili- 
co  alla  fua  Corona , con  applaufi  non  mai  veduti  in  Inghilterra.  In 
capo  a tre  giorni  partì  il  Re  con  le  Regine  Madre,  eMoglit,  ccol 
rello  della  Corte,  & arrivarono  in  Bayona  li  15.  del  detto  Mefe  di 
Giugno,  dovcla  Città  gli  fece  una  luperba  entrata;  mapiùfupcr- 
ba  fu  quella  che  hebberoinBurdcoliio.  &infommalìnoaFon- 
tanablò  tutto  il  viaggio  di  qucAc  Maellà  non  fu  che  un  continuo 
Reale  trionfo.  Si  fermarono  in  quello  delitiolìlTìmo  luogo  tre 
Settimane  per  afpettarei  preparativi  della  Città  di  Parigi  che  havea 
rifoluto  di  dare  un’entrata  alle  Maellà  loro  più  fupetbadi  quella 
che  s’era  fattaper  Maria  di  Medici , e ricevutoli  l’avifo  cheil  tutto 
era  in  ordine  fé  ne  pallàrono  le  Maellà  loro  in  viceaaes  li  19.  di  Lu- 
glioiccomcquella  entrata  fu  veramente  di  gran  Ipicndore  non  Gi- 
rà  fuori  del  dritto  filo  di  quella  hilloriadi  rapportarne  il  contenuto. 

Per  teHimoniare  dunque  i Parigini  dagli  effetti  eflerni  l’alle- 
grezza grandcdellorocuorcvcrlb  il  loro  trionfante  Monarca,  & 
Augnila  Regina,  non  vollero  rilparmio  alcuno  nelle  fpelc.  Fu- 
rono Ibllevatid’ Architetti  Italiani,  eFrancefi,  i più  fuperbi  Ar- 
chi di  trionfo  che  lino  a quella  volta  havelfc  villo  Parigi,  lòpra 
tutto  li  4.  fotto  a’  quali  quelle  Maellà  dovevano  pallàre  prima  d’ar- 
rivar in  Lovre,  cioè  nel  Borgo  di  Sant’ Antonio,  nella  porta  del 
Cimiterio  di  San  Giovanni,  nell’  ingreùb  al  Mercato  nuovo , e 
nella  Piazza  Delfina , oltre  ad  un  gran  numero  di  Termi  tra  li  quali 
a lungo  li  vedevano  li  é^.Rè  che  hanno  regnato  in  Francia,che  vera- 
mente facevano  una  nobilillima  apparenza  dall’ una,  e l’altra  par- 
te del  Ponte  di  NoJlraDamtt  fino  alla  Chielà.  Ciafeuna  di  quelle 
Opere  era  ornata  d’un colpo d’Imprefa , eberìguardavai trionfi, 
le  vittorie , 8c  i progrcCG  del  Rè , e la  fortuna , e profpcrità  che  li 
promettevano  con  tali  Nozze,  non  folo  alia  Francia , ma  all' Eu- 
ropa 
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fopa  Nelle  due  parti  del  primo  Arco  ch’era  al  guanto  innan- 

zi alla  ftrada  fi  vedevano  (òpra ben  lavorate  Bafe  (ci  figure  che  rap- 

Erefentavano l’/</5(f^r«24 , X'Vhbidienza , ìzVeieltà^  W (gratitudine ^ 
\Concordtay  chCoJianza.  Tutto  gucfto  formava  tre  Portici,  tra 
li  quali  (èrgevano  due  Carri  trionfali  in  atto  di  marcia,  nel  primo 
de’ quali  fi  vedeva  il  Rcrapprclcntato  molto  al  vivo,  feguitoda 
Marte,  da  Bellona,  e dalle  Furie  incatenate.  Nel  fecondo,  tirato 
da  4.  Leoni , fi  vedeva  rapprefèntata  la  Regina , pure  in  vera  (bini- 
glianza,  con  un  garbo  modcfto , e gratiofo  (enza  fierezza  ; e l’u- 
no, e l’altro  di  qucfti  Carri  di  Trionfo  erano  circondati  di  molte 
belliffime  Figure,  che  rapprefèntavano  la  Pace , la  Concordia , la  Ma~ 
^ificenzAy  \' Abbondanza y hScien^a,\aPictà,hiFedeltàyì'Innocenza, 
e V Amore.  In  cima,  o fia  dalla  parte  fuperiorc  del  Borgo  di  Santo 
Antonio,  cioè  dove  il  Re , e la  Regina  doveano  arrivare,  fivede- 
va  alzato  un  fuperbo  Teatro , con  ornamenti  di  gran  prezzo , e 
con  un  Baldachino  tutto  rirplendente.,  lavori  d’oro  e d’argento , 
(òpra  il  quale  quelle  Maeftà  doveano  ricevere  li  dovuti  homaggi 
nella  forma  che  farà  deferitta. 

Rifolutofi  dunque  dal  Re , dopo  efferc  (lato  avifato  che  il  tut- 
to era  in  ordine , li  t6.  d’Agofto  per  il  giorno  dell’  Entrata , il  Du- 
ca di  Bowwoari/yeGovcrnator  di  Pariggi,  il  Prcvofto  di  Mercanti, 
e gli  Schiappini  della  Città , ne  fecero  auvifarc  i Cittadini , il  gior- 
no innanzi  con  T rombette , ma  più  in  particolare  la  ftclTa  marina 
nello  fpuntar  del  giorno  con  Trombe,  eTamburridimodo  che 
in  meno  di  due  bore  fi  vide  rannata  una  fiorita  Militia  della  Citta- 
dinanza afeendente  al  numero  di  trenta  mila  Soldati,  quafi  tutti 
vediti  con  bizzarra  gentilezza,  ordinatili  (otto  all’ Infegnc  de’  lo- 
ro Capitani , e Colonnelli  ; e che  poi  fecero  una jpompofa  fpallicra 
dall’  una,  e l’altra  parte  , per  tutto  dove  paflar  dovea  la  Reai 
pompa.  Elfendofi  prefè  tutte  le  prccauttìoni  nicclTaric  poiché  il 
concorfo  fu  innumcrabile  , per  efTetfi  defertate  tutte  le  Città,  o 
Ville  vicine,  concorfi  ruttigli  Abitanti  a veder  tal  feda,  efIèndoG 
fatto  il  conto  che  vi  foflèro  intervenuti  più  di  xjo.  mila  Anime  di 
quei  di  fuori,  di  modo  che  in  una  Città  popolata  come  Parigi, 
quello  gran  numero  la  rclà  d’una  calca  iHcrcdibile , e tanto  più  che 
fuori  quel  lungo  corfo  di  ftrada  di  due  miglia  per  dove  palTò  la 
pompa,  tutto  il  retto  era  un  dclèrtO}  & alcuni  fecero  il  conto  che 
- Panel.  ■ ■ Eee  . s’era- 
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sperano  fabricati  nelle  murai  c luogIù,di'Capiftradapiàjdii4SI||K 
Palchi , che  Ci  noleggiavanoa  carocofto  per  ha.’^eriiibgo  ,ólwii>flte 
cariffimi  furono  i luoghi  ancora  nelle  fincftre.  -.'L/I  o.:  ivirr  ^ ; 

CatiJcaia.  Parti  il  Re  alle  lei  delta  macina  da  Vincenne5,  Tc(litod’'un’alÌil!b 

di  ricamo  in  argento  terapeftato  di  pcrle^  con  Aiperbo  pennacebk) 
di  Piume  bianche,  & incarnate,  ligate  infìeme^con  unà.roGladi 
diamanti  xCavallo  fopra  uno  di  quei  Cavalli  di  Spagna,  '.cl^egUie? 
rano  (lati  regalati  dal  Rè  Gatolico,  e veramente  come  da  iupgó 
tempo  non  fi  c'viftoun  Re  nel  Mondo,  nè  più  bello,  nepiumae* 
Rofo,  ne'dipiùbelgarbodi  quefto,  coll  fi  può  dire  chepompeg? 
giando  meglio  tra  la  magnificenza  di  quefHAoici , fenibravaiin  €ui 
ti  un  Semideo , nè  vi  era  occhio  che  potefiè  (àdarfi  a neptxdà  cbi^ 
fiderarlo.  Lo  feguivanoi  Prencipi , e Grandi  due  a aue,.tutcicon 
abiti  dificrenci  o in  ricamo  d'oro,  e d’argento,  o con  altri  orna» 
menti  di  gemme,  c cialcuno  con  la  Tua  fuperba  Livrea  all’ totoi> 
no.  Arrivò  il  Rè  alle  fette,  (eifendo  reflato  un’ fiera  per  (Irada} 
innanzi  al  Trono  fudcttonel  Borgodi  Sant*  Antonio,  e pochi  mo* 
menti  dopo  capitò  anche  la  Regina,  fopra  adun  fuperboCatro 
trionfale,  veflita  con  un’abito  tutto  tempefteto  di  gerame^.coh 
un  volto  veramente  angelico,  poiché  non  havea  tratto-che  non 
foiTe  perfetto  i feguita  da  più  fuperbe  Carrozze  a (èi,  piene  delle 
' Dame  principali-,  nel  (ccnderdal  Carro  trionfale  venne  (bftenura 
dal  Duca  d’Anjou,  cdal  PrcncipediCondc,  enei  punto (lellb  lì. 
meifero  a ledere  fui  Trono  accennato , come  ancora  li  Prencipi  del 
fanguc  ne’  loro  luoghi , cioè  il  Duca  d’Anjou , il  Prcncipedi  Con-, 
de,  il  Duca  d’Anguin , . & il  Prcncipedi  Conti,  in  Fatti  veftià 
pompofa  mente. 

canccnif-  Gli  Ordini  della  Cittadinanza  in  quello  mentre,  havevanoco*' 
«iati della  minciato  ad  ulcir  della  Città,  con  tutto  quel fuperbocoj;fe^io^ 
ria.  che  fu  polEbile  di  raccorre , tanto  più  che  l’cmulatdone  accendeva 

“<»•  gli  animi  degli  uni,  a forpaflarc nella  magnificenza  della  còmpar- 
fa  gli  altri,  dovendo  ciafeun  Corpo  prclcntarfi  innanzi  il  fudetto 
Trono  , per  rendere  homaggio  , & ubbidienza  al -Re  , & alla 
Regina.  FuilprimoacomparircilCanccllicrcdiFrancia,  inoan-< 
zi  al  quale  caminavano  le  fue  Guardie  di  Suizzeri  a piedi , & all*  in-< 
torno  4.  Paggi ,,  tf.  Staffieri  con  nuova  c gentil  livrea,  un  Cavalle-F- 
rizzo , un  Mallro  di  Cala , & un-Ccntil’huotno.  Il  luo  abito  era 

mae- 
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inacftofò,  cricco,  con  la  folita  toga  a maniche,  c la  fella,  e for- 
nimenti del  Cavallo  gcntiliflìmi  : era  preceduto  da’  Tcforicri  del 
Sigillo , da’  Segretari  Configlieri  della  Corona , e Cafa  Reale , da* 
CtntroBettrs  degli  Offici  da’  Protocollifti, degli  Offici  di  Francia,  da- 
gli Efàttori  generali , e da’ Grandi  Audienticri,  rutti  a Cavallo  due 
a due,  vediti  nobilmente,  ciafeuno fecondo  all’  abito  della  fùa  qua- 
lità , che  più  non  poteva  aggiungerfì. 

Dietro  a quedi  Officiali  di  Cancellaria  ch’erano  in  un  numero  di 
più  di  loo.  veniva  l’Acchinca  bianca,  con  una  Gualdrappa  fui  doP-  >«»• 
fedi  vcllutoazturrotempcdatadifioridiGiglioconfrangiad’oro, 
condotta  da  due  Staffieri  con  Giuppone  di  domafeo  azzurro,  e 
Calzoni  di  velluto  dello  dcflb  colore  ricamato  in  oro,  con  Calzet- 
te punte  dello  dcflb  colore  •,  li  Camarieri  detti  Chaufecire  nel  nume- 
ro di-rjuattro , vediti  di  Zattino'azzurro , Ha  violaceo , con  man- 
to di  velluto  dello  dtflb  colore , portavano  li  quattro  angoli  della 
Gualdrappa.  Venivano  li  4.  Huffieri  della  Cancellaria,  coperti, 
evediti  come  i Camarieri , ma  però  di  più  con  catene  d’oro  al  col-' 
lo,  e Mazze  in  mano  ; li  Sigilli  erano  portati  in nnaCafeetta  d’ar- 
gento dorato,  coperta  d’un  velo  d’argento.  L'ultimo  di  tutti  ve- 
niva il  Cancelliere,  con  il  fuo  corteggio  all’intorno,  comefìè 
detto,  con  didanza  di  tre  paffi  in  circa,  e per  meglio  efplicarmi  del 
fiioabitodirò,  chequedoconfldcvain  unaveded’oroafrifo,  fia 
riccia  con  Sottana  di  tela  d’oro,  la  cintura  di  fèta  e d’oro,  conun 
Capello  di  velluto  nero  con  l’orlo  d’oro , e con  un  cardone  della 
ftefia  maniera,  che  veramente  formava  unagran  maedà  a Caval- 
lo. Con  quedo  ordine  il  CanccHicre  camino  dallafua  Cafa  fino 
innanzi  M Trono,  dove  giunto,  c fcavalcato,  rcfol’homaggio 
dalla  parte  di  tutta  la  Cancellaria,  fati  fui  Trono  alto  io.  Scalini , 
e fì  meflè  a fèdere  dalla  parte  Jedra  del  Ré  un  fcalino  più  baffo , in 
uno  fcabcllo  coperto  di  velluto. 

Prefèropoi  fubito  luogo  gli  altri,  cioé  il  DucadiBuglioninqua* 
lità  di  gran  Camcrlingo  fimeffe  a federe  dietro  al  Cancelliere  j il 
Duca  di  Crecchì , primo  Gentil’huomo  della  Camera,  &il  Du- 
ca di  Terme  Capitano  delleGuardiedel  CorpoVaflèntarono  a can- 
to del  Camerhngo:  li  Prcncipi  del  fanguc  fecondo  al  loro  ordine 
s’affottarono  all’  intorno  dalla  parte  del  Re  : gli  altri  Signori  riguac- 
devoli  della  Corte  prefèro  il  loro  luogo  fopr^  gli  Scalini  del  Tto- 
- ' £ • e X no  j 
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no-,  ma  con  un  gran  fpacio 

Navailles,  primaDauoa  d'booqrcdcl)(i^.egi|Ù!,/,e|9C:^te(Ià  di 
Beili  una  fua  Dama  d’e/^fo*»j  (imclfefoào  feJifclJicojieof^^ 
dietro  la  Sedia  della  Regina.  Madató^llai,,  leDamigeile  d’Òi^ 
kans  > le  Signore d’Alanzon , c de  Valoisj  la  PretMripdTa  de  Con- 
dc,  laDucheUàdeLongaviJla,  c quakhe  altra  Prcncipei^,.  Oc* 
cupàrono  quel  fpatio  voto  nella  lìnuira  della  Regina  > le  altre  Da- 
me Ti  meflero  a kdere  fopra  il  primo  (calino  all’intorno  do’picdi! 
della  Regina , al  meglio  cne  fu  polEbilc, 
itcìeKi-  Subito  che  quefioaugufto  Corpo  (ìrnelTc  a fedpw,  conùncta- 
rono  a comparire  gli  Ordini  dcl4  Cittadinanza,  Scùpriroifiirooo- 
li  Rcligio(ì  de’ quattro  Ordini  de’ Mendicanci  (ino  al  numero  di' 
IMO.'  j2.oo.divi(ìfotto  alle  loro  Croci,  e cialcnno  (òtto  al  Tuo  proprio  a- 
bito.  Seguivano  li  36.  Curati  di  Parigi,  ciaicuno  de’ quali  veniva* 
accompagnato  da’  Preti  della  fua-Parocchia , con  fuperlido  bian- 
ch'iiTimo , & innanzi  ad  ogni  Curato,  precedete  la  propria  Cmk> 
ce,  in  mezo  a due  Acoliti,  e Thomaggio  con(ì(beva'afare  un» 
gran  riverenza  innanzi  al  Trono  nel  pafTare  duca  due  comeal  (oli- 
to delle  ProceHìoni,  qual  riverenza  fatta  (è  ne  andavano  per  l’al- 
tra ftrada  il  lungo  del  Borgo.  Comparve  il(ccondoCorpo<kll’' 
Univerlità  divifa  in  quattro  Facoltà  cioè  dclfArti  liberali,,  della. 
Medicina,  del  Dritto  Canonico,  c della  Teologia.  Caminava 
il  primo  il  Rettore  di  detta  Univer(ìtàtutto(blocon  laRobbadi 
colore  azzurro,  con  i Soliti  ornamenti,,  (cguito  dagli. altri  Ofli- 
ciali  e Governatori,  e preceduto  da  quattro  AraJdid’ Armi,  eoa* 
le  Mazzedorate  in  mano  ; queRo  Rettore (ì  fermò  innanzi  il  Tro- 
no, & in  nome  di  tutta  l’Univerdtà  kceun’  Oratione  di  compli- 
mento, che  per  edèr  molto  (b(laotio(à  in  poche  p.'irole,  hebbe. 

' l'applaufo  generale.  .•  . - 

Corro  Comparve  fuccclfivamcnte  il  Corpo  della  Città  del  quale  n*«m/ 
cGiuflicia.  \\  \\  Tlucs  dt  BtHTnonxiSe  .y  Govcrnator  di  Parigi;  di  più  il 

Signor  Sevc , Prcvofto  di  Mercanti, gli  Sciappini , il  Broiiart  Co- 
lonnello, il  Procuratore  del  Rè,  li  Con(ìglieri  della  Città , li 
ternieri,  li  Cinqnatcrfticri , li  Decurioni  o (ìano  DUìnieri,  & 
un  gran  numero  d’altri  Cittadini  de’piùqualiiìcatr.  llPrevofto- 
dc’ Mercanti  fece  il  fuo  complimento  inginocchioni , efubitofi- 
'fiito  alzatofi  andòaprcfentarc  al  Relè  Cliiavi  della  Città,  (bpr». 

4.  . un- 
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oò  v'do  d’argento»  cbeprcfcntò  ancora  inginocchioni , c finita 
tal  Cerctnonia  fi  ritirarono  cacti  quei  di  quefbo  Corpo  vcrlb  la  Por- 
ta di  Sant  Antonio’,  dove  ilPrevofto,  c ghSciappini  fifcrmaro* 
no  per  afpettarc  le  loro  Macftà.  Immediatamente  che  qucfìl  parti- 
rono s’avanzarono  gli  Officiali  del  Caftel Ietto,  che  vuol  dir  della 
Giaftitia,  coni  tre  Luoghi  tenenti  Civile,  particolare,  e crimi- 
nale in  Robba  roffii , cqucfto  ultimo  parlò,  e fece  il  complimen- 
to. Seguirono  poi  gli  altri  Corpi  del  Magiftrato  della  Moneta, 
della  Cammeradc’  Conti , & altri , efinaimcntc  il  gran  Corpo  del 
Parlamento  tutti  con  i loro  Abiti  rolli , che  fu  veramente  una  com- 
parii pompola.  Tutti  quelli  Corpi  vennero  ricevuti  nelle  Bar- 
ricce  in  giù  del  T rono  dalli  Signori  di  Rhodes , e di  Saintot  Gran- 
Maeftro , e Maellro  delle  Cercmonic , & alle  Macftà  loro  venne- 
ro prefentate  dal  Signor  de  Guenegaud  Segretario  di  Stato.  Circa' 
all’ Arrcnghe  facce,  benché  da  lungo  tempo  ftudiate  , pure  gir 
uni  riunirono  meglio  degli  altri. 

Finita  quella  primaCercmoniailRc,  e la  Regina  con  i Pren- 
cipi  del  lingue  le  ne  paftarono  a definarc  in  una  Cafa  contigua  al 
Trono,  c di  dove  fi  andò  per  un  corridore  lavorato  a quello  fine-, 
e còli  ancota  tutta  la  Corte  andò  a far  lo  ftcftb  in  altri  Luoghi , ha* 
vendo  la  Città  a quello  fine  ordinato  in  divctlc  Cale  contigue  più' 
diccnto  Tavole  fpicndidiffime.  Et  al  ficuro  che  li  Brindili  non  fu- 
rono rilparmiati.  In  tanto  il  Popoloandò  godendo  quelle  mara- 
vigliolc  prolpettivc  degli  Archi  trionfali , cìic  brevemenre  dclcri- 
verò.  Oltre  a quello  che  fi  è detto  dell’ Arco  di  Sant  Antonio  , dr 
ròancora;  che  inCapo  alla  Strada,  vicino  alla  porta  della  Città  lì' 
vedevano  alzate  dueStatoe  molto  grandi , l’unatcncva  le  Armi  di; 
Francia  dalla  parte  delira , e quelle  di  Spagna  nella  Siniftra:  l’al- 
tra Statoa  rapprelèntava  un’  Hercolc  che  calpellrava  molti  Mon- 
ftri  : ncHrontcfpiciofi  vedeva  il  ritratto  del  Rè  in  bronzo , e nell*’ 
alto  di  quello  Edifìcio  tre  grandi  figure  che  figuravano  le  dclitic 
che  prometteva  quella  Pace,  & untante  Maritaggio.  Il  fecondo» 
Accodi  Trionfo  ch’era  nel  crmiterio  di  San  Ciò  vanni  rapprclèn- 
tava  un  Parnallb , con  tutte  le  Mufe , che  moftravano  di  compor- 
re un  concerto.  ir  terzo,  ch’era  quello  del  Ponte  della  Madon-- 
na,  teneva  per  funi  principali  ornamenti  due  Amori  : il  primo» 
«aalo  Armi  di  Francia,  ediSpagna,  e l’altro  forco  una-figuradi> 
) E ee  3.  mar* 


Archi  ‘ 
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marmo  per  far  vedere  la  coftanza,  e fermezza  don  véro 
Venivano  Icparati  da  un  gran  Q^dro  che  rappielèntavaia  ' 

Madre,  forcola  figura  d’una  Giunone,  chenelmezzodei|e^b^  * 
hie  comandava  a Mercurio,  & ad  Iride,  melTaggieri  de*£|rii<ii 
portare  ad  Himeneo  li  Ritratti  del  Rè,  e dell’ Infanta  di  ^ligna;'' 
Il  quarto,  ch’era  quello  del  Mercato  nuovo  chiamavafi Ì*Al^ 
della  Pace  ; do  ve  fi  vedeva  rapprelèntato  il  Re  molto  al  natóralelEtet 
volto,  focto  la  figura  d’un’Hcrcole,  fpogliato  della  pelle  di  Lio- 
ne da  un  gran  numero  d’Amorettij  veniva  coronato  dalkfVittit 
d’una  Ghirlanda  compofla  ugualmente  diMirra,  ed*Olivo/è 
tenendo  lòtto  a’  fiioi  piedi  un  gran  T rofeo  d’Armi , iif  dèglloche . 
sera  dato  fine  allaguerra.  Di  più  una  Pallade , chchaveaal  vivo  il 
volto  della  Regina , gli  prefentava  un  Rametto  d’Olivo , ccon 
l’altra  mano  gli  moflrava  un  gran  numero  di  Ninfe,  hguramile 
Provincie , c Città  che  quello  Rè  haveva  foggiogatc,  «mote 
fa  di  poca  gloria  alla  Spagna.  ' 

Amo  in  Ma  più  fuperbo  d ogni  altro  riulci  quello  della  PiazzaDclfina  (b- 

flenuto  da  quattro  Bafe  di  bronzo  di  piote , con  una  infinità  di  dil^ 
ferenti  ornamenti , edibellifTimiColpid’Imprefa,  tra  li  quali  fu 
flimato  il  più  riguardevole  quello  d’unfìiperbo  Quadro,non  tànCQ 
per  la  Tua  ricchilTima  Cornice,  come  per  l’eccellenza  della  phttin 
dalla  più  illuftrc  mano  dell’  Europa , nel  quale  fi  vedevano  rappee^ 
fèntatecofi  al  vivo  le  Imagini  del  Re , e della  R^ina,  che  non  man- 
cava che  la  fola  parola  per  elTer  l’Originale  ifteflo.  Quello  Quadro 
veniva  portato  fòpra  un  Carro  Trionfale , condotto  da  Himeneo,' 
citato  da  un  Gallo , e da  un  Lione , fignificante  quello  la  Spagna , e 
quello  la  Francia  : il  primo  haveva  nel  Tuo  lato  la  Pace,  ePstiirola 
concordia  dalle  due  figure  veniva  foflenuto  un  Globo, ciafcataioon 
una  delle  Tue  mani,  che  volea  lignificare  che  la  Francia, e laSpagoa 
davano  quella  Pace , e quella  Concordia  all’  Europa  meta.  • 

In  tanto  che  il  Popolo  in  calca  grande  andava  godendo  talideli- 
C«^n»ic;  e che  fua  Maellà  s’avuicinavaal  fine  della  Menlà,s*intelè  |^coD-  ■ 
certo  di  quattro  Tcombette , quali  precedevano  lèttanta  Muli  che 
componevano  una  parte  del  Corteggio  , o fia  deli’ del  • 
Cardinal  Mazzarino  , ch’era  flato  dellinatoad  aprir  i’incamina-  ■ 
mento  alla  folenne  entrata  delle  Maellà  loro.  Quelli  Moli  erano 
divifi  io  tre  fquadre , l’una  più  fallofa  dell’  altea , cioè  la  prima  di  to. 

con 
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wn  coperture  in  ricamo  di  fera  ; la  lèconda  di  15.  con  ^^pcrture 
d Arazzi  in  fcta,&  nel  mezo  fi  vedevano  in  rilievo  d’oro  iSirmi  del. 
Cardinale  Fa  terza  pure  di  15.  con  Coperture  di  velluto  roflbcrc- 
mcllno  in  ricamo  d’oro,  & argento,  pure  con  le  Arme,  &inciai^ 
cuna  Copertura  vi  era  un  fuo  colpo  d’Imprclà,  circondato  di  car- 
tuccic  d’oro,  e d’argento,  con  un’ intrecciatura  di  fiori , difruttii 
ed’ulive,  epaime  che  Icaturi vano  dadiverfi  corni  d’abbondanza. 

Li  Cappizzoni , li  Boccagli , c le  Campanelle  erano  d’argento,  con- 
cuffi  in  tefta  di  fèta,  e d’oro  di  colore  incarnato,  ebianco.  Il  Capi- 
tano precedeva  cialcuna  fila  Bandai  & il  Cavallerizzo  maggiore  di 
lùa.Eminenza  feguiva  in  teda  di  14.  Paggi , ruperbamente  vediti , 
e (opra  nobilidìmi  Cavalli.  Dietro  venivano  ii.  Cavalli  di  Spagna- 
con  Selle,  e Briglie  di  gran  prezzo,  e dafTe  d’argento  dorato , con- 
dotto ciafeunoda  due  Palafranieri  ben  vediti , & li  Muli  un  Mulat- 
tiere ciaicuno  veditodi  ièta.Formava  il  redo  di  quedo  Equipaggio 
un  numero  di  lette  Carrozze  a lèi  con  differenti  ornamenti , & ogni: 
Carrozza  di  gran  prezzo  ; & oltre  a’ due  Cocchieri , vi  erano  40. 
Staffieri  con  nobil  livrea  : Quede  Carrozze  erano  vuote,  ma  all’ 
iotornodi  cialcuna  vi  erano  quattro  Gentii’huomini  della  Carne* 
ra  di  Tua  Eminenza , con  abiti  di  gran  fado  c cavalli  dijprezzo ■,  e fi* 
nalmcnte  venivano  fino  a cento  Guardie  della  della  Eminenza, 
con  Calacche  nuove. 

Didantc  cinque  o lei  palli  veniva  la  Scuderia  di  ^ón^eurche  tH  moo- 
vuol  dire  dell’  ùnico  fratello  del  Re , che  confideva  in  Z5.  Muli  in 
fcr  Carrozze  a lèi , imi.  Cavalli  di  mano,  indodeci  Paggi,  &in 
cinquanta  Palafranieri  con  IO.  Gcntirhuomini , etuttoquedo  E- 
quipaggio  era  condotto  dalli  Signori  ^4^0»,  cDesbordcs  che  an- 
davano in  teda;  e benché  nobili  foffero  gli  ornamenti,  tuttavia 
venne  dimato  dicci  volte  almeno  inferiore  di  valore  a quello  4cl 
Cardinale , cola  che  diede  molto  da  mormorare , per  vederli  coli 
gran  differenza,  & un’ ecceffo  coli  grande;  egli  Amici  deffi  del 
Cardinale  haurebbono  defiderato  , che  il  Corteggio  del  detto 
Cardinale  pompcggiallc  unpocomeno,  c quello  di  Monfieur  un 
poco  più,  poichein fatticadcvaavcrgognadclla Corona,  cheun. 
fratello  unico  del  Re , compariffe  nel  fuo  Corteggio  in.  una  ilmilc- 
lòlcnnità  cqC  inferiore  al  Minidro.. 

, . ,,  QyeU- 
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Delti  Re: 

^toa. 

Aé49, 


Quello  della  Regina  (èguiva  con  quello  ordine,  (che  in  Ibllania 
non  Icrvì  ad  altro  tal  Corteggio,  cncpctlacondottadcllafuacal^ 
lètta  Sponfàlitia)  caminava  per  primo  il  Cavallerizzo  lìa  CavalcaJor 
con  molti  Staffieri  all’ intorno,  ciz*  Guardie  innanzi,  Icguitoda 
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dieci  Paggi  della  Regina  a Cavallo , con  fuperba livrea,  e nobili 
ornamenti  ne’  Cavalli , due  di  quelli , cioè  li  fecondi , già  che  anda- 
vano due  a due , portavano  nel  mezzo  il  Manto  Reale  tcmpeAaio 
di  gemme , e li  due  altri  che  lèguivano , la  Cadetta  d’argento , che 
racchiudeva  le  Gemme  di  (ha  MacAà.  Di  più  4.  Paggi  a piedi,  due 
de’ quali  conducevano  il  Cavallo  di  Parada,  la  cui  fèlla,  &orna7 
menti , e briglia  non  lì  vedeva  che  ricamo  d’oro,  argento,e  gemme  : 
due  altri  guidavanol’Acchiuea,  creduta  la  più  bella  che  G (ode  mai 
villa  in  Parigi.  Chiudeva  qucfto  equipaggio  il  Msrebefe  d'HMttefart 
Cavallerizzo  maggiore  della  Regina,  veAito  veramente  da  Pren- 
dpe , con  un  Cavallo  fuperbamentc  ornato , con  più  di  50.  Staffie- 
ri, Lacche,  e Palafranierì  a piedi  all’ intorno , che  parevano  altre 
cantìGc'otil’huomini. 

L’Equipagio  del  Re  formava  il  quarto  Ipettacolo  di  que  Aa  ma- 
gnificenza.  Per  primo  venivano  («o.  Muli  della  Stalla  del  Rè  di viG 
in  due  bande , & in  ordine  due  a due  : li  30.  primi  erano  con  coper- 
ture di  pannoazzurro  Gnidimo,  con  frangicdilcta:  gli  altri  3a  di 
vellu  to  dello  Aedo  colore  ricamato  in  oro , & argento , e nel  mezo 
l’Arma  di  Francia,  col  ricamo  più  rilevato.  GliangotidelleCo- 
perture , erano  pieni  di  colpi  d’imprcGi , c di  Trofei  dell’ Armi,  con 
ricamo  in  rilievo  : le  briglie,  iCapezzoni,  Scaltri  fornimenti  tut- 
ti d'argento,  oin  (età.  Scoro:  e fopra  le  tede  nobilifllmi  Ciuffi: 
dalcuno  era  condotto  da  un  Mulattiere  ve  Aito  di  zattino  azzurro. 
Seguiva  la  Cavallerizza,  o GalaScudcriapiccioladel  Re, che  eoo- 
£Aeva  in  Z4.  fuperbi  Cavalli  da  mano , con  Gualdrappe  di  feta  con 
frangia  d’oro  , e d’argento  all’  intorno  , con  brìglie  d’argento , e ' 
feta,  dafeuno  condotto  da  due  Palafranierì,  vediti  d’azzurro  con 
fctA-,  Se  innanzi  precedeva  il  SignorGiuri  Cavallerizzo  da  maneg- 
gio , con  qualche  Sufficre  a piede.  Poi  veniva  il  Signor  de  la  Noyc 
primo  Cavallerizzo  cioè  della  prima  Scuderia  in  teda  di  altri  14. 
Cavalli  di  manopiùpompoGimente  vediti  degli  altri,  circondato 
d’un  gran  numero  di  Pagi , e Staffieri. 

Con  la  didanza  di  4.  palfi  fegui  il  Cancelliere  con  lo  dellb  Equi- 
pagio,  col  quale  già  era  comparlb  la  prima  volta,  c con  l’ordine 
ftelfo;  dietro  venivano  quattro  a quattro  li  vecchi,e  nuovi  Mofcliei- 
cicri  del  Re  ; fucceAìvamente  h Cavalli  Leggieri , con  il  Duca  di 
Novailles  loro  Colonnello  in  teda.  Seguivano  li  it.  Paggi  della 
1 i Farti  I.  F Mf  Cam- 
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Cammera  del  Re , gli  Officiali  R<ggi , Gcntil’huomini  di  fenrition, 
e Macllri  di  Cala  venivano  ancora  due  adue  (bctoaqucfto  mcd«fì< 
ino  Corpo  , come  ancora  il  Governo  della  Cala  della  Città  , 'che 
era  condotto  dal  Signor  de  Southes  che  andava  in  tefta  legiadra* 
mentea  Cavallo^,  feguito  da  lèi  Paggi  a piedi  con  tefta  coperta , e 
dall.  Staffieri  a cella  nuda. 

Maravigliofa  fù  ancora  la  comparfa  della  Nobiltà  riguardevole 
che  havea  Offici  d'hoaore , e che  folca  far  figura  nella  Corre , in  un 
numero  di  più  di  130.  ciafeuno  con  due  Faggi  almeno  e quattro 
Staffieri,  tutti  pompofàmenteveftiti,  con  Cavalli  rari , eben’ or- 
nati , che  fece  in  fatti  maravigliare  ad  ogni  uno,  parendo  cofàim- 
poffibile,  che  fi  habbia  pofTuto  raunarc  una  Compagnia  cofi  nume- 
rofa  di. Cavalieri , con  tanti  abiti  quafì  differenti , econ  Cavalli  di 
prezzo;  la  qual  cofa  diede  ad  intendere  manifeffamente,  che  non 
vi  era  alcuno,  che  non  procuraffe  di  far  l’ultimo  sforzo  del  Tuo  po- 
tere nella  economia  per  far  conofccrc  al  Rè , & alla  Regina  qual  fof 
fc  l’amore  della  Cortein  generale  verfò  il  fcrvitio  e gloria , della 
Corona.  Quelli  tali  andavano  confufamente,  ma  con  bel  garbo  j 
lenza  confufionc. 

' Benché  tutte  le  fopradette  comparfe haveflcrorapito  nello  ftiN 
poFc , l’occhio,  c lo  fpirito  di  tutti , c che  ciafeuno  confelTava  di  non 
poterfr  trovar  più  maraviglia  alcuna  da  compararli  a quello  che  s’e- 
raviflo,  ad  ognimodo  Inforza  confenarcchequclloche  vi  era  da 
vedere,  forpaflàva  ad  ogni  altra  magnificenza.  Dico  dunque  che 
frguirono  io  final  luogo  li  Governatori , e Luoghitenenti  Generali 
del  Rè  nelle  Provincie,  ciafeuno  de’ quali  era  venuto  per  honotar 
quella  pompa , conquanto  vi  era  di  piu  nobile  nella  fua  Provincia, 
éc  in  fatti  non  vi  era  .ilcu  no  dì  quelli  Governatori , chenonhaveflè 
almeno  un  Corteggio  dijo^Gentil’huomini,  con  Paggi,  eStaffie- 
ti,  e Cavalli  dipi  eggio,  di  modo  che  fu  flimata  quella  banda  una 
delle  più  numerofe , delle  più  Ielle,  e delle  più  ricche  in  Livrea,  & 
abiti  di  qualfìlìaaltra^  & andarono  feguendo  l’ordine,  fecondoa 
quelloche  portava  la  Provincia. 

Finalmente  s’iiHcfero  li  Tamburri^  e Piffiiri della  Compagnia 
de’ cento  Suizzeri  della  Guardia  dei  Corpo  , chehavcanoin  cella 
il  Marchelcdc  Vardes  loro  Colonnello,  con  un'abito  di  gran  prcz>- 
zo,  cdimolcageatikzza-,  lòpra  ad  un  Cavallo  guarnito  amaca- 
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PARTE  FRI  M A.  Libro  Vili.  4,, 
viglia,  circondato  da  Paggi,  e da  StafHcri,  (palleggiato  dagli  Arai* 
di  d’Armi , & a ed  precedevano  quattro  T rombetticri  velliti  d’az- 
zurro , o fia  pavonazzQ-,  con  Sottana  d’ Arme , cempeftata  di  Gigli 
d’oro;  con  Berrettoni  di  velluto  nero  fopra  le  tede,  liftato  di  piu- 
me bianche,  cpavonazze,  ch’erano  attaccate  con  medaglie  d’oro, 
che  rapprefentavano  il  Re , e la  Regina , tenendo  in  manoil  Cadu- 
ceo coperto  di  veluto  azzurro , e tempeftato  come  le  loro  Robbe 
di  Gigli  d’oro , eccettuato  il  primo  che  teneva  un  Scettro  di  Vcllu- 
topavonazzo,  coronato  d’un  fior  di  Giglio  d’oro  maflìvo.  Segui-r 
vano  li  Marefcialli  di  Francia  due  adue,  e può  ogni  uno  crederecon 
qual  pompa,  fado,e  ricchezza,  e numero  di  Paggi  e Staffieri  com- 
parifie  ciafeuno,  e fc  fi  rìfparmiò  la  (pefa  negli  Abiti , e nelle  Livree  : 
naveano  in  teda  il  Gran  Maedro  dell’ Artiglieria;  c li  feguiva  die- 
tro il  Conte  d’Harcourt  Cavallerizzo  Maggiore  ; il  quale  portava 
la  Spada  Reale,  dentroilfodro,  dellato  di  gigli  d’oro,  8:  ambidue 
quelli  Signori  vedivano  con  pompofilfimi  Abiti , con  Cavalli  di 
gran  magnificenza,  cconrìccheLivrce- 

Comparve  dietro  all’ Harcourt  tre  padì  didante  il  più  bell’ huo- 
mo  di  Francia,  & il  più  maedofo  Re  della  Terra,  chevuoldire  ‘i««. 
Luigi  XIV.  e ciò  fi  può  dire  fenza  adulattionc.  Era  circondato 
con  una  didanza  di  tre  padì  almeno  per  parte  da’  Cavalieri  di  Bour- 
nonville,  diSant’ Andtea,  di  Bedù  de  la  Cappella  Formen  con,  c 
Delcampe.  Nella  Tua  dedra  andava  il  Duca  di  Boullon  Camcrlin- 
go  maggiore  del  Regno,  affai  vicino  alla  Scada;  cdelladedà  ma- 
niera nella  finidra  il  Duca  di  Crecchi  in  qualità  di  primo  Gentil’- 
huomo della Cammera.  Etafèguitodal  DucadiTteme,  chcha- 
vea  nella  Tua  finidra  il  Signor  di  Bellinghen  primo  Cavallerizzo 
della  picciola  Scuderia;  ^ èccrtochcnonerapoflìbiledi  vederea 
Cavallo  un  cofi  bel  garbo  di  Rè , lènza  la  feiaefi  rapire  dalla  mara- 
viglia, dallo  dupore,  e dall’ allegrezza. 

Con  bel  garbo  (ègui  va  ancora  MONSIEUR  unico  fratello 
del  Rè  che  caminavaiblo  riccamente  vedito,  ch’era  feguito  dal 
Contede  Vaillacfuo  Cavallerizzo  Maggiore:  dal  Conte  di  Clerc, 
Capitano  delle  Tue  Guardie  , ed’altri  Officiali  di  Cafa,  equalchc 
numero  di  Paggi,  e Staffieri.  Quello  che  fù  ammirato  di  raro,  che 
durante  il  pranzo  il  fuo  Cavallo  venne  fpogliaro  di  tutti  gli  orna- 
menti che  haveva  havuto  la  maiina , e vedito  d’aliti  tmfi  nuovi , e 
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4IX  TEATRO  GALLICO, 
con  più  maravigliofi  lavori,  che  rimediò  al  <^aaoto  al  cattivo  con- 
cetto di  prima-, cioè  che  il  fuo  ccjoipepgio  foùccofi  iiaferioreaquel- 
lo  del  Cardinal  Mazzarino , ma  quello  non  veniva  di  lùodifetto^ 

. ma  da  quello  del  Cardinale  ifteiro  ; che  havea  procurato  per  raaifi- 
ma  di  (lato  di  tenerlo  bilognolb , c dipendente. 

conJi?,)  Non  fìi  meno  riguardevole  lacomparlà  del  Prencipe  diCondè , 

^mi,Ati-  j]jgjj,{jjyj,ngigj„o£jgi[)Qc;id’Angain  filo  figlicelo,  cdelPren- 
cipc  di  Conti  fuo  fratello , con  un  raezo  paflb  più  innanzi  ; e bea- 
che  d'ordinario  la  Livrea  del  Prencipe  iolfc  tnodcihidi  (èmplice 
Dante  , ad  ogni  modo  venne  molto  atricchica  per-quefta volta. 
Veftiva  il  Prencipe , con  abito  più  toftoda  Guerriere , cheda  Cor- 
teggiano, però  di  ricchilHnii'omainenti , con  fuperbo  pennacchio 
ligato  in  Diamanti,  con  un  fiero  Cavallo , di  maeftoib  apparato.  Il 
Duca  d’Anguin,  & il  Prencipe  di  Conti  haveano  ambidue  non 
difiìmilc  l’abito  che  di  poco, ma  ugualilTimi  gii  ornamenti  dcUi  Ca* 
valli  heflì  alTai  limili , ciò  che  rendeva  molto  ooImIc  , e piacevole  la 
villa,  c che  facea  meglio  rifplendere  quella  del  Prencipe  nclmezo. 
Ecome  andavano  tutti  tre  infieme , i loro  Paggi  fino  al  noflaero  di 
14.  caminavano  confulàmcnte  , conne  ancora  gli  Staffieri  in  nu- 
mero maggiore. 

Duchi^c  Ma  allora  che  pareva  cilèr  del  tutto  Ipogtìara  la  Francia  delle  iòe 
ricchezze,  delle fue magnificenze,  ediructeleperfonepiù  quali- 
ficate, anzi  della  Nobiltà  tutta,  echc'non  vierapiùaltrodapaC- 
fàre.  Ecco  fpuntare  nel  tempo illellbunaSchiera  la  piò  iUnftre  del 
Regno,  e la  più  nobile  dcliaCorte dopo i Prencipi del  iàngue, 
compolla  de’ Duchi,  e Pari,  che  havevano  in  tefta  il  Contede 
Soilfons,  c dietro  li  Marchelì  di  villequiers , e di  Charaut  ambi- 
dire  Capitani  de  Ile  Guardia , e d’un  gran  numero  d’altri  Cavalieri, 
e quella  banda  fu  veramencealtre  tanto  grave , e maeftolk  quanto 
fuperba  e pompolà  negli  Abiti,  ne’ Cavalli , negli  Ornamenti  ,nel 
numero  della  Icrvitù,  e nella  bellezza  delie  Livree;  caminando 
lucci , due  a diK  lècondo  alla  loro  precedenza  eoa  un’  ordine  grave 
fi,  ma  con  quella  grada  dovati  a perlòne  coli dlllinte  degli  altri. 
Chiudeva  quella  coll  illullrc  raunanza  de’ Grandi  del  Regno,  una 
fchiera  non  meno  ben  velltti , e ben  cavalcati , e quello  vuol  dire 
le  due  Compagnie  di  loo.  Gemirhuomini  del  Rè,  ctalcuna delie 
quali  havcaiiacefia  il  fuo  Capitano,  ciocUMarchckd’flnmierea 
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runa , & il  Ca valicr  de  Lanfoo  l’altra , che  io  fatti  fu  creduto  non 
aovarG  nulla  di  più  lefto,  edrptù  gentile. 

Padìamo  bora  alla  Corona  dell*  Opera,  che  vuol  dire  alla  com- 
parla  della  Regina.  La  Marcia  di  quella  Augu(laPrencipcdàco>Kinl 
minciodì  dadodeci  Pajggi  della  Tua  Cammera , vediti  con  la  più  lìh 
perba  livrea  che  foflè  un' bora  apparGi,  cavalcati  fopraDedi ieri  di 
Spagna  fuperbidìmi  che  dai  Re  dio  Padre  gii  erano  dati  prefentad, 
mentre  era  ancora  in  Spagna , con  l’aggiunta  poi  di  vagnidìnti  or- 
namenti. Andavano  quelli  Paggi  gratiolamente  a Cavallo  , con 
Staffieri  apiedi  quattro  a quattro , che  venivano  a precedere  il  car- 
ro Trionfale  delia  Regina  che  lèguira , e come  in  fatti  la  Regina 
erabellidima,  lo  fplendore  de’ lavori  d’oro,  e d’argento  del  Carro, 

&il  numero  infioico  delle  fue  gemme  nel  Capo,  e negli  abiti,  ag- 
giungevano raggi  a raggi  alla  gratta.  Havevaall’ intorno  cioè  ne’ 
due  lati  un  poco  innanzi  li  Tuoi  Scudieri  ordinari  a piede  coma. 
Guardie  del  Corpo  del  Rè.  Dalla  (ba  parte  dedra  vi  era  il  Conte 
di  Fmenfiddéffin  Ambafdator  dei  Catolico , vedito  alia  Spagnola 
con  diamanti  di  prezzo , c lòpra  tutto  nel  Gordon  del  Cappello , 
e con  uno  de’ piu  fùperbi  Cavalli,  e de.’ meglio  ornati,  con  dieci 
Faggi  apiedi  che  gli  andavano  attorno,  ma  non  già  dal  la  parte, 
della  foa  mano  Gnidra  con  laquaie  s’auvidnava  molto  alla  dedra  i, 
della  Regina;  come  purefaceva  ilDucadiGuifacheandavadalla 
fìnidra , non  meno  pompofàmeme  vedito  dei  Fuenfeldagna, alme- 
no con  più  bei  garbo  guerriere,  (è  non  coll  rifplendcnte  in  diaman- 
ti. Dalia  parte  Gnidra  di  quedo  Duca , veniva  il  Duca  di  Bournon- 
ville.  Cavaliere  d’honore  della  Regina,  ma  quaG  un  paflb  più  in- 
nanzi per  far  vedere  ch’egli  era  nella  mano  Gntdra  della  Rcgirra, 
e non  del  Duca  di  Guifà , a cui  feguivano  il  Duca  d’Elbcuf,  li  Con- 
ti d’iflèbonne,  ed’Armagnac,  & il  Cavaliere  di  Lorena,  pure  ben 
Cavalcati , ben  vediti,  e con  fùperba  Livrea  all’  intorno. 

Dietro  al  Carro  trionfale  fèguivail  Cocchio  della  Regina  cioè 
ilMaggiore,  il  più  ricco,  &ilpiùfuperbocheGfoflcmai  vidoin 
Parìggi,  dentro  ai  quale  vi  erano  le  due  Damigelle 

de  Valois,  la  Duchefla  dcLongavilia,  eia  PrcncipefladiBadeik 
Nel  fecondo  Cocchio  della  deflà  Regina  non  meno  dell’  altro  No- 
bile, e ricco  in  ornamenti,  e lavori,  c muta  di  prezzo  , vietano' 
^DamigcUc,.d'OdeaBs,  d’Alanzon,  cdiNemeurs.  LaDuebeft 
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414  TEATRO  GALLICO, 
fa  di  Novailles , e la  Conteflà  di  Bethuna  con  quattro  altre  Daott- 
gcllc  delle  principali  occupavano  il  terzo  Cocchio  della  ftcflà  Re- 
gina , e fupcrbiflìtno  ; ne  Icguivano  ancora  dodeci  tutti  a fei  pieni 
delle  principali  Dame  della  Corte,  e d’altre  ftraniere  qualificate, 
che  ha  più  del  vcrifimile,  cheti  dir  che  tutte  erano  belle  ; ina  in  ca- 
fi  fintili  gli  ornamenti  di  ftraordinario  fplcndore  danno  bellezza 
anche  a chi  non  ne  ha. 

Con  tal  pompa,  e magnificenza  continuò  la  ftrada  la  Regina,' 
e s’andò  ad  unire  col  Re  vicino  al  primo  Arco  di  trionfo , dove 
qucfto  la  ftava  afpcttando , giunto  già  mezo  quarto  d’hora  urìma  ; 
e quivi  ambidue  fi  fermarono  nel  Tuo  Carro  la  Regina , e nella  ma- 
no finifira  di  quella  il  Rè,  clTcndofi  ritirati  al  quanto  a dietro  gH 
altri  due  che  gli  ilavano  a lato , e dopo  bavere  afcoltato  per  un  quar- 
to d’hora  un'harmoniofifiìmo  concerto  di  mufica  , e di  varii  llio- 
menci,  s’avanzarono  col  primo  ordine  nella  Porta  di  Santo  Anto- 
nio , che  trovarono  chiulà , e picchiata  da’  Paggi  del  Re , dom«i- 
dò  il  Prevollo  de’ Mercanti  cn’cra  di  dentro  con  gli  Schiappini, 
Chi  è la , allaqual  voce  Ibggiunlc  il  Conte  d’Harcourt  il  Rè,-  e cofi 
nel  punto  ifielfo  fi  sbalancarono  le  porte , & entrati  con  gran  cal- 
ca s’intcfe  una  iàlva  de’ Mortaletti,  e delle  Militic  della  Cittadi- 
nanza , e prefentatifi  due  Baldacchini  portati  dagli  Schiappini , 6c 
altri  Cittadini  di  prima  sfera  (òtto  il  primo  fi  melTc  il  Rè , e (òtto  il 
(econdo  la  Regina,  & in  quella  maniera  fi  conduficro nel  Lovrcj 
havendo  padato  fotto  agli  altri  Archi  trionfali , & innanzi  il  Palaz- 
zo Beauvais,  dove  s’eranopolli  in  un  bel  Balcone  la  Regina  Ma- 
dre, & il  Cardinale  per  veder  padàre  tutto  il  trionfo,  dovendoli 
auvertirc  che  non  faceva  meno  fpettacolo  alla  pompa  il  vedere  per 
un  cofi  lungo  corfo  di  camino  di  due  miglia  in  circa,  tutte  le  fiàe- 
flre  (oltre  a’ Palchi  come  fi  è detto)  de’ Palazzi , c Calè  deli*  una, 
e l'altra  parte  delle  (Irade,  nclnumcrodipiùdÌ4o.milatutteoc- 
BatedifuperbidìmiTapcti,  Scaltre  tappezzerie,  ripiene  di  Don- 
ne più  Nobili, c piu  civili,  tanto  della  Città  che  delle  Provincie.  La 
fera  fi  celebrarono  diverfi  fuochi  d’allegrezza, con  più  Ipcfae  (plen- 
dore  di  quello  s'era  fattonel  tempo  della  publicatione  della  pace. 

Due  promedè  matrimoniali  accrebbero  io  breve  le  aUegrezze 
della  Corte , la  prima  fu  quella  di  Cofmo  di  Meiici , figli  volo  di  Fer- 
dinando IL  Gran  Duca  di  T ofeana , c Primogenito , con  la  Pte^ 
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dpefia  Marganta  /t Orleans , Primogenita  della  feconda  moglie  del 
dcfùntO"Duca  d’Otleans.  Il  Cardinale  ne  haveva  procurato  i pro- 
gètti, & haveva  fatto  paflàrc  a quello  fine  il  (jondt  ,Vefcoyo  diBefiers 
in  Fiorenza,  con  il  dilegno  di  tirare  al  partito  Reggio  una  Cala  di 
coli  gran  figura  in  Italia;  e come  il  Gran  Duca  non  ripugnava  di 
continuare  il  nododelParentato,  con  la  Reai  Famiglia  di  Hoibone, 
ed’smpoggiareil  figlivolo,  conlaprotettionedi  coli  gran  Rè , per 
quello prellòvolontieri l’orecchio,  odicdel’incunibenza allo ftef- 
IbGondi  di  farne  in  Nome  del  figlio,  cfuo  la  domanda  al  Re,  & al- 
la Prencipellà.  A quello  fine  comparfo  in  Pariggi  quello  Prelato  nel 
Mele  d’Ottobre  con  honorevole  corteggio , in  qualità  d’Ambaf- 
ciatore  del  Gran  Duca  dopo  haverne  in  fegrcto  conchiufi  gli  artico- 
li i portatoli  all’  udienza  del  Rè , ne  fece  la  domanda  in  publico,  che 
aggradita,  li  diede  il  primo  Anello  di  fede , c riconolciura quella 
Prencipellà  per  Spola , fi  cominciarono  particolari  allegrezze,  con 
continue  veglie,  e Balli  in  fua  Cala , teltimoniando  il  Rè  particola- 
ri legni  di  contentezza  per  un  tal  matrimonio  ,.  col  volerpart»- 
cipare  delle  felle  con  la  fila  allillenza. 

■Non  fi  torto  fi  conchiufe  il  matrimonio  del  Rè  , che  Madama  du”  df'* 
Reale,  penfò  di  maritar  la  Prencipeflà  Margarita  fua  figlivola  che‘’"'J';, 
per  qualche  tempo  era  Hata  creduta  come  infallibile  Regina  di 
Francia , &a  quello  fine  prertò  il  fuo  confenlb , dopo  haverne  dato 
parte  al  Re  fuo  Nipote , per  le  Nozze  di  quella  con  Ranuccio  Far- 
nefe  Duca  di  Parma , il  quale  portatoli  in  Torino  connobitirtìma 
comitiva  la  fpofò  con  felle , elblennità  di  quella  magnificenza  na- 
turale alla  Reai  Cafa di  Savoia,  che  fpolàra  la  condulfe  in  Parma 
con  comitiva  di  gran  pompa.  In  quella  maniera,  quella  Prenci- 
peflà ch’era  Hata  creduta  degna  della  Corona  del  primo  Regno  del 
Mondo,  e Spofa  del  piu  bel  Rè  della  Terra  , fu  fòrza  contentati! 
iPelTcr  moglie  d’un  Duca. degli  ordinarii  dell’  Italia  tra  Prèncipi 
Soprani,  però Prencipcbenignillimo.. 

^ ’^Antbe  il  Cardinal  <3tiazzari»e  (feri ve  un  certo  Auttore)  vedenda  di””. . 
itm  U ìiazze  del  Rè/àanito  il fu<ed^ignnttammoghar  Maria  pancini  fu»  ’ 

Ififiiite  y lùl  ^ come  fretendeya  y pensò dicoUò carUaltrove.  Vi  fonor 
àtadoi'a  àlèuni  Francefi  che  fcrivono  mille  IciocchczzefopraataL 
f^rrìcolare , al  quale  è certo  per  quanto  ho  poduto  cavarne  di  vera 
mentreiui  in  Pariggi , cbc  inaihcbbemiaimopcnficrc  il  Cardinalo 
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di  conchiuder  Nozze  di  tal  faaNipoie  col  Rè,  nè  qocfto  fentorc  aL  • 

cuno  di  volontà  di  fpofarla,  havendo  havutofempre  l’animo  aflài 
grande, e fiero, benché  fi  folle  procurato  cfabbatterlo  dal  Cardale, 
e dalla  Regina,  per  renderlo  più  molle  nel  governo,  acciò  più  fi 
follcvaflc  la  loro  auttorità  nell’  aflbluto  potere.  Certo  è che  il  Ré 
amava  più  che  le  bellezze  che  non  erano  grandi,  lafua  gratta , e vi- 
vacità dello  fpirito,  Scaqueftofinc,  (pedo  ^deva  di  Daffare  le  ve- 
glie intiere  in  difcorfoconlei,  che  come  giovine  fenlìbilc  negli  a- 
niori,  non  folonon  difprezzava  di  vederfi  amoreggiare  da  nn  cofi 
bel  fCc , ma  di  più  andava  procurando  d’allumar  la  fiamma  dell’  ai- 
more  di  qucfto  verfo  di  Lei , con  quelle  araorofe  maflkne  che  fon 
proprie  delle  Donne  Romane,  e con  quella  elea  di  gentilezza , e 
di  paroline  ammelate  che  fon  naturali  alle  Dame  della  Corte  di 
Francia  -,  però  non  fi  gode  della  Menfa  apparecchiata  che  il  folo  o- 
dorè  della  vivanda,  per  quanto  fu  conolciuto,  e riferito  poi  dal- 
le perfone  d’humor  candido  i poiché  Io  ftcflb  Cardinale  getofo,  va- 
gliava all’ attieni  del  Ré,  Scagli  andamenti  della  Nipote,  ancor 
che  l’amore  fugace  IpcfiTo  inganna  gli  occhi  più  fcaltri.  Non  ne 
mancarono  di  quei  che  andarono  mormorando  del  Cardinale  che 
- la  paffìonc  grande  che  haveva  per  le  Tue  Nipori  moficavapiùcoAo 
un  fmoderato  amore  del  ienfo  , che  un  naturale  affetto  del  (àn- 
gue , e s’argomentava  ciò  da  quel  gran  piacere  che  pigliava  di 
condurle  Icinprc  (eco  in  viaggio,  di  tenerle  congiunte,  e vicine  ai 
filo  appartamento , e di  volerne  (pedo  alcuna  infegrcte  conferen- 
ze nel  fuo  Gabinetto.  Sofpetti  indegni  alla  (Incera  intcntione  del 
Cardinale,  perche  amava  le  Nipoti,  per  haveric  ingrandite}  & 
allevate  come  fuc  proprie  figli  vele. 

rromctTi  Fece  dunque  il  Cardinale  proporre  qucAa  Maria  fua  Nipotea  Lortnm 

<1  c»nte-  Contejl abile  Colonna,  per  le  ragioni  accennate  in  altro  luogo,  ma  come  era 
divenuto  in  un’auge  dicofiaka  auttoriti  e grandezza,  l’ambitionechelo 
fureva  (limare  maggiore  del  Conteùabile , Tobligò  afodisfarealfuodelìde* 
rio,  mainmodoi  cheladomandaditaliNozzeperlaNipoteveniiredflde- 
fiderio  del  Conteflabilc  iftcflb  , appunto  come  s’egli  la  concedefle  per  gratia , 
bavendo  fatto  infinuarc  nello  fpirito  del  deuo  Cootcfiabile , come  una  cofa  di 
gran  vantaggio  alla  fiu  Caia  un  fimil  partito,  & operò  che  ^i  Spagnoli  fteili 
ne  portaiTero  le  initanze.  In  quella  maniera  il  Contefiabilc  fpedi  per  farne  la 
domanda  j e ne  ottenne  la  promeffa  matrimoniale  con  la  Dote  di  cento  mila 
Scudi,  & altri  vantaggi , e dcili  quali  primi  fponfalitiifc  ne  celebrarono  fefle 
grandiilime  con  l’interreato  del  Ré.  iffeòb  ne’  ballL 
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F«ie  i«-  Suol  dire  il  proverbio,  che  Colui  chofifida  a Trencifi  compra  fingamo 

afirza/echi  ft/da  aTretivudriceverl‘ingannoc<me  per  Carità.  Quali  prò- 

rnclTe  pili  fagrofante , quale  Fede  più  illibata , qual  giuramento  piu 
’ folenne  di  quello  de’  Pirenei  nella  conclufion  della  Pace  ? Pace  giu- 
rata e promefla  con  una  olTervanza  inviolabile  nelle  mani  d’un  VeP 
covo,  veftito  Pontificalmente,  innanzi  ìlSagramentoclpofto  la 
l’altare.  Ma  che  cofa  vollero  di  più  eflentiale  gli  Spagnoli?  Che 

vi  far àtregua  per  tre  Mefi  toccante  le  coje  ùiV ortogallo  ^ durante  il  qual  tem- 
po fua  Maejlà  Chriflianijfma,  s’mpiegaràper  accommodaregli  affari  di  quel 
RegnoconilReCatolico,  e feinqueftojpatioditempononpotravemme  a fine  ^ 
detto  RéCbrifìianiffmo  sobliga  d’ abbandonar  et  Tortoghefiffenzapreftéarli  al- 
cun mimmo  foccorfi  nd  direttamente , né  indirettamente , né /otto  a qualfijìa 
fretejloo  colore.  Cofi  fia  giurato  dal  Ré  il  [Trattato , e coli  folenoe- 
mente  promclTa  l’olTervanza,  Ma  notili  che  il  Cardinal  Mazza- 
rino nel  fuo  particolare  proteftó  à Don  Luigi  ( come  l'affirmó  à me 
il  Duca  di  Giovinazzo)  fopra  alli  lùoi  làgri  ordini  di  contribuire  ac- 
ciò non  conchiudendoli  la  pace  con  Portogallo , tenghi  il  Re  come 
lùoi  propri  Nemici  li  Portoghefi,  fenza  preftarli  minimo  foccorfo, 
e di  tir  che  in  ciò  puntualmente  s’olTervi  la  pace.  Ma  quel  che  più 

importa  che  il  Cardinale  nel  conferire  con  Don  Luigi , per  meglio 
obligaVlo  a condefcendei  e alla  conclulìone  con  vantaggio  del  Ré 
Chriftianiflìmo  gli  andò  di  continuo  propo  nendo , Ox  quando  al- 
tro beneficio  ,non  ne  caverebbe  il  RéCatoheo  da  quefia  Tace , grandi/fimo  fa- 
rebbe quello  d'afficurarfi  della  ricuperatione  di  T ortogallo  , che  niceffariatnen- 
tc  doveva fegnire , fiubitoebe  quejio  abbandonato  dalla  Francia  haurebbe  fui 
do/fotutte  le  forze  di  Spagna. 

Gli  Spagnoli  benché  Maeftri  degli  alti'i  nel  tradir  lòtto  alla  data, 
fede  i loro  amici , e di  lèrvirlì  di  coli  fatte  malfimeper  ingannar  gli 
altri,  con  tutto  ciò  quella  volta  fi  lafciarono  invclchiare,  aflicuran- 
dofi  lotto  alla  buona  lède  de’ Francefi  come  le  quelli  follerò  igno.. 
ranti  di  tal  malli  ma . In  lèmma  fi  conobbe  manifeftamentc  che  il 
Cardinale  non  hebbe  altro  penfiere,  che  di  tradii'e  gli  Spagnoli,e  di 
lèrvirli  d'un  fpergiuro  cofi  làgrilego per  meglio  ingannarli , facen- 
do giurare  al  Rè  con  tanta  folennità  un’  articolo  ch’egli  làpea  benit 
fimo  che  non  volea  che  olTervalTe.  Et  in  fattinon  folo  non  pensò 
a cercar  mezi  come  promeffò  havea,  di  ridurre  li  Portoglieli  a qual- 
che convenevole  accommodamento  con  il  Rè  Catolico , ma  di  pia 
fegretamente gli  andò  inanimendo,  a pcrfillerd  férmi  alladifm, 
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perche  non  làrebbono  abbandonati,  anzi  fe li trovarebbero altri 
mezipcrrinforzzareil  loro  partito:  e rAmbafeiatore  fpedito  di 
nuovo  in  Porto^llo  fubito  condola  la  pace , che  gli  Spagnoli  cre- 
devano che  folk  per  trovar  ripiego  d’aggiullamento,  hebbe  ordine 
precifo,  di  parlare  duna  maniera  il  gjprno , Se  d’un’  altra  la  notte.  ^ 

Due  colè  furono  gettate  per  fondamento  dal  Cardinal  Mazzari- 
no  per  la  folTiftenza  de’  Portoghefi  contro  alle  forze  degliSpapoli,  ^ 

per  renderli  pili  deboli  con  lo  Imembraraento  di  tal  Corona  : la  pri-  .ogiiio. 
ma  fii  quella  di  procurar  le  Nozze  (dopo  haver  veduto  luanirele 

- * f - D ^ r*^rìrv  nrkn  Pr^^nriDefla  lOOl. 


ma  ni  quella  ui  ^ — j. > re 

fperanze  per  la  liia  Nipote)  del  Rè  Carlo  con  Caterina  PrencipelTa  i66i. 
di  Braganza  figliuola  di  Don  Giovanni  IV.  Rd  di  Portogallo , con 
promèlTa  di  buona  dote  da  quella  parte  wr  allettar  luna, c di  potcn- 
ti  foccorfi  da  quella  del  Ré  Inglefe  per  adefear  li  Portoghefi , e non 

folp  ne  fece  fare  le  aperture  con  fegreti  maneggi  dall’  Ambafciator 

deffuo  Ré  in  Lisbona , ma  di  più  ne  fece  premere  in  Londra  Don 
Francelco  di  Melo  Ambafeiator  di  Portogallo , che  fu  la  caula  che 
fpecfi  con  tanca  premura  il  ConteDeftradcs  fùoConfidcntc  AmbaC 
ciatore  in  Londra  ; come  in  fatti  riufci  poi , c tra  le  altre  memoij 
che  lafciò  ilMazzarino  al  Ré  nella  fua  morte  una  fu  qudta  4 

are  pianta  da  Lutgettatafegretatnente  del  e^atrimmo  dH  Re 

dMhilterra  con  l’Infanta  di  Portogallo.  ^ ^ „ , h„m. 

L’altra  fu  quella  di  trovar  più  pronti  mezzi  per  aUiftere  i Pòrto- 
^fi  acciò  non  fi  perdefTero  d’animo  conofceiido  che  quello  del  p-- 
gradetto  matrimonio  potrebbe  andar  più  alla  lunga.  Conferito 

dunque colSignorMarcfciallodiTurrcna,  della  di  cui  fede  e fe- 
eretezza  nehaveva  il  Ré  fatto  matura  efpenenza,  refto  co^o  Itel- 
lo  rifoluto  di  fer  pafTare  in  Portogallo  1 1 General  di  Schonl^rgo , 
fotto  finta  di  havcrlo  fatto  per  fuo  proprio  intercfk, contro  a Reggi 
divieti , e che  per  colorire  Vapparenza  con  gh  Spagnoli , fi  poteva 
richiamar  con  rigorofe  pene,  c contro  di  Lui  per  torre  ogni  ombra 
di  lamento  agli  Spagnoli , procedere  con  le  lolite  fbra^ità  di  giu. 
ftitia , e che  farebbe  fiata  fua  cura  di  fere  paffarc  alla  «n  Por- 
togallo per  feguirlo  un  buon  numero  d’Eccellenù  Officiali,  e de 
migliori  Soldati  del  Regno;  & ofTervifi  che  quelle  cofe  fi  maneg. 
giavano  dalCardinale , mentre  ancor  fi  folennizavano  le  felle  della 
pace , nelle  Provincie,  e che  fi  godevano  iq  Pariggt  le  fèlle  della  fo- 
Icnnc  entrau  della  Regina  ; e feppe  cofi  ben  ftabilire  quello  fonda- 
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mento  che  dal  Ré  fu  melTo  inefecuttione:  il  Schombcrgo  parti  ' 
come  fuggivo  di  Francia , & a folla  fi  vide  (cguitoda  più  di  lèi  mila 
Francefi  perdiverlèllradc:  fi publicarono editti,  e proclami  con 
confifeattioni  di  beni  contro  il  Schomberg,  Se  altri  Francefi  che 
rhaveano  lèguito , ma  ciò  era  un  chiuder  la  porta  da  una  banda, 
per  ingannar  gli  Spagnoli,  & aprirne  dicci  dall’  altra  per  fodisfare 
alle  malfime  della  Corona, concedendo  ajuto  aPortdghcfi  per  Icuo- 
terfi  il  giogo.  Diceva  un  cerco  politico  mio  amico  che Lt  Neofita 

ci  obligava  afrellarfede  alla  fede , epromejje  de'  Frencipi  ttnatm  già 
fer  difetto  d ignoranza,  mchegli  e/èmpii  erano  troppo  itmumer abili , per 
farci  credeì  efitiza  fede  le  loro  ^omefje. 

Grande  fu  in  oltre  l’inganno  del  Cardinale  prima  di  morire, 
Tcrlo  il  Duca  Carlo  di  Lorena,  poiché  in  virtù  del  tratutodi  Pace, 
lokm'  configliò  il  Réd’adempirqueftoarticoloddlareftituttione  del  filo 
Ducato  a quello  Prencipe,  & ancora  di  quello  di  Bar  con  la  condir- 
tione  di  fare  homaggio  alla  Corona  di  Francia,e  di  demolire  le  For- 
i66i.  rezze  di  Nanci.  Ma  perche  quella  reftituttione  ? forlc  per  adem- 
pire il  giuramento  fatto  alla  pace  ? Appunto.  Per  render  più  co- 
lorìto  al  Mondo  l’inganno , e più  valevole , e più  forte  il  Trattato 
al  quale  s’andava  procurando  d'obligare  il  Duca  in  breve , cioè  alla 
donatione , e vendita  di  tal  Ducato  al  Ré  Chridianilfimo , poiché 
non  facendoli  tal  redituttione  il  trattato  farebbe  dato  dinuto  vio- 
lente , e lìirreticio,  dove  che  ellèndo  il  Duca  in  pieno  potere , potè» 
va  difponere  a fuo  piacere.  Ma  però  fi  conchiude  il  trattato  della^ 
redituttione , e poi  lènza  lalciarlo  andare  al  pofelTo , fi  trattiene  a 
Pariggi  fino  che  allcttato  dalle  Carezze  conchiude  il  trattato,  del- 
la vendita  come  fi  dirà  ,havendo  provato  quedo  Duca , più  gravi  1« 
Catene  di  Parigi  tra  gli  Honori,  che  quelle  diMadrid  traleCarceri. 
loctndio  La  notte  dclli  lèi  di  Febraro  di  quedo  anno  fucce  iTe  una  disgrada  ■ 

che  diede  prefaggio  di  doverne  arrivare  dell’  altre  maggiori,  già' 
lòdi,  che  nel  bolco  di  Vincenne  nel  tempo  ideflb  fi  trovava  quali  negli 
ultimi  finghiozzi  il  Cardinal  Mazzarino.  Accelòfi  dunque  per 
disgrada  il  fuoco  nel  Louvre , s’avanzò  nella  Galleria  delle  Pitture 
dall’  uiu  fino  all’  altra  con  fiamme  coli  fiere  che  fece  credere  la  de. 
foladone  incera  di  quella  gran  macchina.  Il  Ré  in  luogo  di  c(Mr-i 

rere  per  dar  con  la  lua  prelènza  vigore  a quei  che  correvano  pef 
ellinguerc  il  fuoco,  fatto  elporrctxlla  Cappella  il  in- 
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nanzisil^ilcpollofìinginocchioniftimò  (Iromento  piu  valevole 
la  Pietà,  per  impedire  laccrefci mento  dell’  incendio  che  redo 
eiHnto , che  le  foflèro  le  fue  orationi  non  lo  lo , ma  é certo , che  il 
ibccoriò  fu  grande , ne  vi  fu  Marefciallo  che  non  correfTe  a tal’  of- 
ficio, come  ancheli  Magidrati  della  Città. 

Hora  il  Cardinal  Mazzarino  dopo  i y . anni  di  Miniftero , in  un’ 
età  di  yp.  anni  lène  paTso  all’ altra  vita  nel  Caftello  di  l^mcemes\  airaiM». 
li  dolori  grandi  della  podagra , il  Corpo  fianco , & illanguidito  da 
tante  continue  applicattioni  ! & il  troppo  ddìderio  di  guarirlo  con  , 
moltitudine  di  rimedii  l’accelerarono  la  morte.  Il  R é,  la  Regina,  il 
Ducad'Anjou,  il Prencipe di Condé & altri  Grandi,  aflìllettero 
;dla  Tua  morte  all’  intorno  del  fuo  letto , e pure  nilTuno  làpea  ancora 
del  fùo  T eftamento , che  fu  letto  in  capo  ad  otto  giorni  dal  Signor 
Tcllier  in  prefenza  del  Ré,e  di  molti  Prencipi  del  langue,  c Grandi, 
come  ancora  d' Arabafeiatori , e fu  trovata  che  la  (ua  heredità  al- 
oendefTc  alla  lòroma  di  31$.  Milioni  di  Livre,  oltre  a quelle  tante  (pe- 
le  (atte  nel  muritar  le  Nipoti.  Diede  al  Papa  qualche  Gemma , - e urei», 
fino  a cento  mila  lire  io  contanti  per  la  fila  Cafa , Iperando  che  que- 
llo folTe  un  rimedio  valevole  per  fargli  {cordare  la  mala  Ibdisfattio- 
ne  concepita  contro  di  Lui , p>er  liaver  volutola  pace  fenzaTinter- 
TencodelfùoNufliio.  A’  Venetianilafciò  due  cento  mila  lire  per 
la  guerra  contro  il  T orco.  Al  P.c , alle  due  Regine  j al  fratello  del  > 

Re,  fino  a tre  milioni  in  Gemme  di  prezzo  inellimabile , in  V afTel- 
lame d’argento, & in  finUlìmeT^ppizzeric  d’ogni  forte.  AlPrencipe 
di  Condè , un  D iamantc  di  30.  mila  franchi , & io  oltre  lèi  belliffimi 
Cavalli,  (limato  ciafeuno  800.  Doppie.  Al  Signor  di  Turrena  un 
Cavallo  con  tutti  i fùoi  fornimenti  del  prezzodi  1 200.  Doppie.  Al 
Duca  di  Guilà  tre  Cavalli  lùpcrbiflimi  del  valore  di  1000.  Doppie. 

Al  Duca Mazzarinoilfoo Palazzo Cardinalitio,  che  havea  fatto  * 
fab  ricare  con  tutti  i fornimenti. 

In  fomma  furono  pochi  che  nonpartecipaflèro  delle  foe  genero- 
fé  difpenfc , né  mai  fi  trovò  teftamento  dove  fi  vedefle  più  gratitu- 
dine verfoli  Parenti,  verfo  gli  Amici,  verfo  i Poveri,  e verfo  i Nemi- 
ci ftefll.  Lafeiò  due  Milioni  di  Capitate  che  prevenivano  d'alcu- 
ne  ricche  Abbattie , per  la  fondattione  d’un’  Accademia  con  l’ob-' 
ligo  di  mantener  venti  Gcntil’huomini.  Rifèrvò  diverfi  Milioni 
tanto  in  Banchi  d'iulia,  che  in  Francia  per  quei  che  venivano  a fpo- 
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lare  le  due  (ùe  Nipoti  ch’erano  ancora  a maritare.  Ma  ftefe  di  piu 
le  file  benificcnze  nella  parte  di  Germania,  e di  Spagna,  havendo 
lafciato airimperadore una  bellilfima  Catena  doro' arricchita  di 
fini  diamanti  iUmata  5 1.  mila  franchi  : & al  Rè  di  Spagna,  un  Diar 
dema  dello  ftelTo  prezzo , appnintocomelèglihaveirerefo''il  pte- 
lènte  che  gli  bave  va  fatto.  Di  pili  pregò  fiiaMaelfà  di  voler  con- 
cedere alcuni  offici , e Governi  che  nominò  a certi  fixoi  pia  bene- 
meriti Gentilbuomini , tanto  Francefi,  che  Italiani,  che  dal  Ré 
venne  puntualmente  cleguito.  Certo  é che  fi  può  dire , che  nel 
Mondo  non  fia  morto  mai  altro  ne  tra  Prencìpi,  né  tra  privati, 
che  il  folo  Cardinal  Mazzarino,  che  habbia  fàputo,potuto,e  voluto 
gratificare,  ogni  qualunque  fèrvitio,  & ogni  picciola  amicitia  tanto 
nell’  uno,  che  nell’  altro  lèHb. 

Quefto  Porporato  non  fu  folamente  generofb  nella  morte  col 
mezo  de’  Lafciti  teftamentari,  ma  anche  mentre  ville,  fia  per  incli- 
nattionc,  o vero  per  maflìma  di  flato  > già  che  havea  coflume  di  di- 
re , Che  il  CMomo  era  fatto  d'um  certa  mainerà  chef  et  haverlo  fer- 
mo btjògtkt'va  comprarlo.  Il  Cardinal  de  Richelieu  camino  per  que- 
lla llrada , ma  con  pochi , perche  le  (ire  rimunerattiqni  non  fi  fle- 
fòro  col  generale , ma  con  certe  perfbne  particolari , mentre  il  ti- 
more che  dava  agli  uni , gli  tirava  TofTcquio  degli  altri  ; dove  che 
il  Mazzarino  haveva  troppo  dolcezza,  & humanità , che  l'haareb* 
bono fatto  difprezzare,  fè  non  havefTe  incatenato  gli  amidi* li 
Servidori,  e le  Creature  con  continue  rimuneratdonl , cfèttealfe 
quali  non  haurebbe  pofTuto  liberarfi  con  tanta  gloria  da  diftartó 
cofi  grandi , c pervenire  benché  ftraniere  ad  una  cofi  alta'aattorità.' 


df  rima- 
DcnuaV 
oc. 


- ; ««•''•vL  • 

I •--..V?, . £■.  . 


!-  I 


•» 


%*•  * .*'.  ■-  ; !<•  * 
* • r 
.•f'' 

BOSCO 


Digitized  by  Google 


_ - • j 


BOSCO  DI  VINCENNES.  Quello  luogo  nel  quale  volle  Boiiji 
morire  il  Cardinale , e che  durante  la  lua  vita  ne  navea  molto  ama- 
to  il  foggiorno  ; difeofto  tre  miglia  di  Parigi.  Si  trova  fimato  fili 
lido  del  fiume  Seina  : ^ con  buoni  folli , con  otto  T orti  quadre  per  ^ 
la  fila  difela , alte,  e larghe  : il  fiio  cortile  non  può  eflère  né  piu  Ipa- 
tiolb,  nè  più  bello.  Le  fpafteggiate  nel  Bolco  Vicino  fono  coli  ag- 
gradevoli,  che  molti  fono  flati  i Ré  che  vollero  reflarvi  j e nell’  eui 
fono  innumerabili  le  Carrozze  che  vanno  fili  frefoo  delia  fora  a go> 
4erlo,  tutte  piene  della  Nobiltà , e Cittadinanza  dell’  uno , e l’altra 
fofTo.  Si  tiene  fompreproviflo  di  mobili  pretiofi,  poiché  di  rado' 
manca  che  non  vi  foggiornino  Perfonaggi  di  alta  qualità  ; 8c  al  pre- 
fcnte  fi  trova  alloggiata  laRegina  d’Inghilterra,  moglie  del  Ré  Gia- 
como, col  filo  Prcncipe  di  Galles  : e come  fi  è detto  a filo  luogo,  fu. 
Agnato  quefto  Caflello  per  prigione  a’  Prencipi , e veramente  io> 
lo  fiimo  il  foggiorno  più  delitiofo  della  Francia. 

Ma 
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" Ma  in  quanto  a quello  che  riguarda  il  leffodtròche  quello  Car- 
dinaie  vilTe  nel  Ilio  MiniUcro  molto  cado,  lobrio,e  parco, flanella 
maniera  del  lùo  mangiare,  come  in  quella  de’  piaceri  del  lénfó,  Non 
fu  vido  mai  fare  ecceffo  alcuno,  né  mai  lì  molle  dalla  iua  giuda  mi. 
fura  del  folito  vivere , e pareva  che  havelfe  pattuito  con  la  natura  di 
dargli  un  tanto,  e non  piu,  né  mai  fii  veduto  bevete  che  cinque  voi- 
te  vino , bicchiere  ordinario  lempre  con  acqua , equalìlèmpre  lo 
dedb  proportionato  pelo  nel  mangiare , coli  la  marina  che  falera; 
mentre  era  nel  lèrvitio  d.*!  Panzirolo  Cardinal  Legato  del  Papa  nel 
Piemonte,  mangiando  lèco  in  un  giorno  di  viaggio , gli  didc  il  Pan- 
zirolo voi  mangiate  poco  per  haver  lavorato  molto,  a cui  rilpolè 
Mazzarino  EnunentijJimo  ma  Si^re  l'applkatione  ne  Jèrviggi,  e negli 
affari  con  zMo fanno  una  gr*n  forte  della  miglior  nodritura.  Da  che 
s’argomenta  che  anche  nella  giouentù  fu  parco  nelraangiare,  e con 
ufo  contrario  a mtti  gli  altri,poiche  d’ordinario  quanto  più  una  per 
fona  s’afFatiga,lla  con  il  travaglio  di  mano , lìa  di  (pirito,  leccandoli 
gli  Ipiriti  vitali , & il  làngue,  ricercano  tanto  più  materia  da  Ibden- 
tarfi,  onde  il  Pontefice  SidoV.f& altri  ancora)  mentre  fu  Cardi- 
nale appena  mangiava  in  tutto  il  giorno  r y onde  in  circa  di  vivande 
comprclbil  pane,  & ogni  altra  colà , .ma  divenuto  poi  Papa,  non 
gliene  badavano  lèttanta , rirpetco  alia  calda  e continua  fatiga  eoa 
quel  filo  gran  cervello , & al  contrario  il  Cardinal  Mazkarino  co- 
Ihiinò  la  fina  natura,  ad  una  cata  proporrione , c nella  spiale  redo 
fempre , epure  non  vi  fu  mai  huomodi  ma^iqreapplkactione  agli 
affari , con  methodo  pemmoltoconerario  a quello  del  Richeliea, 
^ mentre  quello  faceva  lecolè  con  fuoco,  e fiamma,  enoolòloctm 
fàtiga  di  Spirito,  ma  del  Corpo  iftedb,.e  congedo, e con  manieradi 
fpafieggiare  ardente , dove  che  il  Mazzarino  tutto  faceva  con  quie- 
te d’animo,  e di  corpo,  e ne’ più  grandi  adari  pareva  che  non  fàcdTe 
nulla,  e peiid  faceva  molto,  lenza  moftrare  minima  videaza , né  nd 
gedire,  né  nel  parlare , h avendo  la  virtù  di  moderar  le  dcflb  firpra 
ogni  altro,  vi»  tù  lontana  dallo  Ipirito  del  Richdien. 
k D^nu  Circa  alle  Donne  fi  mofteò  fempre  fé  non  cado  dei  mtro  m &• 

• fo<p«“  greto» almeno  molto  cauto  in  publico  ; né  mai  di  L«i  s’mtdc  fean- 
1661  Veramente  il  vedere  un  Haomo  colf 

’ benino  come  Lui,  bello  dì  volto , come  un’ Arsolo,  con  oa 
Corpo  de’ meglio  propor rionad , eonunagratia  maravigliofà  nel 

par. 
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parlare,  che m farti  incantaya gli  animi  nel  vederlo,  e tanto  piti 
ncir  illuderlo  difqorrcre , & un’  huomo  tale , in  un  Miniftero  fi- 
mile,  in  una cofi  alta  Dignità  , chehavea  tutta l’auttorità,  c co- 
mancjp  del  Regno  nella  lua  a/Toluta  dii]x)lìtione  che  poteva  tutto , 
c che  faceva  tutto,  & in  una  Corte  di  Francia  dove  le  Dame  non  fo- 
no fpoghate  d’humanità , fi  può  credere  che  non  gli  mancava  efea; 
contutto  dò  il  Cardiiulel^flò  teneva  le  orecchie  chiulc  alle  piu 
ùcantatridSerènc;  onde  una  Dama  chc-vivea  innamorata  del  Car- 
, (finale,  c che  fpcllo  gliene  Andava  danck)  qualche  legno,  glidillè 
un  giorno  U.  E.  è cortefe  con  tutti  fuor  che  coi/èjjo  y crz.  però  gcntihlfi- 
mo  in  occafioni  di  complimento.  Quella  modera  tiene  del  Car- 
dinale, c ritenuta  verlo  il  lèflo , diede  materia  da  lolpettar  due  co- 
fti' luha  che  voicva-ulàr  fede  allaRegina,  che  vivea  innamorata 
del  Cardinale,  che  p>cro  fu  fallò  il  lolpcttOj  nonelTcndofi  mai  in- 
tefò  chealcuna  Damigèlla  di  Camera  fi  follè  accorta  di  colà  alcu- 
na 1 altra  s'andava  dUcontvdo  che  il  Cardinale  nmtJùever a bijògìto 
di  cercare  amori  altrorve poiché  l bavera  irr  Cafa  propria , alludendofi 
allapafiione  verfo  le  fue  Nipoti , che  per  monon  credb;  ben’é  vero 
che  dava  materia  da  lolpettarc , poiché  riandò  viaggiava  le  voleva 
feco  , li  loro  appartamenti  ferapre  vicino  a’  fuoi,e  l^lTo  fi  trattene- 
va  bora  con  1 una , bora  con  l’altra  in  qualche  lègreta  conferenza,  e 
forlc  per  inftruirle  alla  maniera  di  ben  tranencffi  nella  Corte.  Ma 
vediamoqualchealtra particolarità  delb  vita  dei  Cardinale,  fe- 
condo a quello  che  già  ne  ho  fcrittaaltrovc. 

Picffo  fii  Padre  di  Giulio , nato  nel  Regno  di  Sicilia , in  un  Ca- 
ftello  detto  Mazzari no , da  fortuna  più  tolto  balTa  che  xhediocre  ; 
pe*  gualche  temM  fi  diede  ad  efercitar  la  Mercaritia,  con  la  fpcran- 
za  d avanzarfi  à fortuna  maggiore,  ma  mancandoli  f mezzfdatnct- 
terfi  in  credito,  penlb  di  tentar  la  forte  in  altra  manierale  cofi  in  un’ 
età  di  ly  ■ anni  fi  condulle  in  Roma  con  lettere  di  racomandatione 
dirette  à DOn  Filippo  Conteftabile  Colonna,  il  quale  vedendolo  af- 
fai difpoflo  di  corpo,  e di  fpirito  ancorché  in  povero  flato , lo  prefè 
per  Camanereal  fiiolérvitio.  Guadagnati  dunque  Pietro  gli  at 
fotti , & incontrato  il  geniovlel  padrone,  fo  da  quello  fpedito  al  go- 
verno d’alcune  Terrè Feudali , difoofle  di  Roma  ; e come  ordina- 
riamente tra  Fr^,  eCorteggiani  quando  vi  fono  fcraff  ieri  fogliono 
chiamarfi  1 un  1 altro  col  nome  dell^Patria,  Pietro  ch'era  caro  nd  . 

• Fatte  I.  Hhh  Ca- 
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Caftcllo  detto  Mazzata , da  tutti  comunemente  veniva  chiamato 
Mazzarino,  onde  egli  pensò  poibcnedifardiqueftonomeiUó- 
pranome  della  (ìia  Famiglia,  e coli  lègui  à farli  nomare  PietroMaz- 

zarino.  Ritornato  in  Roma,  e lèmpre  nella  gratia  maggiore  di  - 

Don  Filippo,  ottenne  da  quello  in  Moglie  Ortenfia  Bufialini , gra- 
do fillima  Donna,  che  viveva  lòtto  la  protettione  della  potentiilima’ 
Calà  Colonna,  amata  lommamente  da  Don  Filippo.  ' • 

Di  quello  matrimonio  nacquero  fei  Pam  due  Malchi , e quattro 
Feminc;  Giulio  fu  il  primo-,  ulcitoallaìucc  nel  i<SÒ2.  li  14.  Luglio  • 
involto  in  lòctilillima  tonicella , ò membrana  che  dagli  Anatomi- 
ci vien  liputato  un  prodigio,  & un  legnò  di  ^an  fortuna^  L’altro 
Mafehio  fu  Michele  Mazzarino , che  veftì  giovinetto  ^ Abito  di 
jSan  Domenico,  del  cui  Ordine  divenne  col  favor  di  Giulio  lùo  fra- 
• tei  Io,  Generale,  benché  minore  all’ età  ebe  comandano  le  Con- 
flitutioni  ; anzi  non  contento  Giulio  d’hauérlo  fatto  fare  Genera- 
le , Maeftro  del  Sagro  Palazzo , & Arcivefeovo  d’ A ix,  lò  volle  an- 
cor Cardinale , per  non  elTere  in  quello  inferiore  al  Richelieu  che 
pure  voll’e  haver  Cardinale  il  fuo  fratello;ma  la  Porpora  non  impe- 

diàMichelclaMortejchclùccefTedilààpochiMeli..-  ^ ■ 
’DelJe quattro  Sorelle  fa  prima  fu  maritata à Gio:FrancelcoMu. 
ri  Romano  che  mori  fenza  hcredi.  La  Icconda  fi  fece  Monaca  in 
tin  Monafterodi  Calici  Gandolfo  iz  miglia  difcoltodi  Roma,non 
haVendo  dote  ballante  damettq;fi  in  un’  altro  Monaltero  più  coo- 

fidcrabile  nella  propria  Città.mafalito  poi  Giulio  nell’auge  delle 
grandezze,  quella  col  favore  di  detto  fuo  fratello  venne  trasferita 
in  Roma  nel  Monallero  di  Santa  Maria  di  Cam^  Martin.  La 
terza  fi  marito  eoi  Signor  Lorenzo  Mancini  NobilRomano  che  à 
direni  vero  fu  gi  anfortuha  per  tutta  la  Cafa  Mancini  un  incontro 
fimile,  perche  il  Mazzarino  non  laavendo  parenTi-più  pollimi,  fi 
diede  à lollevare, & a favorire  i parenti  de’  fuoi  parenti,havendo  fat- 
to nomiture  dal  Ré  alla  Porpora  Monfignor  Mancini  fratello  fli 
Lorenzo,’ confiderandolo  il  Cardinale  Zio  delle  fiic  Nipoti  : di 
qucftt)  Matrimonio  nacquero  molti  figliuoli  tre  Mafclfif  due  rni 
‘ morti , & l’altro  ch’é  il  fecondorgepitc^  al  prdèntc  Duca  ÌnìvÀs 
ammogliato  con  la  figliuoladelMarchcfcdi  Tiangc;  Vittoriachc 
fu  moglie  dèi  Duca  di  Mercurio  Governator  di  Provenza.  Olim- 
pia marita»  al  Prcncipc  Eugenio  di  Savoia, figliuolo  dd  Prencipe 
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Tomafo,  c della  Conteflà  diSoilTons,  Sorell.i*3i  Lodovico  che 
morì  uccilb  in  Sedano , U quale  con  l’auttorità  de]  Miizzarìno  lùo 
Ziohaveva  ottcntico  il  Carico  di  Colonello  Generale  de'  Suiflèri , 
c Grigioni , e di  più  il  Governo  della  Provincia  di  Champagna,che 
fu  lo  Icopoprindpale  d’Eugenio,  altramente  non  fi  larcbbe  con- 
giunto con  un  (angue  tanto  inferiore  al  (iio,  ma  la  (peranza  di  (olle- 
. varfi  àCarichi  confi derabili  lo  fece  rilblvere  à tal  matrimonio:  mor 
ri  nel  1673  Jalciandp  la  Vedoua  nel  pofclTo  del  Carico  di  Capo  di 
Configlio,c  (òpra  intendente  della  Ca(à  della  Regina  090  cinque 
figliuoli.  Maria  Moglie  di  Lorenzo  Contcftabile  Colonivt , Dama 
d’humor  più  Francclè  che  Italiano, onde  di  là  à pochianni  for(c  per 
que(la.diverfitàd'humori  ne  nacquero  difpareri  confiderabili.tra 
r quelli  due  Sjxjfi , che  regnano  in  quello  giorno  che  io  (crivo,  e che 
"aion  hanno  (ervito  ad  altro,  che  à dar  motivo  al  volgo  di  crivellar 
in  cento  modi  le  caulè^Ortenfia  collocata  in  matrimonio  con  A- 
mandu  Carlo  della  Porta,  Duca , e Pari  di  Francia  ; Governatore 
dell’ una,  e l’altra  Alfatia;  delle  Città,  Cittadelle,  e’Caftello  di 
•Brilàc , Filisbourg , & altri  luoghi,  il  quale  hebbe  la  maggior  pai  te 

• dell’  heredità  del  Cardinale , come  quello  che  per  accordo , e con- 
ditione  fatta  nel  contratto  matrimoniale  deve  portare  il  nome,  e. 
l’Arma  del  ^tlazzarino , e Maria  Anna  Moglie  di  Godofrcdo  Mau- 
ntio  della  Torre  d'Avergna,  Soprano  Duca  di  Buillon:  p coli  il 
(àngue  della  Ca(à  Mancini  con  la  fortuna  del  matrimonio  contrat. 

• to  (:on  la  N ipotc  del  Cardinale  fi  fte(è  per  linea  feminile  ih  parenta- 
di tanto  confiderabili. 

Della  quarta  Sorella  maritata  nel  Conte  Girolamo  Martinozzi  . 
da  Fano,  nacquero , Laijra  DuclielTa  di  Modena , V edooa  al  pre- 
fente  del  Duca  Alfonfo,  e Madre  di  Francefeo  fecondo  Duca  Re* 
gnantc,  e della  DuchcfTadiYorc  : & Anna  Malia  moglie  d’ Ar- 
mando , Prendpe  di  Conti , fratellodel  Prencipc  di  Condé  del  più 
prolfimo,  e legitigio  (àngue  Reale  di  Borbone,  morti  ambidue  cioè 
marito,  c moglie,  havendo  laldatodue  Malchi,ll  primogenito  dc^ 
to  il  Prencipc  di  Conti  & il  (ècondo  il  Conte  di  cliiaromonte.  Ec- 
cq  in  quale  (lato  di  gloria  riduflèla  (ua  Ci(à  il  Mazzarino,  (ènza  al- 
tro pedcftallo  che  del  proprio  cervello^ 

Per  ritornare  bora  al  noftro  Giulio  dirò , che  nell’  età  puerile  A 
bello , gratiofo,  edifpofto,  c nel  crefeer  degli  anni  divenne  clo- 

HhU  i quente. 
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qaente , pronto  T^ivO}  con  un  difcorio  chiaro , e netto  y aecompl- 
gnatod’ungeftoriguardevòlef  giocondo  nella'converlationc , « 
nemico  di  moftrarìi  oftinato  nella  propria  opinione,  moftrando 
pradenza  nel  dipendere  deir  altrui:  con  le  quali  qualità,  & e6fetl3 
traheva  coaujiivetl&l  fimpatia  la  benevolenza  comune. . Don 
rolamo  Cardinal  Colonna,  figliuolo  del  Conteflabilé , nel  viaggio 
che  fece  in  Spagna  per  farli  ccuiolcere  da  quella  Corte  > condnm  . 
(èco  tra  gli  altri  iuoi  Corteggiani  di  fèrvitìo  Giulio  Mazzarino,  col 
ticolo  di  Paggio , che  in  breve  s’inDamoró  d’una  bella  Spa*gnobi»di 
conditioi^  bilTilIima , ma  molto  ricca , e che  reciprocamébte  coiv. 
rifpondeva  all'  amore.  Il  Padre  della  giovine  invaghito  forfè  piè 
' della  figliuola,  delle  maniere,^  attituchne  del  Giovine  finaftìeref 
locarrezzava,  e tal  volta  gli  dava  ajuto  di  colla  di  danaro,  eoo  vi 
ogetco  di  dargli  per  moglie  quella  fiia  figlia,  à che  indinandograiK  ' 
demente  il  Mazzarino , e per  io  ilimolo  dell’  amore , e perche  noli 
credeva  di  poter  rincontrare  formua  maggiore , ne  rìchie&  l’aflenfd 
al  Cardinal  tiio  Padrone.  • Quello  con  i aviezza  lo  sbri(^  io  poche 
parole , col  dirgli  che  bifògnava  ottener  l’intento  del  Padre , e dd 
Conce  ilabiie , e che  doveva  attendere  agli  fhidii,  e non  ^li  amori,  • 
perche  degli  ultimi  fé  ne  potrebbe  pentii’  ben  collo , ma  de’  primi 
mai  ; e coli  gli  ordinò  che  partiiTe  iiibito  per  la  volta  d,’Alcalà,oc« 
compagnaodolo  nonlblo  con  i loccorfi  di  danaro , nfe  di  più'ca^ 
lettere  di  racomandatiooeà  quei  celebri  Protdfori,  dbrtandolo 
ancora  che  Ihidialfe  bene , perche  ooo  ghmancarebbe  mogHe,  « * 
formna  molto  maggiore  di  quella.  . 

In  canto  che  ap^cavatuuofelleilbagliStQdii  in  ^nAÌI$|||I^ 

il  filo  Padre  in  Roma4bane  acedàto  d'haver  commeflo 
«idio,  e perche  Giulio  làpcva  già  che  il  Ino  fi-atello  s’awdMPiiÉ 
Ghiollro  dì  San  Domenico , per  non  laiciaiè  il  Padre  fiilò  i 
oecellicà , al  primo  aviiò  le  ne  ritornò  nella  Patria,  dopo  hav 
& però  la  laurea  del  Dottcwaco  nelle  Ij^gi;ndfijy^.tofto^ 

Roma  che  s'tmpiegò  con  ardore  al  ibccorib  dd  ibaGenico 
to,  epcrl«gniuto:etaBtofécc,edifrecheiolibet)òoontc 
delle  me  parole  dalle  madi  della  Ghillida  : onde  Con  le  lagriaieM[S 
occhi  hayendolo  il  Padre  abbracciato  gli  HifTr  i (>idir  piiiij^lliimii, 
tu  non  m deli  firn  niente,  fèrthe  mbM  nPimtn  (pitìélmtXkH'fn 
rizM  dC  in  fiuri  era  llam  coiìdanòato  alla  mor^  * . 

•Par 
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. Pervenuto  all’  età  di  io  ami , non  làpendo  quello  fare , ftiman* 
do  ini|>oll>bile  di^oter  chiùdere  il  Hio  Ipirito , in  certrelcrcidi  Let* 
terali,  c Curiali,  da’  quali  logliono  (cavar  tutta  la  loro  ibrtuna  iRo- 
mani,  prereelpedicnte  di  larH  Solcato  perni  vare  con  maggior  li- 
berti,  e coli  ottenuto  un’  Officio d’Alfierc d’una  Compàgnia di 
Fanteria,  le  ne  pa(Tóà  Militare  nel  Campo  Ecclefiaftico,  lotto'il 
Comando  del  Preneij^e  di  Palei! rina  „ che  con  un  Reggimento  di 
tre  mila  Huomini  (è  ne  palfava  in  Milano.  ' Generale  di  tutto  l'E- 
lèrcito  Pundheio  era  il  Signor  T orquato  Conti,  che  conduceva  (èi 
mila  Fanri  nella  V aitellina,  per  pigliare  in  nome  del  Papa'  polèdb 
di  quefta  Provincia^  Per  drada  hebbe  occafìone  il  Conri  di  cono- 
Iccre  il  Mazzarino,del  di  cui  difcorfo  era  redato  coli  (bdisfatto,che 
arrivato  ne’  Confini  del  .Milanefè  lo  fpedì  di  lua  parie  al  Duca  diFe- 
;ria  Governator  di  Milano,  per  (èco  aggiudare  il  pailàggio  delle  Aie 
Squadre , e per  (coprire  quali  todero  gii  andamenti  del  Feria  verlb  ' 
il  PonccAce.  CompliMazzarino  ^de  (ucparri  con  tanta  lòdisfataio> 
ncdel  Conti,  che  dal  mcdelimo  venne  podia  (peditp  alMarcdiallo 
d’Edrèe  in  Valtellina!  per  arrendere  con  e(To  i concerti  dell’  ingrel^ 
(bdell'  EAircicu  EcclcAadico  , e dell'udita  del  Francelèdi  quella 
V alle,  e (èppe  caA  bene  accoramodar'le  cofe,  che  diede  maraviglia 
ad'ogni  uno,  redando  attoniti  tutti  nel  vedere  un  Soldato'ordinario 
di  li.  anno,  pieno  di  canta  maturità  di  giuditioje  di  unta  prudenza 
PC  maneggi  più  difficili.  * • - 

Col  mezzo dutiquedellalingua, e del  gioco  in  particolare,  nel 
quale  hebbe  (èmpre  la  fortuna  favorevole , e col  qfialc  s’andò  fem. 
pre  infinuando  nella  Conuerfàtione  de’ grandi,  s’avanzò  nel  grado 
di  Capiuno,  c poi  di  Luogotenente  del  medeAmo  Palcdrina.Nell’ 
clcrcitio  di  Soldato  A fece  conolcete  ardito , pronto,  e vivo , ma  fo~ 
lido,  fèrmo,egiuditio(b^‘  Galant’huomo , e Buoncbmpagno  : ami- 
co degli  arnici  ',  je  grato  nefle  compagnie  : ma  unto  inclinato  al 
giuoco , che  haurebbe  giuocato  volentieri  la  Spada , le  la  Ibrte  non 
gli  folTe  data  (èmpre  à lato',  ch’e(;^ueir  impunto  che  rinanimava 
al  giuoco,  mentre  lo  facea  guadagnar  fpdlo; 

Si  trovava  all’  hdra  in  Roma  nel  (òpremo  Officio  di  Segretario 
' di  Suto , il  Cardinal  Magalotti , il  quale  havendo  ricevuto  piena 
contentezza  de’  primi  negotiati  diCkilio  lo  racomandò  àGioiFran- 
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ch’era  quello  appunto  cRc  ha^va  4ato  le  relationi  al  Magalotti 
della  capacità  del  Mazzarino;ma  (tracco  in  tanto  il  Pontefice  della 
lpe(à  di  qùc(teMilitie,che  inutilmente  palTcggiavano  laLonibardia, 
ordinò ^ Commifiàrio  Sacchetti  di  licentiarle,  come  fii  f^fto , re- 
ftando  il  povero  Giulio  lenza  impiegò,  ben’  è vero  che  il  Sacchetti 
lo  condulle  (èco  in  Ferrara,  dove  egli  era  (tato  chiamato  dal  Cardi- 
. naie  di  quelto  nome  Legato  di  quel  la  Città,  per  comandare  ]a  Sol- 
datelca,  dandoli  qualche  mediocre  impiego  (òtto  Si  fe,  ‘‘  ^ 

Di  là  à qualche  tempo,  non  trovando  il  Mazzarino  gran  (brtuna 
in  Ferraià^  nel  meltiere  deir  Armi,  nè  nel  gioco,  (e  ne  palio  in 
Roma  inlSme  col  CommilTario  Sacchetti,  cn  era  (lato  efiisunatO 
nella  Corte  ; tanto  più  che  Tamicitia  d’una  Cortegiana  S^^ì^jhaola' 
gli  rjulciva  di  grande  (peli.  Arrivato  in*Roma  procurò  di  entrare  al 
lèrvitio  del  Cardinale  Antonio  Bai berino,  di  frelco  alceloaila^Por- 
’ pota,  perfualb  della  gran  generofit*di  quello  Signore , vcrloì  lùoi 
SctVidori , ma  l’invidia  degli  altri  non  gli  diede  campo d'effidtraaTe 
quelto  dil'egno»  onde  tentò  poi  «finlìnuarfi'nella  Corrietfcl  Cardi* 
nal  Francelco , di  dove  venne  pure  refpinto  da  quei  tali  i^chc  mal 
. . volentieri  fentivano  parlare  del  (ùo  bell’  ingegno, e maturò  giodicip; 
Vedendo  dunque  che  gli  Ignoranti  erano  qu^li,  che  impedìvanó 
per  invidiai  lùoi  dilègni'j^per  farli  maggiormente  arrabbbtòÌa(ciò 
la  Spada,  e riprelè  gli  Studii  della  Legge,  (petando  dipoter  ìnnccrc 
, ■ con  la  virtù,  la  nialignità  degli  kividlofi.  * *■ 

Morto  in  quelto  mentre  il  Duca  Vicenzo di  Mantoà,  & acpelàfi 
■ in  Lombardia  fli  nuovo  la  Guerra,  il  Pontefice  fi  vide  òbiigatodi 
Ipcdire  in  quelle  parti , il  medefimp  Gio  : Francelco  Sacchetti,  ^r 
proponcre  qualche  trattato  di  pace,  e per  veder  d’eftingutìneil  na-‘ 
icente  incendio  di  Guerra;  & alle  perlùafioni  del  Magaloòijchèaa.' 
dava  procùrando  di  fa  vorircMazzarinoàn  rigdardo  m qo^g^rime 
relationi,  gli  aggiunlè  per  alTìltenteil  <fettoMaza6ÌQÒ,^MK> 
caro  di  quello  A ffillente  il  Sacchetti , perche  ló  cono(cev|^pàci(S 
fi  mote  come  quello  che  havevaiepnlèrvato  (èco  Ì’amicitia^iàtìca_ 
, fo  della  confidenza , é coli  arrivato  inMi  (ano,  lènza  ttm'om'fì  della 
lùa  rclidenza  apprelTo  il  Governatore , fàcev'a  trapa^fiué  à Torino, 
à Mantoa,  al  Campo  Veneto , & in  ògni'altro  lùogodpvelò  riccr- 
calTe  il  bilbgno  Mazzarino,  riulccndolèfflpre  in  ogni  trattato  atij- 

mii  abile,  col  rapportarne  da  tutte  le  parti  applaufo.  » ^ * 
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Il  Sacchetti  in  tanto  per  maggior  fortuna  diGuilio  ammalatoli 
in  Lombardia,  fi  vide  conftretto  di  ritornaricne  in  Roma,la(ciando 
à quello  la  fourintcndenza  di  tutti  gli  afFari,  con  che  le  gli  prelentò 
loccalione  di  dar  prove  della lua intelligenza,  e capacità, nen  man- 
candtfd  informar  giornalmente  la  Córte  di  Roma  dello  fiato  delle 
colè,  di  che  lodisfatto  il  Papa, non  volle  mandare  altro,  per  pigliare 
il  luogo  del  Sacchetti  lafciandògliene  tutta  la  Cura. 

Acccendendofi  lèmpre  più  la  guerra,  Ipedl  Urbano  in  qualità  di 
Legato  Apollolico  in  Piepionte  il  Cardinal  Antonio  Barberino  lùo 
Nipote,  à cui  diede  perConfiglicre  Monfignor  Panzirolo  ( che  fu 
poi  Cardinale , e Segretario  di  Stato  nel  tempo  d’innoccntio  X.J 
corvtitolo  di  Nuntio.  Mazzarino  auvertito  di  tutto  ciò  le  ne  palsó 
in  Bologna  per  le  pofie,dove  informato  d’ogni  colà  il  Legato(o  pu- 
re il  Panzirolo  che  reggeva  il  tutto  ) hebbe  ordine  di  Icguire  il  lùo 
camino  fino  inRoma  per  informar  di  bocca  ilPontefice.Quello  co- 
nobbe la  neceffità  che  haveva  il  Tuo  N ipote , & il  Panzirolo  di  Icij.' 
virfi  d’un’huomo  fimiie,che  oltre  la  perfetta  conofeenza  di  tutti  gli 
intrighi , era  in  illima , e concetto  con  tutti  quelli  che  lèco  haveva- 
nonegotiato,  e coli  lo  rimandò  indietro  con  ordine  al  Nipote  di 
lèrvirli  de’  fuoi  configli;  il  quale  non  fi  tolto  lo  vide  ritornato , che 
lo  Ipcdi  per  negotiarc  alcuni  affari  col  Conte  Collalto , Generale 
dell’  Imperadore,  che  fi  teneva  nel  Mantoano  ; e lèpjie  cofi  bene  il 
Mazzarino  guadagnar  l’affetto  di  quello  Conte,  che  havendo  fpe- 
ditopoi  il  Piccolomini  al  Cardinal’Antonio,glifeceintendere,che 
nell’  occorrenze  gli  làrebbe  riufeito  molto  più  a grato  di  negotiare 
col  Matóarinoj  che  con  queH’aufteriti  del  Panzirolo. 

Lofteffos’eradechiaratoAmbrofio  Spinola,fpeditodopoil  Fe- 
ria al  Governo  di  Milano,  & al  lopremo  comando  di  tutte  le  Armi; 
anzi  godeva  tanto  quello  gran  Capitano  di  trattar  col  Mazzarino, 
e filmava  cofi  riufcibili  1 liioi  maneggi,  che  più  volte  pregò  il  Lega- 
to con  lettere  di  mahdargliclo;&c  più  che  vero  ch’cflendo  fiato  dit 
gufiate  del  portamento  degli  Spagnoli , fi  sfogò  tutta  la  paflìone 
cóntro  quelli  con  un  dilcorlo  confidente  teputo  al  Maz.zarinò , in 
quella  forma.  Gli  Spaimi/  mi  hamo  tolto  la.yipntatiot:e,  Qpqfcurato 
in  tm  fui  punto  quel  lume  di  gloria  che  à for^a  di  fudori  y e di  /angue  ho , 
fatto  rifplendereper  40.  atim  in  tutte  leCorti  delì  Europa;  t lèguendo 
poi  à pregarlo  di  dargli  inditio  di  qualche  Romitaggio , per  chiù- 
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gnór  Bagni  Nuntio  ordinario  lo  follecitava  di  varcare  i Monti  di 
• che  ofièlò  Giulio  gli  rilbolè.  Non  creda  y.  E.  che iojòn 'venuto  qui 

ftr  diruti  una  cajà per  «V  altra,  ^tteflo e ilmio Breve jC quefte fitte  lemie 


ttartanuìUe  cammtirmafilxrate  dalle  pacioni  propyietdovecìx  io  parlo  con  te- 
perientea  di  quell’  ho  veduto  con  gli  occhi,  e maneggiato  per  tanti  Me  fi  con  la  lin- 
gua.'Devtnj.  E.  haver  riguardo  che  io  fon  Mintflro  d’unTrencipe  dejìnteref- 
fttOyChenOnhaakra  mira  che  il  bene  comune. 

~ Scapi  il  Richelieu  nel  veder  tanta  audacia , e tanta  deftrezza  nel 
petto  d\m  Miniftro  che  cominciava  à nafccr e,  alla  prelènza  d’un 
Cardinale,  e d’un  Miniftro  qual'  egli  era, onde  dopo  haverlo  tenuto 
per  tre  bore  continue  in  ftretta  conferenza,  ufcito  dal  Gabinetto 
dillè  a’  Grandi  della  Corte , Di  non  harvere  ancora  trovato  huomo  al- 


cuno che  mi  primo  incontro  fucghaffe  pid  dt  Ut!  concetti  del  proprio  valor  e nella 
fia  menu,  né  che  fauelajje  con  tanto  vantaggio  j e riputatione  degli  interejfi del 
Juo  B airone,  ò fi moflrajfe  meglio  mpruttodegli  affari  di  flato , e di  quelli  d'Ita- 
lia in  particolare.  E quello  fu  il  primo  grado  cbe  fece  Mazzarino  all' 
acquifto  della  gratta  del  Cardinal  Richelieu. 

, • Ritornato  in  Italia  con  fodisfatione  cominciò  à negotiar  con  lo 
Spinola,  col  Governator  di  Milano,e  con  tutti  li  Miniftri  di  Savoia, 
ediMantoa,  moftrando  gran  difinterelTc  con  tutti,  ma  in  effetto 
con  termini  lègreti  andava  procurando  di  rendere  qualche  lèrvig- 
gio  alla  Francia,  per  guadagnar  inolio  la  gratia  del  Ibpremo  Mini- 
ìlro, tanto  piu  che  l oecafionc  le  gli  era  prelentata  di  far  un’  altro  vi- 
aggio  in  Francia,  per  i trattati  di  pace, e d’accordo  con  gli  Spagnoli 
per  quello  riguardavano  gli  interefli  di  Mantoa,di  Calale, e Savoia. 

Tra cjuefto  mentre  cflèndolì  gli  Impcrialifti  refi  Padroni  della 
Città  di  Mantoa,  col  fcacciarcquel  Duca  protetto  da’  Francefi , il 
Mazzarino  d’ ordine  Pontificio  palsò  una  terza  volta  in  Francia, 
dove  introdotto  dal  Cardinal  Bagni  all’  udienza  delGran  Miniftro, 
c trattenendoli  buon  pezzo  à parlar  della  perdita  di  Mantoa,  lènza 
alcun  negotiod’aggiuftamcnto,  fece  arder  di  Idegno  il  Richelieu, 
folpettando  che  il  Mazzarino  per  guadagnar  la  gratia  degli  Spag-  . 
noli , havelTe  procurato  d’addormentare  la  Francia  con  belle  pro- 
^roelTc  lènza  effetto  alcuno,  & al  contrario  in  favor  dello  Spinola  lo- 
premodella  Corona  Comandante  di  Spagna,  UringelTc  trattati  di 
gran  profitto  agli  interelTi  del  Catolico.  Diedefi  ad  elàgerare  ; che 
la  Francia  dalli  negotiati  del  Mazzarino  bave  va  ricevuto  il  piti  al- 
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prò,  e fùraefto  colpo,  che  mai  le  pocdTe  accadere:  clic  la  repuratfa-  ^ 
ne  del  Ré  era  perduta,la  libertà  d Italia  rouinata.gli  amici, e i Con- 
federati della  Corona  polli  in  mano  degli  Auvcrlarii , la  propria 
condotta  dilcreditata,  e le  lue  fortune  da  coll  infelice  lùccelTo  pre- 
cipitate : prorompendo  in  minaccic  terribili  contro  il  Mazzarino» 
quali  convinto  reo  d’intelligenza  con  gii  Spagnoli. 

I 11  Cardinal  Bagni  alìlcurandolo  della  buona  intentione  delPon- 
tefice  vcrlòlaFrancia,  dille  alcune  poche  colè  in  diféladell’ inge- 
nuità, e della  làgacità  di  Mazzarino , incapace  d’eflère  aggirato  da- 
gli  artificii  dello  Spinola , à cui  cedeva  ben  la  palma  nell’  arti  della 
guerra,  ma  non  già  nell’  intelligenza  degli  affari  di  Stato.  Mazzarù 
no  ancor  lui  tentò,  ma  in  vano  di  portare , dopo  un  riverente  lìlcn- 
tio,  le  proprie  giullificationi,perche  Richelieu  lènza  voler’  alcolta- 
re  alcuna  lua  ragione  continuò  ne'  rimproveri  dicendo  : che  il  lìio 
errore  meritava  caftigo  leverò,  ed  elemplare,  e quando  non  glielo 
haveffc  dato  il  Papa,folfe  à ballanza  polfente  il  Ré  à vendicarel’in. 
giuria  ricevuta  con  dargli  una  mortincationevergognofa. 

A quelle  {larole  non  potè  contenerfi  il  Mazzarino, onde  pollo  da 

parte  la  patienza, proruppe  in  lèntimentirilòluti, con  quella  ri  Ipoila: 

Singamut  tofira  Fminenza  fe  crede  che  io  ko  fin  bora  tacciutòper  ep4oL 
che  umtnzailx  fitmaso  atto  di  convenienza, il  por  t or  rijpetto  ad  m Minijlro 
d unfi^anlié;  ma  vedendo  ch’egli  eccede  negli  atti  di  poco  rif petto, verfo  unMi- 
nijlro  del  'Papa,  che  precede  in  ogni  cofa  al  He  vojlro  Signore . fensoa  volere  afn- 
mettere  le  mie  dìfcolpeide  chiaro  di  non  batter'  à render  conto  delle  mie  attieni  ad 
altri  che  à fua  Santità  per  attenderne  bla  ricompensa,  a il  caligo féconào  ilme~ 
ritc,  èia  colpa;  né  temo  d' un  pelo  le  vojìrc  minacele. 

Accompagnò  quelle  ultime  parole  il  Mazzarino  con  un  certo 
gellodimano,  che  interpretato  dal  Richelieu  àdilprezzo  della 
Reggia  grandezza,  entrò  da  dovere  nelle  furie,  levandòfi  in  piedi- 
^ con  tanto  fdegno,che  rovelciò  dietro  di  fe  la  Sedia, e gettata  là  Bcr- 
rctu  su  il  Tavolino,  lenza  far  motto  alcuno,  lì  polè*  à rpalfeggiarc 
fòlo  per  quella  llanza , sfumando  in  quella  guila  l'ardore  delle  lite 
.palConi.  Il  Mazzarino  ancor  lui  con  atto  cruciofo,  c colerico  li' 
polè  à riguardar  fuori  d’una  finellra,  fenza  però  appogiarfi,  liiedtte 
il  Cardinal  Bagni,  andava  cercando  concetti  per  mitigarlo.  Ti^-‘  • 
quillàtopoco  à poco  Richelieu  lo  sdegno,  richiamò  à conlìglio  la. 
'propria  prudenza,  e penfando  ch’era  meglio  in  quelle  infrangetitf: 
di  guadjgnarft  col  buono,  cliedidil^llarlìcon  le  minàcciéió 

So- 
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Sogetto fimile al  Mazzarino, che haveva  in  mano  Iclpcricnza  di 
tutte  le  cole  d’Italia, procuro  di  cattivarfclo  co’  vezzi, fe  dianzi  l’ha- 
vea  ofFrib  co’ rimproveri;  e coli  dopo  ha\'cr  tenuto  quakhc  difcDi*- 
i6  fopra  tal  materia  al  Cardinal  Bagni  rivolto  al  Mazzarino  gli  dil- 
fc:  Mmfigìiorejeiptòwetetiden  cataro  di  meqgmpà  ajpro  rìfeiitmeru. 
tOyCmmfco  iChsverùi  offifa,chefetò  laprgodij>erdonarmi,cottfejjarulom 
tffarechiato  aW  emenda.  Ancìx  tra  gh  amici  pdcari  fogRatt’  arrivar  /imiti 
yMteJe,  che finalmente  tm /ervono  aa  altre , chead  accendere  modgiormente 
P^micitia.  y_Alti  rifnmeotutte le/peranzedeilamiaTrivOinia.  La'Puucta 
di  Ca fiale  deve  coronare,  o di/ Per  dere  tutte  le /affate  mie  attieni,  mentre  da  que- 
fia  difende  la fiervitu,  <5  la  libertà  delfi  ItaRa , e la /alate  intiera  della  Francia. 
Soche'kì  éftromento  atti/fimo  per  coronar  Peperai  e dalle  fitte  mani  il  ma  R^, 
(£  io  a/pettiamo  qnefto  favore. 

1 1 Mazzarino  dalla  fua  parte  dopo  havergli  moftrati  madori 
atti  d'humiltà , gli dilfe  nel  licentiarh,  Che/ùa  EmnetiKet,ela  Mae- 
ftj  fua,  haurebbotto  ungiortto  'veduto,  qnalt  eranogli  effetti  del  fino  cuore 
•verfo  la  Franàa. 

Colmo  d’honori,e  di  regali  (c  ne  ritornò  Giulio  in  Italia,accom- 
modando  molte  cole  nel  Piemonte,  e Monferrato  di  non  mtdiocre 
•beneficio  agli  interdlì  de’  Francefi,e  richiamato  in  Roma  fi  diede  à 
coltivare  il  corteggio  de’  Cardinali  Colonna  pacchetti,  & Anto- 
nioBarberino,  in  nome  del  quale  palTó  in  Pinarolo  per  complimen- 
tar con  Luigi  XIII.  che  nel  cuor  dell’  Inverno  s’era  trasferito  nel 
1630.  In  quella  Piazza  e quivi  con  fingolar’honore  hebbe  luogo 
nella  Reggia  Carrozza. 

Per  fomiglianti  maneggi  fall  in  tanto  credito  la  riputationc  del 
Mazzarino,  che  l’Abbate  Scaglia,  preleoccafione  di  far  vedere  al 
Conte  Duca  in  Madrid,  quanto  farebbe  fiato  pi^ttevole  alla  Co- 
tona di  Spagna  d’acquifiarlèlo  : per  lo  che  fcrifié  il  Conte  Duca  ài 
.Cardinale  Borgia  in  Roma , acciò  che  procuralTe  di  tirare  con  lar- 
-^hillìme  offerte  Mazzarino  al  lèrvitio  di  Spagna,  né  il  Borgia  man- 
-cò  di  ufare  tutte  le  diligenze  pollibili  con  gli  altri  Capi  Spagnoli, 
■per  acquifiar  l'animo  di  detto  Mazzarino , conl’efibitione  ugual- 
ttientc  di  grandillìtne  ricompenlè  dalla  parte  di  Spagna,  e con  le  ri- 
moftranze  della  poca  rimuneratione  data  dal  Papa  a’  fuoi  rilevan- 
tiffimi  fcrviggi.  -Il  dilegno  principale  degli  Spagnoli  era  dì  mand^, 

• Io  cóme  Miniftro,&  Ambafeiator  del  Catolico  in  Germania,acciò 

• rtlcdcfic  appreffo  la  Corona  di  Cefare,  e quivi  guadagnatofi  con  la 
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foa  dcftrezza  laffctto  del  Prencipe  d'Echembergo,  ragiraflc  quella 
Corte  fecondo  i loro  intereflì.  Ma  il  Mazzarino  che  havcva  l'oc- 
chio, e rinclinatione  alla  Francia , (lette  (empre  laido,  fingendo  di 
voler  vivere  nella  neutralità , ancorché  per  altro  dalle  inditii  ballan» 
ti  della  lùa  pendenza  con  i Francefi  : la  qual  colà  elTendo  già  perve- 
nuta alla  notitia  del  Rìchelieu,  le  gli  accrebbe  molto  la  (lima  verlb 
la  lùa  perlòna  nell’  animo  del  Ré. 

Prima  di  palTare  oltre  non  voglio  mettere  in  oblio  un  intrepU^ 
dezza  ulata  dal  Mazzarino , forfe  delle  più  ammirabili  che  leggia- 
mo in  tutte  le  Hiftorie  : mentre  le  due  Arnute  Francele,e  Spagno- 
la fe  ne  ilavano  l'una  l’altra  in  faccia  fotto  Calale,  con  animo  deli- 
berato d’attaccar  la  battaglia,  e che  il  Mazzarino  con  i lùoi  (oliti 
configli,  e parti,  palTava  dall’  una  parte  all’  altra  per  cercar  qualche 
temperamento  d’accordo,  i Generali  F rancefi  che,  ò dal  comando  • 
rifoluto  del  Richelicu , ò dall’  opinione  che  quello  folTc  il  miglior 
partito  per  loro,vcnivano  (Irafcinati  al  cimento  dell’ Armi, c trovato- 
il  tempo  commodo  fi  au vicinarono  alle  Trincee  nemiche, e con  un 
dilluvio  diTiri  attaccorno  laZuf(à:quando  ecco  ufeire  con  intrepi- 
dezza ammirabile  d.;ripari  Spagnoli  il  Mazzarino , che  fprczzati  i 
fiilmini  clae  à rilchm  evidentiifimo  della  (ùa  vita  gli  abbrucciarono 
da  una  parte  tutti  i Capelli,&  in  due  luoghi  gli  abiti,(lTri(ciandoli  le 
• palle,  i fianchi , le  (palle,  & il  petto , fi  portò  col  Cappello  in  mano 
, verib  l’Armata  F i ancefeje  tanto  di(Te,e  tanto  fi  affaticò  prelTo  i Ge- 
nerali d'ambe  le  parti,  che  con  clempio  inudito , e fempre  memo- 
rabile a’Polleri,  fece  ceffare  i colpi,  e fra  Tinfàno  (Irepito  della  Bat- 
tagliai! naturai  defiderio  della  pace. 

Nel  mezzo  dunque  degli  Eferciti  condufic  i medefimi  Generali, 
e gli  Officiali  maggiori  in  numero  di  trenta  per  parte  che  facevano 
(clfanta  in  tutto  in  una  Conferenza  nella  quale  loftcncndo  egli  la> 
parte  di  mediatore  à nome  del  Papa  propole  che  ritirandofi  ugual- 
mente i Francefi  nel  Delfinato , c gli  Spagnol  nel  Milanefelalciall 
fero  libero  il  Monferrato  al  Commilàrio  Impcriale,cbe  Thaurebbe- 
àfùo  tempo  rimeffo  nelle  mani  del  Duca  d'Umena,  per  mettere  in 
quelle  Piazze  guamiggione  compo(ladi|’ Sudditi  del  Duca  diMan- 
. toa.  Approvato  quello  configlio  da’ Generali,  con  eli  rema  lode 
del  Mazzarino,  pafTarono  a’  complinMfhti  della  civiltà,  c della  con- 
fidenza j transfaendofi  immatinente  dall’  un  Campo  all’  altro  à 
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goilà  di  buoni  Amici , non  che  gli  Officiali,  i Soldati  ifteffi  man- 
giando, c bevendo  infieme  come  fratelli. 

Quefta  attìone  cofi  intrepida,  tanto  memorabile,  e lènza  efcm- 
pio  gli  conciliò  per  turu  Europa  una  fama  immortale , e gloriola} 
onde  lo  ircfTo  Pontefice  Urbano  in  alcune  Stanze  del  Quirinale, 
. dove  fi  vedevano  deferirti  i fucceffi  piu  riguardevoli  del  fuo  Ponte- 
ficato,  volle  che  tutto  ciò  s’abbozzafTe  in  un  Quadro , cioè  li  due 
Elèrcìti  col  Mazzarino  in  mezzo , con  una  degna  infcrittione  l'otto 
i piedi.  Anche  il  Richclicu  dopo  ha  ver  lodata  l’attione  come  la  più 
celebre  di  tutti  i Secoli,  edopohaver  detto  al  NuncioPonteficio 
che  il t^Ja^arino  mi  ha'vez  a comandò  che  fi  coniaflero  due 
cento  Medaglie  con  l’impronto  del  Ré  dall’  una  parte , e dall’  altra 
. il  Mazzarino  con  le  due  Armate,  & il  motto  all’  intorno, A'/wc  Or- 
bi fervile  labov. 


Non  coftò  poco  ad  ogni  modo  al  Mazzarino  quefta  felicità , e 
gloiia,  perche  oltre  il  pericolo  gli  convenne  paflare  per  molte  tra- 
verfie,edilgufli,  poiché  di  là  à pochi  giorni  inlofpcttitoil  Ducadi 
.Lerma  de’lùoi  andamenti  il  minacciò  che  havrebbe  dato  conto  del’. 


fuopK^cedere  in  disfavore  della  Spagna  al  Ré  Catolico  per  farlo 
pentire, fingendo  egli  di  non  intendere, per  non  mettere  in  maggio- 
ri Iciagurc  i Tuoi  dilagni.  Ma  non  cofi  fece  con  Don  Martino  d’A- 
ragona  Generale  Spagnolo , il  quale  piccato  del  rimprovero  che  il 
Mazzarino  gli  fece,  dell’ inoffervanza  ch’ufava  al  trattato  della  ■ 
T regna,  proruppe  in  parole  indecenti  contro  il  Papa,e  contro  que-  - 
fto  luo  Miniftro  ^ccndo  in  particolare , che  haveflè  egli  con  una 
nuova  maniera  di  negotiare  inferito  maggior  danno  alla  Spagna, di 
quello  haveflerofàtto  altre  volte  i fiioi  maggiori  Nemici  con  le 
Armi /aggiungendo  altri fenfi  più  afprì. 

Di  tutto  ciò  (degnato  il  Mazzarino  prefè  in  mano  la  Spada  del 
filo  Camaricre,  & obligò  l’ Aragona  ad  impugnar  la  (ha , col  dirgli 
ch’egli  con  il  fiio  proprio  cuore  era  rifoluto  di  loftenerc  la  riputa- 
tione  del  fuo  Prencipe , e la  fua } e lènza  dubbio  né  farebbe  fiicce- 
duto  grandiffimo  difordine , fe  (òpra  giunto  il  Piccolomini  con  al. 
tri  Officiali,  non  rhaveffero  impedito,  ma  però  non  volle  mai  fo- 
• drar  la  Spada,  prima  che  r Aragona  gli  dalfe  le  dovute  fodisfattio' 
ni , conitringendolo  à dildirfi  di  quello  haveva  detto  contro  ilPon- 
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te^e , Se  à chieder  (cufà , come  primo  moto  di  colera.,  > di  cpielio 

haveva  parlato  contro  di  lui. 

Inafprendofì  Tempre  più  lagocrm  nel  Pienioaee,4opo4a  mòrte 
di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia,  il  Ponteiìce  (^di  Moniigncr 
Mazzarino  in  t^oelle  parti,  per  metter  qualche  rimedio  di  pace^à 
tante  (hfccM’die,  ma  non  fii  poHìbile  nel  congreffo  intimacoù  Ghie, 
rafeo  di  trovar’  alcun  ripiego  per  un’  accommodamenoo  naia 
Francia,  e la  Savoia , ftando  làido  il  Richelieu  di  voler  Knarolo , 
fenra  altre  condidoni , & al  contrario  il  Duca  fermo , -e  confante 
di  tener  fuori  del  Piemonte  i Francefi , e non  permetiere  in  modo 
alcuno,  che  una  Provincia  fimilereftallè  alla  diferedone  d'unadì 
fùriolà  Natione,  con  il  poléflo  d una  Piazza  tanto  conliderabile. 

T ra  quefte  pcrplelTìtà,  & oft  inationi  vedendoli  il  Duca  prìvo^ 
forze  di  poter  contellare  alla  potenza  de’  Francefi , che  otmim- 
mcnte  volev-ano  Pinarolo  , fi  lafeiò  pèrlùadefe  dal  configlio  di 
Mazzarino  che  fu,  di  cedere  Pinarolo  al  Ré  di  Frància, e con  l’Ar- 
mi  di  quello  foggiogar  la  Città  diGcncvra,  ch’egli  pretendeva  ap- 
partenerlèli  come  patrimonio  di  Tua  Cala.  Di  tutto  ciò  il  Mazza- 
rino nc  diede  con  ciprciTo  avilb  al  Pontefice,  il  quàIet:on  lafperart- 
za  d’entrar’  ancor  lui  con  la  liia  giuriditione  in  Gcneva , Te  ne  rall?. 
grò  molto,  dandogli  ordine  di  paflarlubito  in  Parigi  per  dar  l’al- 
rima  mano  all’  elècurione  dell’  aggiuftamento. 

' Con  quello  projettofc  ne  palfó  in  Francia  il  Mazzarino , rice- 
vuto dalla  Corte  con  maggiori  legni  d’afiètto,  e d’honore  di  quello 
le  gli  era  fatto  altre  volte,  & entrato  a’  ncgociat^col  Richelieu  in- 
contrò ogniapplaufo , per  quello  che  riguardava  la  rifolutione  del 
Ducadi  cedere  Pinarolo,  ma  inquanto  al  punto  di  lòggiogar  Gc- 
neva, per  darla  in  cambio  di  Pinarolo  alDuca , alla  prima  propo- 
fitione  fi  diede  à Icuoter  la  tclla  il  Cardinale  per  un  mezzo  quarto 
d bora , e poi  coll  rilpplc  : \oH»tt/(mod’avi/o^ouligiurmiocm'a,fbcJàm 
MaeJ1àfet  retui(TfimkoHT)«cadiSav<ùa,fitirisùU4ofo 
tentati;  ^mfouotre MeficbtF hmbaJcìatordelRédi'SMhafi iechm»  tm-' 
co  ; che  ilfuo  Ré  haveva  ricoverato fatto  Ufrotettione  di  quella  CoronaU.  Cit- 
tà di  Geuevra.  I ¥rencipi  “Prote flauti  di  Germania  tengono  tu  me&fùitu 
Canalone . Gli^gonotti  benché  deboli  ■,  fèntirebbonomalvoUntieri  quoti 
fedio  jonou  farebbe  buona  fiolitico  iagginrigerfdegnoalfettod’m  di/perotos,e 
li  Suifleri  hoimprtfi etmani  gli inter et;  di  Genevro  con  quelli  deUaloriùbertà. 
In fimma  digrada,  Monfignorefarfiamo  diTmarolo',  e Utfcìumo  Geàevro. 
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Marzarino  che  penetrò  aflai  bene  quelle  maflìnac  di  (Iato,  e 
che  vedeva  irriufcibile  con  quelle  cunditioni  il  trattatodiPinarolo» 
cercò  altri  ripieghijper  non  iarigar  ne’  ddeorfì  infruttuofi  il  ccrvel- 
lo'dcl  gran  Miniftro;  gli  reftarono  però  coll  ipwreife  nell’  animo  le 
ragioni  portate  dal  Richelieu  contro  le  propolirioni  fopra  la  Città 
diGeneva,  che  non  volle  mai  pili  toccar  quella  corda;  anzi  non 
Iblo  in  Italia,  ma  dopo  divenuto  Cardinale,  e Miniftro  in  Fran- 
cia, ogni  volta  che  le  gli  proponeva  tal  materia  foleva  rifpondere  j 
loJòUdtJcor/òcbemitentietl Richelieu,  Parltamod’altrc,  e la/cìamo' 
Genera  come  fu  da  quejìo  lafàata. 

Coochiulb  dunque  col  Cardi nalMiniftro  in  Parigi  quello  fi  do- 
veva fare  in  Italia  le  neritornò  in  Piemonte,  dove  riduftè  il  Duca 
di  Savoia,  lèn/a  penlàr  più  à Gene  va,  à cedere  con  titolo  di  vendita 
Pinarolo,che  fu  maneggiata  dal  Mazzarino  con  tal  Icgretezza  che 
non  Iblo  venne  celata  alle  Coni  lontane,  ma  al  Nuntio  iftelTo  Pan- 
ziròlo,  in  prelènradei  quale  egli  formava  tutte  le  Scritmre , e dill 
pacci  Ibpra  quella  materia  ; e perche  in  quella  fortezza  vi  erano  in 
guarnigione  gli  Spagnoli , Se.  il  Richelieu  s’era  dechiarato  di  non 
. voler’ altro  pegno  per  quella  Piazza,che  la  Piazza  iftellàjconven.-  , 
ne  ancora  che  vi  fi  adopralTe  finduUria  del  Mazzarino , il  quale 
col  far  nalcondere  di  concerto  col  Duca  due  cento  Francelì  ne’ 
Luoghi  lotteranei  di  Pinaiolo  all’  bora  ches’era  accordato  di  far’ 
ulcire  la  Guarnigbnc  del  Ca'tolico , per  rimetter  la  Piazza  al  Du- 
ca, rcllando  in  quella  guilàdelulàladiligenzadel  Commillàrio 
Spagnolo,  che  andti  per  vili  tarla  Piazza, e non  havendo  veduto  né 
pure  un  Francelè  per  llarlène  tutti  nalcofti  fece  il  rapporto , in 
virtù  di  che  furono  liberati  gli  Ollaggi  di  Francia , ch’eranoin  ma- 
no di  Spagna , ma  quando  poi  fi  lòppe  che  Pinarolo  era  tra  le  ma- 
ni de’  F rancefi , fi  diedero  ad  elclamare  gli  Spagnoli , affermando 
che  il  lor  Commillàrio  era  llaro  delufo , foltenendo  per  contro  il 
Mazarino , che  rdecutionc  del  T ruttato  era  lineerà,  e reale.  • ; 

Non  dillìmile  fu  il  tratto  che  usò  con  Cafale , per  far  cadere 
quella  Citta  tra  le  mani  de’ Francelì, 'perche  havendo  aggiuftato 
l’accordo  che  i Tedclchi,  e Spagnoli  ulcirebbono  di  Mantoa , & i 
Erancefi  di  Cafale,  i primi ufeirono  per  effettuare  il  giuramento 
del  Trattato,  lalciando  la  Piazza  al  Docadi  quello  nome , ch’era 
Fnmcdé  - ma  i Fraocefi  che  pure  havevano  giurato  d’ulcjr  di  Ca- 
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l'ale,  per  configlio  del  Mazzarino  ufcirono  per  una  Porta , 
orarono  per  l altra;  col  dire  ch’eflì  havevano  ben  promelTo  d’ufci- 
re , ma  non  già  di  non  rientrare  ,rcftando  in  (jueiìo  modo  i poveri 
Spagnoli  doppiamene  delufi. 

Richiamato  finalmente  in  Roma  per  render  conto  di  tutto  ciò, 
venne  mal  vtllo  dalCardinal  FranceIco,il  quale  non  làpendo  l’or- 
dine fegreto,  che  Mazzarino  haveva  ricevuto  dal  Papa , dopo  ha- 
ver  negato  di  darli  udienza,  fi  dilpofe  à fargli  fàbricare  il  prodeflb , 
alle  killanze  degli  Spagnoli , che  l’andavano  proclamando  per  un 
traditore , e rubelle  del  lùo  Prcncipe,eflTendofi  fatte  in  effetto  mille 
infblenze  contro  detto  Mazzarino  negli  Stati  del  Catoiico , il 
quale loqualificavalìiofuddito, per eflernatonellaTerra  di  IHl- 
cina,  in  Abbruzzo  Provincia  del  Regno  di  Napoli,  dove  Pietro 
Padre  di  Giulio  fi  trovava  all’  horainlerviciodel  Contef^bilcCo- 
lonna,c  per  quefto  voleva  farlo  pafTare  jwr  traditore. 

Il  Papa  (ègretamente  afficurava  Mazzarino , che  non  vi  farebbe 
fiato  nulla  à temere  contro  di  lui , per  non  difguftarfi  col  Nipote,  c 
con  gli  Spagnoli  dava  legni  di  voler  lafciar  ilcorfo  alla  giufiitia; 
chiedendo  l'olamente  à detto  lùo  Nipote  l’udienza  per  il  Mazzari- 
no,  &effendo  fiato  ammeflo,  cominciò  con  parole  fommiflìve  a 
lamentarfi  del  torto  che  le  gli  faceva,e  della  ricompenfa  che  fi  dava 
à tanti  fervigi,e  à tante  fatighe  relè  all’  Italia,  & alla  Sede  Apofioli- 
ca,  in  fervido  della  quale  haveva  fatto  fei  viaggi  in  Francia , cinque 
in  Roma,  tre  in  Savoia,  nove  in  T orino , due  in  Valtellina , cinque 
in  Mantoa, quattordici  in  Milano,  e piu  di  cento  dall' uno,  all’  altro 
Campo  de’ Nemici. 

Tuttequefic,& altre  rimonfiranze  non  bàfiarono  in  modo  al- 
cuno à rimoverc  dalla  lua  ofiinarione  il  Barberino , continuando 
lèmpre  nella  medefima  alprezza , come  pure  gli  Spagnoli  in  perfe- 
guitarlo,  à legno  che  fi  trattava  di  farlo  (come  s’era  fatto  al  Prenci- 
pe  dtSans)  tral{x>rtare  occultamente,  & improvifàmentc  da  Roma 
à Napoli,  per  quivi  punirlo  poi  conforme  alla deferittione degli 
Spagnoli  nemici.  Mazzarino  ad  ogni  modo  andava  procurando 
d’acquifiarfi  amici;  con  le  lue  belle  maniere,  e civiltà , dicendo  che 
la  fortuna  degli  huomini  dipende  dagli  buoni  Amici , che  fi  confer- 
vano con  i fervitii,  con  prefenti , e con  regali , che  fono  i mezzi  piu 
ficuri , e piu  propri,per  cattivarli  le  inclinationi  delle  pcrfone,e  con 
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(quello  mezzo  egli  effettivamente  ne  guadagnò  molti , non  lafciava 
però  di  vegliar  notte,  e giorno  alla  fila  ficurià,  ftante  gli  avifi  che  da 
tutte  le  parti  riceveva. 

V'olendo  il  Papa  finalmente  provedere  alla  Tua  indennità,  edar 
tempo  à quelle  commottioni  d animo  degli  Spagnoli, e del  N ipotc 
ad  invecchiarfi,  e ruanirc,dc(Iinollo  al  lèrviggio  del  Cardinale  An- 
ton'o,  che  con  grand’  inftanze  lo  richiedeva , con  l officio  di  Sotto 
Teforiefe,  e con  una  Pintione  di  otto  cento  Scudi  l'anno  j ma  pafi 
landò  poi  Antonio  daH’Officio  di  Telbriere , à quello  della  Lega- 
tione  d’Avignone,  lo  dechiarò  dio  Auditore  in  ratti  gli  affari , e per 
propria  indinatione,  e perche  il  Papa  lo  defiderava}  anzi  {ler  dargli 
légni  di  maggior  ftima  lo  dechiarò  Prelato  domeftico,eVicelegato 
d'Avignone  : dopo  che  fù  alleperluafioni,  & inftanze  del  gran  Du- 
ca di  Tolcana  fpedito  Nuntio  Eftraordinario  in  Francia,  per  otte- 
nere dal  Re  Chriftianillìmo  la  reftitutione  del  Ducato  di  Lorena, 
del  quale  lé  nera  refo  Padrone, c per  procurare  d'eftingucrc  la  guer- 
ra che  s’accendeva  tra  le  due  Corone , à cauli  della  Ibi  preli  di  Fi- 
lipsbourg,  e della  prela  di  T reveri,  e dell’  Elettore  di  quefto  nome  : 
ma  prima  di  partire  per  quefta  Nuntiatura  maritò  due  lue  Sorelle, 
la  primogenita  detta  Margarita , al  Conte  Geronimo  Martinozzi 
di  Fano;  e la  feconda  chiamata  Geronima  al  Signor  Lorenzo  Man- 
dni  Cavalier  Romano,  come  s’è  toccato  nel  principio. 

Poftofi  poi  in  camino  con  un  rtobilc  corteggio , \ enne  ricevuto, 
e trattato  nel  lùo  pafTaggio  con  gran  magnificenza  dal  Gran  Duca, 
eda  tutti  gli  altri  Prencipi  per.dove  glioccorfe  di  paftare , magli 
honori  ricevuti  in  Parigi  paftarono  di  molto  l’ordinario, non  paren- 
do mai  fodisfatti  nè  il  Rè,  nè  la  Regina,  nè  il  Richelieu,che quando 
l’occafione  fi  prelèntavadi  trattenerli  con  quefto  Nuntio,  il  quale 
ottenne  per  ilCardinaleAntonio  la  Protettione  di  F rancia  inRoma, 
con  gran  crepacuore degliSpagnoli.Sbrigatofi  poi  di  quefta  nuntia- 
tura fi  conduftè  in  Avignone, per  efercitare  la  lua  caricadi  Vicelega- 
to j e quivi  ancora  diede  légni  di  molta  cordialità  vcrlb  la  Francia. 

Ma  come  le  funtioni  curiali,e  Forenfi  non  gli  davano  molto  nell’ 
humore,  procurò  di  là  à lèi  meli  di  farli  richiamare  in  Roma,  Se 
eflendo  ftato  lodisfatto , paflTò  Icgreramente  per  le  polle  in  Parigi, 
per  confirmare  al  Ré , & al  Richelieu  il  luo  affetto  perpetuo  vei  Ib 
la  Francia,  dopo  che  lé  ne  ritornò  in  Roma  per  Mare , attendendo 
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ade(èrcitar  loffido  di  Prelato  domeftico,  e Confidente  del  Cardk 
nal’  Antonio , che  haveva  intieramente  tirato  al  Partito  Francdè, 
oltre  che  tirò  ancora  al  mcdefimo  Partito  la  Cala  Orfina,  e diverlè 
altre  Famiglie  Romane , con  incredibile  dilpiacere  degli  Spagnoli, 
quali  vedendo  di  non  poterlo  guadagnare  con  le  promeflTe , e con 
le  minaccic  andavano  cercando  qualche  rifc^cione  violente  per 
liberarlene  al  piti  tofto. 

Non  lalciava  egli  in  tanto  d’clèrcitare  it  filo  talento,  ih  quell’ 
opere,  che  più  potevano  tirarli  lamicitia  de’  Grandi,  ondeeflendo 
arrivate  alcune  differenze  tra  la  Serenilfima  Cala  Medici,  e Don 
Fi  lippo  Colonna , s’affeticò  con  tanto  ardore , c prudenza,  che  in 
breve  ridulTe  tutto  con  fodisfattione  comune , ad  un  lodevole  ac- 
cordo. Non  moftrò  meno  pmdenza,e  deftrezza  nel  quietare  gli 
incontri  finiftri  di  grand’  apprenfione , & amarezze  tra  il  CardinaF 
Francelco,  o fia  Cardinal  Padrone,  & il  Marefciallo  d’Eftrée 
Ambalciatore  di  Francia.  Furono  cagionati  per  effere  ftata  le- 

vata la  tefta  à Monsù  d i D ouvré  Cavallerizzo  uell’  Ambafciatore, 
perche  havendo  ilDouvrd  fatto  fuggire  un  tal  Biancone  dalle  mani 
degli  Sbirri,  mentre  lo  conducevano  allaGalera,venne  da  ordine  di 
Palazzo  bandito  con  pena  capitale , ciò  non  oftante  condilprezzo 
grande  della  giuftitia  (è  ne  (palTeggiava  per  Roma  in  fàccia  de’Re- 
giianti , quali  non  {èntivano  bene  quello  atto  di  dilprezzo  contro 
l'auttorità  del  Pontefice  iftelTo , onde  nell’  andare  un  giorno  il 
- Douvré  à Fràfcati  con  l’Ambafciatore  affalito  da  mezza  dozena 
di  gente  armata , dopo  morto  d'archibugia'ta  decapitato , fu  la  lùa 
telta  portata  nella  Piazza  di  Ponte  ; notificata  alla  Corte  di  Parigi; 
quella  Ipedita , e rifuluta  elècutione  avanti  i piedi  dell’  Ambalcia- 
tore, in  perlònad’unluo  Domeftico,  fumallèntitadalRé,  e dal 
Cardinal  Duca  fulminando  con  parole  di  IHegno , e di  vendetta  ; e 
lènza  dubbio  làrebbono  fiiccefti  alti  rumori , le  il  Papa  non  bavelle 
racomandato quello  aggiuftanlento  al  Mazzarino , che  con  la  lùa' 
attitudine , e deftrezza  accommodò  il  tutto , rimettendo  la  Cala 
Gtiofi»  Barbarina  nella  prillinagratia del  Ré.  Urbano  come  Pontefice  di, 
bili»'.’  gran  zelo,  e Prencipe  di  gran  giudicio,  fi  compiaceva  di  trattenerli 
in  difcorlo  con  un  Prelato  di  tanto  Spirito , c di  coli  grande  intelli- 
genza degli  affari  del  Mondo , onde  fppffo  lo  fiiceva  chiamare  all’ 
udienza , e con  Lui  difeorrendo  fi  fermava  le  bore  intiere.  Quella 
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ftima  che  di  Lui  faceva  il  Papa  s’accrebbe  a tal  legno  che  ne  diede 
gelofia  al  Cardinal  Padrone , non  potendo  quello  Ibffrire  che  altri 
che  Lui  divenillèro  femiliarbcol  Zio,  onde  coli  ingelolìtogli  fece 
intendere  di  non  comparire  pili  all'  udienza  del  Papa , né  contento 
di  quefto  afronto,  e di  tenerlo  lontano  d'ogni  fperanza  d’avanzarli 
a Carichi , gli  lufcitò  la  perfecuttTone  degli  Spagnoli.  Dall’  altra 
parte  non  potendo  il  Ré  Chriftianilfimo  tolerare,  che  reftalTe  coli 
maltrattato  un’  Huomo  tanto  Zelante  della  fua  Corona , e del  lùo 
Servitio,e  IHmando  vergogna  di  lalciarlo  otiolb , & in  abbandono, 
con  la  promefla  della  Nomina  al  Cardinalato,  e con  altre  più  vive 
elpremoni , venne  chiamato  in  Francia  con  un  foglio  di  proprio 
pugno  del  Cardinal  Richelieu,  e con  quefto  para  di  Roma,  e fi  , 
liberò  con  foa  gloria  dell’  invidia  de’  Corteggiarli. 

Quel  che  di  più  conviene  alla  fua  vitaliégiàmentionatonel  p,r,ieiio 
corfo  dell’  hiftoria.  Non  credo  che  s’ingannafle  nel  fuo  penfiere 
il  Mazzarino  allora  che  abbandonata  la  S pagna  fi  voltò  a cercar  la 
fila  fortuna  in  Francia,  e molto  meno  il  Richelieu , che  appena  vi- 
ftolo  (limo  giuftitia  d’amarlo , e d’efàltarlo , col  lafciarli  dire  pili 
volte , Che  quefto  un  giorno  con  le  fue  maniere  di  trattare  negli  affari 
ffandi-,  econk'virtùproportionate  ,tireràlafo)-tìt^  a fecondarlo  in 
tuttOye  Jòrpafferà  tutti  quelli  che  ftrno  riufcitipiù  ammirabÙi  nelgcrverruR 
& in  feti  chi  vuol  far  paralello  tra  quelli  due  Cardinali  nel  buon’ 
ordine  del  Miniftero,  troverà  qualche  colà  di  miracolofo  nel  Maz- 
zarino. Richelieu  eraFrancclcdilànguc,  con  parenti  Nobili, 
Miniftrod'unRégiàinetàdi  14.  anni  c più , accompagnato  da  un 
buon  numero  d’ A mici , e foftenuto  da  diverfi  Partiggiani.  Maz- 
zarino tutto  al  contrario  eraItaliano,Nattione  mal’  accetta  a’Fran- 
cefi;  Miniftro  d’un  R é Fanciulletto,  Compagno  d’una  Regina  Rc- 
gente,d’un  Paefe  invidiato , e Iblpettolb , tutto  Iblo , e lènza  un  pa- 
rente da  poter  confidare , anzi  fenza  l’appoggio  d’altri  amici  che 
del  lùo  proprio  fpirito. 

■ Richelieu  entro  al  governo  in  un  tempo  che  laFrancia  era  unita, 
e confederata  alla  Sueda,  all’  Holanda,  alli  Prencipi  Proteftantidi 
Germania,  alla  Cafa  di  Savoia,  & all’ Inghilterra.  In  un  tempo 
che  il  Regno  godeva  buona  pace  di  dentro,  & in  Popoli  bendi- 
fpofti  all’  ubbidienza , e eoo  ottima  intelligenza  col  Pontefice  Ur- 
bano Vili.  Al  contrario  Mazzarino  palTó  al  Miniftero  in  tempo, 
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che  l’Holandi  s’jndava  pacificando  con  la  Spagna,  che  buonapaf- 
te  de’ l’rcncipi  dell’ Imperio  havevano  voltano  Cafacca;  che  gli 
Suezzefi  non  erano  p;u  coli  formidabili;  che  l lnghilcerraera  tut- 
ta in  Armi,  con  pericolo  dì  pacificai  fi  di  dentro,  c di  portarle  dì 
fuori  ; che  in  Roma  regnava  Paga  Innocentio  X.  portato  di  mal’ 
animo  verfo  di  Lui.  Lo  fiato  tutto  in  difordini  : Li  Parlamenti 
abbattuti,  & afiSitti , pretendevano  rilevarfi  : le  Provincie  firacche 
dì  cofi  lunga  guerra  inclinavano  più  alle  ribellioni,che  all’ubidiea- 
za  : li  Prenci  pi  del  (àngue  difpofii  (come  poi  fi  vide ) a (èrvirfi  del- 
, la  congiuntura  della  minorità  del  Rd,  per  vendicarfi  degli  affronti 
elle  pretendevano  ha- er  ricevuto  dal  Richelieu;  e li  Popoli  mo- 
firavano  inclinattione  di  volcrfi  (enotere  quel  giogo  che  gli  oppri» 
meva.  Richelicu  fi  comportò  Tempre  con  rigore , e con  vendetta 

contro  i Nemici  ; godendo  di  (pargere  il  (àngue  di  quei  che  gli  fa« 
cevano  ofiacolo , & al  contrario  Mazzarino  nemico  di  violenza; 
e di  rigore,  non  fi  (èrvi  che  della  piacevolezza,  e del  perdono.  Ri- 
chelieu  finalmente  mori  con  poca  fiima  nello  (pirito  del  Ré  (ùo 
Signore,  cominciando  quello  Monarca  a rinerdeerfi  del  (uo  pro- 
cedere cofi  violente , e morì  in  un  tempo  che  lo  fiato  era  tutto  in 
guerra.  Maz^kno  meri  nelle  buonegratie  del  Ré,  e della  Re- 
gina, e di  tutti  Prencipi  del  (àngue,  dopo  haver  dato  al  Rè  una 
gran  Regina  per  fpo(à , e la  pace  defidcrata  e dirò  anche  alla 
Francia,  & all'  Europa. 

Raccordi*  In  fomma  é certo  che  nell’  Hifiorie  di  tutti  i Regni,  cofi  nc‘  ■ 

Iwtói-  tempi  antichi  che  moderni,  non  fi  trovanoelèmpi  di  quefia  natura, 
benché  innumerabili  fiano  fiati  li  Favoriti  ; non  effendofi  trovato 
mai  nè  Minifiero  più  (cabrolò , né  Miniftro  che  habbia  meglio 
' vinto  tutto , e (ùperato  ogni  qualunque  difficoltà  con  (ùa  gloria , o 

con  una  certa  manfiietudìne , che  i (uoi  Nemici  la  (limavano  baC 
fezzad'animo,  e timore,  ch’era  firomento  (ufficiente  per  infero- 
cirli. La(ciò  al  Ré  molti  documenti , e tra  gli  altri  li  (èguenti. 
r Sire,  voi  havete  f^ran  talenti  dalla  natura, /ateli prevalere'^  diverrete  il ptà 
gran  tJMmarca  del  Menda.  Non  vi  curate  troppo  d’ haver  Compagù  net  Go- 
verno, pere  he  i Tri  vati , (g  i Gran  Minijìri  poffono  far  del  CMale,  e del  bene , 
W ofeuroHO  laelor  'ta  dalTrencipe  nelfervirlo.  Non  vi  ftraccate  di  tener  fem- 
pre  all'  Erta  buoni  Eferdti  ^perche  fervono  a rendervi  formidabile  di  fuori,  (g 
a tenere  in funoreiT apolidi  dentro  , potendeejjer  caligati  prima  dipenfare 
alla  ribellione.  Fateviconofeerefempre apparecchiato  allaguerra,  e fe"tpfe 
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“ di/poftoavoler  la  pace  con  tutti.  Vìate  mezà  alla ‘Plebbe  a guadagnar  la  ter 
vita  , con  F applicarla  in  fabriche  di  Cittadelle  , 0 d’altri  lavori  , perche  in 
quefta  maniera  fi  raffrena  F 'mfolenzaidiquei  che  fflam/ktano  degli  aggravi. 

Non  intraprendete  mai  mtraprefajtaccata  dal  vojìro  dominìo,percbe  c^a  mol- 
to, ® i facile  da  Oerdeijì , fe  non [offe per  far  d 'everjtone.  yijìaà  cuore  Pmte- 
reffedi'Portogallo  , effondo  un  gran  colpo  per  la  Voffra  grandezza  lo  fcatenar 
tal  Regno  daUa  Spagna  ; fi  mantenga  il  Sebombetg  ; e Ji procurino  le  Nozze  del 
Ré  Carlo  conf)ounaCaterÌHa  come  ne  ho  fatto  gettare  t progetti:  Siavi  buon’ 
antico  il  Re  Inglefi  , e non  tralcurate  Cbfa  alcuna  per  far  femwar  qualche  dij- 
cordia  tra  lui , W il fuo  Parlamento , per  che  farà  un  mezo  di  renderla  più  di- 
pendente :%i fugga  la  guerra  in  Italia^  fi  f tuga  ben  provifio  Pmarolo,e  Je fi po- 
tè ff  e haver  Cajàle  ancor  meglio.  Non fi perdano  le  occafiont  di  far  la  guerra  in 
Fiandra,  ma  prima fi procuri  ^ haver  iìoncherche;  e già  ne  ho fatto  far  qualche 
progetto alClarendonCancelliere fìtenga lamano , l’ haver quefta  Viuzza  un 
mibone  di JpeJe fa  il  profitto  di  tre.  Il  ‘Duca  di  Lorena  comincia  ad  effer  dijpo- 
JÌOiafiaricarfitdeUaLorenapergodereìpuueridifartgi;  non  fi  lafii  partire 
prima  d" obligarlo  ad  un  trattato.  Si  accorre  la  morte  del  Ré  di  Spagna , fi 
fùeglino  fubilole  pretent'umi  della  Regina  perche  dar  armo  confa  alla  guerra , e 
come  non  éintereffe  della  Corona  iT haver  lungo  tempo  la  pace  per  effer  troppo 
pieno  il  Regno  di  Soldati , che potrebborio  far  male  di  dentro  , non  havendo  im- 
pieghi di fuori,  dovendofi  di  tempo  in  tempo  QJ  affai  fpefso far  la  guerra,  nifuna 
farà  mai  piuvantaggioja  , che  contro  la  Spagna , e perànon  ritrafcurinoleoc- 
cafìoni  : ^ babbi  la  mira  ad  bavere  in  ogni  Corte  qualche  Miniflro  ‘Partigiano,e 
più  Je  fi puo,ne  in  queflo  fi rijparmi  Jpefia  ft^a  tutto  in'lnghiiterraàn  Suetia^n 
Berlino,  in  ‘Danimarca,  Q!  in  Brimfwic.Gti  ‘Ugonotti  harmo  ben Jervito  in  que- 
fle  ultime  guerre  ci  vili  -,  ma  perche firn  Nemici  domejìici  / *r  lutvere  il  loro  cuore 
ver/o  i‘Proteflanti  di  fuori , che  pure  fanno  qualche  fondamento  nelV  occafioni  di 
dijcordie Jopra  alla  buona  inclinatione  di  quejìi,  ébene  di  ditfarfene,  ma  peri  bì- 
fogna  cuocerli  a fuoco  lente,  perche  farà  minor  jìreptto , e maggiore  effetto, /opra 
tutto  Je  gli  levi  l’appoggio  delTurrena,giàcbe  iMveduto  pari  difpofitione  afiarfì 
Catolico.'  \n  Roma,e  colClero  nel  Regno  bijtwna far  prevalere  Pauttorità  per- 
che gli  Ecclefiajlkl fon  fatti  d’una  natura , che  quando  Je  gli  mofìra  li  denti  c 1- 
gliono,,  e quando  con  loro fi cagfita  s'injuperbifcono.  Si  conjervino  amici  gli  Suez- 
zefì ma  in  modo  che  habbino  bijogno  della  Francia, fi  paghino  bene , e firegal'mo  li 
Suizzeri,perche  pogono  fare  gran  male  , e gran  bene.  L’Intendente  Fuquet  ha 
fatto  una  Fortezza  che  no»  mi  piace,  e fa Jpefe  che  non  deve,  s’ oprino  un  poco  gli 
occhi  Jopra  di  Lui. Gio  : Battijìa  Colbert  po'»  riujcir  meglio  et  ogni  altro  nelle 
^Finanze.  Cont  inui  finalmente  C affetto  che  ha  vojfra  Maefìà  verfò  la  dijciplina 
militare,  perche  il  buon’  ordine  negli  ejercìti  ajjicura  la  metà  delle  vittorie. 

Benché  grande  foflè  veramente  la  perdita, e che  Icnfibile  riufeif  MamaR- 
iènel  petto  del  Ré,  ad  ogni  modo  lucceflèro  affari  che  calmarono  !>°caV 
"ben  rodo  il  dolore.  La  Regina  Madre  che  fé  nera  pafTata  in  Lon- 
dra  per  veder  lui  T rono  regnante  il  figliuolo,  dopo  un  fi  longo  efi- 
lio,  naycva  lafciato  commiffioni , per  far  maneggiare  le  nozze  d’  1661. 
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Hctirietta fua  figliuola  col  Duca  d’ Anjou,alle  quali  haveva  portato 
oftacolo  il  Cardinale,o  perche  bramalTe  di  tentare  con  lambitione 
di  render  maggiore  la  ma  Cala,  con  un  fecondo  maritaggio  nella 
Reale  di  Borbone,  come  ne  corfè  la  voce , o perche  havefle  il  dile- 
gno di  rifèrvar  quefto  Prcncipe  per  altra  alUanza  che  portafTe  mag- 
giori interefli  alla  Francia,  oche  altra  forte  la  ragione,  baftachc 
s’era  oppofto  a tali  nozze, ma  havendo  la  Regina  intefb  lo  ftato  di- 
fperato  della  falute  del  Cardinale,  fé  ne  riparto  fubito  in  Parigi  con 
la  figliuola,  & arrivata  li  13.  di  Marzo,  e li  i j.  poi  TAmbafeiatore 
del  Rè  d’Inghilterra,  e fattali  la  domanda , & aggradita  fi  celebro 
lo  fponfalitio  nella  Cappella  della  ftefTa  Regina  Inglefè  l’ultimo  di 
Marzo,  con  la  fefta  di  iolcnniffime  N ozze  nel  Palazzo  Reale;  alle- 
grezze che  fecero  Icordar  anche  il  pcnfierc  della  morte  del  Car- 
dinale^ e tanto  più  che  in  breve  fucceffero  anche  quelle  del  gran 
Prencipe  di  Tofeana,  con  Madamigella  d’Orleans , come  fi  è ac- 
cennato. Il  contratto  fu  fbttofcritto  li  18.  >\prile,  & il  giorno  fè- 
guente  fèguirono  gli  fponfalitio  nel  Louvre,  in  prefènza  di  tuttala 
Corte.  llDucadiGuifalafposò  come  Procuratore  del  Prencipe 
Spofo,  & in  breve  poi  parti'  per  Fiorenza. 

■ IlConteftabileColonna  fpedi  in  quelli  giorni  medefimi  il  Mar. 
ajcìli  chefe  yfngelelli,  per  fpofàre  in  fuo  nome  la  Damigella  Maria  Manci- 
ni,&  infieme  Monfignor  Colonna,  Arcivefeovo  d’ Amafia  fùo  Zio 
per  condurla,  che  ambidue  comparuero  con  nobile  comitiva.  Cor- 
lè  voce  che  il  Ré  fèntiflTe  gran  difpiacere  della  partenza  di  quella 
Signora,  e che  verfafTe  delle  lagrime  allora  che  anqlò  per  dirgli  Ad- 
dio, onde  vedendolo  lagrimare  vogliono  che  gli  diceffe , Siete 

Rèi  Gr  io  parto  Sire,  quali  che  gli  volcffe  dire , non  ha  tenuto  che  a 
voi  a farmi  reflare.  Certo  è che  il  Ré  amava  il  fuo  fpirito , e nitro 
quello  che  fi  può  amare  da  un  Ré , che  prima  di  partire  gli  mandò 
un  regalo  di  cento  mila  franchi , e che  refló  con  eflà  Lei  nel  licen- 
riarfi  in  conferenza  per  lo  Ipatio  di  due  buone  bore. 

N«d  II  Ré  che  havea  cominciato  a teflimoniare  fùbito  morto  il  Car- 
*moii.  j particolare  applicattione  al  Governo,  ne  fece  vedere  gli 

ertetti  col  volerfi  trovare  ogni  giorno  nel  Configlio,  & affiflere  dal 
principio  fino  al  fine.  Ordinò  che  dieci  Compagnie  delie  /ue 
Guardie  comandate  dal  Signor  Pradel fi  portafièro  in  Lorena , & 
affiflere  allademolitionc  dellaFortezzadi  Nancy,fècondo  a quello 
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seti  convenuto  nel  trattato  di  pace  , c cofi  ne  légni  l'e&tto pro- 
curando in  tanto,  di  trattenere  in  f ontanablò , e di  adefcare  tra  li 
piaceri  delle  fèlle  nuttiali,  delle  Caccie , delle  Comedic , e d’altri 
palTatempo  il  Duca  Carlo  di  Lorena , & in  ogni  momento  o da 
(juelio  Minilfro , oda  quell  altro  premerlo  per  la  vendita  della 
Lorena , lervendolì  dell'  inllruttiooi  del  Cardinale , & il  Duca  in- 


clinato alle  delitie  s'andava  ogni  giorno  da  un  punto  all'  altro  am. 
molendoagH  incantefmi. 

Mentre  che  fi  godeva  in  Fontanablò  dallaCortc  il  Iblito  delitio-  vì»ek.o 
lo  trattenimento  delle  aggradevoli  fpafleggiatc  del  luogo, de’  giuo- 
chi,  balli,  & altri  paUàtempi,  il  Ré  data  tregua  alle  delitie,  fece 
meglio  conofeere  ch’egli  nonhavea  nello  Ipirito  cofi  filfii  piaceri , i(S6x. 
come  altri  lè  l’andavano  imaginando,  ma  con  piu  grave  Ibdisfattio- 
ne  la  cura  del  lùo  Regno,  ondeli  10.  d’Agofto  dechiaró  ellère  egli 
obligato  ad  un  viaggio  nella  Provincia  di  Bretagna , e verfo  dove 
s’inviò  in  breve , lèguito  per  maggior  celerità  da  un  piccini  nume, 
ro  de’  luoi  principali  Signori  della  Corte , e dopo  il  corfodi  pochi 
giorni  arrivò  nella  Città  di  il  primo  di  Settembre.  Si 

maravigliava  ogni  uno  veramente  di  quella  rìfòluttione  del  Ré> 
d'intraprendere  un  tal  viaggio  in  tempi  di  tali  calori , con  fatighe, 

& incommodi,  e privarfi  delle  delitie  della  Campagna  in  Fontana- 
blò fenza  alcuna  neceflìtà^  elTendo  vero  che  il  Re  non  confidò  la 
fila  intcntione,  né  al  lùo  Configlio,  né  a chi  fi  fia  altro  di  quello  era 
per  fa  rc,di  dove  nalceva  in  tutti  la  maraviglia,  ad  ogni  modo  iCor- 
teggiani  più  fpcculativi  andavano  dicendo  tràdi  loro  che  Stelle  di 
quella  natura  non  folevano  divenir  maiCometeErranti,  lènza  gravi 
prelàggi;  né  quelli  s’ingannarono. 

1 1 giorno  leguente  all'  arrivo  in  Nantes , il  Ré  fece  arrellare  da 
un  Capitano  delle  lue  Guardie  il  Signor  Fouquet,  Intendente  gene- 
rale  delle  Finanze,  accufiito  di  cattiva  amminillrattione,  e nel  ^mn-  < 
to  illeffo  condotto  nel  Callello  d’ Angers.  Quello  Signore  s’era 
alzato  col  mezo  della  lùa  gran  cognktione  ne’  maneggi  delle  Fi- 
nanze , che  dal  Cardinale  veniva  llimato  l'Or*colo  delle  Rendite 
jRegg/V,  e pure  egli  Hello  che  l’hayea  protetto  mentre  villè,  gli 
diede  il  tracollo  nel  morire.  Non  cié  dubbio  che  non  meritallè. 


una  gran  Ipropria,  poiché  haveva  fatto  colè  col  danaro  del  Ré,  fia 
inGiardini , fia  in  fabriche  ,fia  in  magnificenza,  fia  in  piaceri , che. 

da’. 
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da’  iìioi  invidiofi  veniva  chiamato  ilficciol  Ré,  e comunemente  fi 
diceva  che  in  Francia  </  Ré  Luigi fi  tratta>va.da  Prencipe , il  Fou- 

quel  da  Ré,  e due  anni  prima  haveva  quello  Intendente  parteggia- 
to il  Ré , e la  Corte  in  una  fua  Cala  di  Campagna  con  tanca  fplen- 
didczza,  e magnificenza , e con  cali  fpefè , cne  non  pure  uno , ma 
molti  fi  diedero  a dire , che  fi  il  Ré'volejfi  fare  altre  tanto  al  Fouquet 
ruinarebbe  la/ùaCoronainoreve.  Nel  punto  iftefio  che  venne  im- 
prigionato quertoSignore/pedi  il  Ré  un  Reggimento  per  raetterfi 
in  pofèrtb  di  Balevet  fia  BellifTola  luogo  con  un  porco  lulMare,che 
il  Bouquet  haveva  prima  comprato  dal  Duca  di  Retz , e che  have- 
va poi  ratto  fortificare , e che  fii  veramente  trovato  fornito  d’una 
gran  quantità  d’Armi , e di  grani , che  aggiunfèro  materia  al  Tuo 
procelfo.  Di  piu  nel  punto  medefimo  ancora  fi  fpedironoCorrie- 
ri  in  Parigi,  per  far  mettere  il  Sigillo  Reggio  in  tutte  le  Cammare, 
& appartamenti  del  Palazzo  di  V aux , che  lènza  alcun  dubbio  era 
il  più  lùperbo  che  fi  folTe  mai  villo  nel  Regno,  & in  mobili  pretiofi 
molto  più  magnifico,  e meglio  guarnito  del  Reale  ; onde  il  Cardi- 
nale eflendo  andato  per  veder  qucfto  Palazzo,dopo  elTere  flato  dal 
Fouquet  fornito,  fi  laido  dire,  queflaé  unamaccfnnada  fare  invi- 
dia a qtéolfifia  tC^omrea  del  C^ondo,  ma  temo  che  tl fondamento  m n 
fiadurabiU.  ParolealTai  Milleriolè , e degne  da  poderarfi  lòpra 
tutto  nella  bocca  d’un  ul  Miniftro. 

Efeenpio  Gran  fciocchezza  di  quei  che  maneggiano  il  danaro  del  Pren- 

(iraiic.  cipe,  e di  voler  col  Prencipeuguagliurfi  nelle  magnificenze.  Un 
t li  Mercante  famol'o  in  Fiorenza  nomato  Pitti,i\  di  cui  padre,  eLui 
'havevano  havutogran  parte,  nel  maneggio  delie  Rendite  del 
Prencipe,  fi  melle  nella  certa  di  voler  fàbricare  un  Palazzo  ,wo/fo 
più  Juperbo  di  quello  del  Duca,  come  Iperto  s’andava  milanrando. 
Qitello  fii  riferito  al  Duca  Colmo,  & alcuni  erano  di  parere  che  le 
gli  volelfe  portare  impedimento , ma  il  Duca  con  altro  dilegno , lo 
falcio  fare , folendo  dire  nel  vederlo  fabricare  , che gfi  pareva  cento 
anni  di  vederlo  fatto , come  pure  il  vide;  in  tanto  lùccelTe  in  breve, 
che  il  P/m  mentre  godeva  delle  delitie  di  quella  gran  macchina, 
inliilrato  un  giorno  da  un  Sbirro  (e  da  chi  fu  quello  morto  lo  falcio 
confidcrare  al  lettore)  e non  potendo  tolerare , le  ingiuriolè  parole 
di  quello,  lo  fece  baflonare  da  alcuni  Puoi  Servidori  i'  Orca 
fdegnato  che  fi  trattalTero  in  quella  maniera  i Minillri  della  lùa 

giu- 
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«n&itia'fettolo  porre  in  prigione,  e procefTato  come  colpevole  di 
di  crime  Irfa  Maejtay  venne  condannato  ad  haver  la  cella  ta- 
gliata nella  Piazza  del  naedcfimo  fuo  Palazzo  dove  le  ne  palTò  ad 
abitare  il  Duca  iftelTo , ch’d  quello  che  ferve  ancora  d abitattiooc 
4d  Sereniffimo  Gran  Duca,  e cne  jXHU  il  titolo  di  Pitti.  Ecco  |i 
quali  ftranc  cataftrofc  fon  fotto  j^i  quei,  che  \ ogliono  a f[Kfe  del 
Prenci  pe , andar  del  papi  col  Prencipe  : ellèndo  vero  che  gli  efem- 
pi  fon  cab  di  quei  che  s’inalzano  da  una  b alfa  fortuna  ad  un’  alta  , 
cche  li  conl^ano, 

Mentre  i!  Rè  attendeva  a quello  affare,  & ad  altri  della  Fran-  l'Wi»-' 
eia  ricevuto  avifo  di  qualche  indilpofitione  della  Regina,  che  già 
era cntrau nell’  ottavo  Mcfe  della  lùa  gravidanza,  parti  li  7.  dello 
ileflbScttembredaNantes^ritornarfène  a Fontanablò,  dove 
giunto  comincio  ad  applicarfì  con  pardcolar  vigilanza  agli  affari , 

& intercffi  della  Corona.  Il  Duca  di  Grechi  che  havea  fèguito  il 
Rè  in  Nantes , vedendo  il  metodo  che  quello  teneva  nelle  lue  ap- 
piicactioni,  nel  ritorno  in  Fontanablò  trovandofi  in  Carrozza  col 
S^or  de  Montaufier  dilfe  a quello  in  materia  di  dilcorlb  mn a edo 
dinzamiamu  nel  di  re  che  haver etno  m Re  ^Mafdm  j a cui  foggiunlè 
il  Montaulì  er , ma,  quello  che  m piace , che  fi  rende faroio , folttico  ; e 
prudente  da  fe  ftefjo.  In  fatti  fuoito  mon;o  il  Cardinale  Mazzarino 
il  Prencipe , e Popoli  ftranicri , e dirò  quelli  della  Francia,  e la  Co- 
ite ilteffa,  cominciarono  a formar  finiliri  lèntimcnti  dd  nuoviGo- 
verno,  cofi  cattivo  era  il  concetto  che  s’haveva  del  Re , d’ogni  al- 
tra colà  creduto  capace  che  di  governare  un  Regno,  poiclrc  ilCat- 
dinale , e la  Regina  lùa  Madre  (come  jrur  s è accennatr»)  vedendo 
che  il  Ré  baveva  troppo  talenti  dalla  natura,  temendo  die  corrif- 
pondendo  quelli  dell’  arte , non  folle  per  pigliar  tropjio  tollo  le  re- 
dini del  Govcmo,e  rendere  intricata  la  loro  auttorità  luveano  pro- 
curato di  tenerlo  a dietro , a légno  che  lo  fecero  erdeere  fcnza  al- 
cun rtiinimo  lludio,  ingolfandolo  nelle  carrczzc  per  non  penlàr  ' 
molto  a icndcrlo  habile  negli  affari,  cmde  nell’  ctàdi  lèdici  anni  ap- 
pena làpeva  leggere  il  Francefe  ,e  tanto  meno  il  Latino , ma  havea 
troppo  bei  gartno  dalla  natura  per  fargli  ttafcurarc  referdtio  ddl’ 
Armi,  anzi  s’andava  cercando  d’allontanarlo  dall’  alfillenza  de’ 
Confici;  per  renderlo  piu  negligente:  d»  modo  che  morto  il  Car- 
dinale cialcuno  tirava  cattivi  argomenti  dd  Governo , per  non  eP 
Parte  1.  Lll  fervi 


4JO  TEATRO  ’G'ALLUCa,^  , 

(èrvi  Miniftto  dì  buona  abiliti  ,’C  pttr  non  bavere  il  Ré  àlciutt'^ 
ftratcione , nè  buon  talento  per  loigwano  ; e però Ji  Netnicrdcù 
la  Corona  andarono  formando  CalfeHi  in  aria,  ma  fi  videro  dclu^. 
& ingannati,  cjuandointdcro  chcilRómoftravaun’  elperictnàj 
& un'  applicarione  non  mai  vifta  in  altro  Ré,  più  maturo  d'Età,'on* 
de  fi  può  veramente  dire  chcqaefto  Rè  fi  fece  da&^fio  adiipeu 
to degli Huomini.  » 

Concia-  Come  il  Fouquet  era  flato  un  huomo  in  Francia  di  gnn  vaglia 

f«"o  di'*  & il  Rtf  rifoluto  d’acquillar  fama  in  quello  principipdcl  fuoRegno 
r-iquct.  fenza  Miniftro , nonlolodi  Prencipe  grandemente  applicato  all’ 
g.  ordine  del  buon  governo , ma  anche  nell’  ofTervanza  delle  Leggi , 

* e della  buona  giullitia,  non  volle  far  colà  alcuna  contro  a detto  In- 
tendente che  fecondo  al  le  regole  Ltìfltli , di  modo  che  furono  fta- 

• biliti  Giudici , CommilTarii , e con  tutte  le  formalità  efàminato,  e 

proceflato,  come  fi  vede  nel  filò  lungo  procefTo  ilampato  in  14.  vo- 
lumi , e bada  che  quello  affare  hebbe  Eccelli  molti  riguardévòli , 
c per  non  ritornar  più  a parlare  di  quello  articolo;diró  che  la  con- 
elulione  fu , eh  tutti  i Beni  del  Fouqoet , afeendenti  a più  di  dodeci 
Milioni  vennero  per  lèntcnza  dal  Parlamento  confifeati  per  il  Ré 
come  acquillati  con  latrocinio  fatto  al  filco  ; & il  Fouquet  con- 
dannato ad  una  prigione  peipetua,  o arbitraria  al  buon  piacere  del 
R^a  cui  venne  mandato  con  buone  Guardie  in  Pinarolo , dove 
refWpiùdifci  anni  chiulb  lènza  ricevere  nuova  alcuna  delle  còlè 
del  mondo,  con  privatione  a chi  fi  fia  di  parlargli , e {largato  al 
quanto  poi , le  ne  morì  d'infermità , e di  patimenti , e forfe  piu  di 
malinconia.  Il  Rèusò  qualche  clemenza  verfo  i lùoi  fìglìuoli,èfaa 
Moglie , à quali  diede  fino  ad  un  milione , c mezo  di  B^i , 5n  può- 
•prio  di  quei  del  Padre,  e del  Marito,  già  confifeati.  ’Vlr’  ■ 

jJioàc»  " Dicono  che  non  s’era  in  Francia  mai  villo  alcun'  Intendente 
d Ei(«-Generale , nè  più  di  quello  arrichirli  con  tanta  celerità ,'  he  mài  al- 
tro {pendere  tanto  in  magnificenze,  & in  piaceri  ^ némataltrocofi 
x66i.  Seguito,  & incenlato  da  tutti , nè  mai  alcuno  da  tutti  abbandonato 
come  il  Fouquet,  lùbito  che  cominciarono  le  luedilgratieper 
Lui , la  morte  ch’era  lùcccffa  poco  prima  cioè  li  ij.  di  Luglio  di 
Bertmrdodi  Nogaret , Ducad'Elpernon,  ch’era  buon  anaico  del 
Fouquet,  e che  come  Cavaliere  accreditato l’haurebbepoffuto 
giovare,  che  non  credo,  prima  perche  fi  trovava inuaa  età  di  6^. 

■ ' anni 
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anni  » e piu  tofto  amico  dei  ripolb , che  di  cercare  imbrogli  con  il 
tò , c poi  non  fiaurcbbe  voluto  3ifendere  uno  jjcnche  aj;nico  accu-*> 
{àcod'navcrcon  latrocini  tròppo  manifefti  pregiudicato  alle  finan- 
ze. Quello  Duca  godeva  il  Carico  di  Colonnello  Generale  tiella 
fanteria  Francelè , il  Rè  trovàa  propofito  di  foppriracre  tal  Ca- 
rico, per  efler  di  poca  necclfi  tà  all  a Corte. 

•.  L’euvcnimento  del  F ouquet , & il  vedere  il  Rè  coli  rilbluto , & 
oftinato  a fargli  render  conto  elàttamcnte,pcr  allìcurar  meglio  una  . 
ledeleammimllrattioneper  l’anvenire  nelle  lue  finanze, diede  mol- 
to olle  penlàrc  a tutti  quei  che  havevano  havuto  parte  col  Fouquet  • 
oamminillratoFinanzcaltrove,  e forlb  con  poca  nettezza  di  ma- 
ni, di  modo  che  li  pareva  d’haver  li  Sargenti  nel  fianco  in  tutti  i 
^ffìomcnti  ; quella  apprenfionocrebbe  maggiormente  allora  che  in- 
tdero  publicare  la  Dcchiaratione  del  Ré , per  lo  llabiliracnto  d’u- 
na  Camera  di  GiuRitia,  per  vegliare,  efaminare,  c condannare  tut- 
ti quei  che  havcllèro  pér  lo  paflato  mal  governato  le  Reggie  finan- 
ze, o che  leamminillralleromakperrauvenire , e come  quella 
decliiaratione  fii  verificata  nel  Parlamento,  e li  Giudici  Rabiuti,da 
qi^ello  ne  nacque  che  lapprenllone  in  molti  fi^rande;  e veramen- 
te da  «juel  tempo  in  poi  le  rendite  del  Ré  fopo  molto  crefeiute  ; vc- 
rificandofi  il  proverbio  che  loccbiadel  Padróne  governa  il  Catodo: 
c^cnche  none  poflibile  d’impedire  a’  Finanticri  d’accrefeer  la  loro  ' 
icti^iiaalpeièdei  Ré,  con  tutto  cioè  certo  che  da  quel  tempo  in 
poi  lono  andati  mcglioefatti  chemai. 

Ma,  làrà  bene  di  toccar  qualche  colà  più  in  particolare  del  buon’  oiJìik. 
ordine  dato  dal  Ré  alle  Tue  Finanze.  Per  primo  il  Ré  trovandoli  in 
F^ntanjblòln j. Settcmbrediquclloanno  i66i.  dopo  laprigio-  *u6i. 
nia  dclFouque^in  virtù  del  configlió  ricevuto  priiiu  dalCardinalc, 

^ch  iarò  abolitala  carica  d’ haendetite  Generale  delle  Finairre , con 
tutte  Je  funtbni  che  gli  erano  ^nellè  Stabili  un  Conltglio  detto 
Qa^gho  Re(de  delle  i^;VM/i^r,corapollo  di  tre  Con%licrh&  un  C^ 
po  lòtto  all’  auttorità,  c nella  prelenza  del  Ré  illello  : rilcrvandolì 
il  Re  jX  lùo  buon  piacere  di  chiamare  ih  detto  Configlio  il  Cancel- 
liere, jquando  lo  trovallè  a propofito , & in  tal  calo  le  gli  darebbe  il 
hiogo,  e la  precedenza  Iccondo  al  merito  della  lìia  dignità. Il  primo  , • 
de’  rre  Cfìnfiglierl  dovcrà  portare  il  titolo  à' Intendente  delle  Fviatu 
cfo tale impiegp dato u Signor  Gio:  Battijla CMert , cl^ s'era 
■ Llli  * ama-  * 


4jt  V Tf  A T R O I G . 
a maraviglia  indmtto  in  qocfto  mdltfererono  al  FoQ!qnet,e'coikrft 
^uto  tale  dal  Mazzarino  era  ftatx)  da  ^eilo  racconiaiidato 
come  il  più  prcmrio  a fervir  la  Corona  con  grande  vantaggio  oèflb 
Finanze.  SirìleruòilRélalìgnararaditutteleordonaazetoccao. 
te  ie  Ipelc  contabili,  e li  contanti*  cblì  per  le  fpele  Icgrcte , come  al- 
tre degni  natura.  Lo  ftato  della  diftribottìonc  delle  Finanze , lia 
per  le  Ricette  generali,  come  ancora  per  le  Ferme,  Bofcltì,  Domi- 
ni, 8:  altri  danari  faranno  rimedi  dall’  Intendente  delle  Finanze  che  ' 
ne  haurà  il  compartimento  al  Conlìglio  con  il  (ùo  avilb  Ibpra  alle 
mutationi  da  farli,  & il  tutto  rapportato  prima  al  Ré.  Llntcnden- 
tc  delle  Finanze  terrà  lo  Rilparmio  del  Tcfbro  reale  nel  fob  appar. 
lamento,  c per  conlcguenza  ne  terrà  ì!  Regiftro , che  non  nmaan^ 
cheti  ad  alcuno  che  al  Rè,  a cut  làranno  rapportate  leOidonàrae,*^ 
che  làranno  date  rimclTc  nelle  lue  mani, e poi  Ipeditc  dal  Tdòriere 
dal  Rilparmio.  Et  in  lèmma  vuole  lùa  Ma^à  che  in  quello  Con- 
liglio  li  trattino  tutti  gli  affari  che  toccano  le  materie  delle  Finan- 
ze, cconncllioni. 

L’Imentionc , 8:  il  buon  piacere  del  Re  che  il  Capo  di  quello 
Config!io,ri  rauni  u»a  voltala  Scttimana,tutti  gK  altri  che  lo  com- 
dettu-’  con  gli  altri  Direttori,  Computilli  generali,  & Intcndcn- 

i.pii«;a  rìdi  Finanze,  per elàmìnare  tutti  gli  affin  delle  Finanze.  Eccctoa- 
rcuJìh.  topcròquellematcric  accennate  che  fono  rilcrvatc.  Ma  più  in  par- 
ticolare li  deue  dàminarc,  ratto  quello  che  làrà  propollo  per  aoga-  . 
mental  e la  rendita  ord  inaria  del  Ré  ; & a quello  fine  fi  devono  ag- 
gradire le  memorie  di  quei  che  fomilcono  mezi  per  il  detto  augu- 
mcnto,  e poi  con  diligenza  cfaminati,  & approvati.  SuaMacllàfi 
rìferva  di  crefeere  o diminuire  le  regole,  & ordini, e numero  di  que- 
llo Configlio,  fecondo  che  lo  troverà  apropolno.  Diverfi  altri 
regolamenti  furono,  fatti  Ibpra  a tal  materia,  ammirando  ratti  la 
ftrtoi  dìnjffia  applicatìonc  del  Re , che  fii  la  caulà  che  conolciutafi 
la  lùa  pafiionc  in  quello  cialcuno  cofnincic)  ad  inventar  mezi  pef 
accrefeere  la  rendita  del  Ré,  & ilColbert  chefì  vide  entrare  in  rale 
impiego  con  il  concetto  dclphi  capace  ditutn, pensò  che  non  pote- 
va far  meglio  la  Ina  Fortuna, che  cdibdisfiirc  il  Ré  chefàcea  cono- 
fette  chiaramente  il  defiderio  che  havea di ^edermolriplicata la 
Iha rendita;  8:  in  fatti  la  prima  volta  chefir  ammelTo  a tal  carico 
dopo  complimentato  il  Re,  qnelb  ^ à^SipurCoIl^t  ahntno  va. 
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. glitcheveirtfluaeperJnsficbefOHfaiomoUa^é,  eÌ0  vajra ca/uuità  mi/à 
fftrtrt  divedere  in  breve  avanzata  di  molto  a mia  rent^a-  Et  é certo  cne 

ù Ré  non  s’ingannò  nella  (celta,  né  nel  delìderìo. 

L’accidente  che  occoriè  in  Londra  tra  il  Conte  Defirades^  Am-  accìì». 
bafdator  di  F rancia,  Se  il  Bérone  di  (d’altri  fi  fcrive  V aK-  dVcAL 

ville)  di  Spagna  apri  le  bocche  àdifeorfi  nell’Europa,  che  fenza^'^'“*‘ 
dubbio  làrcbbc  (tato  gkifto  (bgetto  d’una  nuova  gueixa  ; ma  pero  J 
né  l'uno né  l’altro  Ré  havevano  rintentione  jicr  la  rotmra , non  il  £">• 
Ré  Filippd , perche  batteva  la  mira  di  racquifiareil  regno  di  Porto, 
gallo, e contro  Itpiefio^p'iegar  tutte  le  mrzc,non  il  Ré  Luigi ,^r 
haver  quello  mtto  l’animo  involtoa  ralTettar  periéttluncnte  lor- 
dine deigovcrnodidentroeftabilir  le  (ùc  finanze  io  modo  che  gli 
dalTero  rendiumaggioie  di  quella fiTllè  (lata  mai:  &a  raccocre 
forze  formidabili,  e proviggioni  iioo ipai  piu  intelc prima  di  co> 
tninciar  guerra  alcuna,  per  potè*  poi  alla  prima  apertttra  d'una 
guerra  renderfi  formidabile  con  imprdc  granai,  e ficurc.  Era  arri- 
vato in  Londra  il  Conte  di  Bt  MJt  Ambaiciator  di  Suctia , per  cot^ 
gratularci!  nuovo  Ré  ,<  la  di  cui  udienza  publica  fu  (labilità  per  li 
IO.  tI’Ottobrc,che  vi^dire  il  firre  di  Settembre  dilc  Ii^leic.  Que- 
(lo  Cavaliere,  come  pur  fatto  ha  veano  gli  altri^  Ambalciatori  (pedi 
la  (era  un  (ho  Gcntirlmomo,per  pregarli  tutti  di  voler  honoiarc  i» 

(ua  entrau,  con  ralfillenza  delle  loro  Carrozze.S’efibirono  voloo- 
tieri  gli  A mbafeiatori  a rendergli  quello  honorc,haveodo  cialcuno 
proniclTodi  mandar  la fiu  Carrozza  honorcvole  alci,  e particoiar- 
mente,  quello  di  traoda,  c di  Spagna,  che  appunto  facevano  allora  ;; 
ja  maggior  figura. 

11  Bartrne  di  Batcvilla  che  non  teneva  ordine  di  cedere  la  mano 
al  Fraapdc  pensò  di  guadagnarla  in  quello  rancontro , onde  al  pri- 
eoo  arrivodcir  Aruh^iator  Suezzeie,  (ècurpd’ellcr  tutti  pregati 
lalla  (ha  encratacominciò  a munirli  da  buon’hora,  havenem  fatto 
palTarc  da  Oftandain  Londra  (òtto  colore  di  viaggio , un  boon  nu- 
e-  mero  d Oflidalidiguerra,&  invito  (egreramente  ancora  ad  aOìiler- 
lo  nx)lti  panigiani  Inglefi.  Il  Come  Deftradc  non  s’era  imaginato 
fili  principio  che  gli  Spagnoli  volefièro  contrallargli  la  pseceJco. 
za,<lo.po4tnafielcaconckirionedi pacc,cia oecdUtà  che have^oo 
di  coiilèrvarla,  per  non  perder  le  (jictanze  di  racquidar  Portogallo 
pón  unanuoua guerra , ma  quando  poiintelè  li  gnuidi  p regalativi 
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che  fi  facevano  dal  Bate^ilJapcnsò  di  rinforzarfr  ancor  Lui,  ma 
non  gli  fu  coli  facile,  rìlpctro  alla  pendenza  degli  Inglefxverfb  la 
Spagna,  molto  piu  che  verfo  la  Francia,  & il  tempo  breve  di  poter 
far  velile  gente  F rancqjè.  1 1 D uca  d i Y ore  aver  dto  pe^ ^fimediare 
a’ difordini  fece  metter  su  le  Armi  lei  Compagnie  ^ellè  Guardie 
di  Cavalleria,  e tre  di  Fanteria , ma  diede  coh  male  gli  ordini , che 
il  difordine  fu  gi'ande,  e quelle  mihtic  non  vi  portarono  rimedio  al- 
cuno. In  tanto  giunto  il  gioino,  prcfilfo  dell’ entrata, il  Barone 
di  Battcvilla  fatta paffar  la  lua  Carrozza  a buon*  hora,coh  certi  un- 
cinetti fatti  apporta,  attacco  quelli  alla  Curozza  dell’  Ambafcia- 
tor  Suezzclc.  Air  incontro  il  Conte  Deftrafc  fi  porto  con  ferma  ri- 
folutionc  di  pigliare  il  paffo , havendo  dato  ordine  a’iùoi  di  cagliar 
le  coriggie  della  Carrozza  dell’  Ambalciàtor  Spagnolo,  & a viva 
forza  aprirfi  la  ftrada  per  paflare  innanzi.Non  mancarono  gli  Staf- 
fieri, & alcuni  Officiali  a ubbidire.  Elfendofi  a quello  fine  provifti 
di  buoni  Spadoni,  e cortclacci,  & altri  ferri , ma  riulcirono inutili i 
colpi,  poiché  il  Barone  di  Batcvilla  con  deliro  lavoro  baveva  fatto 
fornire  la  ilriccia  di  cuoio  dalla  parte  di  dentro  di  catcnette  di  fierro. 
aliai  forti,  cioè  quelle  che  ligavano  i fiioi  cavalli  gli  uni  agli  altrL 
Di  modo  che  la  Carrozza  dello  Spagnolo  rertò  actoccata  aquella  ^ 
dello  SuezzelèjCon  la  peggio  dc’Francefi,alcuni  de’quali  rollarono 
uccifi, molti  feriti,  e quali  tutti  lurtonati,  e maltrattati,  con  dilbrtli- 
ne grande,  & i Cavalli  delia  luacarrozza  tuttimortL  - 

r i^p  «=  Si  portò  (libito  il  Conte  Deftradcs  a pqptarne i liioi  gravi  rilènó- 
ié  (boi  rnénti  al  Rè,  & al  luo  Configlio,  da  cui  venne  ordinata  la  prigionia  « 
cidijii.  inglefi  clic  haveanoprelò  il  partito  delli  Spagnoli , c rcllo  jf 

con  quella occafione decretato  dal  Ré,  che  per  l’auvcnire  làrebbe 
’ lùa  cura  di  provedere  l’ Ambalciatore  che  ^ceva  la  lùa  Entfat;^  ài 
Carrozze , lènza  chegli  altri  potelTero  fpedir  le  loro  , come  fi  co- 
rtuma  bora  in  Inghilterra.  L’auvilòdiqueftodifordificcapitó  a!  ' 
* Ré  in  Parigi  li  i6.  Ottobre  ; ebenche  naturalmente  quello  Ré  ha-  • 

verte  l’animo  portato  alla  moderattione,  virtù  tanto  più  grande  in  ^ 
Lui,  quanto  che  grandirtima  èia  fierezza,  e l’ambitionc  del  lùo  . 
cuore , nel  volerli  far  conolcerecon  qualche  differènza  lùpcriorc  a 
tutti , e più  formidabile  d’ogni  altro  : non  potendo  dutxjue  tal  mo- 
derattioDC  frenare  un  tanto  Idegno  che  ne  concepì, nel  punto  ifteflb 
mandò  ordine  ai  Conte  de  Fuenlèldagna  Ambalciator  di  Spagna , 

•’  - • che 


Digitized  by  G-:  iOgk 


PARTE  'prima,  libro  IX.  ’ -4551 

che  doveflc  ufcire  lènza  altra  rcpl  ica  fra  otto  giorni  dal  lùo  Regno, 
& al  Marcheiè  di  Fuentes  ch’era  in  ftrada  per  venire  a far  la  Uefla 
fuiitione , gli  fpcdi  Corriere  di  ritornaricne  a dietro  ; fece  làpere  al 
Marcheiè  di  Caraccna,  che  gli  revocava  il  paflaporto,  concelfoli' 
di  traverlar  la  Francia,  per  ritornarlène  in  Spagna , dopo  il  liio  go- 
verno di  Fiandra.  Quello  non  furimcdioìaaibnte  a lòdisfare  al 
luo  (degno,  havendo  latto  partir  lo  ftclTo  giorno,  due  Corrieri  in 
tutta  diligenza,  l’uno  all’  Arcivclcovo  d’ Ambrun  l'uo  Ambalciato- 
re  in  M idrid  ^ acciò  portallè  vivamente  il  (ho  grave  rilcntimcnto  a- 
quel  Ré , e la  (ha  rifolutione  di  volerne  una  riparatione  condegna , 
e tale  ch’egli  ftefToftimarebbèproportionata  alla  natura  dell’  af- 
fronto fatto  al  fuo  Ambalciatore.  L’altro  Corriere  venne  (pedita 
a CominKfarii  che  regolavano  li  limiti,  conl’ordii^di  ritornarle- 
ne.  1 n (omma  ogni  uno  llimava  inevitabile  la  guerra , e quello  che 
dipm  (hcceflè  lo  vedremo  più  lòtto  nell’  anno  lèguente. 

Quelle  amarezze  che  veramente  riufeirono  grandi , nel  petto 
dèi  fiero  Luigi , vennero  radolcite  col  parto  felice  della  Regina 
d’unD<^w,che  nacque  il'primo  di  Novembre,  giorno  di  tutti  i 
Santi  in  Fontanablò.  ; N aloita  che  portò  in  (hty,  gran  conlolatio- 
* ne  al  Ré  & un’  eftraordinaria  allegrezza  al  Regho  tutto , onde  (è 
ne  celebrarono  fuochi,  (eft^c  Balli  con  magnificenze  inudite.  La 
'Rògina  ad  ogni  modo  (èpti^ave  di  (piacere  di  partorire  in  un  tem- 
po d’una  coli  trilla  congiuntura  di  dilcordia,’e  dilcrepanzacofì 
grande,  tra  il  Re  fuoMarito,&  ilRé  (ho  Padre,e  tanto  più  che  tutti 
tominciavano  a dire,  che  tale  difeordiaintempodi  talNalcitanon 
prèlàgiva  nulla  di  buono.  Di  la  a pochi  giorni  capitò  la  nuova  del 
MITO  della  Regina  di  Spagna  (èguito  il  giorno  delli  lèi  Novembre, 
'fec  per  elTer  figliuolo  ùnico, e tanto  defldcrato  apportò  grandiflima 
allegrczzaan  Spagna , ma  tanto  meno  nella  Corte  di  Francia  per- 
‘‘che  con  quello  (i  rendevano  piu  lonunele  pretentioni  del  Ré  Lui- 
’)gi  : S’accrehberopoTi  fèntimenti  di  quei  che  haveano  tirato  già  cat- 
tivi prefaggi',' cominciando  a crederli  piu  finiflri,  come  fc  quedi 
Prencipi  nati  ih  uh  tempo  d’una  frefea  pace  coli  imbrogliata  , con 
dilcrepanze  co(ì  grandi,qua(i  che  divenuti  quedi  nella  Corona  lofi 
"(èro  per  turbare  ambidue  l’Europa  con  le  Armi  continue  nd  campo. 
Li  cattivi  prefaggi  furono  maggiori,  e più  forti  in  Spagna,  pòiclte 
'ìli  cqueftb  medefirao  Mele  cioè  li  17.  la  Corte  in  Madrid  bebbe  oe- 
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cafione  di  turbar  le  Tue  allegrezze  eoa  il  laccelTo  biella  morte  ia 
quello  giorno  di  Don  Luigi  dHaro,  primo,  e principal  Miniftro  che 
il  Ré  Filippo  chiamava  il  foo  occhio  deliro.  Li  13.  poi  mori  il 
Conte  de  Fuer0dagna  che  pure  fi  repntava  una  delle  pài  mafliede 
Colonne  della  Monarchia.  Quello  Cavaliere  era  già  llaco  ri- 
cliiamato  dall’  Ambalciata,  c dechiarato  per  nna  feconda  voltaGo< 
vcmatore  in  Fiandra , e verlò  dove  Ih  oonllrctto  diinviarlì  precipi- 
tolaraentc  pw  l’ordine  ricevuto  d’ufdr  ^cl  Regno  tra  otto  giorni,  e 
come  egli  s’era  tanto  affaticato  per  la  pace, e ripatatoin  fatti  il  prì> 
mo  promotore,  lènti  tanto  dilpiacere  (e  unto pni che  non  gli  fa 
permefTo  di  vedere  né  il  Ré  né  la  Regina,  né  altro  Minillro^  di 
quello  dilfordine,  che  arrivato  in  Cambrai  inferrooquivi  fé  ne  mo* 
ri  li  t}.  Il  Ré  Filippo  né  lènti  lenfibile  dolore  elkndofi  lalctato 

dire  nel  Conùgìio,  ^fjeiaj>entitaJi  due  cefi  ejferti  Minifiriy  Paffliggev» 
tdtretanto  che  conlòlava  la  Nafcka  cofi  alpetau  d’un  coli  caro 
figliuolo  unico  lùo  rampollo. 

w Tra  le  colè  che  fono  da  fàperll  da  quello  Ré  Luig?  XIV.  nna  è 
'*•  . quella  della  lùa  pietà , e zelo  verfo  la  Religione,  poiché  é certiffimo 

' clic  maiRé  alcuno  da  molti  Secoliin  quali  é moflrato  limilea  que* 
fio  negli  atti  della  divotione  verlbil  culto  lagro,onde  un  certo  Am- 
balciator  Veneto,  nel  foo  ritorno  in  Venetia  interrogai»  da’ fooi 
Amici  domcftià,  come  lenti  va  ilRé  diFrancianel  particolare  della 
Religione  lblevarKpondere£^/i fud  mancar  ySANTle  di ffrirPA~ 
TLR  NOSTRI.  Ma  dirò  di  pni  che  un’  Abbate  di  gran  t^cita,e  di 
vaglia  ch’era  llato  lungo  tempo  Ambolciatore  in  Francia  , in- 
terrogato in  Torino  le  folfe  vero  che  quello  Ré  era  coli  Zelante 
. della  Religione  Catolica,  c cofi  alfiduo  negli  Elerdzi  fagri  come  fi 
diceva , rii|x)lè , certo  é che  il  Ré  ntefira grati  Pietà  : ma  quella  gb 
ftede Juldo^o  top  bene,  comeutui  Mitria  fui  capo  d'iMgeauCafiteuetOcotaetma 
CelataiuqueUtJ'u»  buon ‘Prete.  Detto  in  fatti  notabile  poiché  quello 
zelo  de  Rcl^ionc  clic  mollra  il  Ré , non  é naturale , ma  acceflòrio 
c più  tollo  mendicato  da  qualclie  ragion  di  llato,  che  lòtto  dall’ 
'*  inclinattione naturale.  Eglié fiero,  e quella  fierezza  conviene 
al  lùo  humore , o almeno  a quel  lùo  gello  guerriero,  & a quel  garbo 
macflofò,  e Reale , altre  tanto  che  dilconviene  la  Pietà  cllcrioir, 
chedaqucichebenconfidcrano  tutte  le  ragioni  lùdette  li  trova 
dfer  tal  pietà  nel  Ré  ChrilHaniiruno  attaccata  con  la  cera,  che  non 
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Iia  rapporto  alcuno  con  le  fùeattionij  col  lùo  procedere,  e con  la 
laa  perlòna. 

- Già  fi  é detto  che  dalla  Regina  Madre , e dal  Cardinal  Mazza- 
rino,  le  ragioni  allegate  s'andò  nodrendo  quello  Ré , nella  de- 
pocagine , per  dìfli parli  dal  petto  quelle  virtù  che  in  Lui  parevano 
grandi,  e per  renderlo  lento, e molle  veiib  l’inclinattione  agli  afiàri  ; 
Particolarmente  fi  diede  ordine  a quei  che  lo  governavano  d haver 
cura  particolare  d’infinvarli  nel  petto  la  pietà , e di  fargli  IpefTo  udir 
laMcffa,  e frequentar  gli  elèrciziifagrijC  perche  quefto^  perche 
nonviècol^cherendapiùunPrencipi  timodo,  neghittolò  negli 
affari,  e lontano  di  certe  attioni  heroiche,  e grandi;  onde  fi  é conofi 
duro  & clpcrimentato  che  tutti  li  Prendpi  che  hanno  portato  ti- 
tolo di  Manfùeto , di  Pio,  di  Giufto , di  Benigno , e mttì  quei  che 
con  gii  effetti  fi  (brio  dati  a coltivar  la  pietà  nel  culto  fagro,non  han- 
no fatto  mai  nulla  che  vaglia  a beneficio  del  Regno.  Quello  che 
non  fi  vede  nel  Ré  Luigi , per  haver  refo  la  Francia  con  la  Spada , c 
con  rinduftria  più  grande , e più  felice , di  quello  ha  fatto  mai  altro 
Ré,  di  modo  che  la  Pietà  in  Lui , c fimiie  alla  Lingua  Spagnola  nel- 
la bocca  dlun  Pappagallo, che  parla  fenza  fàper  quelcne  dice.  Co- 
me  fi  può  credere  che  fia  vera  pietà,  di  pura  inclinatione  quella  del 
Ré  i d’un  R é che  fi  trova  dotato  d’un  Ipirto  guerriero,d  un’Anima 
bèllicofà,  d un’ humor  fiero , eMartiale,  d’unaMaeflà  maravi- 
gHoTa , che  lià  dato  più  colpi,  e più  guanciate  alla  lede  Apoftolica 
folo,  che  tutti  gli  heretici  infieme  ne’  primitivi  Secoli,chc  fi  é colle- 
gato più  volte  con  Proteftanti,  a danni  de’  Prencipi  Carolici  ; che 
ha  fatto  Imembrare  più  Velcovadi  dalla  Religione  j^omana  per 
darli  a’  Luterani  ,c  che  ha  fatto  prevalere  la  fua  auttomà  fopra  alle 
colè  EcclcfialHchc  in  tal  maniera , chegliftellì  Francefi  l’hanno 
inhorrore;  che  però  non  bilogna  dir  che  la  pietà  in  quefto  Ré  fia 
naturale , ma  artificiale;  e molto  più  nella  feorza,  che  nel  cibo. 

Dirò  di  più  che  per  poter  meglio  la  Regina,  & il  Cardinale  riuf 
ciré  in  quefto  dilègno,  gli  diedero  per  Precettore  .,^r4of;w  de  Pere- 
Jix  non  lolo  Ecclefiaftico , & Abbate , ma  Sacerdote,  acciò  come 
lógetto  di  glande  edificatione  gli  infinuaffe  nel  petto  la  Pietà , e lo 
coffumafle  a renderfi  afliiduo  negli  Efèrcizi  (agri , & in  modo  che 
taovaffe  maggior  piacere  a frequentar  quefti,  che  a qualfivoglia  al- 
rra  applicattiont  : ne  il  Perefix  mancò  alla  fua  commiffionc , onde 
Parte  I.  M m m ben- 
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benché  dottiflimo  in  divorfe  feienze,  ad  ogni  modo  non  riala  àn  at 
cuna  indruttione,  iè  non^folTe  in  quella  loia  di  fargli  alcolcar  la, 
mclTa  inginocchioni  con  gran  zelo, di  fargli  frequentar  le  procclTìo.  ' 
ni  con  gran  piacere,  e di  farlo  credere  al  Popolo  Prencipe  di  grat^. 
pietà , benché  non  gli  ftalTe  bene  lui  doflb  : e quello  Perefix  fu  quel. 

10  che  getto  nel  petto  del  Ré  i primi  lémi  di  quell’  odio  che  hebbe 
poi  lempre  contro  gli  Ugonotti*  Il  Ré  moltró  coli  grande  grati.  ’ 
tudinc  verlb  un  tale  Precettore  che  in  uno  ftelTo  tempo  lo  nominò  i 
all’  Arcixpfcovado  di  Parigi,  e lo  creo  Cavaliere  dell’  Ordine, . 

Per/ar  vedere  che  laReligione  gli  llavaa  cuore,  e c^  nonvole. 
va  permetter  piu  dottrina  alcuna , che  potelTe  turbare  quella  della 
lùa  Religione  predo  volontieri  le  orecchie  all’  indanze  de’  Deputa- 
ti del  Clero , cW  lo  folleciuvano  contro  alla  Dottrina  che  andava 
introducendo  y^tri/èw/o  dimatapocoortodolTa;  di  modo  che  pa. 
blicò  uri  Editto  lèveriflìmo,  contro  a tal  dottrina,  prohibendo  eoa 
rigorofe  pene,  e la  lùa  totale  indignattione  a chi  fi  fia  di  elercharla. 
Nel  tempo  idefib  accettò  le  rapprelèntattioni  del  medefimoClero, , 

11  quale  conofeendo  la  debolezza  delRé  in  quedo  articolo  della  pie- 

tà penfó  d’attaccarlo  da  queda  parte, e di  continuare  a premerlo  per 
la  didruttionedegli  Ugonotti,  Iperando  gli  Ecclcfiadici  diriufcir 
meglio  di  quello  fatto  naveano  nel  tempo  del  Mazzarino,taitto  pi4 . 
die  vedevano  il  Ré  beniflìmo  pOrtato,e  l’argomentavano  dà  quella 
che  già  s’era  lafciato  dire  un  giorno , fubito  morto  il  Mazariiio  ini 
prefenza  de’  Deputati  del  C lero,  mentre  l’efòrtavano  ad  impiegare  • 
il  (ùo  Reai  Zelo  contro  gliHeretici  a’  quali  riffwfc  contali  concetti  ) 
Non  tò  infogno  ma  4ibpmemmorie,emglionme^i^helofarò  i 


in  quedo  anno.publicp  più  di  30.  Editti  contro  agli  Ugonotti  della  • 
Rocella,  e d’altre  Chicle,  d’altre  Provinde.  Li  7.  di  Decembre  ; il4 
Ré,  e la  Regina  (e  fu  lu  prima  ulcita  dopo  il  parto  di  queda)  fi  por. . 
urono  a fdeglier  voto  alla  Vergine  in  Sciartres,chc  bave  vano  am- 
biduc  filtro  perii  felice  parto  ddlaRc^najc  molti  fi  maravigliarono:, 
di  vedere  un  Ré  limile , fare  il  colio  torto , o fecondo  dicono  li  Fran- 
cefi  le  Bigor  innanzi  gli  Altari  dove  andarono  à fdoglicr  voto,  con 
certi  gedi,  & atti  più  propri  ad  un  fra  Giunipero , che  ad  un  Ré  che 
voleva  acquiftare  il  nome  di  formidàbile  & iache  s’applicava  tutto. 
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, "Ma  a qadlo  propc^to , Se  afiài  al  propolìto  mi  fia  perrodTo  di 
i|)ortar  qui  qualche  eièmpio  di  paiTaggio.  Mentre  io  foi  in  Geoeva 
■viveva  un  certo  Signore  chefhàquentava  molto  le  Prediche,  eche  '?»•» 
non  mancava  mai  dalle  preghiere  la  icra,  coftumando  di  giunger  le 
imani,  di  metterri  inginoccmoni,  d’alzar  gli  occhi  al  Cielo , e di  dar 
:Iblpiri  di  pietà  che  s'intendevano  da  lungi , onde  io  che  mi  feontnu 
YO  a federe  affai  vicino,  edificato  dicevo  per  tutto,  fé  quello  Signor 
re  folle  nella  Chielà  Romana,  e che  con  tali  gcfti  vivelfe,  e morille 
darebbe  canonizzato  il  terzo  giorno  Finalmdhte  un  amicoacui  io  te- 
aicvp  quello  dilcorlb  mi  tifpolè  una  volta.  Care  mie  amico  quejto  Signere 
éftateT uore,e  Curai  ore  dt  Orfanellifiùdi  dieci  vobe^he  l’ha  lafciatopcmerit 
emendici  benché  riccbiMerete  che  tiene fervirtilHatur ale  tornare  ilbeueoU 
4pti  a ^ualprezzofi fu.  £ poimifoggiunre,  li  Signor  N.  co^ma  difese 
■in  CMi^opifieffigepìt  con  U medefimì  fojpiri^  lo  vedrete  andar fimpre  U prima 
aUaj^edica:maMdovecredeteehevengone  lefuerkhezzeche poffede  in  ah- 
bendanxu  ? daltepiu  terribili  ufure  che  coftuma  di  fare  cm  Contadini,  ai  quali 
‘daol-pKftuTtiacMtiufiijeJetteper  cento,epoitrafcura  di  domandar gb  iute- 
rejp , per  poter  congb  intere ffì  aeili  mtereffi  moltiplicati  fpogliarb  delle  lare 
Cctfe,  e vigne , che  prevalendojì  delt  anttorità  le  fa  vendere  a buon  mercato 
•Ecco  chi  équejìo  Signore  che fiffira  in  Chie/a,  e che  fa  cantare  c^ni fera  un  fuU 
mo  in  Cafa,  e legger  due  Capitoli  della  Scrittura. 

' «4  Haverei  molte  colèpi  dire  Ibpra  a quello  articolo  della  pietà  ap. 
parente  che  tengo  in  grandilTimo  horrore,  cjuandolocnela  vita 
■non  corrilponde  a tali  atti.  Io  ho  villo  piu  volte  il  Ré  Carlo  II.  in 
Londra,  dico  più  volte  nella  Comedia,  e più  volte  in  Chielà,  o nel. 
le  Prediche , o nelle  preghiere  particolari  in  Capella|hé  mai  mi  ho 
polTùto  accorgere  di  minima  diffeienza  nell' attionielleriorì:  della 
ildlàmaniera  li  teneva  nella  Comedia , che  nella  Predica , con  gii 
fleUTgelli , e con  Io  ftellb  garbo.  Almeno  di  quello  Ré  mai  nillùno 
dille  che  volefiè  ingannare  i Popoli  fotto  il  calore  della  Pietà , e 
del  zelo  apparente  per  la  Religione  ; & in  fatti  a che  haurebbono 
lèrvito  gli  lolpiri  iu  Chielà,  l’elevamento  degli  occhi  al  Cielo  nelle 
Preghiere  in  un  Ré  chevivea  in  un  continuo,  doppio , e Icandalolb 
ddulterio,  alla  villa  del  marito  dell’  Adultera,  innanzi  gli  occhi  deh 
la  lùa  moglie,  & in  &^a  della  Chielà , della  Corte , e del  Mondo 
inatto  ? non  ad  altro  cÉc, sfarlo  credere  più  empio , e più  làcrilegc^ 
^l^yolerlì  far  credere  Prenape  pio , e timproàb  di  Dio , tra  le  ofti- 
Jjattioni  delle ct^pe  più  grandi.,,  v r V 
^ Cerci  atti  di  pietà  apparente  rendono  gli  errori,  lecolpe,  eg^ 
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Icandali  piu  maniFefti,  poiché  gli  Eccleiìaftici  l’ararovano,  perche- 
ù <kl  R<;  fi  contentano  di  quello  che  fa  per  Umto  , e pure  che  il  Prencipe  fre- 
quenti  la  lor  Chiefa , che  baci  la  loro  vette , che  metta  l’Ottfanda 
nel  Bacile,  che  gli  importa  del  retto , dopo  bavere  havuto  il  fatto 
iddi,  loto  J ma  il  Popolo  vorrebbe  bavere  il  Prencipe  buon’  in  effetto , e 
nell’  Attioni,  e chevadi,  o non  vadi  in  Chiefa  poco  gli  importa» 
Digrada  checofa  giova  hoggi  di  alla  Chrittianità,  a’Francefi, 
alla  Corte,  che  il  Ré  Luigi  frequenti  ogni  giorno  la  meffa,  & il  vefi 
prò?  che  ttia  inginocchioni  un’ fiora  intiera  innanzi  l’ Altare  ? che  fi 
confeffi  ogni  mele  col  Padre  della  Chielà?  che  baci  l’Euangelo'Con 
tanta  pietà?  (è  da  tutti  fi  là  che  dal  diche  cominciò  a regnare  fino  a 
. quetto  giorno, é ttato  la  caulà  principale  della  dittruttione,della  de- 

lolatione,  e della mina  intiera  di  più  di  cento  mila  Famiglii  n^llEu.. 
ropa,  e della  morte  innocente  di  più  di  loo.  mila  Perfbne  per  con* 
tentar  la  lùa  ambinone  di  volerfi  rendere  maggiore  di  tutti.  Volere 
elTer  ftimato  buon  Cliriftiano  nel  dittruggere  gli  Ugonotti,  mentre 
defola  la  Chrittianità  con  le  guerre,  mentre  sreraa  la.Sedc  Apotto* 
lica,  e da  tante  acerbe  ferite  alla  Chielà. 
creat-o-  Ma  pattiamo  alle  virtù  Heroiche che  veramente  fon  grandilfime 
cì«ueii  in  quello  gran  Ré,  e poniamo  da  parte  quei  difetti  che  con  la  matu* 
aìncEc-  ritàdcglianni  lì  matureranno..  Nel  vederli  cinto  il  Rè  ogni  giorno 
deÉiitict  ypj  jj-pe  pjii  fiorite  Corone  di  Nobiltà  che  fotte  nel  mondo,  aU 
meno  nel  valore , nell’  atdoni  martiali , e nell’  abilità  de’  Configli, 
^ col  fuoanirtl#augutto  non  poteva  che  rammemorarli  li  riguarde- 
voli  fcrviggi  riceuuti  da  tanti  gran  Signori, o nel  campo  con  la  Spa- 
da, o nc’  Configli,  & impieghi  con  la  lingua , di  modo  cheffimò 
obligo  della  generolità  del  lùo  cuore  di  rimunerare,  i più  Beneme- 
riti, e particolarmente  quei  che  per  Io  fpatiodiij.  annihavevano 
efpotto  la  lor  vita  più  volte  in  tante  guerre  per  la  lua  gloria , e per  1’ 
accrefeimento  de’  lùoi  confini , onde  fi  dilpolè  a cingerli  il  Coliate 
dell’  Ordine  di  San  Spirito , nontrovandofi  legno  più  vifibile  per 
contentar  Tambitionc  de’  pi-incipali  Cortegiani , e Cavalieri  nella 
Corte,  e per  far  conolcere  agli  altri  vcrlb  di  loro  il  generolò  affètto 
del  Soprano,  e tanto  più  coric  a gratificarii  con  tale  honore , per  il 
concepito  diléguo  nel  lùo  petto  di  non  viver  lenza  guerra  con  gli 
altri , le  non  quanto  baftava  di  pace  per  la  raunanza  di  maggiori 
forze,  ftimando  quetto  mezootùmo  ad  inanimirli  femprepiu,  e 
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cóme  d’ordinario  in  occafìoni  (ìnùli  (ì  da  la  preferenza  al  (àgrò,chiu- 
lè  l’armo  con  la  creaoone  nell’  ultimo  di  Decembre  de’  lèguentiPre- 
lati , inveftiri  del  Collare  con  nobilillìme  Ceremonie , nell»  Chicfà 
de’  Padri  Agoftiniani  cioè  gli  Arcivelcovi  òiLime,à’^rles,dìRoufnf 
eà’eyimbrm,  & i Vefcovi  di  Lijieux , ò.’yilbi,  di  Remtes,  e di  Mams. 
La  macina  lèguente  poi  che  fu  il  primo  di  Gennaro  dopo  il  V elpro, 
che  celebrò  l’Arcivelcovo  di  Lione  il  Ré  alTcttato  fìil  Trono  fece  ‘ 
la  Ceremonia  di  dar  lo  fteflb  ordine  à Signori  Secolari,  e furono. 


11  Preneipe  di  Condé; 

11  Preneipe  di  Conti. 

11  Duca  de  Verncvil. 

11  DucadiMercur. 

11  Duca  di  Beaufortaffentc. 

11  Ducad’Vzez. 

11  Duca  di  Retz. 

11  DucadiChauInes. 

11  Duca  di  Rochefoucaud. 

llDucadiLuines. 

llDucadiGramont. 

11  Marefciallo  de  PlelOs  Praflin. 
11  Marefciallo  de  Villaroy. 

11  Duca  di  Crecchi. 

11  Marefciallo  d’Ellampes. 

11  Marefciallo  de  la  Ferie. 

11  Duca  di  Nouailics. 

11  MarefciallodeGranccy. 

Il  Duca  de  Roquelaure. 

11  DucaMancini'dc  Nivers. 

11  Conte  de  Sant’  Agnanr. 

11  Contede  Lude. 

Il  Conte  de  Charraut. 

11  Conte  de  Novailles. 

Il  Conte  de  Guitaut. 

11  Conte  de  Tonnerrc. 

11  preneipe  d’Efpinoy. 

11  Marefciallo  d’ Albret. 

11  Marchefede  Vardes. 

Il  Marcbefe  de  SaucourC 
11  M^tzcchefe  de  Montglaa. 


11  Marefciallo  de  Clcrembaut. 

11  Marefciallo  de  Schulembergi 
Il  Marefciallo  de  Fabor. 

11  Conte  de  Cominges. 

Il  Marchefede  Gordes. 

Il  Conte  de  Beringuen. 

Il  MarchcfedeSouches  granProvofto 
Il  Contede  Froulé. 

Il  Marchefede  Hautefort. 

Il  Conte  de  Marignon. 

11  Marchefede  Mountauller. 

11  Marchefede  San  Lue. 

Il  Conte  de  fiethuné. 

Il  Conte  de  Mante vcl. 

11  MarchefePolignac. 

Il  Marchefedi  Bienne. 

11  Marchefede  Pompadour.' 

II  Conte  di  Bieule. 

11  Contede  Rourré. 

11  Conte  deMerenvillc. 

11  Marchefe  de  Poyan». 

11  Contee  Jonfac. 

11  Contede  Vauguyon. 

11  Conte  de  Grand  Pré. 

11  Conre  de  Coffe. 

11  Conte  de  Claire. 
IlContedeVaillac. 

Il  Marchefe  de  Gamaches. 

Il  Conted’Ellrade 
Il  Marchefe  de  Callres^ 


Crcatfo* 
D€  deCa* 
valicri 
Secolari. 

IÓÒ2. 


Vennero  ancora  dechiarati  gli  Officiali  dell’Ordine  òoc  Ardo*- 
ho  de  Pcrejix , de  Botmont.  Arci  vefeovo  di  Parigi  , Già  Precet- 
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tote  (lei  Re  Cancelliere  dell’  Ordine.  ^Marco  Bertrando  de  la  Baji- 
Tiier*,  Telbrieredel  Rifparmio,£  Ptevoftó  degli  ordini  del  Ré. 
Cerammo  de  Nourvean , T eforìere  degli  ordini  del  Ré.  Gioanmm  de 
C<^^</!fe,,Teforiere  fecondo  del  Rifparmio  Segretario  deir  Ordine 
del  Re.  Si  celebrarono  all' honore  di  qucRa  angufta  oeremonia 
per  più  giorni  particolari  allegrezze.,  con  Balli,  e Feftini  (ìa  in  gene* 
tale  nella  Corte,  liain  particolare  daciafeuno  de’<Cavalieri  ; ben  e 
vero  che  tra  quello  mentre  fopra  ginnle  la  nuova  della  morte  del 
Prencipedie^onacòHonoratoIZ.  Pari  di  Francia,  chelùccdre 
nei  luogo  HelTo  di  Monaco  li  Gennaro  nella  iùa  età  di  6j.  anni. 
La  Corte  mtta  mollrò  grandidìmo  dilpiacere,  poiché  cflèndofì  fer- 
'mato  in  quella  tanti  anms’era  fatto  conolcetePr«ic|pedi  Nobilif. 
fime  manieredi  trattare,  afiabile,  generolò,  coitele,  e molto  ddlro 
nel  viuere  in  buona  corrilpondenza  con  mtd;  e più  in  particolare 
ne  lènti  gran  dolore  il  Ré , di  modo,  che  ricevuto  l’avifo  dilTe , Ho 
ferfo  il  più  Zelarne  partigiano  della  mia  Corona.  Ma  le  afflittioni., 
c Icoracci  nel  petto  de’  Prencipi  Ibn  come  il  Sole  di  Marzo , che  in 
un  momento  e tutto  torbido,  & in  u n ' altro  tutto  fercno  ; di  modo 
che  lo  Icoruccio  che  fi  prelè  per  quella  motte,  non  im^dì  che  lì 
concinualTc  l’appareccliio  per  un  fuperbo  Balletto. 

chitfcai  In  Ibmmahavendo deliberato  S.M.  di  coprire  ogni  qualunque 

^idc-  (ùo  errore,  ocolpa,  e laida  grande  ambinone  di  farli  conolccr  for- 
midabile col  làgro,e  col  profano,  con  lo  Spirituale , e col  tempora- 

1661.  le  > con  una  pietà  apparente  di  lodisfare  al  luo  Clero  nelle  lue  gran- 
di inllanze  contro  agli  Ugonotti , diede  piu  Editti  contro  a quefti, 
e particolarmente  contro  a quei  del  Baliagio  di  Gex,  conllrigendo- 
li  con  un’  Editto  poblicaM  li  1 6.  di  Gennaro , ad  una  rigolà  dilèlà  a 
non  poter  predicare,  ne  elèrcitare  fiintione  alcuna  in  tutto  quei  Ba- 
liagio, che  ne’ due  foli  luoghi  delle  Terre  Signoriali  di  Sergj  , & 
Fernex , e di  !a  a due  Meli  fi  portò  in  Gex  per  relècutione  il  Signor 
Bochu , I ntendente  di  Giullitia,  il  quale  piu  del  Ré  odioló  al  (olo  no. 
me  degli  Ugonotti , elèrcitò  con  pa/lìone  piu  rigore  di  quello  vole. 
vano  i Privileggi , e che  portava  l’Editto  del  Ré  : havendo  latto 

^ demolire  18.  Chicle  non  lafciando  che  le  due  fole  accennate  di  Ser- 
gì,  c di  Feraex  : con  diverlè  altre  prohibitioni. 

^Lorena  ti  Già  erano  due  amii  che  il  DncaCarlodi  Lorena,  era  flato  iibe- 

rato  dalle  prigioni  di  Spagna  all’  inllanze  del  Ré  di  Francia , per  te- 

1662.  . , nerlo 
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ncrto  tanto  piu  ftretto  in  Parigi:  Veramente  non  s’era  mai  veduta 
prigione  limile, poiché  lotto  apparenza  d’honore  le  gli  era  ftata  da- 
ta  una  compagnia  per  Guardia , che  non  l’abbandonava  d’un  paflb: 
lìifiòcandolo  per  coli  dire  d'honori,  di  palTatempi,  e di  Fellini , che 
era  appunto  quell’ Elea  che  amava  più  il  Duca , il  quale-  moleftato 
di  continuo  da’  Miniftri  del  Ré , con  le  rapprelèntattioni , che  fa- 
rebbe lùo  gran  vantaggio, non  hauendo  figliuoli,  di  rimettere  il  Du- 
cato al  Ré,-  che  non  gli  dava  che  continue  moleftie , o dalle  guerre 
efterne,  o dall’  inlblenzede’  lùoi  propri!  Popoli , e di  godere  in  una 
Città  Reale  come  Parigi  una  competente  Rendita,  in  ripofo  di  Ipi-- 
rito  tra  piaceri , e diletti.  S’accorlè  il  Duca  che  il  Ré  lo  teneva 

tro  rimedio;  & inclinando  in  oltre  meglio  a vivere  in  una  Città  li- 
mile a Parigi  con  continue  allegrezze, Balli, Opere, e Gomedie,  che  ■ 
non  già  in  un  piccini  Caftello  nella  Lorena  deliberòdi  far  la  renun- 
cia  del  lùo  Ducato  al  Ré,  come  lo  delìderava,temendo,  anzi  che  lo  ■ 
ftimava  per  certo , che  non  dandoglielo  con  qualche  trattato  ho- 
norevole,  che  fenza  dubbio  glielo  pigliarebbe  per  forza , e coli  per- 
derebbe qualche  vantag  gio  che  potrebbe  cavarne  : in  fatti  li« 

Gommiflarii  Deputati  à negetiare  col  Ducadalla  parte  di  S.  M.  gli 
facevano  vederein  gran  numero,  e forti  le  pretentioni  Réggie  fopra  - ' 
atal  Ducato, e che  il  Ré  ne  pretendeva  il  polèflb.  Comunque  Ila, , 

lafciamo  le  dilcrepanze  Legali,  e le  ragioni  Ibpra  a’ dritti  dell’  altrui 
prctentione.  La  r'dòlutione  rellò  prefa,  e nell’  appartamento  del 

Duca  iftefiò,  accio  pareffe  tanto  piu  volontario,  mediante  le  pro- 
melTe  che  il  Ré  gli  fece  d’un’  aflignattione  di  lètte  cento  mila  lire 
per  anno , e qualche  altro  vantaggio,  il  Duca  rimelTe , rinunciò,  ce-  - 
dé,  e.donòa  perpetuità  i fuoiDucati  di  Lorena,eBar  con  mtte  ap- 
partenenze, giun'dittioni , e drittidiSopranità;  qual  trattato  fu 
lcritto,e  fotto  fcritto  dal  Reggio  Nouro  li  lèi  del  Mefe  di  Febraro , , 
in  prefenza  di  moiti  teftimoni  ftranieri , e lo  fteflb  giorno  fii  fotto  * 
Icritto  dà  S .M.  e dal  Duca,e  lè  ne  diede  parte  gli  Ambalciatori. . 

Hàveva  il  Ré defignato quello  giorno  per  il  contratto,  ,per  po- 
terlo  meglio  Iblennizzare  con  la  fella  del  lùperbo  Ballò  che  havea 
rifoluto  mdare  allaCorte , per  il  piacere  del  Carnevale.  Di  quello 
ne  faceva  il  princip^eogetto,  l’origine,  e la  grandezza  della  Rcal. 

Calà.i 


prigioniero  coli  honorevolmente,per  venire  a capo  del  luo  dilegno,* 
onde  per  liberarli  da  coli  filtra  prigione,  vedendo  che  non  vi  era  al-» 
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Cafa  di  Francia,  rapprefentata  da  i/.  Famiglie  Imperiali,  ccmk 
quali  s’era  apparentata.  Le  nozze  d’Herco]c  con  la  Bellezza  face- 
vano il  lècondo  Sugetto,  per  rapprelentar  quelle  delle  Macftà  loro 
Il  Ré,Monfieur,&  il  Duca  d’Anguin,  formavano  la  parte  prìodpa. 
ledei  Ballotra gli  Huomirri,  e tra  le  Donne,  la  Regina, 
moifella,  le  Damigelle  d Alanzon,  e di  V alois;  le  Conteflc  de  Soit 
lons  e d’Arraagnac , IcPrencipeircdiNenoeurs,  ed’Auraale,  le 
DuchelTe  de  Luines,  deSilly , ede  Crecchi , e la  ContelTade  Gai- 
che.  Con  ornamenti  di  ricami  d’oro,  d’argenta,e  digeneme  in  cofi 
grande  abbondanza,  che  pareva  hauelTero  Ipo^ato  l’Europa  tutta 
per  veftirfi.  S’erano  di  piu  fcelti  ad  haver  parte  i primi  Ballarini  del 
Regno,  con  nobililfirai  abiti  mafoheratL  (^efto  cofi  (ùperbo 
Ballo  venne  ballato  li  7.  del  mele , che  vuol  dire  il  giorno  I^entc 
del  trattato  col  Duca  di  Lorena,  che  vi  aflifti , & eflcndo  vicino  all' 
Ambalciator  di  Venetia , che  làpeva  benifllmo  il  tutto,  dopo  bave- 
re il  Duca  ammirato  il  Ballo  per  un  pezzo  diffè  all’ Amb^iatore, 
quefla  'Danza  vale  un  ‘Prencipato,  a cui  nfpofe  l’altro , ma  h 'tjòffutrebbe bave- 
re tlPrenctpato  per  cmtropefar  lo  al  Ballo.  Ma  fu  più  pe^ta  la  rilpofla 
del  Duca  di  Graraont,  che  havendo  intelb  dire  al  Duca  di  Mercu- 
rio, che  il  Rd  danzava  molto  leggiermente,  foggiunlè  fiibiro , 
rebbe  ballar  con  mapjiior  legUrezzail'Duca  diLorena^  clx  voflra  Signorìa 
vede  la  in  qu^l’  Angolo. 

Hora  per  quello  fpettta  al  particolare  del  difordine  de’  due  Ani- 
bafeiatori  inllondra,  conchiudo  cheilReFilippo  non  elTendo  d’hu- 
dù’ròa-  d’entrare  in  guerra  con  laF rancia,  per  non  perdere  del  mtto 
le  (peranze  Ibu  ra  il  Ponogallo,  è per  non  metterli  in  manifèllo'  pe- 
ricolo di  maggiori  perdite  altrove  deliberò  di  piegarli , piu  to«lo 
tool,  che (Ji romperli,  onde  fatto  chiamare l’Archivdcovo d’ A mbran 
dopo  i liioi  lamenti  lo  pregò  di  Icrìvere  al  lìio  Signore  che  have- 

va  col  Tuo  Conliglio  rifoluto  dì  darli  tutte  quelle,  maggiori  lòdis- 
fattioni  clic  defiderava,  e coli  reftò  conchiulò , che  dal  Réfi  difofirt- 
uajfe  come  mgiufto  l’attentato  del  Barone  di  Batteviiia  i che  farà  levato  via  da 
quella  Ambafciata.  Che fi  manderà  ordine  a tutti firn  Ambafiiaterì  Inviati, 
e Re  fidenti  di  non  pretendere  concorrenza  alcuna  conili  Amba [datori  di  Fran- 
cia ; e che  il  Mar  che fe  di  Fuentesgia  defiinato  t_y1mbaJciatore  apprefiiilChri- 
JUaniJfimo  frotefierà  nella  fina  prima  audienza  tutte  quefte  cife  in  fnbticc. 
Il Fuentes  hebbe  la  lìia  udienza  li  14.  di  Marzo , e come  fi  trattava 
un’  udienza  di  ripantione  lòlenne  il  Rd  fece  pregare  tutti  liMinillri 
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.de’Prcncipiftranieriaritrovarfi  come  ancora  volle  che  vifolTero 
prclènti  tutti  Prencipi,  e Grandi  della  Corte.Li  Francefi  publica- 
rono  quella  riparatione  del  Fuentes , con  la  lolita  Milanteria  della 
Nattione,  come  una  cola  di  grande  gloria , e di  gran  vantaggio  alla 
Corona:  la  verità  é cheprelentatolirAmbafciatore  in  prelènza 
del  Ré  che  lèdeva  fui  T rono , accompagnato  come  al  folito  da  due 
de’  Principali  Signori,  e dal  Maeftro  di  Ceremonic,  & altri  Gentil’-' 
huomini  dille , Sirf  al  Ré  mio  Sigttore  di/piacque  molto  t' accidente  ar- 
rrvato  in  Londra  U dieci  d’ Ottobre,  e figlierà  rmfure  tali  con  i fuoi  Atn- 
bafciatori,  che  non  refii  defraudata  la  fua  buona  intentione , e qualche 
. altra  parola  equivoca  lènza  alcun  buon  fenlò,  e mtto  in  Spagnolo. 

Ben’  è vero  che  rivolto  il  Rè  a quella  Corona  di  Nobil  Compagnia 
àìffe,  Siffiorivi  prego  d'effer  tefìimoni  della  pretella  che  fa  il  Signor 
yìmbafeiatore  daìlapartedel  RéCatdico , chéi  fud  Anéafciatori  non 
pretenderanno  più  la  precedenza  da'  fw»«.Quelloche  non  haveva  det- 
to  il  Fuentes, con  tutto  do  ilSegretario  ne  tirò  atto  come  lo  giudicò 
a propoli  to,e  fece  benilfimo. 

Di  quella  udienza  non  mai  villa  limile  con  l’allìllenza  di  tanti  Tratt«, 
Grandi,  & Ambalciatori , e coli  copiolàin  numero  d’Allìllenti,  ne 
fecero i Francefi  gij^n  pompa  nell’ Europa,  e con  le  radoppiate 
Gazzette  in  piu  lèttimane , e con  fogli  volanti,e  con  libri,  e con  Ict- 
tere  fcritte  in  tuttele  Corti  a’  Minillri  del  fj  é, acciò  facelTcro  làpere 
a tutti  i Prencipi,  & Ambalciatori , e Minillri  di  flato,  che  gli  era 
fiata  fatta  riparattione  ampilfima  per  l’attentato  di  Londra , e che  . 
l’Ambafciator  Spagnolo  in  nome  del  lùo  Ré , haveva  i^kllato  di 
cedere  per  lènrnre  la  precedenza  alla  Franda.  Il  terzo ^Wno , doé 
li  27.  dello  ftelib  mele  fi  portò  il  Ré  nelluo  Parlamento , che  fuori 
dell’  ordinario  volle  haver  completo,  c numerolo , e dove  poflofi  a 
lèdere  nel  lùo  Trono  ortlinò  la  lettura  delibo  Trattato  fatto  col 
Duca  di  Lorena  j quale  finita  lègu'i  il  regillro  con  un’  arrcllo  prò- 
nuntiato  dal  Cancelliere. 

Haveva  fatto  ricercare  il  Re  con  una  memoria  prelèntata  dal  All'ira 
fùoAmbafciatore  agli  Stati  Generali  nell’Haga, quella  Republica, 
per  la  confirmatione  dell’  Allianza,  in  che  vi  fu  qualche  picciola 
difficoltà  portata  dall’  Ambafdator  di  Spagna,  pretendendo  che  in 
tale  allianza  con  la  Francia,  vi  folTero  fiate  colè,  che  pregiudicava- 
no al  trattato  di  pace , e confederattione  perpetua,  che  dagli  Stati 
Forte  /.  N nn  Ge- 
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Generali  s’era  iatta  col  Ré  C>atolico , ma  vifitato  meglio  il  tutto-,  fi 
relero  ragioni  allo  Spagnolo,  che  lo  contentarono  pienamente  ; & 
in  quella  maniera,  fi  giurò  nuovamente  il  trattato,  come  prima, tra 
il  Ré  Chriftianillimo,e  gli  Stati  Generali, e venne  fotto  fcritto  nell’ 
Haga  li  X7.  del  Mefe  Aprile.  Procurarono  gli  Stati  che  i danni  fat- 
n^ine\Prenci^atod'Oratigey  (ìreparaflèrodalùaMaeftà,  e che  fi 
lalcialTe  fenza  moleftia  alcuna  tal  Prencipato  ai  Ino  Prencipe,  ma  il 
Ré  non  volle  prellarvi  le  orecchie  in  tali  domande. 

FcibJi  Quelli  affari  di  cofi  gran  confeguenza  hareuano  impedito  la 
c«rof-  rifolutiotione  prclà  dal  Ré  di  Iblcnnizzare  lanalcita  delI>dfino 
conrElèrcitiod’unaGiollra,oriad’unC<m)/è//ode’piàfeftolìche  • 
fifoffero  ancor  fatti  da  lungo  tempo  in  Francia;  qual  penfiere  le 
i66i.  gl*  accrebbe  tanto  più  nel  Parto  dellaDucheffa  d Orleans  fùa  Cogl 
nata  che  fegui  li  Z7.  di  Marzo,  duna  Prencipefia , chefir  poi  no- 
mata , chelcrv'ì  di  nodo  alla  pace  diNimega 

con  la  Spgna  per  le  fue  Nozze,col  Ré  Carlo  li.  e che  mori  poi  nel 
fine  del  1688.  lènza  heredi.  Si  continuarono  ad  ogni  modo  per  lun- 
go tempo  li  preparativi , e fornito  il  tutto  reftò  allignato  il  primo 
giorno  a tal  fella  quello  de’ cinque  di  Giugno.  Cinque  furono  le 
Bande  di  quei  che  lo  componevano , che  portaua  ciulcuna  per  no- 
me  della  prima  ne  fu  Capo  il  Ré,  della  feconda  ^Idon. 

della  terza  il  Prenùpv  di  Condé , della  quarta  il  DucacH^tu 
guifiyC  della  quinta  il  Dtica  di  Gf*ifa,e  s’haveva  per  Icopo  principale 
quello,  d^oftrarciafeuno  la fuadeflrezza  nel  correr  TAncllo,  c 
le  Teflei^Mtte  quelle  Quadriglie  vennero  appoftate,  fecondo  a 
, quello  s’era  rifoluto,  dal  Duca  di  Gramont , Marefciallo  di  Campo 
Generale.  Dalla  prima  che  havea  per  Capo  il  Ré  fi  vedea  rapprc- 
Icntata la  grandezza  degli  antichi  Imperadori  Romani;  gli.^^«- 
'vanturieri  che  lo  fepiWzno  erano  li  Conti  di  AIx'wm  , e di  Santo 
yfgtian,  il  Duca  di  Novaillfs,]i  Conti  d’e^m<*^;<»c,di  L«de,àiLotu 
vigni,  e della  FeuilLade,  e li  Marchefi  di  VMeqnier,  di  RicbtUtu , c di 
Duraz,  tutti  vefliti  da  Capitani  Romani , e con  abiti  di  gran  vai- 
lente.  Precedevano  innanzi  a quella  Quadriglia  un  TimWicrc , c 
quattroT rombette  con  cafaccne  ricamate  d’oro, c d’argento.Segui- 
vano  quattro  altre  Trombctte,&  unTimbaliere  in  tetta  di  14.  Pag- 
gi delle  due  Cavallerizze , quattro  a quattro  con  abiti  rifplendcnti 
tutti  oro,  & argento,  e con  fuperbi  Cavalli , con  un  Dardo  dorato 
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in  mano,  che  veramente  facevano  unnobillpcttacolo,  pereflcr 
tutta  nobiltà  ben  fatta,  e molto  Iella. 

La  ftelTa  Quadriglia  era  lèguita  d’altre  otto  Tromliettc , clic 
precedevano  cinquantaCavalli  da  mano,ciaicuno  condotto  da  due 
Palafranieri  con  calàcche  dorate , & ungran  numero  diStalHeri  ali’ 
intorno  pure  con  abiti  in  ricamo,  che  rapprefentavano  liLittori  de- 
gli antichi  Romani.  Vedevanfi  poi  comparire  li  Signori  di  Bre- 
nonville, e di  Ventelei  Cavallerizzi  Reggi,il  primo  portava  la  Lan- 
cia del  Rd  dipinta,  d’azzurro,  e dorata;  & il  fecondo  lo  Scudo  lòpra 
il  quale  ( ch’era  di  legno  leggiero,  ma  ben  lavorato  ) vi  era  pinto  un 
Sole  nel  fuooriente,  che  diìlipava  le  ombre,  con  quelle  parole , ut 
vidi  vki,  ch’efprimevano  la  gloria  delle  vittorie  del  Ré;il  di  cui  abi- 
to limile  a quello  del  gran  Pompeo  rìluceva  tutto  oro , e gemme; 
con  una  celata  d’argento  mtta  guarnita  di  Diamanti  di  gran  prez- 
zo, e con  una  fcimitarra  guarnita  della  llelTa  maniera;  né  di  minore 
ricchezza  era  la  Sella,  le  llalFe,  e la  Briglia  del  Cavallo.  Fu  intro- 
dotto nella  barriera  dell’ Anfiteatro,  dal  Grannont  Marcfciallo  di 
Campo  GeAerale,  elTendo  prima  palTato  innanzije  Regine  che  Ila- 
vano  collocate  per  vedere , con  le  Dame  principali  foura  un  Palco. 

Le  altre  quattro  Quadriglie  ch’entrarono  luna  lucccflivamente  QsaM. 
all’ altra  nell’ anfiteatro,  non  furono  menofiiperbe,  con  lo  ftelTo  m'^ 
numero  ciaicuno  capo  d’Auvantorieri , & altri , e come  fi  tiene  per 
cola  certa  che  non  s’era|  villa  mai  in  Francia  pompa  maggiore, 
in  fede  di  tal  natura , per  quello  farà  bene  di  coatinuame  qualche 
picciola  deferittione  di  mtte  le  altre.  Comparue  di^^ue  in  fecoa- 
■do  luogo  4 Quadriglia  di  Mmjieur-,  che  rapprelèntava  un  trionfo 
di  Perfiani.  In  teda  fi  vedevano  dueTrombette,&  unTimbaliere, 
fèguivano  due  a due  40.  Cavalli  da  mano,  condotti  da  80.  Palafra- 
nieri, vediti  alla  Perfiana.  Le  Coperture,  o fiano  le  Gualdrappe  di 
quedi  Caualli  erano  ricamate  d'argento , lòura  il  fondo  incaraato, 
tutte  tempedate di  perle.  Caminavanopoi  24.  Paggi  Ibpraànobi- 
liflimi  Cavalli  benguan:niti,&  i Loro.abici  ancora  dia  Perfiana  co- 
me quelli  di  tutti  gli  altri  con  uaghi  ornamenri.  V enivano  quattro 
Trombette  in  teda  di  24.  Schiavi  che  portava  cia/cuno  in  una  ma- 
no l’accetta  d’ Armi , e nell’  altra  un  Arco,  e da  dietro  Ibi  dodo  una 
Faretra.  Li  Signori  Gajjio» , c Blanquet  Cavallcriz^  di  queda  Al- 
tezza Icgiadranaentc.  a cavallo , portavano  il  prim^x  l^ia,  & il 
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fecondo  lo  Scudotlella  ftcffa  Altezza  ; fopra  lo  feudo  fi  vedeva  di- 
pinta la  Luna , con  quefto  motto  uno  Sde  minor.  Seguiva  Monpeitr 
con  l’abito  alla  Perfiaaa  tutto  teinpcftato  di  rubini , e di  Diamanti. 
Lo  feguivano  due  a due  i feoi  Au vanturier i.  ch'erano  ilMarchefe  de 
ytUaroy^  il  Conte  de  Pleffis , il  Marchefe  di  Eellefonts , il  Cavaliere 
di  Rohan,  il  Conte  d'IsU-Bohne , il  Prericipe  di  MarJtlUc , li  Conti 
di  Pois,  di  CUrc,  e di  V aillac,  & il  Marchele  di  llkers , con  galante, 
ria  Francelè,  benché  con  abiti  alla  Perfiana,  con  vaghi  ricami. 
Quid».  Quella  Quadriglia  haveva  lo  fteflb  ordine  di  Trombette,  di 
fi'odpe  Cavalli,  di  Paggi , & altri  ; ma  la  Perfona  del  Prencipe  che  rappre- 
fcntava  il  gran  Turco  rapiva  gli  occhi  all’ammirattione.ll  fuo  Tur- 
bante era  tutto  tempellato  di  gemme  d’ogni  forte, con  piume  bian- 
che,nere, & azzurre, tra  le  quali  forgeva  una  Ipighctta  attaccata  con 
una  rolà  di  diamanti  di  prezzo.La  foa  Robba  tutta  ricamata  di  varie 
gemme  di  valore , e finilTime,  cavalcava  foura  un  Deftriere  Napoli- 
tano, con  la  Gualdrappa  ricamata  con  oro,  argento,  e diamanti.  La 
pettorina  era  compolla  d’un  muffo  diLione, dalla  di  cui  bocca  ufeù 
va  una  mezaLuna.La  foa  lancia, &il  luo  feudo  erano  portati  da’fooi 
dueScudieri,  enellolcudovierail motiOyCrefiit ut ajpicitur.  \iaoi 
Auvanmricri  che  lo  feguivano  erano  il  Conte  deSery , il  Marchefe 
di  il  Conte  de  Sart.fi.  Duca  di  Boulhnfi  Marchefe  di  Char. 

mafel,  il  Marchefe  di  Gamaclx , il  Cavaliere  di  Bethune , & li  Mar- 
chefì  di  Peguilm,  e di  Coaslin , cialcuno  de’  quali  Auvanturieri  (co- 
me di.  tutte  le  altre  Quadriglie)  haveva  i Tuoi  Paggi,  i fooi  Staffieri, 
e li  fooi  Scu^^i  per  la  lancia,  e lo  feudo. 

Compariva  in  quarto  luogo  quella  del  Duca  d'^nguin  con  l’E-, 
quipaggio  all’ Indiana,  da  tutti  ftimata  più  foperba  in  ogni  colà  di 
Aiiguiu.  quella  del  Prencipe  fuo  Padre  : pure  con  lo  ftelTo  ordine,  e numero 
di  gente.  Cavalli,  e Trombette,  e Timbali  : Rapprefentavail  Duca 
i^z.  un  Ré  dell’  Indie  ; Li  luoi  Paggi  portavano  una  Faretra  tempefla- 
ta  ciafeuna  di  Perle , e di  Diamanti , cavalcati  nobilmente.  Li  fooi 
Schiavi  erano  armati  d’un  Arco,èd’unaSabra;  ben'évcro  chei 
Paggi  non  erano  più  che  io.  & ^tre  tanti  gli  Schiavi.  L’abito  di 
ipelto  Duca  fu  Rimato  del  V aliente  di  i jo.  mila  Scudi , e .^tutte.  le 
Gualdrappe  de’  fooi  Cavalli,  ricaimte  in  gemme.  Li  fooi  Scudie- 
ri , o fiano  CJfcallerizzi  gli  portavano  la  Lancia,  e Io  Scudo , e fo. 
pra  di  qu0o^era  dipinu  una  Pianeta , con  quello  motto  Ma^ 


Digitized  by  Google 


PARTE  prima;  libro  IX. 

de  lumìe  lumen.  Lo  feguivano  i iiioi  Auvanturieri,  o vogliamo  dir 
Cavalieri  ch’erano  il  Marchelc  di  il  Cavaliere  di  Plejjìsy 

il  Marchele  di  Umlins,  il  Conte  di  , ilMarchelè  di  Montar- 

»*r,il  Duca  di  NiverSyW.  Conte  de  Rc^,  il  Duca  di  Silly,  & il  Signor 
d’Ouailly , tutti  nobilmente  vediti  all’  Indiana  come  ancora  il  loro 
corteggio  che  lèguiva  ciafcuno. 

Pareva  cofa  impoflibile  di  poterli  veder  più  altro  Ipettacolo , da 
portar  maraviglia  maggiore  nel  mondo  tutto.  Ma  quando  li  vide  <*. 
comparire  l’ultima  del  Duca  di  Guilà,  s’accrebbe  lo  ftuporc  in  tutti 
poiché  in  fatti  coronò  l’opera.  Quella  rapprefentava  li  Selvaggi 
nell’ America,  che  rapiva  gli  occhi  all’  ammirattione , nel  vedere 
abiti  cofi  llravaganti,  tanto  pompofamente  arricchiti  con  tanti  ar- 
rificiofi  lavori;  e benché  inferiore  folTe  il  numero,  foori  quello  de- 
gli Auvanturieri,  maggiore  ad  ogni  modo  fu  la  vaghezza.  Com- 
parivano i primi  le  due  Trombette,  e li  Tirabalieri,  Vediti  da 
Tritoni, con  certi  Berrettoni  di  Conchiglie  Marine, con  rami  di  co- 
rallo, e di  giunco.  Li  quattro  Cavalli  a mano  del  Duca  erano  co- 
perti di  pelli  di  Tigre,  e di  Leopardi,  tutti  sfavillanti  ricami  d’oro, 
e tempedati  d’ occhi  di  Dragoni  : condotti  da  otto  Palafranieri  ve- 
diti da  Selvatici,  con  differenti  pelli  d’ Animali  congiunti  infieme , 
con  ricami  d’oro , e foglietti  d’Alberijli  10.  Cavalli  degli  Auvantu- 
rieri havevano  Gualdrappe  di  Pelli  di  Tigre , e di  Leopardi  ; con* 
un  ricamo  in  oro  elevato,  tempedati  d’occhi  di  Serpenti , e di  Dra- 
goni. Le  altre  Trombette,  & un  Timbaliere  che  leguivano  erano 
vediti  come  gli  altri  di  Tritoni.  Curiofo  fu  ancora  l’abito  dc’Paggi 
in  forma  di  Bacchanti  in  numero  di  1 1.  con  certe  bande  di  pelli  di 
Tigre,  &i  Cavalli  che  cavalcavano  erano  accommodati  io  mo- 
do che  parevano  appunto  Licorni  nararali  j gli  Staffieri  che  condu- 
cevano gli  altri  Cavalli  a mano  erano  vediti  da  Satiri  con  catene 
d’oro,  e Corni  dorati,  cioéiz.  & altri  iz.  vediti  daOrficonun  . 
Coliate, e catena  d’oro  al  Collo,  11  Marefciallo  di  Campo  del  .Du- 
ca, a Cavallo  coperto  d’utu  pelle  di  Vitello  Marino  con  frangia; 
d’oro,  & argenti.  Li  fuoi  Scudieri  che  portavano  la  Lancia , elo' 
Scudo,  pure  vediti  da  Selv^gi.  La  lancia  era  di  legno  della  Chi- 
na, con  oro, e con  lèrpcnti,  e Dragoni  d’oro:  loScudohaveva  un* 
Lioneconillùocolpo  d'imprelà.  Gli  Staffieri  vediti  da  Orli  por- 
tavano ciafcuno  una  Sùnia  lopra  la  Spalla,attaccata  con-una  Cate- 
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netta  d’argento.  Vago  nellalùafjiecie,  era  l’abito  del  Duca , la  Co* 
tazza  che  lo  copriva  arz  di  pelle  di  Dragone , temperata  di  Perle,  e 
di  Rubini  : bavera  in  capo  un  Berrettone  d’oro  con  un  Dragone 
pure  d’oro , tempeftato  di  gemme , con  una  Ipada  alia  Chinefé  col 
manico  di  Diamanti,  c di  Perle.  Cavalcava  un  Deftriero  fiero  con 
una  gualdrappa  di  pelle  di  Tigre , con  l’orlo  d’oro  ,&  argento , con 
una  tefta di  Dragone  nella  pettorina,  con  lèrpenti  dbro,e  difiela  (b- 
pra  le  fpalle,e  nc'Fianchi,e  (òpra  la  groppiera  un  gran  ronfio  ditìra- 
gooe,  ebe  vomitava  gran  quantità  di  BiTcie  ebe  formavano  la  coda: 
liibrri  erano  d’aigento , e le  ftafFc  dorate;  ne  bavera  guarnimra  al- 
cuna quello  Duca , o nella  fùa  pcrlbna  o nel  iùo  Cavalio , ebe  mn 
folle  di  prezzo,  e fbpra  tutto  s’ammirava  la  diverfità  de’  lavoip  fia 
ne’  ricami,  conae  negli  altri  ornamenrì.  ^ 

' Gli  Auvanturieri  del  Duca  erano  il  Cavalier  d’/Xo'ccwrf , li  X^ar- 
chefi  di  Rochefortf  di  Plumartin, , della  Chaftre , de  Miropotx  de 
. Pervins  ydcBeuvron,dQ^n,8LììDaaiài&‘i/àc,  tutti ’Veftiti  da 
Selvaggi  con  ricebiflìmi  ornamenti.  Entrate  tutte  le  Quadraglie , 
dal  Marelciallo  del  Campo  Generale  vennero  accommodate  ne’i 
loro  luoghi  : Il  Rd  Capo  della  prima  fu  pollo  in  faccia  delCampo, 
dirimpetto  al  Palco  delle  Regine , e gli  altri  quattro  Capi , a’  quat- 
tro Angoli  dell’  Anfiteatro  : ordinò  poi  che  fi  luonal&ro  le  T rom- 
bette  che  per  ellèr  nel  numero  di  più  di  jo.  facevano  un’  armonia 
militare  delle  più  aggradevoli.  Correvano  4.  Auvanturieri  per 
volta  benché  per  quattro  differenti  camini  ,c  cialcuno  in  un  tempo 
iftelTo  faceva  la  fua  cadenza  per  levar  la  tefta , che  fu  cola  che  fece 
ftupire  ogni  uno  di  vedere  ordinata  una  coli  giufta  milura.  Non 
oftante  che  mtti  ne  rapportaftero  gran  lode  nella  deftrcz7a,ad  ogni 
modo  il  Marchelè  di  Belleforas  della  Quadriglia  di  Monfieur  ne  ri- 
portò il  premio  che  andò  a riceverlo  dalle  mani  della  Regina , che 
fu  ilRitratto  di  quella  guarnito  di  Diamanti  del  valor  di  i aoo  Dopi 
pie.  Il  giorno  lègoente  con  lo  ftefib  ordine  fi  corlé  l'Anello , c ne 
meritò  il  premio  il  Conte  de  Saut  della  Quadriglia  del  Prencipe  di 
Condé , c ne  riceve  fubito  il  pernio  dalla  mano  della  Regina  Ma- 
dre, die  fu  un  Diamante  di  4000.  Scudi.  In  fomma  fpettacoli^fc- 
fte,  e maraviglie  di  quella  natura  non  ne  partorilce  che  la  Francia, 
di'e  la  Madre  dellaMagnificenza,dclla  dcftrezza,  della  grana,  dell’ 
arte  Militare , e ddb  mona  dilciplioain  ogni  qualunque  cola  che 
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riguarda  colè  di  quella  natura  : c come  la  F rancia  non  sera  mai  vi- 
lla più  abbondante  di  gran  Capitani,  né  di  Nobiltà  coli  fiorita,  per 
quello  riulcì  quella  fèlla  più  pom|K>fa  di  quello  che  fi  fofTc  mai  vi- 
llo in  occafioni  limili. 

Conchiudo  quello  Libro,col  dire  che  dalRé  di  Francia  sera  fat- 
to Tultimo  sforzo  per  fare  alTillere  al  T rattato  colDuca  diLorena, 
il  Prenci pe  Carlo , luo  Nipote  di  fratello  che  dovea  elTcr  l’herede , 
in  mancanza  di  figliuoli  al  Zio,  né  fi  mancò  d’adefcarlo  con  carez- 
ze, & anche  col  ligame  del  maritaggio  con  Madamigella  di  Ne- 
raeurs , ma  quello  Prencipcche  havea  l’animo  piu  nobile  di  quello 
del  Zio , non  trovò  ne’  di  lìio  honore,nè  di  lìio  interclfe , di  lèrvir  di 
tellimgnio,  anzi  di  conlèntirc  alla  rinunciad’unaheredità  di  coli 
bel  Ducato , anticd  patrimonio  della  lor  Cala , e vendere  una  Pri- 
mogenitura per  una  §cudella  di  Lenticchie;  di  modo  che  partito  di 
Parigi  fi  portò  in  Vienna,  dove  venne  con  lommo  affetto , ccon 
grandi  honori  ricevuto  da  Cefare,  con  cherelló  dilciolta  la  promcL 
fadiNozzcconlaNemeurs,  chepoifuaccafata  col  Duca  di  Sa- 
voia. llPrencipe  Carlo  giunto  in  Vienna  intelaia  rinuncia  Icguita, 
pUblicò  molte  Scritture  clic  facevano  vedere,  che  non  poteva  ilZio 
per  alcuna  minima  ragione,  llipulare  un  tal  Trattato,  a fuo  pregiu- 
dicio,  che  mtto  farebbe  nullo, e violente  quanto  farebbe  conchiulb, 
& in  oltre  ne  IcrilTe  lettere  a tutti  i Potentati  d’Italia,  per  informar- 
li del  torto  che  havea  fatta  la  Francia  alla  lìia  Cala,  nel  Ibrprendere 
in  Parigi  il  Duca  lùo  Zio.  Afa  il  pù  forte  guadagna fitnpre:  & in 
fatti  havendo  detto  il  Duca  Carlo  al  Ré,  che  fett^  il  confenjò  del  Juo 
Nipote  potrebbe  riufetre  inutile  tl  trattato , gli  foggiunfe  , la  mia  penna , e la 
voftra  faranno fifìenute  da  cento  buone  pezze  di  Cornane  j e da /yo.  mila  TeJìhnO' 
ni  con  un  Mofehetto  in  {palla , lajcìatene  a me  la  cura. 
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O «era  / 

La  Monarchia  defla  Rea!  dafa  di  Borbone  in  Francia, 
fono  il  Regno  di  Luigi  XIV. 

PARTE  PRIMA. 


LIBRO  DECIMO. 

^ Ih  quejlofiparUi^  particolari  Succeffi  dalla  metà  del  t66i. 
fin  alfine  del  1 66y . 

MI  ricordo  d’havcr  fcritto  in  un’  altra  mia  opera  che  le  rivo-  rìtoIo: 
luttioni  de’  Regni  fono  per  lo  pili  niceflàrie , & a qual  fine  ? ’Z'lim 
per  mortificare  con  l’infolenza  de’  Popoli,  l’orgoglio  de’  Prcndpi , 
accio  che  tanto  meglio  fi  riccordino  d eflère  Huomini , e che  non 
gli  cpermelTofotto  quella  Imagine  che rapprefentano  del  Dio  de’ 

Cieli,  di  cui  fi  dicono  Luoghitcncnti,  di  fare  il  Simt/ts  ero  ylltijjttno. 

Air  incontro  devono  anche  llimarfi  niceflàrie  le  violenze  de’  Pren. 
dpi  verfoi  Suditi,  altramente  Icordati  dellaubidienzache  devono 
al  Prencipe , pretenderebbero  uguagliarfi  del  pari , e comandare 
qualche  volta  colui  che  devono  ubbimre.  Come  l’uccello  non  at 
pira,  che  ad  ulcir  della  Gabbia,  coli  il  Popolo  à Icuoterfiil  gio- 
go che  l’opprime.  Non  alpettt  il  Prencipe  che  Toccali  oni  di  rom- 
pere i privileggi  de’  Popoli,  non  permettendo  la  Sopranità  Compa- 
gni nei  governo.Non  parla  il  Sudito  che  di  privileggi,&  in  che  con- 
fiftono  quelli  r in  una  manifefta  volontà  di  indebolire , anzi  diro  di 
diftruggere  Tauttorità  del  Prencipc:di  modo  che  non  deve  accularli 
quello  le  dalla  liia  parte  fa  qualche  violenza  per  diftruggere  & 
indebolire  tutto  quello  che  diftrugger  vuole  la  lua  auttorità , che 
ha  qualche  Imagine  di  Iddio.  Ma  farebbe  da  delidcrare  che  iPren- 
cipi  comandalTcro  con  equi%tà , e che  nonqbligalforo  i Popoli  per 
fatiar  la  loro  ambinone , a fcuoterfi  il  giogo  delle  gravezze  con  le 
armi  in  mano,  però  il  male  é che  la  bontà  ne’  Prencipi  rende  i Po- 
poli fieri , elTendo  la  natura  di  quelli  limile  ad  un  torrente , che  fo 
non  li  ritiene  sbocca  crudele  da  per  tutto.  Altri  dicono  che  il  Po- 
polo, é un  moftro  a piu  tefte,  tanto  più  pericolofo,  quanto  che  non 
li  lafoia  né  guidare  può  guidarli  dalla  raggione. 

Parte  I.  ^ Ooo 
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GiàfindalfiflcickU’anhòpàfIàtD,  &ilprihcij^iótji  qàefto  sera 
Deduca  tìafòere  in  Fl'àndà,  e itìaggiore  in  alcune  Provincie  una  ter-  MogM. 
cibile  careftia-  Il  Réchetrònfuimcàvetaintàte  d'àpplicàttìorie  al  *' 
buon  Governo , e di  buon’  ordine  rerfo  il  Popolo,  hivèVà  con  curi 
grande  procurato  d’allegerirlo  da  coli  grave  nagcllo,tón  la  diminu- 
tione  delle  taglie, e cOn  la  dKI  ributtionc  di  ttìfald  grani  ,che  fece  ven- 
reda’Paeli  ftraaieH,CDh  che  irfipedi  che  rìaolte  perfotic  rton  hiofiftc- 
ro  di  &nc.  In  tanto  i BblOgrten  che  hàveano  haVùtó  gran  patte  iii 
quefte  indulgenze  per  chiamarle  cofi,  in  luogo  di  rlrtgratiaré  il  loro 
Soprano  fi  iòllevarono^,  commettendo  di  violente  gràndifiime  con- 
tro alcuni  de’  loro  Compatrioti , che  ricufaronb  m pigliar  le  Armi 
con  elfi  loro.  Il  Ré  che  non  é fonnacchiolò  negli  intcfeflt  della 
Iba  Corona,  e della  (ha  perfbna,al  primo  avilb  di  quella  ribellione , 
fece  partire lùbito  il  Daca  d^Elbof,  6c  il  é^<Iarchefe  di  Mont^i^dt , 
Conoieci  Compagnie  di  Guardie  Francefi,  cinque  di  Suizzeri,  e 13. 
di  Cavalleria.  Li  Rubelliintcfa  quella  marcia,  fi  ridulTero  in  un 
gran  Borgo , credendo  di  poterli  ivi  difendere  lotto  alla  fperanza 
della  moltitudine , lènza  viveri , e lènza  monirioni  ; ma  perdùtifi 
d’animo  al  primo  ribombo  delle  trombette,!!  relcro  alla  difcretionc 
de’  Comandanti,  da’  quali  lènza  alcuna  formalità  di  procefTo , con 
ièntenza  all’  ufo  di  guerra , ne  fecero  lùbito  impiacarc  tre  de’  prin- 
cipali , 400.  condannati  alle  Galere;  & altri  ii  ancora  impiccati  il 
'giorno  lèguente.  Il  Ré  intdà  la  fontenza  volle  mollai  fi  clemente 
col  moderarla,  havendo  ordinato  che  fi  facelTe  la  grada  a ^ei  che 
non haveano ancor  10.  anni,  e chcpalfavinolifèlfanu;  di  modo 
che  non  furono  fnviari  alle  Galere  che  foli  100.  e che  vé  nera  gran 
bifogno,dovenclofi  nel  tempo  iftdTo  mettere  in  Mare  un  buon  nu- 
mero nuove  Galere. 

j Mavea  ilRé  nel  principio  di  quello  anno  norninàto  all’  Ambàlcià-  ' 

«adiRotftailDucadiCrecchimoprimoGentirhùomodi  Camera, 

(òbito  che  rhaveainvellito  del  Collare  delSantoSpiritoiogniùnó  roou. 

£ maravigliava  che  dalRé  fi  fcieg^icilè  per  cale  Ambafoiaca  che  por- 
tava titolo  un  Capitano  di  quella  for- 

teit  & un  Guerriere  che  non  làpea  dove  folle  Roma,e  che  navea  pafo 
dliipiflttta  la  fùa  vita  in  un  CampOj  un  Soldato  cfumor  fiero,  avezzo 
B comandar  Soldati,  che  adombrava  con  la  Spada  la  Croce , e non 
£>iàpdco  amico  de  Bteti,  ma  che  Thavevà  quali  in  horrpre,  che' 
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non  fapca  qual  foffe  l’ordine  Ecclelìaltico , in  che  confifteflTe  il  Ce- 
renaonialediRoma,  &inlòmma  che  non  intendeva  le  Maflìme 
della  Corte  Romana  piu  di  quelli  che  non  haveano  villo  maiRoma; 
che  bel  garbo  d’Ambalciatore  per  mandarli  ad  un  Papa  ? Quello 
fece  credere  a’piii  fpeculativi  che  ilRé  haveva  volontà  di  cercar  gar- 
bugli con  Roma , & a quello  fine  fcellè  il  Duca  di  Crecchi,  & un 
huomo  proprio  a non  tolerar  nulla,  a figliar  le  Lucciole  per  Lan- 
terne, e non  lalciarfi  palTare  nd  anche  1 ombra  d’una  Mofea  innanzi 
il  nalb.  Nd  vi  era  difficolta  di  credere  che  il  Rd  volelTe  garbagli 
con  la  Corte  di  Roma , poiché  faceva  alTai  conolcere  con  Tanimo 
filo  Marnale , e fiero, che  volea  renderli  formidabile  con  mtti  & ac- 
quillar  nome  di  far  tremare  il  làgro , & il  profano;  volendo  6r  co- 
nolcere in  un  Minillro  che  lo  rappefentava  quella  fua  maellofa  fie- 
rezza,&il  defiderio  di  farli  lliraare  acerrimo  difenlòrc  della  lua  aut- 
torità  in  una  Città  llimata  la  Madre  delle  Nattioni,  e fu  fàcile  il 
perfuaderlo  agli  altri,  già  che  il  Duca  appena  fii  nomato  a taleAm- 
bafeiata,  che  protellò  di  voler  godere  de'  Quartieri  meglio  di  quel- 
lo che  haveflc  mai  fatto  alcun’  altro  fuo  Anticelfore.  La  Corte  di 
Roma  che  non  lalcia  d elTere  oculata  ne’luoi  interelli,  benché  Ipefi. 
fo  inciampa  anche  Lei , non  melTe  in  dubbio,  che  folTc  intentionc 
del  RdLuigi  di  cercar  garbugli  ; di  modo  che  Don  Mario  fratello 
del  Papa,GeneralilTimo  di  Santa  Chieià,e  Govcrnatordel  Borgo;& 
il  Cardinale  Imperiale  Governatore  di  Roma  conchiufero  infieme 
diprovederfide’meziconvenenevoli,  di  Ibflenere  la  Ginflitia , e 
Minillri  di  quefti,  contro  all’  infolenze  che  potelTero  fuccedere 
dalle  genti  dell’ A mbafeiatore,  & a quello  fine  fètero  venire  150. 
Corfi  più  de’  foliti,  che  fon  quelli  che  fervono  diSbirri  alla  giuftitia. 
*^rbHgii  Arrivò  il  Duca  in  Roma  nel  principio  della  Primavera , con  un 
«òmc.'  Corteggio  di  loo.  Perlone , quali  tutta  gente  d’ A rme  : e benché  la 
Corte  Romana , non  lo  vedelfe  di  buon’  occhio , colluraata  a non 
j66z^  elTer  mai  fcarfa  di  Indulgenze,  e di  Complimenti,  più  che  d’effcttL 
e di  fbllanza,  non  lafciò  di  riceverlo  con  tutti  gK  honori  imaginabi- 
li:  a’  quali  non  corrifpofe  l’Ambafciatore , protcllando  innanzi  aL 
lafielTapublica  udienza,  SnMVokreefferetlfr  'moavifitMre  imparenti 
del  Papa,  ch’era  in  ufo  da  lungo  tempo  in  Roma , e che  da  tutti  gli 
Ambafeiatori , s’era  fempee  collumato  di  vifitare  i primi  i parenti 
Papalini.  In  quella  maniera  fi  fcopri  per  vero , quel  che  fi  teneva 
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(òlo  in  (bfpetco,  & aprì  la  porta  ad  ogni  uno  a credere , che  Uthua 
era  venuto  per  cercar  garbugli.  Il  Pontefìce  fblbenendo  i liioi , non 
volendo  tolerare  quello  rifiuto  del  Duca , pretelè  per  vero  debito, 
quelche  fino  allora  loleva  Iblo  farli  per  atto  di  cortefia , havendo 
fatto  portare  da  Monfignor  PiccoloHiini , lùo  Nuntio  in  Pariggi  i 
fiioi  lamenri  al  Re , da  cui  fu  foedito  ordine  all’  Ambalciatore  di 
continuar  l’ulb , c render  tal  vifita  il  primo  alli  Papalini  ; ad  ogni 
modo  fti  nicelTario  d'elperimentare  il  proverbio,  che  cofa  a forztt  non 
vale  ima  feors^  : perche  eflendo  andato  all’udienza  del  Papa, quello 
gli  rifpofe  fredamente,  allora  che  gli  parlò  di  tal  vifita , eda’  paren- 
ti del  Papa  gli  fu  refa  ancor  fredamente  & afl'ai  tarda.  Anzi  vol- 
lero render  lapareglia,col  metter  lui  tapeto  la  negativa  di  paC 
^ fare  a vifitare  1’ Ambalciatore,come  lempre  s’era  coliumato  da  fare 
da’  Papalini,fubito  ch’erano  flati  vifitati  dall’  Ambafciatore-,di  mo- 
do che  la  mala  Ibdisfattione  degli  uni  vetlò  degli  altri , era  troppo 
manifella,  e vifibilc. 

Ma  come  l’hijloria  deve  render  ragione  a ciafcuno,cofi  facendo 
fon  tenuto  di  dire , che  il  Duca,  o che  volellè  far  violenza  al  lùo  hu-  moder»- 
more,  e ritenerlo  a fieno,  o che  haveflè  ricevuto  particolare  ordine  “■ 
diRoma,o  che  volellè  ingannare  il  concetto  che  s’era  prefo  di  Lui, 
oche  volclTe  appettare  altro  tempo,  balla  che  fi  fece  conofoere  in 
molti  rancontri  più  prudente  nella  flemma,  che  impatiente  nella 
fierczza.Dove  che  tutto  al  contrario  la  Corte  di  Roma, dove  fiorir 
dovea  la  prudenza,  e le  buone  maflìme  di  conlèrvarfi  con  tutti , e 
particolarmente  con  l’Ambalciator  d’un  tantoRè,Guerriere,fortu- 
nato,  e potente  era  quella  appunto  che  andava  cercando  garbugli, 
a fogno  che  il  giorno  ftelTo  di  SanPietro,fella  coli  folenne  inRoma,, 
fu  mandata  dal  Cardinale  Imperiale,  Governatore  tutta  la  Sbira- 
glia,  per  fare  non  fo  che  ricerca  in  una  Cala  contigua  a quella  dell’ 
Ambafeiatore,  mentre  quello  con  la  lùa  gente  era  fuori , anzi  allì- 
ftentealPapa  in  Cappella.  Non  sfuggendo  i Corfi  naturalmente 
infoienti  le  occafioni  à cozzare  con  i Domellici  dell’  Ambalciato- 
re. Fu  creduto  che  l’Imperiale  inanimito  da  qualche  buon  lùccdlb- 
con  gli  Spagnoli , volefle  pigli.ir  la ftelTa  baldanza  verfoi  Francefi,. 

Se  altri  diflèro  che  facclTe  ciò  per  dar  gullo  a’  Papalini,  die  havea- 
no  prefo  in  grande  odio  il  Duca  Ambalciatore- 
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Diibtii  ' Hora  accoriè  che  li  1 3 .d’ Agofto  Icontratifi  mficme  in  Afta  ftra- 
■Kdc' . da  alcuni  pochi  D omeilici  del  l’ Ambaldacore, con  un  gran  numero 
di  Codi , e detcefi  alcune  parole  ingioriolè , hirono  i Frsmcefi  più 
deboli , incalzaci  da’  Cord  piti  forti , con  horrìbili  colpi  hn  nelle 
porte  delPalazzoFarneiè  dove  era  l' Ambalciatore  alloggiatole  lltw 
folenza  di  quella  canaglia  fu  tale  che  Ipararono  molte  archibugi»* 
looz»  te  nelle  fineftre  di  detto  PdarzoFamefc,  reftandom  quello  con- 
flitto uccifi  il  Capitan  delle  Guardie  di  Tua  Eccellenza , tre  Lacchè 
& un  Paggio  dell’  Ambaiciatrice  che  fi  trovava  neUa  portiera  ddia 
Corrozza  di  quella,  che  per  dilgratia  fi  Icontró  io  quel  punto  di  ri- 
torno in  Cafa , che  però  non  palTó  oltre, ma  ritornò  a ricoorarfi  dal 
Cardinal  d'Elle , da  cui  raunati  fiil^  100.  huomini  ben  armàti  la  ^ 
rimandò  in  Cafa  del  marito.;.  La  notte  fi  tennero  varie  confiilte  in 
Caia  deir  Ambalciatore, con  1 Cardinali  Natdonali,  ma  vedendoli 
d'humor  lento  i Papalini  ad  una  Ibdisfattione  condegna:  &il  Ré 
naturalmente  fiero  non  contento  d una  mediocre  riparattione,sde- 
gnato  più  che  mai  per  bavere  incelò  che  iIlùoAmbafi:iatore,con 
tutti  i Partigiani  delia  Corona,  erano  fiati obligadd’ulcir di  Ro- 
ma,e dallo  Stato  Ecclefiallico  in  breve, per  evitare  le  minaede  & in- 
fulciche  venivano  fatti  a quelli,  ordinò  l’nlcitt  del  Regno  al  Nim- 
tb  Piccolomini,  fatto  accompagnare  con  Guardie,  e con  obligo  di 
far  1 1.  L^he  per  giorno,  fin  ne'  confim  della  Savoia. 
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ANTOIltlO  Cardinal  Barbartno  che  godei  il  Carico  dì  graiw 
4p  Elcmoììnicre  di  Erancia,  di  . cui  fi  vede  qui  di  Ibprail  Ritratto, 
non  fa  degliultùniad  ufcir  di  Ronu^racccunandando  iiùoi  interei- 
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Ct  al  Cardinal  Francefeo  lìio  fratello , che  quanto  (i  poteva  lare  da 
un  Cardinale  di  gran  lènno , di  grande  elperìenza , e di  gran  zelo 
tutto  s’era  fatto,  per  veder  di  mitigare  gli  animi  degli  uni,  edegli 
altri,  acciò  fì  trovadè  mezo  d’accommodamento  lenza  che  le  cefe 
palfalTero  lì  oltre.  In  quantoad  Antonio  da  che  haveva  comincia- 
to a praticar  la  Francia,  dove  era  dato  giovinotto  col  zio,  nera  poi 
divenuto  coli  amorofo,  che  quando  vi  andava  una  volta  non  penlà- 
va  pili  a ritornarvi,  nò  le  occilloni  di  palTare  in  Francia  gli  riufeiva- 
no  a dilcaro.  Primo  di  partire  palio  a licentiarlì  dal  Pontefice  a cui 
promelTe,  che  farebbe  del  lìio  meglio , per  vedere  di  placare  il  Ré 
ChrilHanidimo,  ma  in  tanto  pregavaiiia  Santità  di  conliderare,  eie 
$ tempi  erano  favorevoli  alia  Francia,  che  il  Ré  Luigi  bavea  fortuna  di  reflo; 
che  Roma  non  poteanìente fola  , e nonvedeadachipoteffejoftener/ì,  temendo 
d’un  Ré  co  fi formidabile  tutti  ; e per  ciò flimava  virtù  Caccommodarfì  alla  n$- 
cejjìtà  :efevofha  Santità  che  ha  ilnome,  ^ il  cuore  £ Aleffandro , havejfe  le 
Armij  SI  il  braccio  che  queflo  havea  la  conjìgliarei  altramente. 

Li  rumori  di  Roma , non  impedivano  al  Rò  Luigi  d’haver  l’oc- 
chio aperto,  & il  lènno  dello  nelle  colè  d’Inghilterra.Già  s'era 
conchiulb  il  maritaggio  del  Rò  Carlo  con  Caterina  di  Portogallo, 
che  dalla  Francia  li  flimava , come  uno  de’  lùoi  maggiori  vantaggi, 
poiché  portando  il  trattato  l’obligo  di  loccorrere  contro  agliSpa- 
gnoli  quelRegno,non  fi  metteva  in  dubbio  che  non  reflaflè  Icaflra- 
ta  dalla  Corona  di  Spagna,contro  della  quale  per  meglio  alTicurarfi 
delle  Vittorieneila  prima  guerra,  flimava  il  Rò  Luigi  nicelTaria- 
mente  convenirfi  d’naver  nelle  mani  Donchcrche,  e comequeflo 
articolo  gli  flava  troppo  vivo  nel  cuore,non  tralaldò  alcun  lègreto 
maneggio  intentato  per  venirne à capo,  particolarmente  adoprò 
quello  della  Regina  Hcnrietta  Tua  Zia,  e Madre  del  P.ò  Inglelè. 
Quella  che  havea  ricevute  tante  benificenze  da!  Nipote  in  Parigi, 
nel  corlb  di  tanti  anni , e che  vivea  con  ferma  rilblutione  di  finire  i 
lùoi  giorni  in  Francia , per  non  eflère  obligata  a vedere  tntti  i mo- 
menti laPiazza dove  fparlb  s'era  il  langue  del  lùoMarito  innocente, 
o perche  amallè  meglio  di  morir  tra  le  braccia  dellaDucheirad’Or- 
Icans  lùa  figliuola  : in  lèmma  quella  Regina  defiderolà  di  Ibdisfàre 
alla  volontà  del  Rò  lùo  Nipote , deliberò  di  fare  il  viaggio  in  Lon- 
dra, fiotto  prcteflo  di  veder  la  nuova  Regina  lùa  Figliaflra , e d'alli- 
flere  al  parto  dell’  altra  lùa  Figliaflra,  Duchellà  di  Yorc,che  in  fatti 
partorì  li  zo.  A prile,d’una  figliuola  poi  PrencipelTa  d’Orange. 
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Reggerà  tutta  la  macchina  del  principale  Governo  in  Londra, 

■& intieramente  lo  {pirico  del  Re , ei;dcl  Duca  di  Yorc,  feo  Ge- 
nero Odoardo  Hyde,  CoNte  de  Ctaretìdofi,  granCancelliere  del  Re- 
gno,che  da  mediocre  fortuna  sera  Ibllcvato  col  merito  d’qna  capa- 
cità ftraordinaria  negli  affari , ad  un  coli  alto  porto , 8c  a quello  di 
veder  la  fua  figliuola  ad  un  cofi  alto  grado  diDuchertà  de  Y ore, con 
querto  cominciò  la  Regina  i lùoi  maneggi, o quelli  del  RcLuigi  per 
la  vendita  di  Doncherche. 

Havcì-a  gran  rifatto  il  Clarendon’per  la  Regina  Henrictta  , e Primi 
per  haver  ricevuto  molte  gratie  prima , e perche  fi  teneva  obligato 
d’haver  riipetto  grande  per  una  tal  Prencipefla , Madre  del  lùo  Ge- 


lùo  interclTe  di  bavere  un  piede  fermo  in  Francia  che  vuol  dir  l’a- 
micitia  del  Ré , come  quello  che  conofeca  a fondo  l'humor  d^li 
Inglefij  non  dubitava  che  grande  non  forte  per  riufeire  l'invidia 
contro  di  Lui;  làpea  ilegreci  del  cuore  del  Duca  di  Y ore  luo  Gene- 
ro; andava  prevedendo  dilcrcpanze,  e rumori  nei  Regno, e non  po- 
tendo credere  d’ertèr  già  mai  ben  virto  di  buon’  occhio  dal  Parla- 
mentovoon  dubitava  die  contro  di  lui  non  forte  per  sfogarli  un 
giorno  qualche  sdegno,  di  modo  che  in  occafione  finiftra  per  lui 
nòo  potendo  bavere  altro  ricovero  che  nella  Francia  giudicò  {ano 
conliglio  dobligarfi  quel  Re , tanto  pip  che  la  Regina  Henrietta 
gli  liaveva  fatto  intendere,  che  vi  farebbe  un  vantaggio*  di  unprc- 
fèntedi  trenta  milaGhinee  perii  luo  particolarc.Di  modo  che  fece 
intendere  per  via  della  Regina  al  Ré  di  Francia,  di^arconofcerc 
èfteriorihenre  cqn  grandi  provigioni  di  guerra  all’  intorno  di  Dou 
cherche,  d’h'ilWntil  di/egno  per  querta  Città,  e poi  che  {è  gli  lafciava 
la  cura  del  rerto,  * ' 

• S’era  ricevuta  in  Dote  della  Regina  Caterina, dal  Rè  Portoghe-  Datu> 
Ce  la  Piazza  di  Tangers , flromento  appunto  proprio  afàdlitarc  il 
dilègno  per  Doncherche,  onde  con  la  lùa  fiorita  eloquenza  il  Cla- 
rcndon,moftrando  zelo  grande, come  grandiflirao  in  fatti  ^’haveva, 

Ir  diede  a rapprelèntarc  al  Ré , & al  Configlio  ch’era  colà  imponì- 
bile d’oWigarfi  il  Ré  d’Inghilterra  a mantener  due  Guarniggioni 
conlpele  intolcrabili  in  due  Fortezze,  cofi  remota , & oltre  mare 
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aero,  e Matrigna  della  lùa  figliuola,  onde  teneva  a gran  gloria  di 
Concorrere  con  i lùoi  officii  a far  riufeire  i configli , e defiderii  della 
Reeina.  Ma  più  in  particolare  confiderà  va  querto  Signore,  erter 


Dic:;:z^d  by  Google 


48i  T,E  a T R O gallico, 

luna, tra  le  continue  moleftie  dc’M  oii,  e l'altra  de’Francefi,  che  col 
tempo  tali  fpe.'c  ftraccarebbono  la  patienza  del  Parlamento , e non 
dandoli  da  tjuefto danaro  indebolite  le  Piazze,  li  j erderebbono fa- 
ci Imente,  dopo  tante  fatighe,  c Ipelè  per  mantenerle.  Di  modo  che 
aggradite  tali  rapprelèntationi  dal  Ré  li  venne  allariiòluttionedi 
disfarlè-ne  duna. 

In  tanto  difculToli  l’articolo  lòpra  a quella  che  doveva  cullodirfi 
teoduio.  jélle  due , parve  difpofto  il  Configlio  verlb  Doncherche , pelF  eflèr 
Piazza  commoda  a’  V afcelli  Mercantili  Inglcli , & in  oltre  di  fom- 
magioria  alla  N anione,  mentre  col  polèllb  di  quella  li  tenevano 
imbrigliate  tre  Potenze  cioè  la  Francia,  la  Spagna,  e l’HoIanda,  on- 
de in  calo  di  guerra  con  Tana , o con  l’altra  rcHavano  allicurad  altri 
progrelli  agli  Inglefi.  Ma  prevalle  la  Rettorica  del  Clarendon  il 
quale  fece  veliere,  che  non  era  della  riputatione  del  Ré, né  dell’  ho- 
nore  della  Corona  d'haver  ricevuto  in  dote  una  Piazza  per  demo- 
‘ lirla  in  faccia  d’una  nuova  Regina  alla  quale  apparteneva;  oltre  che 

tal  Piazza  portava  vantaggio  grande  a Vaiceli!  Ingleli  che  naviga* 
vano  in  quei  Mari.  Che  già  che  fi  llimava  honore,  e profitto  del- 
la Nattione  di  conlèrvarne  una  delle  due  Imantellandofi  Tangers, 
fi  perderebbe  anche  Doncherche.  Che  bilògnava  confiderarfi  le 
grandi  provigioni  del  Ré  Luigi , i preparativi  llraordinari  d’Armi 
che  davano  maniléllo  inditio  che  ne  voleva  contro  di  quella , e che 
come  Ré  giovine,  di  Ipiritibellicofi,  haurebbe  impiegate  tutte  le 
fue  forze , per  levarfi  quella  Ipina  dal  piede , e coli  dopouna  Ipelà 
intolerabile  per  difenderla,  làrebbe  (lato  nicelTario  diperdcrla  ver- 
gognofamente,che  però  farebbe  llau  miglior  mamma  di  orarne 
qualche  vantaggio,  di  modo  che  redo  rilbluto  nel  Configlio  dì  co. 
ftodir  Tangers,  e di  far  qualche  trattato  per  Doncherche,  ecofi 
hebbe  cura  il  Clarendon  idelTo  di  negotiare  col  Signor  Dellrade 
Ambafeiatore  di  Francia , con  cui  relló  conchiufa  la  vendita , me- 
diante lo  sborfo  di  tre  cento  mila  Doppie,  oltre  alle  Spille  promellè 
al  Clarendon  ; e coli  fotto  fcrittofi  il  Trattato,  ufeirono  gli  Inglc- 
fi  di  quella  Piazza  li  z8.Novembre,&  ilRé  che  sera  già  incaminato 
a qneda  volta , ne  prelè  egli  ftelTo  il  polèlTo  li  due  di  Deccmbre , e 
dopo  clTcrvi  rellato  due  giorni  partì  per  il  lùo  ritorno  in  Parigi , ha- 
vendo  dato  particolari  ordini  per  farla  fortificare  con  llraordinarie 
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fortezze  e renderla  quanto  fblTepoBtbile  all’  ingegno  , 8c  alle  lue 
forze, inefpugnabili. 

Il  Velcovo  di  Gcncva,  ftaniiante  in  Annely,  havendo  intelb  che 
' il  Kéerzàì^^iÌQ&tmadahLutm'therefacptdtaopùgUfcffefofflnlef  «««i» 
meglio  di  quello  s’era  fatto  nel  Miniftero  del  Cardinale , c vedendo 
gli  effetti  delle  ine  prime  inffanz^ fatte  al  clero , e da  quello  al  Ré , 
per  la  dèmolitione  di  quelle  iS.  Chiefe  nella  Baronia  di  Gex , Dio- 
cele  di  quello  Vefeovo,  pensò  di  poterne  ancora  profittar  con 
maggiori  progredì , che  però  fi  portò  in  Parigi  nel  fine  del  iddi . in 
un  fecondo  viaggio , rapprelèntando  fubito  al  Reggio  Configlio 
eh  ’edèndo  di  fua  giuridittione  alcuni  Luoghi  come  di  Cbancy,  iìA- 
oxM«4!i,cdiA<for»,ede’quah  i Genevrini  ne  tiravano  leDecime^ 
ch’era  giuflo  che  a Lui  fi  rimetteflèro  tali  decime,  già  che  il  Re  po- 
teva deciderne  comeSoprano.  Ma  lo  Ccopo  principale.del  V elco- 
vo  era  quello  di  premere  il  Ré  per  il  fùo  riflabilmento  alla  fìia  Me- 
tropoli di  Geneva;  e come  era  appoggiato  dal  clero , flimavafi  di 
poter  trovare  buon  rancontro.  Li  Genevrini  Ipxrdirono  dalla  lor 

parte  il  Sinico  LulUn , per  difèndere  le  ragioni  della  loro  Citd  che 
nonmancònédizelo,ned’efperienza,  nédi  dcflrezza,  adogni 
modo  é certo  che  l’affare , che  s’era  porto  tra  le  mani  de’  Commifi 
fari , per  edere  elàminato , non  andava  molto  favorevole  a’  Gene- 
vrini,iortenuto  ilV efeovo  dal  Clero  di  Francia  ch’era  tannato, dall’ 
inclinattione  buona  del  Ré , e da  molti  Grandi  della  Corte  ; e do- 
veva fèguirhe  la  fentenza  li  27.  Agorto  ch’era  quel  giorno  iicdb, 
che  capito  poi  la  nuova  dell’  accidente  di  Roma,  onde  accrefeiutefi 
le  dilcrepanze  con  quella  Corte , & il  Nuntio  che  proteggeva  il 
Vefeovo  cacciato  lùcdendo  quello  che  non  vi  era  niente  da  fare  in 
frangenti  limili  falciato  Parigi  fé  ne  ritornò  alla  Ina  Dfocefè , come 
fece  il  Luilino  in  Gcncva,  non  con  altra  decifione,  che  d’una  fb^en*- 
rione  agli  affari , lodisfatti  i Genevrini  del  proverbio , Chi  ha  tempo 
ha  -vita  ,perà  il  LulUn  cofio  mito. 

Non  lafciava  tra  tanti  gravi  affari,  e tra  li  fartidiofi  intrighi  di 
Roma  d'andarfi  rifocillando  lo  fpiritolùaMaertà,  non  folo  con  i vui>- 
palfaccmpi  della  Caccia,  delle  Comedie , e de’  Balli,  ma  anche 
con  quelli  degli  amori.  Può  uno  aedere,  non  ortante  quello 
il  é détto  o potrà  dirli  che  un  l^cncipe  il  meglio  fatto  del  Mondo , 
e che  al  ficuro  ne  havea  poco  uguali,  giovine,  roburto, proprio  a dar 
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dell’  amore,  & a riceverne , non  era'poffibile  di  vivere  in  verginità 
prima, & in  caftità  poi,di  modo  che  dall’  Albero  dell’  amore  andava 
raccogliendo  qualche  frutto  che  man^va  furtivamente  ; tutta  via 
tenne  lèmpre  qualche  gravità , o fia  che  nobilmente  fiero , non  fti- 
malTe  convenevole  alla  Maeftà  d’un  gran  Ré , d’andar  vagando  in 
diverfi  amori , ò fia  che  inclinato  ad  amarnelle  Donne  la  vivacità 
d’un  gran  Spirito , difficile  da  fcontr  arfi  cofi  comune  nel  feflb,  o fia 
altra  ragione , certo  é che  fi  confèrve  nel  fior  della  fùa  gioventù, 
piu  tofto  con  e Jificattione , che  con  fcandalo  della  Corte  ; onde  al- 
cuni non  potevano  comprendere  che  un  Ré  in  un  fior  d’anni,  cofi 
bello,  c cofi  forte  di  natura , non  amoreggiaffe  più  di  quel  che  fa-i 
ceva , alcgno  che  un  certo  Cavaliere  coftumato  alla  libertà  della  li- 
bine veneta , havendo  intefb  mentre  era  in  Parigi , che  il  Ré  non 
haveva  Favorita  publica  in  tal  maniera  rifpofè  ,feiofoJftin  fm  Luogo 
ne  vorrei  haver  cento.  ’ ' 

Con  la  Negar  non  fi  può  che  ilRé  non  habbia  havuto  particolare  affetto 

vaUicra.  vaghc/za  dcIlo  fpirito,  della  Damigella  Mancini , Nipote 
del  Cardinale,  onde  partita  quella  con  la  quale  IpefTo  pafTava  in 
' aggradevoli  trattenimenti  qualche  bora  del  giorno , e per  lo  più  a 
porte  aperte,  & in  prefènza de’ Corteggiani  ; Ma  pafTau  quella 
Signora  a marito  col  Conteflabile,  continuando  il  Ré  la  fua  lolita 
inclinattione  verfb  le  Donne  Ipiritolè , gettò  in  breve  gli  occhi  lo- 
pra  la  Signora  yaHera,  Damigella  diCMadama.o  fia  dellaDuchefia 
d’Orkans  che  in  quanto  alla  vivacità  dello  Ijjirito , & alla  Spritolà 
gentilezza  non  haveva  nella  Corte  chi  l’uguaglialTe,  di  modo  che 
quello  Ipirito  in  Lei  lèrvi  di  chiave  ad  aprire  il  cuore  del  Ré  all’ 
amore,  poiché  appena  l’udì  parlare  la  prima  volta  che  ne  rellò  oc- 
catturato  , e la  prima  volta  la  vide  il  primo  d’Aprilc  di  quello  aryo 
nel  quale  il  Ré  era  palTato  per  render  vifita  alla  Cognata  ch’era  nel 
letto  in  parto.  Scorlèro  ad  ogni  modo  piu  di  tr^  Meli , lènza  pai- 
farli  più  oltre  che  in  certi  trattenimenti  dilettevoli,  e generali , eia 
A^W4conofcendo  che  dal  Ré  s’amavano  certi  dilcorfi  giudiciofi 
con  un  mefcuglio  di  lolido,e  di  piacevole  andava  procurando  di  fo- 
disfarlo.  Ammirò  la  la  continenza  grande  del  Rè,  nel 

ritardar  tanti  Meli  a Icoprirgli  da  buon  lènno  il  lùo  amore,  ondeLei 
ftefla  fole  va  dire  alle  fue  più  confidenti  che  1/  Ré  era  grande  Heroe 
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anche  negli  amori , ftr eh  hxveva  gran  continenza  quando  voleva  ^ e gran  mo- 
derati ione  in  ogni  cofa , e che  era  uno  de'  maggiori  piaceri  d’ e fere  amata  da  un 
che  amava  condirti):  Dall’altra  parte  il  Ré  che  conofeeva  la  vera 
Macftà  che  conviene  ad  un  granMonarca  je  che  odia  di  domefticar 
fi  con  chi  fi  fia  in  colè  che  pollono  pregiudicare  alIaMaeftà,  e che 
abborre  le  parole  di  libnefte,  e lafcive  nella  bocca  di  tutti,  e par- 
ticolarmente" del  fclTo  sera  più  volte  lafciato  dire , che  sera  mojjo  ad 
amar  laV alierà  perche  in  tutto  quel  tempo  che  t havej frequentata Jenza  mtrìu- 
ftehezza , ma  con  la Jolita  libertà  della  Ci  ne,  non  havea  comfc  u‘o minimo  atto 
kcentìofo,biH:hevago,mvivotl  tuo  Spirito^.  Infomrtta  il  Re  gli  feopri 
il  filo  aniore , e trovando  corri  (pendenza  ne  divenne  appaffionato. 
Augumentandofi  di  giorno  in  giorno  un  tal’  amore  ver/o  di  Lei, e la 
ragione  di  ciò  era , ''perche  mai  Favorita  alcuna , Teppe  meglio  di 
quefta  maneggiar  lo (pirito,  e l’amore  dcHuo  Amante;  e con  rag- 
gione , mentre  non  mancando  di  (pirito . né  di  giudicio , penetrò  al 
vivoun^certodilcorlbChcglitenneilRéloftcfTo  giorno  de’  primi 
abbracciamenti , Qara  Amica  pii  (di(Te  ) conpderate  che  vi  do  il  cuo- 
re., ma  non  il  Regno.  Quafi  gli  dicedè  tacitamente , non  vi  mefeo- 
late  nulla  degli  intereffi  della  Corona. 

Aggravandofi  (èmpi  e più  le  difèordie  tra  Roma,  e la  Francia,  fu  ° vw- 
ricercato  dal  Pontefice  il  Senato  ( già  che  gli  Spagnoli  s’erano  de- 
chiarati  in  favor  delle  fodisfattioni  dadarfi  alla  Francia)  Veneto 
acciò  impicgafTcifuoi  offici  per  un  accommodamento , ondcnel^®®^' 
putato iftclTo  venne  dechiaratoAmbafciatorc  ftraordinario  in  Fran- 
cia ey^lmjìo  Sagredo  ch’era  in  Torino  all’  Ambafciata  ordinaria; ma 
in  capo  a tre  giorni  ricevute  Lettere  (ùa  Serenità  in  uno  ftefft»  ordi- 
nario da  Pietro  Bajadonna  Ambalciatorc  in  Roma , e da  Luigi  Grt. 
matti  in  Parigi,  il  primo  de’ quali  gli  dava  avilo,  che  il  Papa  era  ri(o» 
luto  di  ferir  fin  lofio  chedi  dar  le  Jèdisfottioni  che  chiedeva  tl  Ré  dìri- 
JìianiJsimo,è  dall’  altro , che  quefto  dava  oftinato  a cofi  alte  preten- 
tioni  che  farebbe  (lato  impoffibile  di  rimoverlo;  di  modo  che  il 
Senato  contromandó  l’ordine  al  Sagredo , per  non  impegnare  la  ri- 
putationc  della  Republica  in  una  inutile  Ambafciata  ftraordinaria; 
cohtentandofi  che  gli  ordinari  che  già  ’hfèdevano  in  Roma , & in 
Parigi  di  fopra  nominati  lavoralTero  caldamente  a tal’  opera. 

S’andavano  maneggiando  molti  negotiati , che  dalle  durezze 
delle  parti  fi  rendevano  inutili  l’e(ècutioni,finalmehte  reftò  conccr- 
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tato  li  i6.  di  Febraro  trà  il  Duca  de  Crccchi , l’ AmbalciatOT  Vene- 
to, & il  Segretario  di  ftatoTellier,  perunadeputationc  di  Pieni- 
potentiari,efu(celtoilluogodellaCktà  di  Lione.  In  tantoiìnito 
il  fuo  triennio  il  Grimani , Se  inviato  in  lùo  luogo  a quella  residenza 
il  Sagredo  ch’era  in  Torino  bebbe  ordine  il  Grimani  d'allillere  nel 
fuo  ritorno  in  Lione  alla  Conferenza  con  li  Plcnipotentiad  del  Pa- 
pa , e del  Rd , che  fu  dalla  parte  di  quello  Monfignor  , poi 

Cardinale, & il  Signor  Duca  di  Crecchi  per  il  Ré;  e coli  giunti  s’ope-, 
ro  dal  Grimani  che  dal  Rafponi  lì  facete  la  piàcna  vilìta  al  Daca,da 
cui  gli  venne  cortefementc  mia.  L i negotiad  cominciarono  lenta- 
mente per  due  ra^oni,runari(pctto  all'infermità  del  Ré  che  lo- 
pragiun(ègravi(lìma,ma  che  però  il  nono  giorno  cominciò  a meglio 
portarfi  : l’altra  fii  a caula  che  non  volle  mai  riconolcereil  Rafponi 
l’Ambalciator  Crecchi,  che  come  lèmplice  Prelato  del  Papa,fenza 
carattere;  e di  che  il  Rafponi  ne  havea  ferino  in  Roma , e di  dove 
gli  venne  per  StafFetu  fpedita  Bulla  che  lo  dechiarava^untio 
Apoflolico  a tutrì  i Prencipi  Carolici  ; e ricevma  ne  diede  parte  al 
Crecchi,  e quello  al  Ré  in  Pariggi  da  cui  venne  ordine  che  il  Rat 
poni  ufeifTe  dal  Regno , non  volendo  egli  riconofeere  in  Francia 
alcun  Miniflro  del  Papa,  prinu  che  feguiffe  lafodisfeuione  ; e coli 
adoproffi  il  Grimani  che  lì  piglialTe  per  luogo  della  Conferenza 
Botniicino',  Villaggio  ne’  confini  della  Francia , e della  Savoia , di 
modo  che  nelle  Conferenze  il  Rafponi  fi  teneva  fbura  le  Terre  di 
intcnae  Savo»,  & il  Crecchi  fbpra  quelle  di  Francia, 
d.caftto  Dopo  due  Mefi  di  Conferenze  cadutoli  d’accordo  in  tutti  gli 
articoli,lòrlè  quello  di  Caflro  che  ruppe  il  tutto,  pretendendo  il 
rena,  qucflo  Ducato  fofTe  refi)  al  Duca  di  Parma , che  n era  Sig- 

i66z  e non  volendo  il  Pontefice  per  qual  fi  fìa  colà  del  mondo 
fcorporarlo  dalla  Camera  Apoflolica , alla  quale  era  flato  incor- 
porato dal  lùo  Andceirore,  parendo  kifi^portabile  alPapa,  che  per 
una  offefà  particolare  volelTe  il  Ré  ingerirli  in  un’  ^àre  che  non  Io 
toccava  a nulla,  e ch’era  di  troppo  grave  intereffe  alla  Sede  Apo- 
flolica. Rotufi  dunque  la  Coutenza,  lènza  poterli  rifàrcirc  dal 
Grimani,  fé  ne  ritorno  il  Duca  in  Pariggi,  il  Rafponi  in  Sciamberi^ 
Se  il  Grimani  fé  ne  paltò  in  Torino.  Ma  quello  Prelato  accorto  ne’ 
negotiati,  temendo  che  il  Duca  non  tirafle  conlèguenza  degli  arti- 
coli de  quali  s’era  convenuto  gli  fcriire  poi  una  lettera, mt  ejjhu 
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ioji  ionrvenuto  nel  particolare  di  Cafiro , che  s'intendevano  fenKfi  effetto 
gtt  altri  accordati. 

jMa  come  foclfo  li  mali  fi  chiamano  Fono  con  Faltro.occorlè  che 
mentre  più  $ aifaticavano  gb  uni  a guarir  la  gran  piaga , le  ne  vide 
. Ibrgcrc  un  altra, che  refe  piu  grande  la  ferita  in  luogo  di  làldarla.Li 
Popoli  delContado  d’ Avignone’o  che  ftracih  del  governo  de’Prcti 
voleflcro  fcuoterfi  tal  giogo,  o che  fegretamente  foflcro  ftati  fpinti 
alla  rivolta  da’ Partiggiani  del  Rè  di  Frane  ia , oche  altra  folTè  la 
ragione,  bafta  che  prefe  le  armi,  & abbattute  le  Infegne  Pontefi- 
de, fcacciati  via  iMiniftri  del  Papa,  fi  diedero  agridar  viva  il  Ré 
Luigi,  alzando  l'Arma  di  Francia  da  per  tutto.  Il  Ré  avilato  ordinò 
al  Signor  Opede, primo  Prefidentc  del  Parlamento  di  Provenza,per 
pigliarne  in  luo  nome  il  pofelTo  come  fece,  e con  molta  Iblennità,  e 
fòdisfattione  de’  Popoli,  che  nell’  allegrezza  moftrata  alla ricettio- 
ne  di  qucfto  nuovo  dominio , fecero  conofeeie  l’odio  che  haveano 
per  (quello  de’  Preti.  Il  Vicelegato  Laicari  corfe  qualche  pe- 
ricolo, però  trovò  mezod’imbarcarfi  con  gli  altri  miniftri  Papa- 
lini. Si  icrifièrodiverfefcrittnre  per  fer  vedere  che  queftoPrenci- 
pato  era  d antico  patrimonio  della  Corona  di  Francia , e per  via  in- 
diretta della  Sede  Apoftolica  : di  modo  che  il  Parlamento  d’Aix 
dechiaró  il  Contado  del  ^en/ùfin,  con  laCittà  d’ Avignone  incorpo 
ratoalla  Corona,  come  dipendente  dal  Contadi  Provenza. 

* AlelTahdro  Pontefice  piti  di  nome  che  di  effetti  oftìnato  di  non  iip>p>ìi> 
voler  accordare  le  domande  della  Francia  nelle  riparattioni  pretefe  ^m«!ìa 
che  veramente  furono  lemprc  fin  dal  principio  di(brbitanti,fece  fol 
lecitar  da’  lóoi  Nuntii  tutti  i Potentati , c particolarmente  gli  Spa- 
gnoli, acciò  fi  volelfero  unire  con  elTo  Lui,  e che  in  fatti  fi  prevede- 
va d’armi,  & haveva  dato  ordini  per  molte  levate  j le  ragioni  del 
papa  erano,  che  fi  dovelTe  confidcrare,  che  la  Fortuna  detta  Francia 
era  tropfogrendei  che  kfke pr of per ìt àgli  appr ivano  la  Jfrada  alla  M marchia 
mntùverfale  ; che  Fembitme  era  troppo  grande  nel  petto  del  Re  Luigi per  trajen^ 
rarne  i mezicche fi fe  trattava  con  tanta fierezza  la  Sede  Apoftolica ^ conte  trat- 
tarebhe  poi  gli  altri  nelP  occafimi.  Che  lajciandofi ere  fiere  quefta  vipera,  dive.‘, 
nuto  Lione  con  le  Metamorpltofi della  fortuna  sbranar  ebbe  tutti  : Che  una  lunga 
pace  non fìrvtrebbe  chea  renderlo pifi  formidabile  : Chef  nmfi  pigliava  quella 
oceafimt,  haarebbe  Jòrprt fogli  altri  a nùgliofe  /ùo  cotnmodo  ; che  i mali  nafcen~ 
ti  poffonoguarirfi,  ma  poi  inferociti , i rimedi  ftejfi  che  vi/t  applicano  per  effer 
tardi fervmo  ad  uccikre. 
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Mubiie  Diqueftc,  e fimili  raggioni  s’andarono  fervendo  i Nunzi  del 
Papa , e Ibpra  tutto  il  Bonelli  in  Madrid , ma  dagli  Spgnoli  venne 

\66i.  rifpofto,  Ch’era  trop^fiefcalà pace ge>ieralè,da  'com»tiarJi una ^tì-~ 
raper  un  affare  partmUrr.  e che  le  coff  di  Portogallo  non  permettevano 
a quella  Corona^  di  entrare  in  difiordia  con  la  Francia.  In  quella  ma-  • 
niera  rirpofèro  i CommifTarii  Deputati  del  Ré  per  udire  il  Nuntio 
Bonelli,  da  cui  li  venne  rifpofto  con  quelle  prccifé  parole  Italiane  ; 
Co/ijìa  Siz’U/riyVoivcUte  lafitarecre/ceretl  Ré  Luigi  nella  fu* far  t ma-,  nella 
Jttaamb;iiùnc,enellifua  fiere  zzai  Pene  pentirete  voti  primi:  fina  Santità 
nm  perderà  niente  del fuo,  ma  preveggo  ebe  voiper  derete  ben  topo  molto  deivo- 
firo,  e forfè  in  luogo  di  r icuper ar ‘Por  togallo,  per  derete  e quefio  Regno  j eia 
Fiandra  ,ela  Borgogna.  Co  fi  fìa  Signori , non  volete  conofeere  ti  Francefi a fpe. 
fe  dePPapahorach’é  tempo,impat  arete  arkono/eerli  alle  vofre proprie  , quan- 
do inutili  Jaraunoirimedi.  ; ; 

di'uX  In  Parigi  s’andavano  cercando  nuove  invencioni  di  Ipaflì  per  go- 
dcre  con  maggior  pilcerc  che  al  folito  il  Carnevale,  a franto  come 
fc  fi  voleflero  celebrare  allegrezze,  per  la  difeordia  con  la  Corte  di 
di  Roma, e tanto  più  che  il  tutto  fi  faceva  in  particolare  per  fefteg^ 
giare  i Luterani.Già  erano  alcuni  mefi  che  fi  tratteneva  il  Prencipe 
di  Danimarca  (bora  He)  al  quanto  incognito  con  un  corteggio  di 
foli  40.  Corteggiani.  Dal  Ré  haveva  havuto  diverfè  udienze,  c 
trattenutili  in  lunghe  conferenze  lègrete  , , & oltre  un  fuperbo 
pranfo  datogli  in  V erfalia,  ma  più  in  particolare  volle  che  nel  Car- 
nevale le  gli  facelTcro  godere  balli,  felle,  c palTatempi  d’ogni  qua- 
lunque forte,  trattandolo  ancora  a defìnarc  nella  gran  Sala  del 
Louvre,  con  magnificenza,  in  fatti  Reale,  Quelle  tante  carezze 
con  tante  intrinlcche  conferenze  fecero  Ipargcr  la  voce  in  Dani- 
marca che  il  Prencipe  fi  Volelle  far  Catolico,  con  lolponfalitio  d’u- 
na  PrcncipelTa  Francelè  c Catolica;  onde  il  Ré  lùo  padre  lentcndo 
che  quella  voce  faceva  gran  bisbiglio  tra  i Popoli,  e che  per  l’ao- 
verfioue  chehaveano  come  Luterani  alCatolichilino  davano  indizi 
di  qualche  ftrepito , per  rimediare  a’  dilòrdini  che  poteflcro  nalce-^ 
re  lo  richiamo  con  tutte  diligenze , e coli  partito  verlbla  metà  di 
Marzo , s’inviò  alla  volta  di  Geneva , dove  io  hebbi  l’honore  di  far- 
gli la  riverenza, e per  la  ftrada  della  Suizza  fi  condullè  inGermania. 

Carnevale  furono  celebrati  due  Iponlàlitii,  l’uno  fù  quello' 
di  Madamigella  def^alois  Cogina  del  Ré  colDuca  Carlo  di  Savoia, 
clfendo  venuto  con  lòlenne  Ambalciata  il  MarchelèVilla  per  fame 
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la  domanda,  che  fii  veramente  caula  di  molte  allegrezze,  furono 
poi  (polari  nella  Cappella  del  Louvre , il  Conte  di  SoilTon  filo  Co- 
gino  la  (polo  in  nome  del  Duca.  Dopo  la  MelTa  il  Re  andò  a 
complimentarla,  e fu  offervato  che  contro  all’  ulb  ordinario  de’Ré 
di  Francia , e di  que  fto  in  particolare  s’abbalsò  al  quanto  nel  com- 
plimentarla innanzi , e dopo  il  bacio.  L’altro  (ponlàlitio  fii  quello 
del  Duca  di  Buglion , gran  Sciambellano  di  Francia , con 
migella C^dariatM Afatìcini ,'Sipote  del  Cardinal  Mazzarino,  c 
benché  differente  la  condittione  di  quelle  due  Spole , pure  per  l’u- 
e per  l’altra  lì  celebrarono  felle  grandi.  La  nuova  Duchellà 
di  Savoia  in  capo  a tre  giorni  parti  per  la  volta  di  Lione , accompa- 
gnata dal  Conte  de  SoilTons,  dall’  ÀmbafciatorVilla , & altra  nobi- 
liflìma  comitiva , e giunta  in  Lione  quivi  trovò  incognito  il  Duca 
filo  Marito , venuto  ad  incontrarla. 

Non  trafcurava  il  Ré  gli  intereffi  del  fuo  Regno  ne’  quali  é flato  HR»' 
lèmpre  oculatiffimo  piu  d’ogni  altro  ; di  modo  che  dopo  rotto  il  ««fiU- 
CoogreffodiBonvicino,  haveva  dato  ordine  che  sfilalTero  buona 
parte  delle  lue  Militie  alla  volta  d’Italia , forfè  piu  per  minacciare 
che  per  vera  intentionc  di  far  guerra.  In  quello  tempo  medcllmo  166^. 

trovandofi  il  Ré  nella  lùaCamera  in  trattenimento  con  moltiGran- 
di,  rivolto  al  Signor  de  Turrena  gli  diflè,  SignoreU  ^urrenaprepa- 
r4te%jì  a pacare  in  Italia  per  comandar  la  mia  Armata  contro  il  ‘Papa. 
Mq^jiello  Signore  che  non  era  cofi  (ciocco , conolcendo  che  nelle 
parole  del  Ré  vi  era  fcherzo  rilpilè  : mi  fa  credere  che 

non  ha  la  volontà  di  far  la  guerra  al  Papa,  perche  non  vorrebbe fervirfi 
d’un  Ugonotto , ne  me  l'ordinarebbe  cofi inpublico.  C erto  é che  S . M. 
fece  conolcere  tra  le  flelTe  lue  fiere  domande , che  non  liave  va  gran 
volontà  di  far  la  guerra  contro  Roma, ma  folo  di  minacciarla  accio 
pili  predo  fi  rilblvelTe  a Ibdisfarlo , e veramente  fi  conobbe  in  Lui 
gran  zelo,  e gran  prudenza , e maggior  dedrezza , poiché  ottenne 

Suanto  volle,  col  far  che  tutti  i Prenci  pi  Catolici  abbandonalTcro 
Papa,  e che  s’ordinallèro  dalla  lùa  parte. 

Ma  fentafi  una  colà  più  drana,nel  fervore  de’  trattari  d’aggiuda- 
mento,mentfe  fi  lavorava  alla  pace  con  apparenza  di  qualche  buon 
fiiccellb,  il  Papa  con  animo  martiale , rauna  forze , dabilifce  Offi- 
ciali,lbllcciu  le  levate,  e comincia  a far  mettere  in  campo  il  fuo  ho- 
nore,  edellalcde  Apodolica-  Ma  rottofi  poi  il  CongrelTo  di 
Patte  I.  Q^qq  Bon 
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Bonvicino,  mentre  le  Truppe Fraocefi  dcfccndevan»  ia  Italia,  il 
Papa  ordina  che  fi  diiàrmi , che  lì  licenzinogli  Officiali , con  loco 
gran  difeapito , e clic  fi  riformino  le  Milkic,  procedere  clic  diede 
molto  da  parlare,  e da  fcrtverc , e fino  Pafquino  fieftb  interrogato 
daMarforiochecolàfaceffcil  Pap3,rifpofe^  Armajenza  (kferem 
cIm deve hdver guerra,  edìjarma  harache  non  vi  é tfpgrenzatdcma.hface 
La  vera  ragione  di  ciò  nacque,  che  il  Pontefice  vedendofi  folo,  che 
niuno  voleva  pigliare  il  fuo  partito , ch’era  impoflibile  di  reCftere 
alle  forze  della  Potenza  Francefè.che  S.M.s’era  gravemente  elaipe- 
rata  nel  vedere  armar  Romarpensó  di  mingare  il  (ho  grave  fdegpo 
con  quello  mezo , fapendo  bcnilfimo  che  fi  ftimava  per  cola  vile  in 
Francia,  di  metter  mano  alla  Spada, contro  uno  che  non  ne  haveva: 
e per  quello  ordinò  che  fi  dilàrmafiè , che  non  fii  cattivo  penfiere, 
poiché  al  primo  avilo  che  ne  ricevè  il  Ré  comandò  a^Je  fue  Militie, 
che  fi  fcrmalTero  lenza  palTarc  oltre  : & al  D/wv»  tk  Betfort  che  con 
Flotu  Navale  corteggiava  i lididello  Stato  Ecclefiaftico,  con  ap- 
parenza di  qualclie  sbarco  vcrlòCività  vecchia  fi  diede  or^ne  d’an- 
darfi  trattenendo  tra  le  corte  di  Geno  va, e di  Tolcana. 


T ra  tanto  il  Ré  acciò  reftaflè  perlùalò  il  fuo  Popolo  del  Ino  zelo 
verfolaCliielà,elaCortediRoma,  & altri  Prencipi  Carolici  ve- 
delTero  chiaramente  ch’egli  non  haveva  nell’  animo , che  la  gloria  y 
& il  fervitio  della  Rjeligione  Catolica,  e della  Santa  Sede , non  folo 
andava  frequentando  con  la  fua  Iblità  divotionegli  elèrcizi  làgii^A 
di  pili  fi  diede  ad  adelcar  gli  Ecclefiartici , con  quella  Elea  chè  gli 
accatturail  piò,  che  vuol  dir  che in- 


canta in  particolare  la  Corte  di  Roma  ; di  modo  che  prima  d’ogni 
colà  con  un’  ampio  Arrefto  accordò  al  Cardinale  Grimaldi , la  de- 
molitione  di  molte  Chiefe  degli  Ugonotri,  fopra  tatto ^Lotmarvt^ 
di  Cahneres,  e de  la  CMolta,  e lo  fteflò  Arrefto  ni  conceffo  ancora  ad 


altri  V dcovi , onde  durante  la  difeordia  ira  Roma , e Frauda , fu- 
rono demolite  i jd.  Gbielc nel  Regno , con  torto manifcfto de’  pri- 
vileggi  : e del  zelo  che  gli  Ugonotti  gli  liaveano  moftrato  nelle 
guerre  Civili,  afegno  che  li  Carolici  fteflì  andavano  dicendo,  // 
Remmfatfnefto  chefer  compiacer  Rema  t * per  abUgartiCard'maii  apremere 
le  [ue  Jodu fati  toni  nel confiderarlo  cofi Zelante  perfeentor  de'  Nemici  deFPapa' 
Sopra  tutto  diede  per  la  ftcflà  ragione  il  Ré  due  terribili  Editti  con- 
tro gli  ftefli  Ugonotti , l’uno  lòtto  la  data  delli  4.  Maggio , e l’aJtro 
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dclH  j.  d’Ottobre;  c tra  gli  articoli  di  gran  pregiudicio,  ve  nc  fùron* 
alcuni  che  facevano  conofeere  vifibilmentc,che  S.  M.  Jo  ^era  per 
compiacer  Roma , cpertoirequelfolpcttoche  vicra,  <ìm  itti  Ré 
it  Francia  fi  rkevtvMW  t C»r,fìg'i  che  gli  damano  gli  hefetidi  ontteil  ‘Papa. 
Certo c che  alcuni  Ugonotti fcriflero , e publkarono  alcune  Scrit- 
ture in  favois  del  Ré,  contro  il  Pontefice,  & andarono  iiJirmando 
la  n^eifità  che  vi  età  di  diftrnggere  rauttorità  di  quello,  & il  bene- 
ficio che  nc  liaurcbbc  rifiiltato  agli  intercni  del  Ré  ; ma  quello  non 
lòlo  non  vi  piallò  le  orecchie, madi  più  publicò  inun’  Editto , che 
lòtto  gravi  pene , alcuno  de’  Miniftri  Riformati  ardilTe  di  predica- 
te, od'infegnarc  in  publico,  a quei  del  la  loro  comunione,  quallilìa 
cola  che  pocelTc  riulcirc  di  fcandalo  alla  Religione  Catolica , e con 
leftelTe  pene  a’  Padri,  c Madri  che  impediflero  i loro  figliuolid'an- 
dare  alle  Scole , c Collcggi  de  Gelùiti. 

In  oltre  ordinò  die  follerò  clàttamcnte  ofTervati  i Decreti  del 
PonteficecontroiGiadènillì,  frenò  la  licenza  de’  Sorbonifti  che 
s’andavano  fircendoledto  di  poblkarpopofittioni  intorno  all’  in- 
, & auttorità  del  Pontefice,  non  potevano  riufeir  che 
poco  grate  per  lo  meno  al  conmne  degli  Ecclefiallici , e piu  in  par- 
ticolare alla  Corte  di  Roma  : volle  ^e  fi  faceffero  diligenze  per 
cftingaere  la  letta  d^li  Adamari,  che  alfinuavano  elTcre  fiati  altri 
Secoli  innanzi  Adamo,  venendo  btuctato  uoLibro  die  portava  tali 
pazzie  Della  piazza  di  Greve.  Nel  tempo  iftcfloforlc  un  tal  Si~ 
$non  A<[ormd^t/9timàle,di  nalcita  ordinaria, ma  di  qualche  ingegno, 
cheincaminato  male  prctefe  farfi  oredcrc  per  un  vero  Media  venu- 
to a falvare  il  Mondo,  e fii  colà  firana  che  trovò  molti  (cguaci  che 
gli  preftarono  fede.  Capitato  in  Parigi  venne  ritenuto  prigioniero 
mlìeme  con  Madaleoa  Tua  Moglie,  & alcuni  Complici,  e nel  punto 
ifteflb  comandò  il  Re  al  Luogotenente  criminale  di  far  le  procedi- 
ture  con  premure , e con  rigore:  di  modo  che  dopo  di  verfi  tormen- 
ti convinto , fu  condannato  ad  elTer  vìvo  brucciato,  e lettagli  la  fen- 
tenzadiflèconun  animo  intrepido,  bijog^rva  che  cq/tjaffè,  e che 
fra  tre  gami Jivedrebbe  chi  egli  era.  Condotto  nella  Piazza  di  Grave , 
mentre  fe  gli  accendeva  il  fuoco  all’  intorno,  collante , e ferme  nel- 
la lìia  opinione , diflè  per  lue  ultime  parole , Signori  voi  micmdatm^e 
in  quefio  mondo  io  vi  condamaróneU’ altre  : g gofi  tra  quelle  ardenti  fiam- 
me fini  li  lùoi  giorni.  La  lùa  moglie , e fei  altri  complici  furono 
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condannati  a’  fiori  diGiglio,che  ferve  per^ena  di  perpetua  iniàmia, 
onde  quei  Gigli  che  s'inalzano  per  trofeo  agli  uni,  fervono  d’infa- 
mia agli  altri. 

Havendo  intelò  in  tanto  il  Ré  che  da  Don  Giovanni  d’Auftria 
^ facevano  alcuni  progreffi , temendo  di  maggiori  vitttorie,  per  via 
del  R.é  d’Inghilterra  fece  pervenire  a’ Portoghefi  con  fomma  dili- 
i6ó^.  gcnza  (lo  fleffo  Inglefè  lo  publicò  poi  divenuti  Nemici)  300.  mila 
Scudi,  e fòpra  V afcelli  Inglefi  fece  pafTare  molti  FraUcefi , il  tutto 
molto  fègreramente,  e come  s’egli  ne  folTe  del  tutto  ignorante.  In- 
formati di  ciò  gli  Spagnoli  fecero  paflàre  dall'  Ambalciata  di  Vien- 
na , a quella  di  Parigi  il  Conte  de  Fuentes  , fogetto  di  gran  valore 
negli  affari,  & inftnitdflimo  delle  colè  di  Francia  lòtto  il  nome , e 
colore  ch’eflendo  di  gran  credito  il  fùo  merito  nello  fpirito  del  Ré , 
infpiraffè  nell’  animo  di  quello  fèntimenti  di  pace  con  la  Chiefà,  & 
unione  delle  lue  Armi  con  Cefarc  minacciato  dal  Turco;  ma  la 
vera  caufà  fu  per  dolerli  che  contro  al  capitolato  ne’  Piienei  & ad 
una  promelTa  coli  folcnne , havelTe  liiaMaeftà  fatto  palfare  armi , c 
danari  al  Braganza,  eper  vegliare  meglio  con  lalùa  pmdenea  alle 
cole  auvenirc  : negolli  il  tutto  da’  Reggi  Miniftri , ma  troppo  chia- 
re erano  le  prove  che  le  n’erano  fcoperte , e che  li  vedevano  con  gli 
occhi  ajierti  da  tutti  per  perlùadere  il  contrario  : anzi  mentre  fi  fa- 
cevano quelle  negative,  s’andavano  lègretamente  maneggiando 
le  Nozze  del  Ré  Alfonlò,  con  una  PrencipelTa  Francelè , come  ne 
Icgui  reffètto , e quella  fii  ^tadamtgella  iOmak , & havendone  il 
Fuentes  portate  doglianze  al  R égli  venne  da  quello  rilpollo,  C/jtf 
tal  maritaggio  s’era  cotte hiufò  in  \Jsbona  fentoa  fua  faguta , che  non  era  nel [ito 
potere  fenza  grane  fcandalo  portarne 'mpedimaitOte  tanto  pine  Ite  non  hauendo 
egli  guerra  con  Tortogallo , non  poteua fot  gl»  un  tale  affronto-  £ pure  gli  Spa- 

gnoli  erano  quelli  che  s’affaticavano  II  piu  acciò  la  Corte  di  Roma 
dalTe  tutte  le  lòdisfattioni  dovute  al  Ré  Chrillianillimo,  ben’é  vero 
che  il  Ré  non  gliene  haveva  obligo  perche  non  lo  facevano  per 
amore , ma  per  neceflità. 

xi  Luigi  Per  render  più  fiero  il  Ré  Luigi  nelle  Tue  pretentioni  lùccelTero 
inLorcuj  |g  vittoiie  nella  Lorena.  Il  Duca  Carlo  continuando  nel  lùo  Ipi- 

, . rito  la  vaghezza  delle  IpelTe  mutationi  partito  daParigi,  e ritornato 
^ ' in  Lorena , o che  non  poteflè  tolerar  con  hon  ore  tanti  giulli  rim- 
proveri d’haver  tolto  alla  liia  Cala,  un cofi antico  Ducato, oche 
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veramente,  fi  lèntifTe  commovere  dall’  errore  commeflo,  cofi 
pentito fiibito  giunto  in  Lorena,  {cacciati  i Franccfi  da  Marfal^  e 
poflaguarniggionediLorenefi*  cominciò  a publicar  Scritture  {b- 
pra  all’  invalidità  della  lua  rinuncia,  protcfiando  d'haverla  fatta  per 
forza,vedendo  di  non  potetfi  liberare  altramente  di  quella  prigione 
dove  lo  teneva  il  Ré.  Quello  che  non  fi  burla  con  niffuno  dove  fi 
. gratta  de’  {boi  intere{fi,poitofi  in  campo  con  4000.  Cavalli, e tutte  le 
lue  Guardie,  s’inviò  a qucfta  volta  a gran  giornate , & ha  vendo 
dato  il  Comando  dell’  Ef'ercito  al  Conte  di  Guiche , & al  Signor  di  ■ 
Pradella , da  qucfti  venne  fubito  inveftito  Marlàl,  ma  gli  Afl'cdiati 
li  levarono  la  pena  di  fabricar  batterie,  di  Lungadurata.  Mentre  fi 
teneva  da’ fudetei  Capitani  alTediata,  o per  meglio  dire' inveflita 
quella  Piazza  fi  porto  il  Ré  in  Metz  , dove  uenne  ricevuto  li  30.  A- 
gollo  con  grandi  acclamattioni.  Il  Duca  conofeendo  impolTibile 
la  fila  difefa  folo , e lènza  fperanza  d’elTcr  Ibccorfo  d’altri,  s’appigliò 
al  più  fano  Configlio , che  gli  forni  la  nécelfità,  poiché  lènza  alpet- 
tare  il  furore  dell’  Armi  prevenne  la  Reai  clemenza  bavendo  rallè' 
gnata  tal  Piazza  di  Marlàl  al  Ré , e venuto  a riverirlo  in  Metz  fi  ri- 
meflè  ancor  vittima  nelle  lue  mani  : & a cui  il  Ré  alfignò  per  con- 
ferir lèco  il  Marchefe  di  Geureuers  ^ e con  cui  rellò  conchiufo  un  nuo- 
vo trattato  cioè.  Che  'volendo  S.  M.  far  demolire  la  Pia^  di  Mar. 
fai,  la  Città , le  Saline  , le  Monitioni , e le  Artiglierie  reftarebbmo  al ‘Duca,ma 
rejiando  inpiedi  le fortificattioni farebbe  S.  A.  lift  abilito  delle perdite  , e rice- 
vuto l’ Equivalente.  ChegliJàràalDtKapermeffbdicingereNancidifm- 
plici  mura  fenzA  fianchi , e ette  Jua  vita  durante  rejiarebhe  al pofijfib  della  Lo- 
rena: poftafi  poibitonaguarniggmeitt  Marfal,  Snella  Lorena  il  Ré/t  ne  ri~. 
ttrnò  inTariggi. 

Fu  grande  la  lodisfattione  del  Ré  per  la  rifolutione  prelà  il  Duca 
di  Mrìekelburg  di  (iTCìCitolicoì  già  nel  lùo  viaggio  in  Roma  nebucgs'ta 
havea  gullato  i primi  lentimenti  del  Catolichilmo,ma  ritornato  in 
Parigi  con  l’inclinattione  di  voler  continuare  a vivere  partigiano  di 
Francia,  s’andò  d'ordine  del  Re  {limolando  meglio  in  quella  lùa 
dilpofitione , onde  del  tutto  rilbluto , nella  Reggia  Capella  pre- 
lente il  Ré  objuró  nelle  mani  del  Cardinale  Antonio  Barbarino , il 
Luteraniimo  ,’e  folennemente  fi  confefiÒ  Catolico,  e ciò  lègui  li  19, 
di  Ottobre,li  4.  Novembre  poi  fu  dal  Ré  inveftito  del  Collare  dell’ 
Ordine  di  San  Spirito , e nel  darglielo  gli  diflè  Che  (/ueflo  era  un  'vero 
tnezo  d'ejjer fimfre pù  fortificato  nella  Religione  Catolico.  Lo  fteftb 
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giorno  della  laaabjorattionc  venne  fefteggiato  dal  Cardinale  An- 
tonio , e poi  vifitato  da  tutti  i Signori  più  tjualificari , & Ambalcia- 
tori  che  fi  trovavano  nella  Corte  faori  de’  Proteftanti,  che  non  tro- 
varono a propofito  di  fare  un  complimento  fimilc  ; ma  paffarono 
poi  a complimentarlo  nel  giorno  cnc  riceve  il  Collare,  nel  quale  fii 
feftcggiato  pure  fplendidamcnte  dall’  Arcivefcoro  di  I^rigl  Qnc- 
fto  medefimo  giorno  19.  Ottobre  iè  ne  paflb  all’  altra  vita  il  Padr» 
7e^/oJ{<«w<i«/<<famofillìrao  Gelili  ta,  per  il  numero  grande  dell* 

' , opere  date  alla  luce  ; li  Gelùiti  andarono  Icminando  che  la  Chie&  » 
haveva  perfo  una  gran  Colonna , e non  peraltro  le  non  perche  era 
mortai  nemico  degli  Ugonotti,  c nell’  aj^arenza  era  quello  che  gK 
faceva  maggiori  cortefic. 

Ne’  fragenri  delPontefice  con  laFrancia  s’andarono  maneggian- 
do  li  Suizzeri  Carolici  con  lèmma  pradenza,  non  haveodo  voluto 
tornir  gente  lècondo  alle  inlVanze  Ae  ne  faceva  il  Nuntio , haven- 
i<Sd3.  do  lavorato  a dillùader  li  Cantoni  Proteftanti,  quali  operarono 
nel  tempo  iftellò  che  fi  IpedilTe  una  Iblenne  Ambalciata  alRéChri- 
ftianilTìmo , per  confirmaf  la  Allianza  con  li  13.  Cantoni , often- 
tatipneefaftoambitodalRé,  e procurato  dal  lùo  Ambalciatote 
refidemein  Saizza,  non  havendo  Luigi  altra  mira  che  di  farli  co- 
nofeere  auttorevole , e riverito  dagli  uni,  c temuto  dagli  altri.  Par- 
tirono dunque  quelli  Ambafeiatori  nel  numero  di  26.  due  per  Can- 
tone , con  un  Corteggio  d'ottanta  perlòne;  tutti  veftiti  alla  Suizza 
& Huomini  gravi,  e maturi  nella  maggior  parte , e dopo  tre  Setti- 
mane di  viaggio  arrivarono  ne’  primi  gioì  ni  diNovembre  in  Parigi, 
e li  nove  poi  fecero  la  loro  entrau  (bienne, fe  non  con  honori  dovu- 
ti al  merito  della  Nattione,al  meno  con  maggior  concorfo  di  quel- 
lo s’era  mai  vifto  in  fùntioni  limili, correndo  mtti  a vedere  uni  coli 
fatta  comparii d’un  tanto  numero  d’ Ambafeiatori  fuori  dell’  ulb , c 
d’una  coli  fatta  Nattione.  Non  fii  minore  il  concorlb  li  1 8,  dello 
ftelTo  Mefe,  nel  qual  giorno  fi  giurò  l’allianza  nella  Chiefa  di  No- 
fir adama , con  alcune  Cereraonie  diverfe  le  une , dall’  altre,  poiché 
li  Catolici  giurarono  (òpra  l’EvangcIo,  & i Proteftanri  con  la  mano 
levata  innanzi  il  petto. 

o««u  ' quella  Ambalciata  lèrvì  d’altre  tanta  gloria  al  Rd  che 

■ di  vergogna  a Suizzeri,  poiché  fuori  d’olTcrc  flati  trattati  Iplendì- 
1661.  damente , c dal  Ré,  cioè  a ipelc  di  quello,  c dal  Governatore,  c daL 
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la  Città,  con  Tini  e^uifitilfimid’ogni  forte,  col  beverfi  more  bel- 
velico  ,c  c >1  (lare  a tavola  Ime  bore  almeno  per  volta  : iùori  dico 
d’eflère  Itati  regalati  d'ona  catena  d’oro  ciafeuno  del  prezzo  di  3 30. 
Scudi  che  con  qualche  altro  preicnte  &tto  al  Segretario , & a qual- 
che altro  CoiteggiatKs  importò  al  Ré  la  lemma  di  dieci,  a piu  mila 
Scudi , oltre  all’  altre  Ipdè  ; per  quello  che  concerne  poi  l'honore , 
e la  materia  ceremoniale,  certo  non  hebbero  fogetto  di  lodarlcne  ; 
per  primo  il  Ré  non  gli  fece  coprire  nell’  udienza  publica,  ftandole- 
ne  egli  a lèdere  col  Cappello  in  teda,  e gK  altri  in  piedi , e teda  mi> 
da.  Ma  notili  che  razza  di  ceremoniale  é quello:  il  Rè  non  fi  degna 
di  mandar  mai  Ambalciatore  alDuca  di  Parma,  e dìModona  inlta- 
lia,  ad  ogni  modo  fa  coprire  in  Parigi  gli  Ambafeiatori  di  quefti , d 
contrario  ftima  li  Suizzcri  una  Potenza  coli  grande , che  vi  trattie- 
ne di  continuo  un  Ambafdatore  ordinario,  con  tatto  ciò  riceve  gii 
Ambalciatori  di  quella  Potenza , e vuol  che  gli  parlino  a teda  Ico- 
pcrta,  & in  piedi,  mentre,  egli  le  ne  da  lèdendo,  & coperto,  che  ver- 
gogna per  una  Nattione  eoli  armigera,  e gloriolà.  Ma  quel  ch’é 
peggio  die  il  Cancelliere  non  gli  diede  la  mano  in  Cala  laa,  allora 
che  andarono  a vifitarlo  ; & il  primo  Prefidente  del  Parlamento 
nelle  fùntioni  publiche  non  gli  diede  la  mano  ; la  qual  colà  fu  am- 
mi  rata  da  tutti , e riulc'i  quali  di  Icandalo  ad  ogni  vno , e quel  che 
imporci  che  li  Francefi  all’ ulò  della  Nattione  andavano  motteg- 
giando con  Icherzo  a quei  che  gliene  parlavano^  li  Stn^x-eri fon  buo^ 
na  gente,  twe  che  fegli  àia  di  bt$o>t  vino,  & ma  catena  di  buon  oro,  fi 
burlano  del  ceremoniale. 


S’andava  dilponcndo  il  Ré  a tutti  quei  mezi  che  potevano  ren-  None 
derlo  formidabile , & auttorcvole  da  per  tutto , & a quedo  fine  li  ra“t‘i.  * 
procurava  di  bavere  Paniggiani  in  tutte  le  Corti  di  Germania  , ^ 
come  anche  altrove,  ma  come  dimava  che  vi  era  pii  da  rodere  da  * 
queda  parte,  per  quedo  vi  andava  dendendo  la  mano  a lungo  brac- 
cio : non  rilparraiando  né  danari,  né  offici  d’ Ambalciatori  per  farli 
in  buon  numero  de’  Partigiani , che  fu  una  delle  caulè  che  volle  li 
procuralTero  le  nozze  della  PtendpelTa  yinna  di  Baviera,  figliuola 
dei  defunto  Prcncipe  Palatino,  col  Duca  d’Anguìn  , Prcncipedcl 
{àngue,  quali  nozze  furono  celebrate  li  zi.  Dicembre.  Li  14. 
poi  il  Ré  fi  condulfe  maedolàmentc  nel  Parlamento  dove  creò  14- 
Duchi,ePari,  enei  tempo  idtlTo  li  diede  luogo  tra  gli  altri  Parla- 
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. msntarìi , c quelli  furono  Hem’ico  di  Borbon  Duca  di  Vemeveil  fi- 
gliuolo naturale  d’Hcnrico  1 V,  Franc^co  AntÌMle  d'Eftrée , Ma- 
relciallo  di  Francia.  AntotmDucadi  Grammn  y Marekiallo  di 

Francia.  Carlo  della  Porta  Marefciallo  della  Melleraye.  Armando 
Carlo  de  la  Porta  Duca  di  Mazarin.  Nicdo  di  Neujhnlle  Villcroy 
Marefciallo  di  Francia.  Gabriele  de  Rochechouard,  Duca  diMort- 
mar.  Carlo  Duca  di  Crecchi:  Francejcode  Beawzalelien,  Duca  di 
Sant’  Agnan.  Gio:  Battifta  Gafion,  Duca  dejoix.  Rogero  di  Plejjis 
Duca  di  Liancourt,  Renato  Potier,D  ucadi  Tremes.  Antonio  De- 
cadi Noailles.  Armando  de  Cambout,  Duca  di  C-oaslin.  Qual 
creatione  rallegrò  poi  molto  la  Città,  yincorche  la  Corte  in  breve 
pigliaiTepoi  lo  fcomccio , rilpetco  alla  nuova  arrivata  della  Morte 
<li  Madama  Chriftinadi  Savoia , figliuolaxliHenrico  IV.  la  quàle 
fc  ne  pafTó  all’  altra  vita  li  17.  di  Deccmbre,  PrencipefTa  di  gran 
(ènno,  e che  nella  minorità  del  figlio  moAroffi  d’inconparabil  pru- 
denza, & efperienza  nel  governo. 

jremore  Premevano  oltre  modo  gli  Spagnoli,  e la  Republica  di  Vcnetia 

^Lmta  nella  Corte  di  Roma  la  fodisfactione  al  Ré  di  Francia , il  quale  oAi- 
Pa[«!  nato  non  voleva  cedere  d’vn  punto  alle  riparattioni,  t^i  che  fè  gli 
era  infantade  dal  principio , e come  fi  vedranno  piu  folto  ; di  modo 
1ÒÒ4.  che  non  vi  effondo  mszo  alcuno  a far  piegare  queAo  Ré , fvi  forza 
Aimolare  il  Papa  ad  accomraodarfi  con  la  natura  del  tempo*  e far 
virtù  della  neceflìtà.  Difficilmente  poteva  il  Papa  rilblverfi  ad  ac* 
• cordar  colè  ch’erano  contro  la  fùa  riputatione , e della  fna  Cafà;ma 
vedendo  la  guerra  del  Tu  reo  accelà  in  \T  ngaria,  e la  dcchiaratdone 
della  SpagntcAction-veicndo/ùaSamicàri/oher/i t/i  dar  le  Jadisfattioni pre- 
te fe  dal  Re  ChriJìianiJJìmo  , ch'era  ri f Auto  di  collegar  fi  con  queflo  a fuoi  danni. 
Minacele  che  penetrarono  al  fondo  il  cuore  del  Pontefice  AUef. 
fàndro:  aggiurgendofi  nel  tempo  iAeffio  le  altre  più  fiere  del  Ré 
Luigi , da  cui  fu  mandata  una  proteAa  fieriffima  in  Roma  la  quale 
ponivi.  Chefi  per  li  zi.  diFebraro  i66^faa  Santità  non  fi  rifdveva 
di  dargli  le  preteje  riparationij  cioè  giurava fiopra  alla Jùa  parola  Reale , che  non 
vi  prejlarebbe  più  l’orecchk,  e che  con  le  fueArmi  irritate  fi  ne  farebbe  far  rag- 
giotte  per  forza.  Di  modo  che  il  povero  Pontefice  fi  vide  conArct- 
ro  d’abbaffar  le  vele,  chiedendo  che  dal  Ré  fi  nominalTc  un  Plchi- 
j)otcntiario,che  da  Lui  le  ne  nominarebbe  un’  altro, e fu  di  comune 
accordo  leelta  la  Città  di  Pila  per  il  luogo  della  conferenza.  Dal 
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Papa  venne  nominato  lo  fteffo  RaJ^m^  e dal  Ré  Monfignordc 
Bourlemofit , che  fi  trovava  in  Firenze , per  il  divieto  del  Ré  di  non 
voler  che  fi  fcrmalTero  Francefi  io  Roma.  Qiwfti  Plenipoten* 
tiari  non  fi  fermarono  in  Pila  che  pochi  giorni , e li  1 1.  di  Febraro 
conchiulèro  il  lègucotc  T rattato. 

Che  a compiacenza  del  Ré  farà  dal  Pontefice  feamerato  Cafhoi  con  le  Viticoli 
appartenenze  per  efler  refo  al  Duca  di  Parma  fra  lo  fpatio  di  otto  anni , nel 
qual  mentre  dourà  pagar  la  fomnia  di  un  milione  e fei  cento  mila  Scudi  alla  iiPap*. 
&de  Apoftolicai  & allora  che  haurà  pagato  la  metà  di  quello  danajo  gli  fa-  * ‘‘ 
rà  rimeflb  la  metà  del  Ducato. 

Che  dal  Duca  di  Modena  fi  cederanno  tutte  le  fue  pretentietni  fqpra  Co- 
macchio,  & all’  incontro  il  Pontefice  in  gratia  del  Re  lo  riconpenfarà  con 
raccollarfi  il MonceEflenfcdifondodi Scudi duecentoeeinquanta  mila 
incirca,egliintereUi  trafeorfiafavorede’  Montilli  che  fanno  la  fomma 
d’altre  cinquanta  mila  .■  c di  più  gli  darà  il  Papa  un  donativo  d’altri  4.0  mi- 
la Scudi  ^o  vero  un  Palazzo  in  Komaafodistattione  del  Duca.  In  oltre 

Ì 'li  darà  ancora  una  Bulla  di  lufpatronato  perpetuo  in  favore  di  Cafa  d’Elte 
opra  le  due  Abatie  di  Pompofa^  e la  Pieve. 

Che  il  Cardinal  Chigi  palTcràin  Francia  fenza  dilatione  con  la  qualità 
di  Legato  a Latere , e nella  prima  udienza  in  publico  dovrà  dir  le  parole  ac- 
cordate tra  li  due  Plcnipotentiari , cioè , CUre  Jm  Santità  hà  ricevuto  infinito 
di^ujìo  del  barbaro  attentato féguito  in  Roma  contro  la  ferfona  del  Due  a di 
Crecebi fuo  Arnhafcìatore  ; che  però  Prega fitta  Mae  il  à di  voler  credere , che  né 
Laùné  alcuno  di fìtaCafiavi  hùbbianavuto  parte  alcuna,  e con  fede  di  quello 
chléfeUteSia  alla  Maefiàfiua , e con  altredimoflrattionid’oflcquio. 

Che  il  Cardinale  Imperiale  anderà  prontamente  in  Francia  per  giiillifi- 
carfi  ■■  che  il  Cardinal  Maldachino  farà  rimeffo  nel  prillino  flato  col  niarei- 
mentod’ognidanno,&  interefre,eperfuattuggiorficurezzaglifpcJirà  un 
Breve  tale  che  fi  defidera  da  fua  Maeflà. 

Che  il  Signor  Don  Mario  per  moflrare  il  rifpetto  che  deve  al  Re  s^allon-  . 
tanerà  diRoma  fubito  venuta  la  ratificattione  del  trattato, e dcchiarcrà  con 
Scrittura  fotto  parola  di  Cavaliere  di  non  bavere  havuto  patte  alcuna  nel 
fucceffode’Corfi;  qual  dcch!.;rattione  farà  accompagnata  da  una  Bulla 
del  Papa,  che  lo  protefla  innocente  di  tutto  quel  cafo:  ne  potrà  ritornare 
in  Roma, primacbeil Legato portilefuegiuflificattionial Rè,  oche  gli 
permetta  il  ritorno. 

Che  il  Signor  Don  Agoflino  ufeirà  ad  incontrare  l’ Ambafeiator  Duca  di 
Crocchi  a San  Qiiirico,  fe  verrà  per  la  Tofeana,  c a Cività  Vecchia fc 
vcrrà'per  Mare,o  a Narni  fq  per  via  di  Romagna,  e gli  rapprefenterà  il  dif- 
piaccre  di  fua  Santità  per  Taccidenteoccorfo.  ‘ 

Che  la  Signora  Donna  Berenice , o vero  la  Signora  Prcncipeffa  di  Far- 
nefe  qfeirà  fino  a Pontemolle  ad  incontrare  la  Signora  Ambafciatrice,  e le 
tcflificherà  l’eftremodifpiacere  ch’ella,  e tutta  la  Cafa  hanno  ricevuto  dal 
fudetto  accidente,  e l’allegrezza , che  fentono  del  fuo  ritorno. 

Parcel.  Rrr  Che 
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Che  da  fua  Sanità  farà  ordinato  a tutti  i Tuoi  Miniftri  con  maniera  effica* 
ce  che  portinoti  rifpctto  dovuto  all’  Ambafeiatore  d’un  cofi  gran  Re , pri-  ■ 
mogenito  della  Chicfat  il  Signor  DucaCefarini  larà  reintegrato  d’ogni 
danno  patito,  e rimelTo  nel  godimento  de’  fuoi  fieni , e Stati.  11  limile  Ari 
efeguito  d’ogni  altra  perfona  di  qualunque  conditione  fi  fìa  che  bavera  ha- 
vuto  parte  alcuna  nell’  emergenze  de’  Corfi,  e de’  fuccefll  dopo  quelli. 

Che  la  N attiene  Corfa  farà  dechiarata  incapace  m poter  più  fcrvire,  non 
folamentein  Roma,  ma  in  tutto  lo  fiato  Ecclefìafiico,  & il  fiargello  di 
Roma  (krà  privato  della  fua  Carica.  In  faccia  del  Corpo  di  Guardia  dei’ 
Corfi  fari  drizzata  una  Piramide,  con  una  Infcrittione,  che  comprenda 
la  detta  fentenza  publicata  contro  di  loro,  a perpetua  memoria  del  btto. 

Finalmentechefubitogiunto  il  Cardinal  Legato  in  Pariggi,  ecompli- 
rocntatoil  Ré, fari  refiituito  Avignone,  né  potranno  quegli  Abitanti,  o 
Foraftieticheivifi  trovanoefferemmodo alcuno  inquietati,  néperfequi- 
tati,  né  ricercati  di  cofa  alcuna  di  quantopotrà  eficre  fucceflb  dalli  20.  A- 
gofio.  fino  al  giorno  della  relbituttione.  1 n oltre  fua  Santità  confiderando  , 
che  per  non  trovarfi  in  Avignone  che  un  folo  Giudice,  non  può  la  Giuftim 
efiercofi bene  Amminifirata,fìcontentadidarli degli  Aflcflbri, per  poter 
meglio  amminifirarfi  per  l’au  venire. 

N^ubiii  mortificalTe  il  Ponteffee  fa  conclulìone  di  quello  trat- 

tato, può  ogni  uno  crederlo  ; procurò  poi  con  tutte  le  maggiori 
16Ò4.  fommiflioni , che  il  Ré  fi  compiacefiè  di  condonare  à Don  Mario 
fuo  fratello  l’efilio,  e concedere  come  per  gratia  che  non  foflè  obli- 
gato  di  ufeir  di  Roma,  un  Signore  in  una  età  di  70.  anni , & infbr- 
maticcio  ; e che  fi  compiaceffe  ancora  di  ricevere  un  altro  Legato 
a palTar  quell’  ofiìcio , e non  obligare  il  Cardinal  Padrone  (ùo  Ni- 
pote a levarfi  dalle  lue  fpalle  per  andare  in  un  cofi  lungo  viaggio , 
con  tanto  danno  del  gouerno  delia  Cbiela>  Ma  non  prevali  di- 
raollrattione  ,né  ragione  alcuna  a limuovere  dalla  fùaoflinata  fie- 
rezza  il  Ré  Luigi , e pure  in  unti,  c tanti  rancontri  con  altri  ha  fat- 
to conofcercd'haverconnatuulizzata  la  Clemenza.  Veramente 
non  vi  fu  alcuno  che  non  tro'valTe  quello  tratuto  fcandalofb , e di 
pregiudicio  all’  intcreffe  comune;  onde  ritornato  il  Raf^i  in  Ro- 
ma interrotto  da  Monfignor  Spada  che  colà  s eu  fatto  in  Pila  ri- 
Ipolè,  HMam  acenfeiuto-  la  Jureaza  d'm  Gigante  che  coltemi 
tbraaerà  tutti.  Il  Pontefice  ricevuto  il  Tratuto  per  lòtto  iciiver- 
vcrlo , latto  chiamare  TAmbalciatore  di  Spagna , mentre  lo  teneva 
inmanoglidilfe.  Sigmre  uy4«hafàatcre,ciuefio  Trattai 
ffjofo  alla fede  ylfofi^ca  é un  veleno  che  ucciderà  tutti , ^ ifrim  che 
nefentìrarmogli  effetti farat.no  gli  S^agtìoli. 
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Non  ci  é dubbio  che  .in  tutte  le  hiftorie  antiche,  e moderne  non 
fi  legge  elèmpio  di  quella  natura,  né  mal  fi  trova  che  Tiranno  al- 
cuno nel  Mondo  (tolto  il  (àngue , e l’attioni  di  crudeltà  nelle  per- 
fone)  fi  c fatto  lecito  d’efigere  riparateioni  di  tal  natura  ; che  nelle 
lue  proprie  circonflanze  fanno  horrore.  Chi  commelTe  l’inlo- 
lenza  contro  la  Cafa,  e Corteggiani  dell'  Ambalciatore  ? LiCorfi.  . 

Il  Papa  offriva  di  farli  fare  il  procdTo,  e condannarli  tutti  allaFor- 
ca:  e quella  veramente  doveva  clTer  la  riparatione,  con  qualche 
altra  giullificatione  del  Cardinale  Imperiale  Govemator  diRoma: 
ma  il  Ré  Lvigi  tutto  al  contrario  non  li  cura  del  caftigo  de’  Corli 
che  l'hanno  infultato,  e comeflb  fino  a quattro  homicidi  de’  luoi , 
alTai  gli  balla  che  fiano  banditi  di  Roma , ch’é  lo  llelTo  bando  che 
volle  efigere  dal  fratello  del  Papa  : vuole  con  una  fierezza  non  mai 
più  intelà  calligar  l’innocenti,  e lalciar  liberi  i Rei  : colà  che  in  fat- 
ti non  fi  c fatta  mai  da  Turchi  ftelfi.  Due  cole  Ibno , o che  il  Ré 

crede  colpevole  il  Papa,  e Don  Mario  fuo  fratello,  ò no.  Seli 
crede  colpevoli , perche  efigere  da  loro  una  protefta  con  attellat- 
cione  di  fede  che  fono  innocenti  ? le  Leggi  più  lèvere , gli  Impera- 
dori  più  Tiranni, non  hanno  mai  chiedo  da  uno  creduto  colpevole 
di  grave  colpa  che  giuri  d’elTere  innocente.  Se  li  crede  innocenti 
come  vuole  che  Tattedino,  perche  cadigarli?  Notili  che  quedo 
Ré  domanda  prima  d’ogni  cofa  che  il  Papa , e Don  Mario  attedi- 
no d’edere  innoccnti,e  di  non  bavere  havutu  parte  alcuna  all’  acci- 
dente, e poi  dechiaratifi  innocenti , li  punifee  Icveramente. 

Cola  in  vero  da  fare  arricciare  i Cappelli , e di  farne  Icacturire  « 
dal  più  profondo  del  cervello  a’  più  calvi  : voler  chcil  Papa  con  una 
Bulla  decliiari  laida  innocenza,  e de’ lùoi  parenti,  e poi  fulmina 
contro  di  Lui  la  più  terribile  lentcnza,  poiché  vuole  che  bandifea  il 
fratello  di  Roma,  che  mandi  il  Nipote  in  Parigi,  come  ancora  il 
Cardinale  Imperiale  a chiedergli  perdono,  chcridabililca  nella 
grada  i luoi  Suditi  che  s’erano  dechiarati  contro  di  Lui,  e quel  che 
importa , che  fi  compra  Comaccliio  dal  Duca  di  Modona,  e che  fi 
renda  Callro  al  Duca  di  Parma , come  le  Callro,  c comacchio  ha- 
veflero  qualche  connelfione  con  l'accidente  diRoma.  Ma  quello 
Primognito  figliuolo  della  Chielà  non  e’  toccato  da  qualche  confi, 
derattione  che  tratta  con  un  'Vicario  di  Chrillo , con  un  Luogotc- 
-,  Rrr  z ncute 


joo-  -TEA  ir  JL  O O A L L I C O 
nente  di  Dio  interra»  che  fé  cale  lì  crcd^da’ChriftianiCatoIici, 
maggiormente  dourebbc  (Hmarfi  da  Lui  ch’d  Chriftiaai{Iimo:taS 
vià  il  Ré  Luigi  fi  burla  di  auto, e vuole  che  fia  conofchuo  formida* 

* bile,  c non  Chriftiano.  ,i 

Noi.  fi  Io  non  dico  qucfto  per  difèndere  il  Papa , ma  folàrafiprefèntò 
quello  ch’édeir  Officio  d’un  buon  Giudice  nel  rendere  giuftida 
ugualmente  a tutti , c nel  dire  la  verità  come  hifiorico , cofi  pec  ^li 
jjj’j*'"'  uni  che  per  gli  altri  : Li  Francefi  inalzano  quefta  ottione  { pero  ce 
ne  fono  alfa!  che  la  biafimano)  del  loro  ké  per  haver  trattato  Roo 
ma  con  tanto  rigore,ad  ogni  modo  le  la  connderafTero  fenza  paffio« 
1664,  ne,  e nel  fondo  dell’  affare,  trovarebbono  che  tal  violenza  u&ta  dal 
Rè  contro  ilPontefice^ion  voglio  dir  che  moflra  ballezza  d'animo^ 
perche  parlandofi  d’un  gran  Ré  non  convengono  fimili  termini-,mà 
quello  dirò  che  non  racchiude  colà  alcu  na  d’augullo , e Theroico^ 
àe  fono  le  due  virai  che  llimo  il  più  in  quello  Ré.  Già  ho  detto, 
che  tra  li  Francefi  fi  tiene  a vile  di  metter  mano  alla  Spada , coniro 
chi  non  ne  bà  e non  meno  a vile  fi  tiene  d’attaccare  uno  llroppiato 
con  Ipada,  e balloni  che  non  ha  mezo  di  difenderli.  Hora  il  Ré 
' Chrillianillìmo } vede  il  Papa  abbandonato  dagli  Spagnoli , che 
' protcllano  d’unirfi  contro  Lui  con  li  Francefi  : derelitto  da  tutti 
Prencipi  Chrilliani  : buona  parte  de’  Cardinali , e Prencipi , fopra 
tutto  Luterani  offrono  le  loro  forze  al  Ré;il  Papa  non  ha  la  decima 
parte  de’mczi  per  la  guerra  che  ha  quello  Monarca  ; e chepuó  fore 
altro  che  lafoiarfi  battere:  in  tanto  il  Ré  lo  minaccia,  fallale,  bat> 
te , e vuol  tutto  lènza  defillere  d’un  pelo , e domanda  colè  che  fon 
contro  f honore,e  la  confoienza  del  pouero  Pontefi  ce.  Ma  laldamo 
i difètti,  parliamodelle  virtù  di  queuo  Monarca  nel  mentre  che  il 
Cardinal  Chigi  fi  prepara  alla  fua  legatione. 

Nel  principio  di  quello  anno , prelè  il  Ré  la  rìfolutione  di  rìfbr* 
mare  alcuni  anufi  die  fi  trovavano  nell’  Ordine  di  San  Nficbele, 
<i>«k.  particolarmente  arca  al  numero  che  con  decreto  lo  ridalle  ad  ùil 
termine  prefilTodi  cento,  ferie  per  uguagliarlo  a quel  cetrtum  Potrei 
di  Roma.  Piacque  quello  a’  Cavalieri , perche  in  quella  mankta 
veniva  a renderli  più  decorato  l'Ordine , e la  loro  Dignità  di  mag< 
gior  credito  nel  Remo,  & altroue,  onde  raunatifi  inlìane  qud  che 
poterono  feontrarn  in  Parigi,  &alf  intorno,  lì  portarono  dal  Ré 
lino  al  numero  di  1 8.  ringratiandolo  di  quefto  decreto  coll  vantag* 
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giofo  alU  k>ro  Dignità.  Il  Marchelè  di  Sourdis  li  prdèntó , c fece 
roratiooéin  nome  di  tatti.  t "- 

tNemici  & imridiofi  che  trovano  macchie  anche  al  Sole  cerca- 
nod’olcurare  le  virtù  di  quello  Ré, per  far  meglio  rHpicndere,o  per  «iiKd 
meglio  dir  comparire  agli  altrai  occhi  i difetti, qualità  che  deve  ab-  sl:ehade- 
borrirli  dagli  Hillorici.  Non  può  negai  fi  che  da  lungo  tempo  non 
fi  é villo  Ré  né  Prcncipc  alcuno  che  meglio  di  quello  s’appiicalle  ,, 
alla  cura  del  lùo  Regno,  cofa  che  per  cornane  cdificatione  non  po-  • 
tra  dirli,  e ridirli  a ballanza;  ben  é vero  che  con  quella  gran  cura, 

& applicationc  ha  relb  eiranguc,e  lèmivivi  la  maggior  parte  de’  Po- 
poli, e troppo  repleta,  e graffa  laida  Corona.  S’ammirò  fin  dal 
principio  nel  Ré  un  talento  & uno  fpirito  molto  particolare  di  lape- 
re  egli  llelTo  feiegliere , & applicare  quei  ch’erano  più  propri  a lèr- 
virlo,  & i mezi  p u convenevoli  agli  affari  j e fu  lèmpre  ofièrvato 
come  un  effètto  della  lùa  fortuna,  c della  liia  pmdenza,di  non  haver 
mai  dato  ad  alcuno  carico  a cui  non  conveniflè , o ch’egli  non  folfe 
proprio  al  Carico  : nè  mai  fi  è trovato  ch’egli  habbia  mancato  all’ 
bora  elle  di  molti  fèntimenti  nel  fuo  Configlio,ne  ha  leeltouno  per 
i’efecutione  ; & altre  volte  che  nella  pluralità  di  voti  in  un’  affare  il 
Re  fi  è lafciato  dire , che  per  Lui  vorrebbe  far  coli  e coli , ma  che 
però  voleva  che  foflè  adoprato  il  parere  della  pluralità  fi  é trovato 
che  quel  lùo  parere  era  quello  che  veramente  doveva  lèguirfi.  Applica 
Confidava  in  quelli  tempii!  Re  al  buon  Configlio  de’ Signori  nonedci 
Midxlt  kTfl'ifr  ^poi  Cancelliere)  che  nel  tempo  del  Cardinale  nell’  Goceroò 
impiego  di  diverlc  cariche  riguardevoli  s’era  refo  d’un  merito  eftra 
orinario  negli  affari.  Dai  Signor  de  Liowm  Segretario  di  flato  ,*  e 
dell’  lìttmàente  Colbert.  Quelli  Signori  raunavano  le  materie , & le 
preparavano , ma  è certo  che  il  Ré  conduceva  l’opera  a guilà  d’un  i66^. 
buon’  Architetto:  & in  fatti  ogni  unb  diceva  che  nel  Governo  il  Ré 
formav-a  la  parte  di  direttor'generalc , e gli  altri  tre  di  principali 
CommilTari.S’aplicava  quella  cura  grande  delRé,c  quefta  diligen- 
za di  voler  tutto  vedere,e  tutto  fare  a tre  colèjlo  prima  ad  una  certa 
naturale  ambitione  di  voler  IbrpalTare  ognialtrolùo  Anticdforc 
nell’ingrandir  iaCorona,  e però  per  venir  meglio  a capo  Rimava  ni- 
cefiario  di  veder  con  i propri  occni,  e crivellarecol  lùo  lènnoquantO' 
fi  faceva  dagli  altri.  La  feconda,  le  buone  inllnittioni  che  naveva 
ricevuto  dal  Marelciallo  Duca  di  Villaroy  Tuo  Aio , il  quale  come 
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efpcrtifrimo,  & abbondantemente  informato  di  mtti  gli  interefli  9c 
aSarì  della  Chrìllianità,  e più  in  particolare  di  ^elle  della  Franda, 
&.iiillmttiiTimo  delle  nùgliori  maflìme  d’un  buon  governo,  hareva 
procurato  di  gettarne  le  lèmi  nello  fpirito  Reggio;  e finalmente  s' 
attribuiva  alla  perfetta,  e ppronta  lòmmifiione  che  (contro  il  Rd 
nel  Ilio  ingrefib  al  libero  comando  (ènza  Miniftro,  coli  ne’  Grandi 
come  ne'  Popoli  ,conae  ancora  ne’  Magiftrati , di  modo  che  ogfli 
. uno  gli  rendeva  un’ubbidienza  cicca  percoli  dire;  la  qual  colà  gli 
facea  credete  facile  il  pafTaggio  di  divenir  gran  Monarca , e formi- 
dabile, e pero  volea  contribuirne  dalla  (iia  parte  col  mezo  d’una  ap- 
plicadoncllraoi dinaria  al  Governo.  Sipuó  aggiungere  che  il  Rd 
entrò  .all’  aiToluto  maneggio  inain  tempocnetuttocrainpacee 
dentro,  e fiiorì  ; particolarmente  accede  la  lùa  ambinone  di  divenir 
^an  Monarcajquefiof  ancontro,  di  veder  prima  coli  (òctomeilà  a’ 
ìuoi  voleri  la  Corona  di  Spagna , a (ègno  che  nell’  afifare  degli  Am- 
Jbalciatorì  in  Londra,e  nell’  accidente  del  CrecchimoRrava  vifibil- 
mente  d'haver  gran  timore  di  quello  Rd , & in  quello  lècondo  ve- 
dendo chetutti  temevano  di  dil^Rado,  non  dubitava  d’elfcrgli 
facile  di  venire  a capo  de’  luoi  difegni,  e però  vi  s’applicava  da  buon 
lenno  : onde  interrogato  un  Cottegiano  da  un  Barone  Tedelco, 

1 quante  volte  la  Settimana  il  Ré  teneva  configlio,  gli  rìf^ièyi/  mfìro 
• ‘ KehafempreUconjigUotieUedtieSpalle.YoìtiiàozWìxàexe^'Teìher., 
al  Lionna,  & al  Colbert  ch’erano  Tempre  Icco. 

Come  havcva  tutto  il  pendere  involto  a rcndenli  formidabile 
”“zo  dell’  Armi , non  folo  non  iialcurò  ma  s’applicò  per  ren- 
> cdifciplinatedel  Mondo,  & navendo 
Jcir  Ar.  .trovato  capacillìmo  il  Signor  Michele  Francelco  le  Tellier,  Alar- 
chefi  dt  Ltfvòis , figliuolo  primogenito  del  1 ’ altro  Signor  le  Tellier, 
1(504.  gli  aflìgnò  tutti  gliaflari  della  guerra,  cioè  tutto  quello  che  com* 
prendeva  la  Cavalleria,  la  Fanteria,  le  Armate,  le  Guamiggioni,  le 
Z.evate,la  Marcia , la  riforma  delle  miikie,  e generalmente  tutto 

3uello  che  ne  dipende,e  con  cui  ilRé  fi  perfbttionò  nell’  eccellenza 
eli’  arte  militare,  che  come  fi  è accennato  pollède  meglio  di  quel- 
lo ha  fatto  mai  altro  ; né  in  quella  (celta  il  Rè  s’inganno  come  mai 
$ era  ingannato  nell  altre , poiché  fi  può  dire  che  quello  Signore 
con  la  lùa  el^rienza , econlagrandeapplicattionenel  governo 
dell  Armi  ha  refo  la  Francia  coli  formidabile , e pollo  il  Re  in  uno 
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Ihto  cofì  alto  che  par  che  i fulmini  Aedi  non  arrivino  a col' 
pirlo  benché  grandi,  e precipitofi. 

Ma  come  le  Armi  vogliono  havcrcnn  bnon  fondamento , per 
•dfere  il  nervo  principale  della  guerra  il  danaro, a quello  fine  ordinò 
un  Conjigliodi  Comereio , dfcl  quale  ne  fu  il  primo  promotore  il  Si- 
gnor Colbertjper  renderpih  auttorevoli  i uioi  buoni  avili,alfignan- 
dofi  alcuni  giorni  della  Tetti mana  per  la  lùa  raunatuca,  e lèmpre  nel- 
lalùaprefènza,  e del  qual  Configlio  la  principal  cura  dilata  per 
cercar  meri  a far  fiorire,  e propagare  il  traffico,  eie  Artinel  Re- 
gno , poiché  arricchendon  quello  d’induftria , e d’abbondanza 
di  manufatture , Arti , c Cornerei , rellarebbe  bandito  per  lèmpre 
Ibtio,  elaCarellia.  Con  particolar  cara  andò  Ibllecitando  il 
Colbertpcr  premere  i mezi  dia  introdtir  nel  Regno  in  copia  grande 
le  Manuratture  d'ogni  forte;  mezo  ottimo  a mantenere  un  Popolo, 
che  s’haveva  lo  fcopo  d aggravarlo,  col  mantenimento  d'infoppor- 
tabili guerre, onde  elfendo  fiato  detto  ioCalà  delMarchelè  diFuen- 
tes  che  il  Si^r  de  Cdbert  ha  trovato  fuezp  di  far  JòjJìfiere  cinqitanta 
nula  Fami^iein  Francia , rilpolè  il  Marchelè  ch’era  oculatilfimo  a 
prevedere  il  futuro , Benfatto,  perche fon  ftewo  che  il  Signor  lelellier 
va  itftnujndo  me^ipei-  dtfmggerne  cento  mila. 

Nel  tempo  ifiefib  veglio  il.Rd per  ì'accrelcimento,  anzi  per  lo 
fiabilimento  delle  due  Compagnie  dell’  Indie  Orientali , & Occi- 
dentali, alle  quali  non  folo  promefTe  la  liia  alfifienza , e la  lùa  prò-  166^, 
tettione  per  la  ficurezza,  ma  di  piu  con  nobili  Editti,  li  concellè  la 
forma  nicelTaria , col  dar  grand’ animo  à molti  a contribuire  per 
l’accrefcimento  del  fuo  fondo.  In  oltre  determinò  il  Rd  alla  pri- 
ma propella  che  gliene  fece  il  Colbert  di  tentar  l’apertura  d’un 
Canale,  che  nel  traverfare  le  Terre  di  Francia,  fi  potcllè  giungere 
la  Navigatione  dell’ Oceano , con  quella  del  Mediterraneo;  opera 
veramente  di  gran  Monarca,  alla  quale  fi  diede  principio  con  gran 
fàtiga,  e s’andò  continuando  con  fomme  Ipelè , come  pur  fi  conti- 
nua ancora , ma  il  gran  profitto  che  le  ne  caverà  farà  trovare  leg- 
gieri i travagli,  e di  poco  rilievo  le  grandi  Ipefe.  Fu  ancora  nel 
medefimo  tempo  propofio  dal  Colbert  & aggradito  dal  Ré,  un 
altro  mezo  di  facilitare  il  comereio  in  Francia,cioé  ool  diminoire  1» 
dritti  d’entrata,e  d'ulciuallcMercantie  ch’elcono  dal  Regno, & ad 
accrelcere  tanto  più  quelle  che  vengono  di  fuori,  con  che  venne  a<L 
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incitare  llùoi  Popollal  travaglio,  vedendo  che  con  tanta  cura  ilRé 
procurava  il  loro  vantaggio  : ancorché  lo  feopo  del  Colbert  era  di 
vantaggiare  gli  intereffi  dellaCorona,  e non  del  Popolo.  ‘ 
siicftot  Ricorfe  per  loccoifo  al  Rd  in  unto  l’Elettor  di  Magonza  . 
gom.  ftato  dalle  petcntioni  de’  Cittadini;  d’Exfordia,  che  volevanoellèr 
liberi, c quei  che  tenevano  il  partito  contrario  procurarono  di  tenere 
i66^.  il  Ré  nella  neutulità,  & in  che  pareva  che  andaffe  cadendo  il  Rj^- 
gio  Configho,  ma  il  Ré  dechiaroflì,  di  'voler  ferftut  maffim*  portico-- 
lare  faffiftenzo  de  'fuoi  Coifc derati , e che  Je  vt potrebbe  ejfere proutezM  tutte 
fue  Armiy  voleva  che  fojfe  impiegata  a taU  opera  : che  mai  non  abbandonarebbet 
quei  che  fi  confederano  con  la fu  a Corona , e che  filmava  unico  mezo  et  accreditar 
le fue  Armi,  e render fe fteffo formidabile  ueW  Europa,  quello  di  correre  pronta- 
mente a fot  correr  e i Confederati,  & m<id farà  fimpre  cattante,  né  mai  tife- 
rà perqualftjta  confiderattume  di /occorrer li  •.  ^i  fuoi  CtMfyiieri  no»  poteva- 
noforni  maggior fervitio  che  /aj/flerlo  in  quefto  di  buoni  tnnjfi , per facilitarne 
i migliori  mezzi,  non  volendo  che  in  ciò  s’ha  veffe  r iguardo  néallefpefe,  nd «spe- 
ricoli , ne' a'  travagli;  e coli  il  Magonza  reftò  fbccorfo , & il  Conlì- 
tuttoedificato  della  rifòhitionedel  Rè. 
corno  a Ma  non  meno  edificato  apparve  della  fila  rifpofta  data  all  Confi- 

glio  allora  che  fi  crivellò  la  meteria  di  dar  loccorfi  a Celare  contro 
1ÒÒ4  il  Turco,  che  non  lòlo  minacciava  l’Ungaria, molto  avanti,  ma  che 
portava  {pavento  con  i preparativi  /moderati  per  la  Campagna.pa 
Vienna  era  venuto  in  Pariggi  rinviato  di  Celare  per  chieder  i(bc- 
corft,  che  premeva  con  grande  inftanza  ; 8c  il  trattato  di  pace  col 
Papa  conchiulòobligavano  quefto  Monarca  a teftimoniare  il  lùo 
zelo  verlb  il  bene  comune  della  Chriftianità,  oltre  che  come  Pren- 
cipe  dell'  Imperio  per  la  parte  dell’  Allàtia,  non  portava  minore  in- 
citamento,c  tanto  piu  perche  i fiioi  foccorfi  che  potevano  preftàrlì 
non  erano  d’obligo,  ma  di  zelo.  Tutu  via  nel  trattarli  tal  materia 
forfe  in  alcuni  la  propofta,  che  dwendofi  haver  riguardo  alle  ra- 
gioni che  haveva  la  Francia  d’abbattere  la  Cala  d’ Auftria , quello 
era  un  vero  mezo  di  lalciarla  indebolire  lènza  /occorrerla , pocen. 
dofi  trovar  pretcfti  a negare  i loccorfi  : ma  gencrolàmence  rilpofc 
il  Ré;  Cheglifarebbepin  facile  d'abbatter  la  Cafa  d'AufiriaconJèr- 
'vandoji  quoterà , che  dijeacciare  il  Turco  prefi  piede  in  Germama  con 
altri  acquifli.  L’altu  lèmau  riljxrfta  del  Ré  fo  /òpra  al  numero , ef> 
lèndo  alcuni  d'àvilb.  H)i  non  arri/chiare  in  una  prima  ifpedittone  «termi 

che faceva Jua  Maefiàjutta  la  riputai  ione  de'Francefi  con  un fòccorfò  mediocre, 
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alla  qual  propofta  rilpolè  il  Ré  (èniàcamente,  voglio  che  U gloria  delle ^ 
mie  Armi  coafida  nellaqmlità  ,t  nonntlittmero,aÌloréche  fono  fubalteme,  e 
p«v/>ool»,y«/tf,tfyó//fa^<f.Rcfl:òdunquerilòlutodifpcdire  in  Un- 
garia  quattro  Mila  de’  migliori  Soldati  la  maggior  parte  Cavalle- 
ria, fotto  al  comando  de’  Conti  di  Coiign) , e della  , e co- 

me la  Cavallerìa  lì  trovava  in  Italia  col  Fciiillade , reBò  concertato 
il  palTaggio  per  lo  (lato  Veneto , havendone  chiedo  il  paflo  il  V cl- 
covo  di  Befters  ch’era  Ambafeiatore  in  V enctia.  Ma  tu  ammira- 
to in  quedorancontro  il  zelo  dclF  Abbate  di  Richelicu,  il  quale 
condude  a lue  proprie  fpelc  mille  Fanti,  e joo.  Cavalli.  Di  piu  vi 

fi  portarono  fino  a joo,  Signori  di  qualità , e bravi  Gentil  huomini 
con  titolo  di  Volontari! , e paiticolarmcnte  li  Duchi  di  Boiiillon , 
e di  Brirac,dimodo  che  il  Ibccorlo  de'Franccfi  fi  l edrinle  in  un  nu- 
mero di  lei  mila,  che  ne  valevano  più  di  dodeci. 

Non  entro  qui  a deftrivere  le  particolarità  di  quello  operalTero  vittori» 
i Francefi  certo  é che  i Turchi  havevano  paflato  il  fiume  de  Raab,  J^Ftan  * 
che  haveano  o meflb  a fil  di  l'pada , o dato  la  tuga  all’  Etèrcito  Im- 
pcriale  comandato  dal  Montecucol  i,  che  haveano  il  Cannone  nel  ^ 
loro  potere  , e che  s’avanzavano  a gran  palTi  nella  vittoria  intie- 
ra , allora  che  fpintili  coraggiofamcntc  i Francefi  dopo  che  il  Co- 
lignì  intefe  pronunciare  al  General  Montecucoli  Suiti  ^erji  fe 
il  valore  France/f , conia  folita furia  della  Nottione  noi  ci  [alva.  Spintiti 
dico  ieguitatidaduc  foli  Redimenti  Alemanni  di  Cavalleria  l’uno, 
di  Fanteria  l’altro,non  lolo  furono  capaci  di  rcfpingcre  i Turchi, & 
impedirli  i progredì,  ma  di  più  ottennero  contro  agli  defiì  una  del- 
le più  légnalatc  vittorie,  che  falvò  la  Germania,c  benefic  ó laC  hri- 
dianità  , come  gliene  rendono  giuditia  tutte  le  hiftoric;  e la  Lette- 
ra iftelTadi  Cefere  dritta  al  Ré  Luigi  che  corre  per  la  (lampe,  ne  fa 
ampia  mcntione,  attribuendoli  la  gloria  intiera  di  quella  Campa- 
gna al  valor  de’ Francefi,  & al  zelo,  epmdenzadelRéneir  haver 


r mandava  aW  lmj>erador  fno  fratello , quanti  Huomini  tanti  ' 

Conte  della  Fouillade  per  quello  ne  drive  il  Brudbni  & altri  uccilè 
egli  folo  di  lue  mano  più  di  30.T urchi . 

Fu  ben  differente  la  fortuna  nell’ imprelà  di  Gigcry  nelle  Colle>™^"|». 
d’ Africa.  Già  fi  è detto  in  più  Luoghi  che  il  Ré  haveva  rifoluto  , ’ 
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di  reoderfi  coi  tempo  formidabile  eoa  le  Nazioni  llraniere  & a 
quello  line  faceva  di  mellieri  provedeclì  non  (òlo  di  forze  innume- 
rabiii>e  ben’  ordinate  per  Terra,  ma  anche  delle  Navali , & invin- 
eiUli  per  Mare.  Quella  fu  dunque  la  principal  caulà  che  molTe 
un  tantoRé  a far  preparare  una  Flotta  per  làrù  palTare  all  ' imprelà 
di  Gigery,  cioè  per  dare  occafione  à lùoi  Popoli  d'clèrcitarfi  nell’ 
arte  Marinarefca,  e nel  comando,  e maniera  di  combattere  lui  Ma- 
re, accio  che  nella  necelfità  di  tal  fòrte  di  guerra , con  i vicini , ha- 
vclfe  gente  inftrutta  , criloluta  fui  Mare.  Ben’è  però  vero  che  fi 
Iparlè  anche  la  voce,  che  quefioFigliuolo  primo  genito  della  Chie« 
(a  s’eradato  a tale  imprelà  con  tanta  fpeià,per  poter  aprire  una  par* 
u in  Africa  a’ MiiTiQnarii  dell' Euangelio:  e da’  Mercanti  s’andò 
publicando  che  il  maggior  dilcgno  lolle  quello  d'impadronirfi  di 
quello  Porto  cofi  riguardevole , per  tenere  a freix)  i Barbari  nelle 
colle  dell’  Africa , e per  torre  a’  Corlàri  di  Tannili , e d’ A Igicri , 
quelle  tante  catture  clie  facevano  li  Chrilliani  in  quei  Mari , con 
la  mina  del  comercio.  Ma  la  Mallima  piti  recondita  fii  quella  d’ha- 
^ ver  l’occallonc  di  tener  di  continuo  unaFlotta  inpiedi, e di  conthrao 

clèrcitareiFrancelì  alla  Marina.  Fu  dunque  fped ito  il  Duca  di 
Beaufort  Ammiraglio  di  Francia  con  molte  Navi  di  guerra, e buon 
numero  di  Calere,  che  formavano  una  nobilillìma  Flotta,che  dalia 
navigadone  con  vento  profpero,  ne  tirò  conlèguenze  di  otdmo  di- 
to & in  fatti  arrivato  innanzi  a Gigeri  li  p.  di  Luglio , alTediata  tal 
Piazza  in  breve  le  ne  relè  padrone,  e lalciatala  afiàiben  provifta 
voltò  il  timone  verfo  Francia.  Quella  perdita  non  alpettata  da’ 
TurchidiTunnifi,d’Algiers,cd'altri  Paeli  vicinili  fcommollè 
tutti , onde  deliberarono  di  far  l’ultimo  sforzo  per  riprenderla , di 
modo  che  appena  partì  il  Beautfort , che  fi  meffèro  ad  alTediarla. 
Dal  Re  s’era  ordinato  in  7ó»/wi  un’  Arlènale,e  Magazerri  per  moni- 
rioni,  e per  viveri  d’un’ abbondanza  incredibile  per  il  foccorfo  di 
quella  Piazza,  ma  foprafounta  nel  tempo  ftelfo  furiolà  la  Pelle  in^ 
quella  Città  non  fu  polTibile  di  mandar  loccorfo.  Onde  alTcdiata  1 
e non  foccorlà  cade  nelle  mani  de’  Turclii  fuldmo  d’Ottobrc , ri-^ 
ducendoli  la  Gloria  in  V ergogna. 

Mora  che  habbiamo  dato  tempo  ballante  al  CardinalChigi  per 
fare  il  fuo  viaggio  in  Franda,  ncivedremo  alcuni  effètti.  Para 
i66s.  dunque  il  Cardiiulc  con  le  folite  Ceremonie  di  Legato  a Laterc 
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la  metà  di  M^gio  di  Roma;  ritiratofi  nel  tempo  ifteflloD  on  Mario 
nella  Città  di  Sora  nel  Regno  di  Napoli.  La  Corte  del  Legato  era 
compoftadi  40.  Irrelati, eCavalieri, oltre  allaServitù,&OfliciaIi  tra 
Oliali  vi  erano  tre  (bgetti  piu  qualificati  in  Dignità, cioè  Monfignor 
ColowM che  andava  Vice  Legato  in  Avignone,  Monfignor  yif- 
contt  che  paffava  Nuntio  in  Spagna , e Monfignor  Roberto  che  ve- 
niva Nuntio  in  Francia  per  prdcntar  le  folitc  falde  al  Delfino , 
che  dalle  turbolenze  pallate  sera  impedita  tal  Ceremonia,.  Da 
per  tutto  il  Cardinale  venne  ricevuto  con  magnificenze  non  piu 
ville,  particolarmente  nella  Città  di  Lione , non  potendo , niuno 
comprendere  che  uno  che  veniva  per  far  riparatione  al  Ré,  che 
folTc  egli  llclTo  trattato  da  Ré.  Si  trovava  Luigi  in  Fontanablò 
di  dove  ufei  ad  incontrarlo  due  Leghe  lungi , il  Conte  d’Arcourt 
gran  Scudiere  di  Francia,  e poi  due  miglia  in  arca  andò  a riceverlo 
il  Ducad’Orleans  fratello  del  Ré,  accompagnato  da'  Duchi  di 
Retz , e di  Villaroy , e dal  Marefciallo  di  Plcllìs , con  le  Guardie 
Reggie  ben'  ordinate , c dal  Duca  hebbe  Tempre  la  mano  cortelc- 
mente.  Dal  Re  fu  ricevuto  fuori  la  porta  della  Cammera  & en- 
trati poi  nella  delira , e lempre  il  primo  il  Ré , fi  melTero  a ledere 
io  due  Sedie  furali  di  velluto  a poggio , ma  fotto  a quella  del  Ré  vi 
era  un  tapeto  lòtto , c cofeino  ne’  piedi , per  far  la  differenza;  e do- 
po haver  lòdisfàtto  a quanto  s’era  convenuto  nel  trattato  di  Fifa  ; il 
Ré  palio  a vifitarlo  nel  lìio  appartamento , e lo  trattenne  alcuni 
giorni  tra  honorevoli  domellichezze. 

Fece  poi  il  Legato  la  lua  entrata  lolenne  in  Parigi , dopo  elTerfi 
allopite  le  difficoltà  nate  con  li  Velcovi  per  la  Mozzetta,  con  la 
quale  pretendevano  di  comparire.  Fu  il  Cardinale  regalato  d’una 
Croce  d’oro  conDiamanti  di  io.  mila  Scudi, e quafi  tutti  i lùoi  heb- 
bero  qualche  proportionatoprelcntc , & il  Cardinal  dalla  lùa  par- 
te fece  molti  doni  a’  Reggi  Officiali,  e Servitù.  Pochi  giorni  dopo 
l’arrivo  del  Chigi  capitò  ancora  in  Fontanablò  il  Cardinale  Impe- 
riale , che  fatta  la  lua  ifculà  al  P.é  venne  da  quello  molto  humana- 
mcntc  accolto  & accarezzato.  Sodisfatti  ambidue  quelli  Car- 
dinali le  ne  ritornarono  per  la  firada  di  Avignone  in  Roma  ; dove 
giunto  fu  con  ftraordinari  honori  ricevuto  dal  Papa  luo  Zio,  c con 
Ibmmo  affetto  abbracciato,  tutta  via  non  aggradi  coli  alla  facile  la 
‘ parola  che  havea  dato  alRé  di  farle  ottenere  le  gratic  defiderate. 

Sffx  Nel 
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Nel  tempo  iftelTo  che  quelliCardinali  vennero  in  Parigi  ilDuca 
di  Orecchi  con  la  ilia  qualità  d' Ambolciatorc  palio  in  Roma , co- 

1664.  nae  pure  lece  il  Cardinal  Maldachino.  Fu  ricevuto  l' Ambafciatore 
con  honori  molto  pili  grandi,  di  quelli  con  li  quali  era  comparlo  la 
prima  volta  ; particolarmente  nell’  entrata  in  Roma , e reft  ò elc- 
guito  quanto  s era  convenuto  nel  trattato  di  Pila , e fece  la  lùa  en- 
trata in  quella  Città  li  6.  di  Giugno.  SuccelTe  ad  ogni  modo  qual- 
che mala  lodisfattione  per  ellerfi  dechiarato  rAmbalciatorcdi 
non  volere  nè  trattare,  né  vifitare  li  Cardinali  Corrado,  Pio,  & 
Azzolino , per  elTer  Ilari  in  quella  occafione  di  difeordia  partialil- 
fimi  con  la  Cala  Chigi,  e parlato  di  continuo  male  delle  domande 
che  faceva  laFranci»!  con  tutto  ciò  inlènfibilmente  lì  prelèntarono 
le  occalìoni  di  complimenti  con  gli  uni,e  gli  altri,benche  ci  volellc 
aggiullamento  per  l’Azzolino. 

N’goYi  Diede  qualche  motivo  d’apprendere  nuovi  torbidi  con  Roma 

«IO  Avi  l’euvenimentod’Avignonc.IlCardinal  Chigi  Legato  di  quella  Cit- 
tà,  e Contado  haveva  dato  il  pollelTo  di  V icelegato  al  Signor  Co- 
lonna, Prelato  di  gran  N alcita , ma  d'humor  bizzarro.  Quello 
dunquevolcndo  nel  principio  del  lùo  Governo  dar  qualche  nuova 
regola,  all'  Ordine  fconcertato  con  le  turbolenze  antecedenti , pu- 
blicò  nel  fine  d Ottobre  alcuni  lunghillìmi  Edittti,  che  reftringeva- 
no  molto  i Privileggi  ordinarii  di  queiCittadini,che  pero  fi  mollèro 
i Conloli  a rapprelentare  al  Vice-Legato  ch’elTcndo  tali  Editti  di 
troppo  pregiudicio  a’  loro  priviIeggi,cliepub]icandofi  haurebbono 
poflìito  fcommoverc la  Città  tutta;  ma  ollinatamente  rilpolè  il 
Colonna  di  volerne  in  tutte  maniere  la  publicattione,c  rolTervanza, 
non  ballando  a rimuove  rio  né  l'inllanze  ne’  le  protefte  d’appellat- 
tioni  al  Papa,  la  qual  colà  obligò  i Conloli  ad  ufeire  una  marina 
dal  Palazzo  col  loro  abito  conlblare,&  andar  gridando  per  iaCittà, 
yrva  la  Libertà,  e z'ha  tl  Cofi/òiato,  e la  maggior  parte  aggiungeva- 
no, tPl^uora  il  cattivo  Governo  de'  Preti  : e cofi  in  meno  d’un’  bora 
fi  videro  con  le  armi  in  mano  fino  a lei  mila  Cittadini , anzi  s’erano 
raunati  più  di  cento  Donne , che  con  la  Spada  in  mano  andavano 
ancora  gridando,  P^tva  ilConfolato  : cofi  annati  i Cittadini  Icac- 
ciarono  la  Guarnigione,  e tutta  la  sbiragliairaliana,  con  ralTediarc 
nel  proprio  Palazzo  il  \Ticelegato. 

Corlò 
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Corlb  r Arci vclcovo  della  Città  al  rumore  procurò  di  porurvi 
qualche  rimedio  con  alcuni  negotiati  tra  Conloli.&  il  Vicelegato,  moia, 
ma  non  volendo  quelli  fidarfi  alle  pronadTe  di  quello  s’avanzarono  «n“i  “n- 
piii  oltre  alla  ribellione , ha\  endo  Ipedito  quattro  Ambafciatori  in  ‘,X*dti 
Parigi  per  pregare  lua  Madia  a volerli  levar  viaqud  giogo  tiranni- 
co  de’  Preri , e riunirli  al  Tuo  dominio } non  volle  il  Ké  riceverli  all’ 
udienza,  nc  intenderli  parlare , anzi  li  fece  ordinare  di  non  auvici- 
narfi  alido  Palazzo,  ma  ben  lì  ordinò  al  Signor  di  Lionna  di  dirli,  166^. 
Che  potevano Jlar ficuri , che  li  frocurarebbe  mia  buona  ricoiiaìiattioiie 
col  Fontejice , e farebbe  in  modo  che  non  fecero  (ffe/i  i loro jrrvile^gi  : Se 
in  fatti  in  quel  punto  ftelTo  lp*dì  Corrieri  in  Roma  a quello  effet- 
to , & ordino  al  Duca  di  Mercurio , Governatore  di  Provenza  di 
portarfi  in  Avignone , e di  operare  col  V icelegato , c con  quel  Po- 
polo per  un’  aggiuftamento , e non  potendo  prevalere  i lìioi  offici, 

{>er  far  deponere  le  armi  a’  follcvati  fu  forza  adoprarc  la  forza  ordi- 
nando con  calore  al  fuo  Ambalciatore  di  premere  il  Pontefice  con 
Jc  maggiori  preghiere  acciò  alle  lite  inltanze  voleffc  perdonare 
quel  Popolo , e far  dar  rimedio  al  dilbrdine  ; di  modo  che  ne  lègui- 
rono  gli  effetti,  havendo  affillito  il  Duca  di  Mercurio  agli  artieoi  i 
dell’  accommodamento , il  primo  de’  quali  fu , che  il  Pontefice  all’ 
inflanze  drl  RèChriilianiflimo  era  contento  di  perdonare  agli  Avi- 
gnonefi,  d’ogni  errore  commeflo  in  quella  ribel lionc, pure  che  pro- 
raettefiero  di  vivere  con  la  dovuta  ubbidienza  per  l’auvcnire,di  non 
oponerfi  negli  affari  delle  Gabclle,d’accettare  gli  Editti  che  s’erano 
fatti  fuori  un’ atticolofolo,  e di  ricevere  la  Guarniggione  con  una 
Guardia , nel  Palazzo  del  V''icelegato  di  feffànta  huomini  Italiani, 
pagati  da’Cittadini  fteflì.  V eramente  bifogna  credere  che  il  gover- 
no de’  Preti  fia  molto  fevcro,  c molto  grave , già  che  quefti  Popoli 
non  afpirano  che  a fcaricarfi  di  tal  pefo , col  metterli  lotto  al  giogo 
di  Francia , che  finalmente  non  può  eflèr  pili  pelante,  ben’  é vero 
che  vi  é più  humanità  tra  li  Francefi,  che  tra  li  Preti  Italiani. 

Fini  quello  anno  con  varie  dicerie  nella  Corte  lòpra  alla  leena  Focqoct 
di  JVicolo  Fucquet,  del  quale  già  s’è  parlato , e ch’erano  tre  anni  che 
fi  trovavain  flrettaprigione,lènza  comunicattionealcuna  conlafiia 
afflitta  moglie,  fe  non  fofle  alcune  volte  che  venne  eiàminato;  final- 
mente compilatofi  il  fuo  proceffo  criminale , venne  condannato  ad 
un  bando  perpetuo, per  bavere  amminillrato  male  il  Reggio  ci  aiio, 
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e quella  fèntenza  fu  data  dalla  Cammera  digiuflidaverfòlametì 
dìDcccmbrc.  Ma  il  Re  volle  che  s'adempiflc  libando,  col  man- 
darlo fuori  del  Regno  prigioniero  in  Pinarolo , con  la  più  llrecta 
maniera,  c dove  fini  i (iioi  giorni,  come  fi  c accennato  altrove. 

Per  moftrar  gratitudine  il  Pontefice  verlo  il  Ré  Chriftianilfimo 
'“"i'iT  haver  rigettate  le  propofte  di  Sopranità  ch'erano  andati  per 
R<kii  fargli  quei  d’Avignone , e per  cfTcrfi  cofi  bene  impiegato  con  le 
Armi,  e con  gli  offici  a quietar  quella  ribellione  conceflc  al  mcde- 
fimo  Ré  la  nomina  d’alcuni  Velcovadi  in  Fiandra,  con  grandiffimo 
difpiacere  degli  Spagnoli,che  ne  fecero  grandiffimo  ftrepito  in  Ro- 
ma , ma  come  al  folito  fu  forza  cagnare , havendo  prefo  cofi  gran 
baldanza  la  Corte  dìRomafopradi  loro  che  fa  quel  che  vuole  in 
Spagna,  e li  lafcia  ftrepitare  in  Roma.  All’  incontro  havendo  il 
Pontefice  publicato  li  ij.  di  Febraro  una  Bulla  controle  cinque 
propofitioni  tirate  dal  libro  di  Janlenio,  che  dechiarò  erronee , c 
prohibite , non  oftante  che  nel  Parlamento  fi  trovavano  molti  che 
impedivano  la  ricettione  in  Francia  di  quella  Bulla,  con  tutto  ciò  il 
Ré  volle  che  folle  regiftrata , e publicata  ; di  modo  che  ogni  uno 
andava  ammirando  il  buon'  ordine  che  vi  era,  e la  buona  corrifpon- 
denza  tra  il  Pontefice,  & il  Ré  Chrillianiffimo  : il  quale  continuan- 
do gli  atti  l'olitì  della  liia  pietà , (è  ne  pali  òli  24.  di  Marzo  in  Char- 
tres  infieme  con  la  Regina,  il  Delfino , benché  tenero  d’anni , & il 
fratello  della  ftelfa  Maeftà  liia  per  vifi tare  quella  Chielà  della  Ver- 
gine,  e li  1 j.  ch’era  il  giorno  della  Nuntiata  fo  villo  il  Ré  comuni- 
carli, &alcoItar  due  Meflc  con  gran  divotione. 

Già  fin  dall’anno  pailato  rifpetto  a’  grandi  lamenti  che  facevano 
oTmk  li  ricreanti  Inglcfi,  contro  agli  Holandefi,  per  li  grandi  danni  rice- 
aw  Rii  m vuti  nell’  Indie  Orientali  Se  Occidentali , s’erano  cofi  imbrogliate 
ftrciic. . infieme  quelle  due  Nattioni , che  s’andò  da  mtti  focendo  gìudicio 
che  folle  per  nafeerne  qualche  guerra  aperta  ; e tanto  più  che  alcu- 
166^.  ne  Fregate  Inglefi  prefero  nella  Manica  un  buon  numero  di  Vafi 
celli  Holandefi,  carichi  di  vino,  & altre  robbe:  onde  il  Ré  fi  vide 
ancora  obligato  di  concedere  a’  Tuoi  Suditi  delle  Riprelàglie  gene- 
rali contro  i Mercanti  Holandefi,  cioè  di  tutte  le  lètte  Provincie , c 
V afoelli  d’ogni  forte.  Il  Ré  Luigi , e forfè  molto  più  per  Lui  il  fùo 
Configlio  che  fi  sforzava  di  compiacere  al  fùo  humore , non  trovò 
a difearo  quelle  accefe  fiamme,  anzi  andò  dif^nendo  delle  legna 
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per  rendere  il  fuoco  maggiore  ; nè  fenza  caufa,  poiché  rifolnto  <jne- 
ìb  Rd  di  renderli  formidabile  con  le  fùe  Armi , ftimava  a gran  for- 
tuiu,  e proportionata  materia  quella , che  gli  altri  Prcncipi,  c 
particolarmente  i fùoi  vicini,  e confinanti  s’mdebolilTcro  con  una 
guerra  tra  di  loro , per  poter  jx>i  egli  cofi  indeboliti  o abbaterli , o 
vero  renderli  impotenti  da  fare  o^ipofitttionc  alcuru,  alle  lue  intra- 
prelè.  Dunque  lòtto  lo  Ipatiolb  prctefto  di  procurar  la  pace,  & 
evitar  d’accendere  una  crudel  guerra  tra  IcdueKattioni,  fpcdiin 
Londra  nel  mele  d’ Aprile  di  quello  anno  il  SignorD«M  di  f'Wveuily 
& il  Signor  Couflin  con  la  qualità  d'Ambafeiatori  Straordinarii , 
quali  fecero  la  loro  entrata  bienne  in  Londra  li  diecc  di  Maggio, & 
in  breve  poi  ricevuti  li  CommilTarìi  per  li  Negotiati  cominciarono 
ad  offrire  in  publico,  & a villa  di  tutti  la  mediattionc  del  Rd  Chri- 
Aianilfimo,  per  un’  accommodamento  con  l'Holanda,onde  da  quei 
che  non  làpevano  la  Magagna , fi  lodava  il  zelo  del  Rd  di  Francia; 
ma  i piulpeculativi  conolcevano  beniflimo  che  non  eflendo  inter- 
effe  di  quello  Rd  la  buona  unione  di  quelle  due  Potenze , che  però 
non  poteva  caminai-  di  buon  piede  nella  dilpofitione  di  bene  unirle 
benché  iàpelTe  bei»'  filarlo.  cnttr» 

Non  nego  il  Rd  d’Inghilterra  d’aggradire  con  ottima  volontà  la  |si' h»- 
mediattione  del  Franccl'e , perche  credeva  che  fofle  lineerà  l’in-  nLict'iu 
tentione  di  quello,  ma  gliAmbabiatori  che  mestavano  ncllaCor- 
tc  volere  ellinguere  il  fooco  col  mezo  de’ buon  officii  del  loroRd  i66^. 
l'andavano  accendendo  lègretamcnte  per  la  Città , col  far  rappre- 
fèntare  agli  Inglefi,  e particolarmente  Mercanti,  il  torto  inloppor- 
tabile  che  gli  Holandefi  havevano  fatto  agli  Anglefi , e che  le  non 
lì  precauóonavano  da  buon’  bora  farebbero  Ilari  col  tempo  riran- 
neggjari  da  quelli,  & andavano  per  via  de’  loro  Parriggiani  irritan- 
do gli  Spiriti  degli  Inglefi,  per  altro  affai  accefi,  di  modo  che  il  fu- 
lùrro  tra  quelli  per  la  Città  contro  gli  Holandefi  era  cofi  grande , 
che  il  Rd  Carlo  conobbe  benilfimo,  chehibgnava  far  la  guerra 
tanto  pili  che  tutti  gridavano  Guerra  contro  gli  Hdandeji  che  ci  td~ 
gpnoil  Pafìe  dalla  bocca  meglio  le  lìie  vittorie  fi 

collegòcol  Velcovodi  Munllcr,  acciò  mentre  combatteva  Egli 
per  Mare,  che  gli  allalille  quello  vivamente  per  terra.  IlRd 
Luigi  contento  della  buona  pelea  che  haveano  fatto  i fùoi  Ambal^ 
ciacori  li  richiamo , e per  far  piu  accerba  la  piaga , e più  durevole  il 
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xnale , fece  proteftarc  al  Ré  Carlo , era  r^oluto  d" ajjiftere  gli 

Stati  Gìnieraìi  fuoi  Confederati  con  un  armata  KavaUy  e con  un  altra 
Campale  contro  il  l^efcorvo  di  Munjler.  Di  che  fdegnato  il  Ré  In- 
glefedechiaròlagueiTaallaFrancia,  piùperoftentarioncche  per 
volontà  che  havellè  di  firla  ; ancorché  dal  Parlamento  gli  venifle 
dato  in  gran  copia  del  danaro,  per  la  guerra  contro  la  Francia,  e 
più  in  particolare  contro  l’HoIanda. 

Continuavain  tanto  il  Réilfìio  dilègno  propoftofi  di  rendere 
cfperti  i fiioi  Popoli  nell’ efercitio  Navale,  onde  ne’  primi  giorni  di 
Maggio  con  una  Flotta  di  30.  Valcclli,  & alcune  Galere  fece  paflà- 
re  il  Duca  di  Eeauforth  mrairaglio  di  Francia  nelle  cofte  d’Algieri, 
con  ordine  di  combattere  li  Pirati , che  coli  IpelTo  ufeivano  di  que- 
lla Città  per  incommodare , e ruinare  il  comercio  del  Mcditerra- 
(pcràndo  il  Ré  d’acquillar  fama  di  Prcncipe  Zelante  del  co- 


neo 


munc  beneficio  dell  Europa:  ma  i più  Ipcculativi  argomentavano 
benilTimo  che  il  Ré  amico  del  rilparmio,  e d'accumular  Telòri, 
non  era  coli  (ciocco  di  far  Ipelc  coli  grandi  per  fpurgarc  ilMedi ter- 
raneo di  Corlàri,  di  che  ne  tirava  il  meno  vantaggio  la  Francia  già 
che  le  altre  Nattioni  haveano  più  di  quella  il  traffico.  Ma  la  ve- 
rità era  che  ilRé  voleva  elcrcitare  i lùoi  Popoli  nel  mcftieredelMa- 
re , pretendendo  anche  in  quella  maniera  di  tener  li  Prcncjpi  del 
Mediterraneo  in  apprenfione , & in  timore}  &infattiilBeaufort 
{■•er  ratto  dove  palfava  portava  (pavento,  e particolarmente  nelle 
colle  del  Regno,  non  portando  rifpetto  a chi  fi  fia,  poiché  non  lòlo 
non  fi  contentava  che  da  tutù  (è  gli  abb^alfe  bandiera  rà  jfcgjijp 
di  ubbidienza,  ma  d i più  faceva  vifitare  ly^elli  Mercantibd’ogni 
qualunque Nattione,  efpcltò  trovaua  mUle  pretellidi^^ìS^oe' 
palfaporti,  per  bavere  occalCone  o di  coofilcare , pdr  tlc^r  pre* 
lènti,  e s’Egli  non  lo  faceva , almenolofacevanolimoi.  C^ub- 
que  fia  non  bilbgna  tirar  la  conlèguenza  ^e  non  molellallè  i Tur*  _ 
chi  perche  moledava  i Chrilliani  : havcndolpavqjtttoper  quap' 
che  tempo  tutti  i Coriari  in  quei  Mari,atvd lontrati  letteGld^c  ^i 
Biferta  li  combatte  furiofamente , e dopo^verne  lbmm^|fi  due, 
gli  prelè  la  Generalitia,  e da  quello  viaggigÉhe  duro  quattro  Meli, 
ne  porto  in  Francia , fino  a lèi  V alccUi  oltre  ^,13 . làcdieg- 

giati,  e brucciaò. 
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t Ma  ritonundo  alla  colè  dell’  Ingliilterra , e d’Holanda  é da  là- 
perii  che  mentre  gli  Ambalciatori  del  Ré  Cbriftianillimo  lì  trova-  «u'h»- 
vano  in  Londra  per  le  ragionila  accennate;  nell’  Haga  il  Cottte^ 
d^Eftrade,  Ambalciator  dello  ItelTo  Ré  in  conformità  degli  Ordini 
ricevuti  da  quello  andava  promettendo  molto, &ogni  giorno  alficu- 
rava  gli  Stati  Generali,  della  buona  amicitia  di  liiaMaeftà  verlbdi 
loro,  e della  lùa  ferma  rilblutione  di  Ibccorrerli  con  tutte  le  lue 
forze , in  ogni  cafo  che  l’Inghilterra  li  rifolvelTe  a fargli  la  guerra , 
che  in  foftanza  era  un’oppio  per  adopiarl  i lo  Ipirito,  perche  del  refto 
l’intentione  diretta  di  quello  Ré  era  d’auvclenare  ambidue  quelle 
Nattioni  con  le  liie  Maliime , che  tanto  é a dire  di  ridurle  elTangue 
con  una  guerra  tra  di  loro,  accio  come  li  é detto  non  havelfero  pili 
forze , e meno  penficre  di  portargli  ollacoli , allora  che  haurebbe 
cominciato  la  guerra  contro  la  Spagna, che  andava  delignando,con 
palsione  interna  che  dava  raggi  vifibili  di  fuori.  In  lèmma  il  Conte 
d'Ellrade , come  quei  di  Londra  accendeva  il  fuoco , e moli  rava  di 
volerlo  eftinguere  lòtto  il  colore  della  mediattione  del  Ré , che 
d’ambi  le  Nattioni  gli  venne  accordata,  e pure  non  appariva  effetto 
alcuno  di  buon  trattato,  o di  buone  propolle  d’accommodamento 

f)erche  non  era  lùa  maHìma  né  lùo  diiègno  d'unirli , ma  di  di  vider- 
i : non  di  metterli  in  una  bona  pace,  ma  in  una  cattiva  guerra. 

Cominciofi  finalmente  guelfa  guerra , e la  Flotta  Holandelè 
poftafilùlMare,eportatafiin  Doncherche,  quivi  s’imbarcarono  ft. 
molti  nobili  venturieri  Francefi,  con  qualche  picciol  numero  di 
Soldati  che  la  Flotta  luvea  di  bilogno , e tra  quelli  Venturieri  jiiii 
qualificati  che  vollero  haver  la  gloria  di  militare  lotto  ad  uno  de’ 
primi  Ammiragli  del  Marc  tale  qual’  era  il  Ruiter;  vi  furono  il 
Conte  de  Guicne , & il  Prcncipe  di  Monacò  che  veramente  ope- 
rarono maraviglie  nella  battaglia  che  lègui  li  3.diCiugno.In  tanto 
havendo  dcchiarato  la  guerra  agli  Stati  Generali  il  Vefeovo  de  i 
Munller;  e cominciato  gli  atti  d hollilità  alla  prima  inftanza  che 
quelli  gli  fecero  per  elTer  loccorfi , in  virtù  dell’  Allianza,  dal  Ré  li 
vennero  Ipediti  dicci  mila  buoni  Soldati , fotto  la  condotta  del 
Adarchefedt  Pradellee,  quali  uniti  all’  Elèrcito  degli  Holandefi  im- 
pedirono prima  il  \Telcovo  di  palTare  a nuovi  acquilli,  e poi  l’anda- 
rono fpogliando  di  quanto  havea  prelb,  e ridotto  alla  rifolutione  di 
abbracciare  poi  una  pace  di  mediocre  vantaggio. 
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Diicot-  Mentre  fi  attendeva  a cjuefte  proviggioDÌ.digaèimdi  fuori  iuc- 
iwo  ceflèro  alcuni  diftuibi  di  dentro  che  diedero  rìvotivo  di  folpettar 
più  acerbe  difeordie.  Monligoor  i?ó/vrri,:  Nuntio del  Papa,  che 
havea  rice\-uto  ordine  da  quello  di  vegliare  alle  procedure  de’'Jan^ 
I fenilli,  hebbe  occalìone  di  dare  alle  (lampe  un  Editto , die  già'  eia 
flato  comunicato  al  Ré,  & al  lùo  Configlio  e dall’  uaOredait**aitrò 
approvato  nella  materia , nonvedendoli  quello  che  dipiùdovevà 
aggiungerli  toccante  il  titolo  di  Ni*}ittOtyfpo{lolug.al Mà  Qf^asli 
Stati  di  Frdncta.  Non  fi  émai  fbputo  lè  ilNuntio  facefTe  quello 
jrer  Politica , o per  lèmplicità;  balta  che  non  s’era  mai  fatto  d’altrò 
Nuntio,  mettcndofi  lolo  Nuntio  i\poftolico  al  Ré.  Quefla  novi, 
tà  inagri  molto  il  Ré,  e quella  Corte,  e Parlamento  che  lon  troppo 
puntiglieli  in  materie  limili  j onde  il  Ré  fpedi  per  farne  alprilsime 
doglianze  al  Nuntio,  né  contento  di  ciò  flette  lui  punto  di  nr  bruca 
dare  tali  Editti  per  mano  del  Boia , ma  moderatoli  al  quanto , fi 
contento  che  fodero  llracciati  in  alcuni  Luoghi  publici  della  Citta 
per  mano  d’uno  Sbirro  della  giullitia,  feorno  veramente  grande, 
ma  degno  della  fciocchczza,  perche  in  un  Regno  come  quello  li 
Nuntii  devono  andare  oculati. 

Non  fii  meno  il  difordinc  nel  fecondo  cuvenimento..S’era  con  la 
liccnza coHvocato in  Pontoifa  la  Raunanza delClero 
per  prevedere  al  Governo  Eccleliallico  delle  Chicle,  e /opra  tutto 
»o-  per  raprefentare  al  Ré  le  controventioni  che  pretendeva  cfler  Hate 

fatte  all’  Editto  di  Nantes  dagli  Ugonotti . L’Arcivcfcovo  di  Pari- 
gi per  regolar  meglio  le  cole  della  lue  Dioedè  convocò  "un  Sinodo 
iò6j.  £)ioce(àno  in  quella  medefima  Città  di  Pontoifa.  Occorfè  che  in 
quello  tempo  medelimo  alcuni  Teologi  della  Sorbona  publicarono 
un  Libro  contro  ad  un’  altro  che  fòlleneva  l infàllibilità  del  Papa,  c 
della  potellà  de’  Concili! , con  fenfi  troppo  acerbi , e con  certe  eC 
prdfioni , che  davano  a conolcereche  folTe  penficre  della  Sorbona 
di  appropriarfi  la  giudicatura  di  cofi  fatta  materia.  Sdegnoffi  di 
quello  gravemente  il  corpo  del  Clero , col  rapprefentare  al  Ré  che 
il  decretare  in  materie  dove  fi  tratta  della  convenienza  publica 
della  Chiefa,  non  poteva  elfere  della  appartenenza  d’un  Colicggio 
privato,  come  quello  della  Sorbona , ma  d’un  corpo  pubiico  come 
era  quello  della  raunanza  di  tutto  il  corpo  de!  Clero  del  Regno , e 
volendo  all’incontro  la  Sorbona  lòllenere  quel  tantoché  havea 
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avanzato,  fucceflcro  varii  difturbi  ; che  lenza  dubbio  haurebbono 


caufàto  diibrdine,  fc  non  fi  fofle propofto  il  Ré  con  la  lùa  auttorità, 
che  (ènzadecidcr  nulla  contentò  tutti. 

•'  Morirono  di  vcrfc  nerlbne  d’alta  qualità  in  quello  anno  in  Fran-  Moni, 
cn^Cefare  Duca  di  figliuolo  naturale  del  Re  Hcnrico  IV. 

c della  bella  Gabriela  Duchella  di  Beaufort , Capo  e Soprainten- 
dcnte  della  Navigattione,  fini  ifijoi  giorni  li  ii.  Ottobre  in  una  età 
di 71.  anno.  Gm  BattiflaGaFloite  , Duca  di  Fóix  Pari  di  Francia 
fe  ne  mori  giovine  di  17.  anni  : Filippo  di  Clarembaut , Marefciallo 
di  Francia  in  un’  età  di  jp.anni  li  24.Luglio;  c tra  le  perlòne  riguar- 
devoli  nelle  Lettere  morirono  il  Fermai  Configgere  del  Parlamen- 
to di  Tolola , molto  diftinto  nella  dottrina , e nell’opere  date  alla 
luce.  Lui^  di  Giri  llimatilTlmo  nell’  Accademia  Francefe  della 
quale  era  membro.  Anche  il  Moucomsk  ne  pafio  all’altra  vita , 
celebre  non  folo  per  bavere  elèrcitato  con  grande  elàttezza  il  cari- 
co di  Luogotenente  criminale  in  Lione  ; ma  di  più  rilpetto  a’  Tuoi 
tanti  viaggi,  che  fi  vedono  in  (lampa.  Anche  il  PoulTin  Pittore  fa- 
mofilsimo  Francele  moi'iin  Roma. 


■ Dopo  una  lunga  infermità  di  quattro  mefi  iIlanguidito,e  (polpu- 
to quafi  il  tuo  Corpo  da  diverfi  dolori,  e mali  finì  i (iioi  giorni  Fiìtp- 
^ nel  filo  Palazzo  di  Madrid  li  17.  di  Settembre, 

dando  (cgni  di  gran  pietà,  e di  buon  governo  fino  all’  ultimo  re(pi- 
ro„&ifiioi  ultimi  defiderii  furono  rillrctti  in  quede  parole  ; che  fi 
vedejfe  di  far  la  pace  a cpialfi fi a presso  con  Portogallo,  già  intavolata 
dall'  Ambafeiatore  In^efi , perche  dopo  la  fua  morte  prevedeva  che  vi 
farebbe  affai  da  fare  con  la  Francia.  Quello  Rè  havea  modrato 
nella  (ua  gioventù  gran  vivacità  di  (phìto,  con  molti  indizi  d'una 
grande  applicattione  agli  affari  ma  divenuto  Ré  nell’  età  di  17.  anni 
ingannò  tutti  per  elTerfi  intieramente  rimelTo  nelle  mani  del  Conte 
d’Olivarez,  ch’era  (lato  (uo  Aio,e  che  creò  (ùo  F avorito,  rimetten- 
do tutto  il  Governo  all’  intiera  difjx)fittione  di  quedo , dandoli  egli 
in  preda  delle  Comcdic , e degli  amori  difordinati,  lenza  mai  infor- 
V marfi  delle  continue  T ragedie  che  fi  rapprclentavano  ne’  fiioi  Re- 
gni,e  coli  vide  fino  alla  dilgratia  di  detto  Conte  che  légui  nel  1641. 
dopo  IO.  anni  di  Privanza. 

Fu  aperto  il  lùo  Tedamento  nel  quale  dechiarava  herede  uni- 
vcrlàle  Carlo  IL  lùo  figliuolo  in  età  di  4.  anni,&  in  calò  di  maocan- 
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zadiquedofènza  figli , l’Infanta  fìio  figliuola  dellinafa  moglie  ali’ 

' Imperadorè , e morendo  quella  lenza  poflerità  inftitui  la  Caia  <T 
Auflria  di  German  ia  & in  mancanza  di  quella  chiamò  alla  lùccceC 
fione  la  Reai  Cala  di  Savoia.  Per  la  Reggenza , e tutela  del  Figlio, 
e governo  della  Monarchia  lalciò  la  Regina  Ina  mc^lie,  con  un'  aH 
lillenzadi  lèi Conlìglieri,  chenominò,  eiùronoil Prelidratedì 
CalHglia,  rinquifitor  Generale,  l’Arcivefcovo  di  Toledo,  Se  il  Vi- 
cecancelliere d’ Ara^na , che  fecondo  alle  Leggi  delia  Monacchia 
fono  i Direttori  perpetui  degli  Interregni , e gli  altri  due  aggninti  & 
quelli  furono  il  Conte  de  Pi^ioran^ , & il  Marchelè 
Quelli  lèi  Conlìglieri  della  Reggenza  furono  da  Lui  chiamati  po- 
che bore  dopo  fatto  il  Tellamento,  e li  pregò  inUantemente  di  vo- 
ler vivere  tra  di  loro  in  una  buona  unione , col  metter  da  parte  quei 
puntigli, e gare  a quali  folcvano  elTere  fogetti  gli  Spagnoli, e che  più 
volte  haveano  caufato  danni  notabili  alla  Monarchia.  Seguidt  ma- 
raviglia alla  Corte , che  facendo  il  Rè  llima  grande  del  merito , e 
dell’  cfperienza  e zelo  del  Duca  dt  Medina  las  Horres-,  che  ThavelTc 
poi  lalciatoelclufo  di  quello  grado  di  Conlìgliere  alla  Regenza , e 
tanto  più  che  poche  bore  prima  della  fua  morte  , havendo  llefo  la 
mano  a quello  Grande  per  toccap  la  lùa  gli  dilfc , Duca  'voi perdete 
un  grande  ameo  perdeitdoim.  Volendo  alludere  che  quello  Duca' 
per  il  lùo  valore  llraordinarfo  era  odiato  da  tutti,  e che  tutti  procu- 
ravano d’abatterlo , e però  ha  vera  bi  fogno  d’un  grande  appoggio 
per  mantenerli.  Ben’  é vero  che  lo  raccomandò  alla  Regina , dalia 
quale  venne  tenuto  in  grandi  impieghi , c particolarmente  de’  DiL 
pacci  de’  Negotiati  de’  Prencipi. 

Capitata  la  qpova  di  quella  morte  alla  Corte  in  Parigi,  lì  diede- 
«tS’co  ro  liibito  gli  ordini  per  lo  fooruccio , che  fu  prefo  nell’  otuvo  gior- 
“o  P®*"  havetne  l’ Ambafdator  Spagnolo,  con  le  lolite  formalità  da- 
to l’avifo  & all’  incontro  dal  Ré,  e dalla  Regina  vennero  fpediti  per 
le  polle  in  tutte  diligenze  due  Cavalieri  per  fare  le  prime  vifìte  dì 
lòòj,  condoglienza  alla  Regina  in  Madrid.  In  Capo  a tre  giorni  poi  qu 
pitò  il  Corriere  con  la  copia  del  Tcflamento , il  quale  lettoli  in 
prelènza  del  Réconlafolitafùa  moderatione  fo^iunlè,  fia  ben 
firitto  con  buon  fitle^  ma  non  già  con  buona  ragione , c poi  quali  ridendo 
replicò.  Il  BJrmoJuocerohafattoilfuo'J^iamento  conia  Penna,  Qf 
io  lo  coiregerò  con  la  rma  Spada.  V cramente  trovò  flrano  il  Re  Luigi 
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«rivedere  del  tutto  efclulà  la  Regina  fùa  moglie  dalla  hcredità , eh’ 
era  ancor  viva , c che  fi  chiamailè  la  Cala  di  Savoia  molto  piu  re. 
mota}  Rimando  quello  per  un’  afironto  fatto  alla  fila  perlbna,  8c  un 
manifello  difprezzo  alla  fua  Moglie  ; e cofi  fatto  chiamare  il  Mar- 
chelè  di  Fuentes  ch’era  Ambafeiatore  di  Spagna  nella  lùa  Corte, gir 
fece  intendere  il  luogiullofogetto  chehaveva  di  biafimare,  e di 
rifiutare  quel  Tcllamento  del  Re  Filippo , poiché  non  /ole  efcludev* 
laJua  MogUe  dalP  heredità  f/etema , tna  mcìx  dalla  mot eriià  , nmfacendo(i 
mtntieneakunadella^Dote della  Madre ^ cheilTeftameittodel'TadreuoHfote' 
va  torglì,  e eh' Egli  er a rijolut o di  difendere  le  raponi  di  quella  che  da'  ‘Decreti 
del  Cielo,  dalla  buona  volont  à del  Re  Filippo,  e deula fua  fortuna  gli  era fiata  da- 
tata Moglie.  L’Ambalciatore  andò  Icanfando  lenitile  politi  ve 
con  certi  concetti  equivochi,  ma  però  conobbe  benillimo,  che 
quello  darebbe  grande  imbroglio  alla  Corona. 

Mora  non  elicndo  ancor  coRumato  il  Ré  Luigi  di  tralcurare  ^*^}- 
i Tuoi  interclTi , né  di  procraRinarne  i rimedi  delibero  di  far  palTare  * 
con  ogni  maggior  diligenza  le  lue  inRanze  in  Madrid  per  l’adcm-  '^‘^“' 
pimento  delle  pretcntioni  della  Moglie..  A queRo  fine  dunque 
richiamato  dalla  fila  Ambafciata  di  Polonia,  Mot^gnorGondi, 
VefeovodiBeziers  l’ordinò  d’incaminarfi  alla  volta  di  Spagna, 
acciò  in  qualità  d’ Ambalciatore  Rraordinario , vivamente  rapprc- 
lèntaRè  le  ragioni  della  Regina,  e facelTe  conolccre  la  lua  rilòlutio. 
ne  di  difenderle  in  ogni  qualunque  maniera , per  elTer  cofi  ben 
perfiialò  delle  raggioni  della  lua  Moglie , e della  giuRitia  della  fua 
caula,  Rimo  conveniente  il  Re  di  Ipedire  per  una  tale  Ambafciaria 
il  Gondi  per  clTer  Prelato  di  bel  garbo,  itiRrutto  delle  lingue  Rra- 
niere,  intelligente  nelle  materie  legali,  elogettodi  non  poca  e(^ 
perienza,  e benché  folTe  poco  ben  riulcito  nell’  altre  lue  Ambalcia- 
rie,  e di  V enetia , e di  Polonia , forlè  mancanza  di  fortuna , non 
d’applicattione  ne’  maneggi,  con  tutto  ciò  il  R é fi  meflè  uclla  men- 
te , che  folTc  per  riufeir  meglio  in  queRo  rancontro  : & in  fatti  non 
manco  d'inRruirfi  a fondo  prima  d’andare,  delle  pretcntioni  della 
Regina  fopra  tutto  in  Fiandra , & in  Brabant , e poi  giunto  te- 
ilimoniò  gran  zelo , maneggiarli  con  alsiduità  in  favore  della, 
cauta  del  &o  Prencipe.  , 

Se  n’era  palTato  all’  altra  vita  in  queRo  medefimo  tempo  Carlo  oDc»ni* 
II-  Duca  di  Mantoua,  nel  piti  bel  fiore  della  lùa  età  virile , accele- , 
randofi  la  morte  con  gli  eccelfivi  dilordinifeminili , cheli  tollero  la  lòdj. 
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vita  e la  gloria, che  per  altro  haurebbc  pofluto  acquiftarlì.  La  Fran- 
da  temendo  che  nella  minorità  del  Duchino,c  nella  Regenzad’una 
Ducheflà del  làngue  A'ullriaco, come  Arciduchefla  d’Ilpruc , non 
fodè  per  muoverli  novità  in  quel  Ducato  dagli  Spagnoli , vi  fpedl 
il  Re  Tuo  Ambafeiatore  il  Signor  àObruiUe , con  il  Iblito  colore  di 
complimentar  la  DuchefTa , ma  in  vera  foftanza  per  vegliare  agli 
andamenti  degli  Imperialifti,  e del  Governatore  di  Milano  in  quel 
principio  di  Regenza.  Per  molti  giorni  l’Obeville  e nell’  udienze 
publiche,  e Icgrcte,  s’andó  maneggiando,  con  certi  dilcorfì  fofpefi, 
lenza  dechiararfi  alla  fuelata.  Ma  accortoli  che  il  Minillro  di  Ce- 
fare,  & il  Marchefe  Stampa  logetto  làgacciflimo  ch’era  inviato  dal 
Governa tor  di  Milano  andavano  conkrendo  troppo  fpellb,e  lègre- 
tamente  con  li  Miniftri  della  DuchelTa , giudicò  non  clTer  piu  tem- 
po di  far  le  colè  alla  copena>ma  alla  luelata  che  però  chiefta  udien- 
za particolare  dalla  DuchelTa  fi  dcchiarò  con  quella  clx  ilfm  Reha- 
vevafigetto  d’apprendere  ch’efendo  ftia  jdltezz-a  del fangue  Auflriaco ^ non 
Jòffe  per  lafiiarjì per/n/tdere,  ad  abbracciare  nell’  Italia  iutcrejfi  degli  Spa- 
gnoli. p.ilpolècon  un’animo  virile  la  DuchelTa,  ChelMvearifilnto 
deffer  buona  MantouaKai  finza  ingerir Ji  in  co  fa  alcuna  con  paffione,  e fenza  mo- 
Jlrar  pendatz-a  né  per  l’Imperio,  né  per  la  Francia , neper  la  Spagna.  Cloe  l’e- 
Jentpio  delle  due  Redine  Sladt  e ,e  Moglie  di fua  Macfttì  , doveva  fargdi  baver 
buothi  opinione  dcljùocomportamentotpoiche  qmntunijue  Spagnole,nott  haveano 
né F una,  né  F altra  » vejlito  mai  altri  affetti  che  Franceft.  Proteftava  i n tan- 
to l’Obeville  per  havcrlògetto  d’allungar  la  lua  dimora  in  quella 
Corte,  che  non  poteva  egli  partire,  fe  prima  non  partiva  il  Minillro 
di  Celare,  onde  la  DuchelTa  che  non  volea  Ambalciatori  in  quella 
Corte  fuor  del  Iblito,  operò  che  il  Minillro  Imperiale  partilTe , con 
tutto  ciò  TObeville  s’andò  fermando  l’ultimo  chefir  caufa  di  fare 
ingelofirc  la  Corte  di  Vienna , e quella  del  Governator  di  Milano , 
e de’  V cnetiani  in  particolare. 

valore  Senti  con  piacere  il  Rd  il  lùcceflb  di  Cavalier  i Hoquincourt  & 

Swfò’’  Tourvffle  quali  trovandoli  nel  Mediterraneo , o fia  nell’  Arcipela- 
go làura  un  Vafcello  che  comandavano  congiuntamente  infieme, 
alTaliti  da  ij.Galeredi  Turchi, non  Iblo  fi  direlero  con  gran  valore, 

ibój.  madipiii,  fi  refero  formidabili  a’ Turchi  havendoli  uccifipiùdi 
yoo.  de’  loro  e Ibmmcrfi  col  Cannone  cinque  Galere, elcmpio  vera- 
mente che  limile  non  le  ne  trova  nell’  Hillorie , che  un  Ibi  V afcel- 
io  habbia  polTuto  difenderli,  e con  vittorie  contro  35.  Galere,  onde 
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con  giuftitia  il  Re  gli  honorù  d’impieghi  rjguardevoli  lùl  Marc , e 
glifecedonoacialcunodelluo  Ritratto  circondato  di  Diamanti, 
del  valore  ciafeuno  di  iioo.  Scudi.  ' 

Coronò  i!  Réquefto  anno  con  la  funtione  fatta  nel  Parlamento . 

t r I • I • ir  II  R< 

dove  portatoli  li  i z.  di  Decembre  fece  ricevere,  o per  meglio  dire,  ««irai- 
aggregò  nel  Corpo  di  quello  alcuni  Duchi , e Pari  che  creò  nel 
tempo  iftelTo,  e quelli  furono  li  Marefcialli  di  Plejfis  Prajbtt,^ ty^u. 
nmt,  e de  la’ Fertè fe>ieterre , il  Marchelc  di  Adoutaujier , & il  Duca 
di  Botd/mfgcan  Sciambcllano.  Li  19.  poi  dello  Hello  mele , lì  por- 
tò fua  Maellà  per  una  feconda  volta  nel  Parlamento,  dove  volle 
che  fi  verificalfero , e fi  facelTe  la  lettura  in  fua  prelcnza  di  molti  E- 
ditti,  e particolarmente  d’uno, il  quale  filfava  il  prezzo  alle  qualità 
delle  carriche , degli  Officiali  del  Parlamento  della  Camera  de’  - 
Conti  del  Gran  Configlio,  e d’altri  Tribunali , e Magiflrati,  come 
ancora  per  li  Direttori  delle  Monete.  Di  pili  volle  che  il  fùo  Can- 
celliere fi  flendelfe  molto  fopra  alcune  propofitioni  che  dal  Signor 
Colberto  erano  fiate  infantate , per  il  Comcrcio  della  Navigattio- 
ne,  per  poterli  con  pili  maturità  rifolverfi  poi  in  un’  affare  di  coli 
grande  importanza,  ancorché  non  forte  folito  di  portar  cofà  alcuna 
nel  ParlanTcnto,  toccante  gli  interertl  della  Corona , e di  quella  na-  - 
tura,  prima  d’erter  deliberata  nel  Configlio,  e ciò  dal  tempo  in  poi 
del  Cardinal  Richelieu,che  ridurti;  li  Parlamenti  in  mediocre  flato 
d’aùttorità,  che  dal  Mazzarino  finalmente  gli  venne  tolta  del  tutto 
dopK)  la  ribellione , e fe  vi  forte  reflato  qualche  r^flo , gli  farebbe 
flato  fjiolpato  dal  Re'  illerto,  e con  giuftitia,  e con  ragionevole  ven- 
detta , j^ier  edere  flato  trattato  troppo  male  da’  Parlamenti  durante 
le  guerre  civili,- ufurpandofi  auttorità  non  dovuta- 
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. JUt  Monniiia  6elk  BmI  Cab  di  Boibone  ia  Ftaoth,  ibcto  il  Regno  di  Laigi  XIT* 

PARTE  frim;a.  libro  undecimo. 
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Le  Fiamtnc  «nòro(c'ielRèfÀjniàSigtMfei^i#v/«Fr«»c<f/f*<iIf 
la  Baume  U Blane  de  la  Saliera,  Baroncl^  di  San  Chriftofblo  in  An> 
jou  ; Damigella  d’honorc  ddla  Duch^  cFOrleàm  che  con^da- 
rono  a fuoco  lento  s’indarófto'  ^di  crefeendto  a coìr  àdco  legno, 
che  quaG  gli  incenerirono  il  cuore,  in  tnodo  che  parea  le^co  tra  le 
braccia  di  quella  Favorita  : la  qual  colà  non  potea  che  produr 
gran  geiolìa  nel  petto  di  molti , c di  molte,  e quella  l’odio  nella 
mente  di  tutti.  Tutta  via  s’andava  comportando  lif'aliera  pru- 
dentemente con  tutti , non  elTendolì  mai  intricata  negli  affari  pu- 
blici,  nè  mai  volle  haver  parte  con  Minillri  Stranieri,  acciò  non 
vi  folTc  lòfpetto|che  cavaffe  qualche  fegreto  dal  cuore  del  Rè  per 
rivelarlo  ad  altri;  nè  mai  chicle  gratìa  alcuna  al  Rè  per  chi  lina , 
Iblcndo  dire  , che  hayea  giurato  dt.non  voler nuUadalKi , finonquel 
che  veniva  dal  filo  fuo  generofi  piacere , c qucllaera  la  caulà  che  nella 
CcKtc  havea  più  Emoli  c Nemici,  che  Creature,  c dipendenti. 
Sopra  tutto  era  odiata  perche  invidiata  dal  Seflb.lìa  perche  le  l’ima- 
ginaflcro  più  vicina  alle  gratie,  cchefcncprevalcllè;  Gaperchc 
invidiaÙcro  la  Tua  fortuna  nel  vederla  godetegli  amplelH  del  più 
grande,  e del  più  bel  Monarca  del  Mondo;  Ga  perche  dcGdcraf- 
Icro  di  tentar  la  ruin.vdi  quella , per  potere  alcuna  d’cllc  aprirli  la 
(Irada  allo  ffclTo  pollo;  olialinalmcnte  che  zelanti  della  Regina, 
fcntillcro  dilpiacere  nel  vedere  che  dal  Rc's’intiepidillcro  gli  amo- 
ri Nuttiali  con  quella,  per  accrefcerc  quelli  della Valiera,  parti- 
colarmente dal  tempo  in  poi  che  quella  gli  partorì  nel  principio 
d’Ottobre  di  quello  anno  una  Figlivola , poi  Madamigella  d’Blois. 

In  fomma  vedendola  molti  dicattivo  occhio , tanto  peggio  che 
bifognava  fingerlo  buono , procurarono  d’abbatter  la  lira  fortuna 
con  fallacie,  coninventioni,  e con  bugie,  conildifcgnochclcre- 
ditandola  nella  Corte,  potrebbe  poi  farla  cadere  dallo fpirito del 
Ré.,  c per  conlègucnza  darle  il  tracollo  del  tutto  : cabale  tanto 
più  pericolofc,  quanto  che  s’andarono  mclcolando  all’ orditura 
di  quellaalcunc  Dame  delle  principali,  c dirò  delle  più  belle  ch’c 
peggio,  perche  la  beltà  nel  Icllbtrova  facilmente  legnaci  chearri- 
fchian  la  vita  per  compiacerla:  Et  in  fatti  quando  fi  comincia  una 
volta  a darfi  in  preda  delle  Icggicr^zzefcminili,  e che  fi  da  briglia 
Iciolta  al  corfo  della  vanità,  nonvicpiùprudenza,.nclctìnoche 
vaglia  a dillomarc  le  altrui  rifolutionida’prccipitii,  e di  che  fe  ne 
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veggono  a migliaia  gU  clèinpi  nelle  Corti,  che  in  luogo  di  fate 
qualche  «iTecto  n^bei^^  vanno»  iènij^e  più  flilcitando  del  male 
Skaggioi4>Lcben riduce  fbor  di  JinàédéQ.  ^ 

Hora  non  conteaM  i.  Ciè^Iifti  di  andar  fcmditando  la  Valicra 
con  Satire,  c Pafquinatcpnngcntifnnje che s andavano feminan- 
do  fègretameotc , ma  in  gran  numero  tra  Corteggiani , Mini- 
Ariflranieri,  e Cittadini  ih  Parigi,  ma  di  più  portarono  la  lingua, 
eia  petuu  contro  Phonorc  ddRémottcggiandoloconparolcin-  • . *>- 
degne,  e nella  maggior  parte  con  fainifimi  concetti;  accufando- 
lo  di  yender  U gm^uia , e dt  ttranneggiarc  la  maghe  per  compiacer  la  Sa- 
liera, bugia  delle  più  perfide,  c delle  più  impertinenti  ; poiché 
mai  laValicra  fi  mefcolòin  minimacolàchc  toccafle il  governo, 
o lagiuftiria;  né  mai  havcadccto  parola  alcuna  di  colera  alla  Re^ 
gina  ; di  modo  che  correva  la  voce  per  la  Corte  che  ilRe dormiya 
Tutte  eoa  la  maghe  y ogni gtorao  aadaya  al/a  Mejft  ^ &altri  (ole* 

vano  dire , Che  il  Rè  era  fiato  fatto  per  ejfer  la  Notte  alla  Regina , O"  il 
giorno  alla  VaUera.  Buona  parte  delle  Satire,  -e  Pafguinate , per 
chiamarle  aH’u(b  di  Roma  che  s’andavano  femìnando  in  forma  di 
Lettere  Icrkte  lènza  titolo,  efenzafotiprcrittione,  &:  in  molti 
luoghi  con  parole  in  cifra,  con  tutto  ciò  fi  trovarono  degli-Inter- 
pteti,  dimodoché  molti  perii  foli  Scherzi,  e Motti,  oconJafu- 
per  fottrarfi  da'  cafiighi , o con  la  prigionia , oconl’efilio  fu- 
rono obligati  di  provare  che  le  fcherzare  co'  (jrandiin  Ccfaloroécofadi 
troppo  grave  pericolo  alla  Itbertì  de'  Suditi. 

Di  quella  congiura  contro  alla  Valicra  fi  fece  la  prima  apertura 
con  la  fabrica  d’una  Lettera  falfa  indrizzata  alla  Regina  Regnante, 
fbtto  finta  che  venillè  di  Spagna,  c con  la  data  di  Madrid  : enclla  ■<<«. 
quale-fi  leggevano  cofcfciocche,  benché  impertinenti,  dimoiti 
fegreti  affari  del  Re  con  la  Vallerà,  c d’alcuni  intrighi  che  anda- 
vano iofieme  ordendo  contro  alla  Regina,  e non  per  altro  che  per 
irritarla  contro  alla  Favorita.  Si  trovava  ancor  nella  Corte  della 
Regina  allora  Tua  principal  Dama  d’honore  la  Spa- 

gnola, Dama  di  grandiflìma  prudenza , e di  buongiudicio  , c 
nelle  di  cui  mani  cade  la  Lettera,  cofihavendolo  orditoi  Caba- 
lici. Quella  Signora  s’accorfè  beniflìmo  che  tale  Cile , e tal’  u fo  di 
Icrivercoon  poteva  venire  dalla  Corte  di  Madrid , benché  in  Spa- 
gnolo , ma  di.  quella  di  Francia , c di  qualche  Oflcho  di  Parigi  -, 
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fu  in  tanto  dubiofa  di  quello  che  doveiTe  pure  ftimò  indifpen- 
(abile  la  rifolutcione  di  prcfentarla  alla  Regina  (òa Signora,  con 
la  quale  prelc  conllglio  , che  da  (iia  MaeAà  mcdedtnà  fi  rimeterdè 
nelle  mani  del  Rè,  come  fece  col  fuo  (olito  aiMino  disinvolto,  fa< 
cendo  chiaramente  conofcerecheper  Lei  non  (è  nc  curava  nulla, 
machclardavalacuradipenfarvi,  e di  portarvi  il  dovuto  rimedio 
ad  clToRcche  n’era  intcrelàto- 

siéi'aiiii  Con  la  folitai'ua flemma,  emoderattioneil  Rè-ricevunihaLlK- 
tcra  andò  inveftigando  di  dove  quella  poiellc  haver  la  fua  fot(àV 
dubiofo  fé  folfe  Rata  veramente  tramandata  da  Spagna,  opure 
che  folTe  (lata  compoSa  da  qualche  Cabala  Parigina,  né  mancò 
di  paflarli  un  poco  dipenfierino  per  certa,  chenchaveflchavuto 
qualche  parte  la  Signora  Molina,  per  ièrvir  meglio  la  Reginafu» 
Signora  pcrdcndofi  la  Valicra } con  tutto  ciò  tacque,  cdillìmu. 
lò,  afpettando  che  il  tempo,  e Poccartìonenematurartere(ìtor 
fenza  che  perdcrte  minimo  foffio  del  (olito  amore  verfo  la  fua  Fa  vo- 
rita  Valicra,  con  la  quale  comunicò  la  Lettera  il  giorno  rtcflb,  che 
da  quello  punto  in  poisaccorlè  beniflimo,  che  fua  Maertànon  (b- 
Jo  non  gli  perdeva  il  concetto  nelle  Tue  gratie , ma  che  di  più  l’an- 
dava crefeendo  l’amore;  elicndo  naturai  proprietà  di  tutti,  cpiò 
de’  Prencipi  di  beneficar  con  tanto  più  aflctto  le  perfbne  amate  , 
con  quanto  più  odio  le  veggono  perfeguitate  d’altri.  ^ 

Tra  le  Dame  che  odiavano  il  più  nella  Corte  la  Valieta  vi  erano 
la  DuchelTa  d’Orleans , elaConteflàdiSoirtons,  pcrdilgufti,  e 
gare  feminili , che  (i  poflòno  prefumere  nelle  Donne,  e Dame  di 
Coree  di  più,  che  Tempre  ambifconod’havercialcunafóla,  onel- 
h maggior  parte  almeno  della  gratia  del  Regnante,  e perfarle 
bifogna  fcavallar  chi  va  innanzi.  Idolatrava  con  l’applicattione 
d’un  continuo,  8ca(Fcttuofo  Corteggio  la  DuchelTa  d’Orleans  il 
Conte  di  (^uitht , con  cui  vedendolo  affiduo  nel  (crvirla  confidava 
molto.  Lo  rteflò  faceva  il  Marchefi  diVardet  Capitano  delle  Guar* 
die  del  Corpo , verfo  la  Contefla  di  Soiflbns , che  pure  l’idolatra- 
va, e corteggiava,  e con  lo  (IclTo  confidava  molto  la  Contefià,’ 
Si  feontrò  per  forte  che  la  DuchelTa  d’Orleans , c ContelTa  di  SoiÀ 
(bns  haveano  inlìcme  (Irctta  confidenza  : comcftrcttifllma  ainict- 
tia  vi  era  tra  il  Conte  di  Guichc  & il  Vardes  : di  modo  che  fu  ^ 
Cile  d’unirfi  ioficme  per  tramar  la  Cabala  contro  alla  Valicra , per 
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PARTE  PRIMA.  Libro  XI. 
precipitarla  dalla  gratia,  & alla  quale  vi  cotnprcfcro  le  Signore  di 
V^tédor , de  U VomUadt , & altre , con  qualche  Cavaliere  che  pure 
confpiravano  alla  caduta  delia 

Fu  cofa  maravigliofache  nell’  orditura  di  quella  Cabala  lì  feon-  Dame  ch« 
traflc  che  fodero  fenza  parte  alcuna,  la  PaUuna , la  Dw-  “"pnó'* 

chejft  di  Smbixj , c la  Signora  che  s’andava  fufurrando  f].** 

nella  Corte  che  cialcuna  di  quelle  havcllc  pretcntionc  di  poter 
colpire  agli  amori  coi  Re,  cadendo  la  Valiera,  già  che  dalla  fortuna 
della  Bella  G4^r/r4*d’Eftrcein  poi , non  fi  c fatto  piti  fcropolo  nel- 
lo fpirito  delle  Dame  di  maggior  qualità  di  fagrificar  le  proprie 
bellezze  a’  dolci  voleri  d’un  Rè,  cd’un  Rè  limile  ad  un  Luigi  XIV. 
che  non  ha  parte  alcuna  vifibilc  nel  fuo  Corpo,  che  non  fia  capace 
di  dar  dell’  amore  alle  ceneri  llcllc  delie  Dame , e tanto  piu  a quel- 
le che  vivono  con fpiriti  vitali  nella  Corte,  ancor  che  quello  me- 
todo non  piace  a tutti  Cavalieri  d’Honorc , come  fc  ne  videlerpe- 
rienza  nella  perlbna  del  Marchefe  dt  Monte/pao , c come  fi  dirà  a 
fuo  luogo.  Ma  più  in  particolare  portò  maraviglia  l’clTcrfi  intelb 
che  non  ha  vede  havuto  parte  in  tale  Cabala  la  T>ucbejfa  diCbeu^ 
vreuji,  per  eder  naturalmente  piena  di  fpiriti  Cabalidi , cperha- 
Tcrnon  picciola  pretentione  di  potere  entrare  nelle  gratie  del  Re 
cadendo /4  ^altera,  onde  il  procurarne  il  fuoprccipitio  nonlàrcb- 
bc  dato  fofpctto  lènza  fondamento  in  una  Dama  di  molti  giri. 

. Ma  potrebbe  qui  dirmi  alcuno , e chi  poteva  làperc  il  fegreto 
del  cuore  di  quelle  Dame,  c d’altre  che  alpiralTero  agli  amori  del 
Re?  Quello  io  non  sò,mapermemi  contento  di  fcrivere  le  voci 
che  correvano  nella  Corte,  che  facevano  il  trattenimento  maggio- 
re tra  Corteggiani  amici:  & un  certo  Cavaliere  in  Parigi  che  mi 
honoravadi  confidar  meco  molte  mcmoricttc,  midilfe  ungio/no 
{palleggiando  con  lui  nel  Giardino  in  Fontanablò , che  nel  tem- 
po che  s’erano  incaloriti  gli  amori  del  Rè  con  la  Saliera,  non  vi 
era  Dama  alcuna  nella  Corte  di  qualche  garbo,  e bellezza,  che 
non  modradc  gelefia  vifibile,  e cheluiflelTo  bave  va  intelb  dire  a 
molte , La  Faltera  è pii  firtunatadt  futtettoi , legno  evidente , c tan- 
to balla. 

Occorfe  in  tanto  che  il  Marchelè  dì  Vatdes  giovine,  di  fpirito  vi- 
vo,  e d’uo’humor troppo Francefe per  maturare fopraall’lncon-  >««•. 
,vcmeuzc,fQlTe  poi  lcgicrczzagiovinile,oalcraiagionelìlafciò  in 
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alcune  compagnie  d’àmici  cader  dalla  bocca  parole,  che  toccavanò 
al  vivo  l’honor  di  Madama  ^ che  vuol  dir  della  Duchejpi  ttOrleamy 
acculandola  d' A moretti,  e come  non' mancano  mai  nelle  Cord 
Rcfcrendarii , portatoli  il  tutto  all'  orecchie  di  quella  Prencipcllà, 
paPsò  a farne grandiUìme doglianze  al  Re,  che  come  quello  che 
havea  lèmma llima  della  Cognata,  privò  fubito della  lùa  grada 
il  Vardes,  e fenza  volerlo  più  vedere,  lo  rilegò  nel  fuo  governo 
d’Acquamorta  in  Linguadoca,  egli  fece  ordinar  di  partir  fubito. 
Le  parole  ftelTe  havevano  pregiudicato  ancora  il  Conte  di  Guichc,' 
come  fetta  Madama,  dui  vi  folTc  qualche  intrinlichezza  amoro- 
là,  che  fecero  qualche  imprefllone  ne’  fofpctti , ftimandofi- alTai 
capace  di  cadere  in  legicrezze  giovinili  il  Guichc,  onde  lì  comin- 
ciò a tener  gli  occhi  aperti  Toura  i fuoi  andamenti.  In  tanto  paflàtt 
alcuni  Meli,  credendo  il  Vardes  (non  làpendo  che  mal  lì  perdonano 
dalle  Dame  leolFclè  nell’honore  fianfalfe,  fian  vere,  e tanto  piò 
vere)  che  li  folTe  dillipata  la  colera , oalmcno  intiepidita  nd  pet- 
to di  Madama , cominciò  per  mezzo  de’  lìioi  amici  a far  parlare  al 
Rè  per  eflér  reintegrato  nella  gratia , e richiamato  nellarfCortCi 
Quello  che  nonfapea  ancor  nulla  della  Cabala , non  haveado  per 
dtro  fogetto  alcuno  d’cllcrmalfodisfatto,  gli  fece  intendere,  che 
ogni  volta  che  gli  tcllimoniarebbe  Madama  d’ellèr  placata , ch'era 
contento  del  fuo  ritorno.  Fattali  l’apertura  alle  preghiere  verfo  di 
quélla  fi  trovò  più  che  mai  ineforabile , c femprc  più  ferma  nella  ri- 
pullàdinon  volerlo  agrattiato.  Dilpiaceva  veramente  al  Re  di  ve- 
derli privo  nella  Corte  del  Icrvitio  attuale  d’un  Capitano  delle 
Guardie  del  lìio  Corpo , Fidato , e coraggiofo , di  modo  che  coi 
minciòa-farconofcerechc  gli  riusciva  a piacere  che  altri  s’imple- 
gallcrojjcr  rimuover  Madama  dalla  lùaollinattione,  ne  conten- 
to di  ciò  per  far  meglio  riuscire  il  fatto , fpeflb  protellava  d'havere 
a difpiacerc  la  disgratia  del  Vardes , c faceva  ciò  per  far  che  perve- 
nuta la  voce  nell’ orecchio  di  Madama,  quella  fi  rifolveflc  di  pia- 
car.ijC  {cordata/!  l’of^clà , raccotnandìi/Ic  il  (uo  rkorno. 

Ollinata  Madama  nella  vendetta,  e dubbiofa  che  il  Rè  non  lo 
richiamallè , già  che  mollrava  tanto dilpiacere  dellafualo'ntanan- 
za,  prefeprtito  di  offender  le  ftellà,  per  perdere  l’altro;  giudi- 
cando anche  più  fano  configlio  di  Icoprir  da  fe  raedefimo  quello 
che  fcopcttofi  col  tempo  d’altri , haurebbe  poffuto.  tirarle  adoffo 
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)i>dl  jgracia  del  Ré.'  Venuta  dunque  a trovarlo  lo^fupplicò  del  per> 
dono'per  Ler , c per  il  Conte  di  Guiche , di  quello  in  che  haveflero 
poSùto  mancare  verfo  laMaeRà  Tua , poiché  degnandoli  conceder»' 
gir  tal  perdono,  haurebbe  palelàto  la  Cabala  che  s’era  inventata 
dal  MarchelcjC  maneggiata  d’altri  Cavalieri , e Dame  contro' Ma- 
dama /<(  Fallerà-,,  incaricando  il  Marchefe  di  quelle  colpe  delle 
quali  lèin’era  incaricato  per  fodisfàrc  alla  palCone  della  DucheP 
là,edcllaConte(Ià  drSoidbns.  Curiofo,  eimpatiente  il  Re  di  ve- 
der Iciolto  quello  nodo , diede  alla  Cognata  parola  di  quanto  po- 
teva>d«nderare , per  fe  lletlà , con  ferma  promeflà  di  non  far  male 
alcuno'al  Conte  di  Guichc.  Nel  tempo  fteflb  Madama  bacciata 
la  mano  del  Rè , confclTó  tutto  l’intrico  della  flellà  maniera  come 
n’era  informata, adolTando  per  complice  il  Marchefe  di  Vardes,  tan- 
to della  Lettera  fcritta alla  Regina,  come  di  tutte  le  altre  inven- 
tionipraticate  a danni  della  Valiera,  e contro  alle  (òdisfattioni  di 
- Maellà,  palefando anche i nomi  deUcDame,  e Cavalieri,  io» 
cerefati  a taleCabala.  i 

- Madama  d’Aumala  chehavévaalcoltato  dietro  una  portieratal 
eoufeflìonc,  corfe  a darne  avifo  a Madama  di  SoilTonSj  la  quale 
■Ipcdì  in  tutte  diligenze  un  fuo  Gcntil’huomo  al  Marchefc,  acciò  fi 
imctteflc  in  (alvo  dallo  (degno  difua  Macllàchc  controdi  Lui  era 
grande , per  elTcrgli  (lata  rivelata  la  Cabala  da  Madama  Reale,'  e 
lài  tutto  gliene  fcrid^  breve  Lettera  : ma  più  di  Lei  diligente  fu 
il- Ré,  da  cui  con  ellroma  celerità  venne  fpedito  io  Acqua  Morta 
nin’-Efèntc  delle  Guardie,  che  arrivato  prima  del  Gcntil’huomo 
'della  ContclTa,  s’alEcurò della  fua  perfona  , &m  conformità  dc^- 
gli  ordini  Reggi  venne  condotto  nella  Città  di  Montpellier,  con 
%(prc(To  comando  al  Governatore  di  non  farlo  parlare  a chi  fi  fia^ 
privandolo  nel  punto iflclTo  del  Governo  d’Acqua  Morta,  edd 
Carico  di  Capitan  delle  Guardie.  Vennero  prefi  lo  (lerso  gior- 
no due  Camarieri,  l’uno  del  Marchefe  l’altro  del  Conte  di  Guichr, 
-con  buon  numerodi' Lettere  dafeuno-,  indrizzate  a loro  Amici, 
ieCortegianì , ambiduc  arrellari  nella  Campagna  vicine  a Orleans, 
’.dÉthtfe  <orreano  le  polle  in  fu  l’uno , c in  giù  l’altro','  e benché  fèr>- 
-2a  nome  ibllèro  le  Lettere , e con  molte  cifre  la  maggior  pam  dè’ 
concetti,'  con  tutto  ciò  fi  venne  afiai  al  chiaro,  di  tutta  laCabala 
•contro  aUa  Vaiipr»,«  de’  Motti  pungenti  ,>&  ingioilBfì  contro  la 
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perfòna  del  Re.  Colpa  ben  grande  in  Suditi  favoriti , & elevai  Mi 
Cariche  di  gran  fede  -,  poiché  quando  anche  fodero  ftatc  vere  i« 
compiacenze  del  Rè,  e le  cofe  delle  quali  era  accufato  havedèta 
gran  fondamento , non  dovevano  quelli  Cavalieri,  per  (bdisfane  la 
padrone,  oamoroft,  odi  galanteria  Francelè,verlo  quelle  che  ar- 
mavano , tradire  la  fede  del  loro  proprio  Signore,  in  che  colà  poi! 
in  quello  che  offendeva  il  fuohonore,e  la  fua  ripuutionc;  tanto 
più  chela  felicità,  e fortuna  della  Valieranon  gli  portava  alcun  mì- 
nimo detrimento,  e laDucheffa , e ConteHà  non  t'erano  mode  a 
(limolarli,  che  per  fodisfatc  all’ Invidia  che  baveano  contro  a que- 
lla Favorita.  Ma  che  fare?  l’Amore  è cieco  per  tutto,  òpure  (è 
vogliamo  dircon  quell’  altro , che  tAmorehs  un  fola  occhi»  da  per  tut- 
te, ma  cieco  (tambìdue  nelle  Corti , doye  non  lafcia  vedere,  ne  la  prudenza 
ch'énicejpiria,nèi  precipizii  che  fino  vicini. 

Quale  (Irepito  facede  quello  fatto  può  ogni  uno  crederlo,  dan- 
■ dofì  ciafeuno  a parlare  fecondo  alla  propria  padrone , parendo  al 
più  comune  llrano , che  per  fòdùfare  a qualche  incuria  eh  parole  contro 
aduna  Concubina  volejfe  un  Ré  et  anime  cefi  augufio , imprigionare , e ban- 
dire,e privar  di  Carkbei  fuoiptù  fedeli  Servidori.  Ma  quei  che  inten- 
devano meglio  l’affare  vedevano  benidìmo,  che  il  Rènonconfìde- 
rava  che  l’ingiurie  fatte  a Lui c che  farebbe  flato  cenfurato  dai 
mofido  tutto  s’cgli  che  havea  chiedo  rìparattioni  coli  smoderate 
da  un  Papa,  per  un’affronto  fatto  alle  mura,  &-al  cocchio  d’ua 
Tuo  Miniftro , che  trafeuraGe  poi  l’ingiurie  de’  fuoi  Suditi  fatte  alla 
(ua  propria  perfbna.  In  fommaè  certo  che  taleeuvenimento  trat- 
tenne per  lungo  tempo  non  folo  la  Francia,  ma  l'Europa  tutta  in 
varii  difeorfì.  Furono  prefì  alcuni  fbfpetrati  complici  per  efsere  a- 
mici  del  Vardes , e fi  vide  in  breve  popolata  la  Bafliglia,  volendo 
il  Re  in  tutte  le  maniere  feoprìre  quanto  s’era  detto,  e fatto  dal 
Marcbefe.  Ma  quel  che  importa  che  ne  foffrirono  non  fblo  i col- 
pevoh , ma  gli  innocenti , poiché  fi  diede  ordine  al  Conte  di 
SoiGons , che  non  havea  havuto  minima  cognittione  di  quelli  in- 
trighi di  rìtirarfi  a Scialon  nella  Campagna.  Fìi  a Lei  permeGo  dii 
riverir  la  Regina  in  publico,  fenza  entrare  ad  alcun  diicorfb  della 
materia , & al  Conte  la  Regina,  & il  Re  pure  con  la  (leGa  riferva- 
Al  Conte  di  Guiebefu  dato  ordine  d’ufcir  del  R^no , e portarG  io 
Holanda , fSé  badarono  le  preghiere  di  Madama, aé  il  oaeriio,  e U 
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ièrvf^gi  che  il  Ducft  Marcfciallo  di  Gramonc,  Padre  di  qaefto  Si- 
gnore, haveva  relballa  Corona  per  rimuoverlo.  Anzi  clscodofì 
jooperto  che  haveile  havuto parte  a tal  Cabala,  {'Abbate  Valenti^ 
cheina(6ènzadelNuntio  fervivad* Agente  al  Papa,  hebbe  ordine 
d’uldrdiParigt  prima,  & in  breve  un’.altro  di  sfrattar  dal  Regno, 

' Mentre  ondegiavano  cofì  fatti  inconvenienti  nella  Corte  (c  ne  Mota, 

Eafsò  all’  altra  vita  li  10.  di  Gennaro  *Anna  efAufitia , Regina  di 
rancia , Madre  del  Re , nel  Palazzo  di  Louvre  nella  Tua  età  di 
£4.  anni , Heroina  degna , poiché  fu  figliola,  fbrella,  moglie,  c ma- 
dre di  Re,  elTcndolc fiate  celebrate  d’ordincdiS.  M.  fiiperbiffimc 
eièquie.  Morirono  ancora, in  quello  anno  altri  Signori  di  vaglia. 
Armando  dt'Borbont,^tcnà^t  di  Conti,  nella  Tua  età  di  3^.  anni,  nel 
Caftello  di  Pczenas  in  Linguadoca,  li  ii  d’Aprile;  F/Zr/>po  Carla  di 
Duca  di  Valois,  Primogenito  del  Duca  d’Orleans , le  ne 
paGòalP  altra  vitadi  due  annic  mezo,  o poco  meno  d'età , che  fu 
pure  d'afflittione  alla  Corte,  ffenrico  di  Lorena , Conte  dC tìarcoutt^ 

Gran  Cavallerizzo  di  Francia,  famofoper  le  niegloriofiflìmeac- 
attioni  nella  guerra,  nella  (ùa  ctàdi  C(t,nnnid’apopplc(ìa,  in  bre- 
vi momenti.  nemico  d!iLoOTe»/>,  Conte  de  Brienne,  Segre- 

tario di  Stato  mori  nell' età  di  71.  anno.  Scifionede'^trrior 
confoltò  famohUlmo , detto  comunemente  il  Tamniea  Moderno, 
fini  ancora  i fiioi  giorni  quello  anno.  Ma  fu  molto  parlato  della 
morte  del  Padre  Ctoyanni  Comes  ftaxcàiW'’  Ordine  di  Sant’Agofli- 
nò,  e Dòttoie  della  Facoltà  di  Parigi , il  quale  morì  in  Ledei  h 9.  di 
Maggio  con  fama  di  Santità,  in  una  età  di  ita.  anni,  ppr  quanto  fi 
fcrive,  & il  quale  vogliono  che  havede  celebrato  Meda  fino  al  fi- 
ne. Era  flato  Confedbre  di  San  Francefeo  di.Salcs,  e nella  Cano- 
riizotionc  di  quello  havea  egli  teflimoniato  le  manieri  teflimo-  . 
nianzepcr  farlo  Santo.  i 

Haveva  fpedito  il  He  due  Gentil’huomini  per  le  polle  al  gran  xarAi 
Vifir,  mentre  dall’ Ungaria  fc  ne  ritornava  in  Conflantinopoli,  “ '* 
per  trattar  con  quello  nuova  corrilpondcMa  con  la  Porta  come  ri- 
«lafe  accordata,  onde  >poÌ  fiibito  venne  aal  Re  dcchiarato  Am- 
Iwlciatotc  in  Conflantinopoli  ilSignordcl’ffiagtfK^wfdffwrfiglivo- 
•lodciraltcoch'cra  llatoprima,'  che  maltrattato  con  la  folita  bar- 
barie Turchefea  dal  fuo  Padre  che  alloraera  ancora  come  Lui  Pri- 
nvpvifir,  furicbiaroaio.ip£raacia3  equeftoAnibafciatore,cora- 
Torte  I.  Xxx  parve 
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parve  nella  Corte  del  Gran  Signore  con  Nobil  Corteggio,  ebétti 
che  portafTeprefenti  comeal  folitopiù  di  quello  meritava  la  Porta, 
come  non  vi  è colà  che  pofla  fatiate  Pavidità  de’  T urchi , in  luogo 
di  render  grafie  , diedero  tutti  fegni , di  (contentezza , poco  gio- 
vando la  Civiltà  Francefe  cqn  Barbari.  Di  più  il  Rè  fpccu  qualche 
numero  di  Vafcelli  nell’  Indie  Orientali  per  piantare  una  Colonia 
Francefe,  nell’  Ifola  di  MétUgafear,  ftimando  favorevole  il  ran- 
controdcUagucrratragHlnglefi  &Holandcfi,  & acciò  che  fkccllè 
maggior  (Irepito  il  (uo  nome,  e meglio  riolciflcilCOTefàackP 
fuoi,  mandò  diverfi  Inviati  a’ Prencipi  dell’Oriente;  panicolaé» 
sncnrealRèdiPerlìa,  alGranMogor,  Scaltri  Re  di  qódlcGoÉD 
acciò  facilitaflcro  la  corrifpondenza.  1 -•.»*»> 

Dopo  che  il  Re  d’Inghilterra  palio  alla  ri fohitionccfidechàutt 
la  guerra  alla  Francia  come  fi  è detto-,  il  Rè  Luigi  anebeLui  firn 
lo  rielTo  dalla  fua  parte,  e non  contento  d'haverdlfeibo^qpiaf 
lunque  comcrcio  con  gli  Inglcfì,  fpedì  ncH’  America  il  Cocaci» 
datore  de  la  Saics  con  una  pkciola  Fiocca,  Scarrivatondi’lfob 
di  San  Chriflofolo,  alTediò , e prefe  una  Fortezza  moIrótXMl» 
moda  fcacciandone  tutti  gli  Inglcfì  che  fembravaoo  nacrmigab» 
fto  anno  per  ricevere  dalCiclotutrìlimaggiotiCaftighìdelairat 
divino,  cioè  nel  tempo  idelfo  la  Pelle,  laGuena,  ScilFmtao^ 
«(Tendo  fucceflb  quell’  Incendio  coli  memorabile  neHa.Cktà  £ 
Londra,  che  hebbe  principio  non  fi  fa  come  gli  unded  diSettea^ 
bre,  e durò  quattro  giorni,  e quattro  notti conttnne y bateoda 
confumato  più  di  itf.  mila  Calè,  con  un  valore  in  finito  dimobilty 
« Mercancie,  afeendente  il  danno  a più  di  cento  miiiohidtFfaB»- 
eia,  cofaftrana,  efenzaelempio ncll’hiflorie.  •''  . 

Ricercando  il  Rè  da’Suizzeri  qualche  nuoTO«rdilK)tlieqMHr 
numcrofe  Milicic  che  fogliono  militare'  in  Francia  al  fervitio  di 
‘ quella  Corona,  e non  volendo iSuizzeri muoveffì/  nèpvcnec- 
cere  alterartionc  alcuna,  contro  all’antica  forma  delle  toro «iMk 
dmte,  fi  videro  (brgq|p  non  piccioledilcordietratlChciftianiflì- 
mo  c rAdèmblca  de’ Cantoni  beniffimo  rifoluù,  Seoninpctfai 
difefa  de’  loro  dritti , quali  non  lòlo  nc  portarono  le  lororagkMK 
ali’  Ambafeiatorerifèdente  apptedbdi  loro  , ma^iediconoDcp»-' 
tati  nella  Corte ad  ogni  modo  il  Rè  che  haveagià  prefo  eoo  la  (iia 

augnila  fierezza  il  naturale  nfodifor  cagliare  rutti  e 
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4i.aon,bavcrm4Ìi«,riwntUain  <]uaaeo  fi  proponeva  fece  operare  in 
okaniera  da*  Miniftri»  che  tutto  cade  fecondo  al  Tuo  intento, 
havendo4*fP.<}ttaicUe  nuovoordioe  all’  antico  infticuto  delle  loro 
Militic,  che  quaorunoue  li  portafiè  pregiudicio,  le  tnaflìmedi 
fiato,  e forfè  più  quelle  deli*  interdlè  li  fecero  chiudergli  occhi: 
doveodofi  fapere  che  vanno  più  dauariio^uizzadalIaFrancRin 
ooMcfe,  <diedatuicoUrefiodeil’£uropaÌQun’anno. 

Seguì  tumulto  nella  Città  di  Lione , riiì^cto  airefàttioni  rigo>  bì»..iiu.; 
rofè,  c con  rigore  rifeoOb , non  iòlo  in  quello  che  riguardavano 
gli  aggravi! , & iapofiùoni  del  Reggio  Fifeo  ma  del  particolare, 
della  Città  ificilà , ma  come  i Sollevaci  non  fucóno  che  Marinari , 

C gente  del  vo%9  più  vile,  e lènza  capo  da  farli  confiderare,  fua- 
ni  tal  rivolu  come  un  fuoco  di  paglia.  Quefio  fece  che  fi  penCaflè 
meglio  dal  Rè  agli  altri  Luoghi  fogetei  a ribellione,  e particolar* 
mence  acUi  Cùtà  di  "Surdfo,  qual  Città  fu  privata  per  una  feconda 
voludeli’'bonore,  c vantaggio  del fuo Parlamento,  etratferito 
inMarmsmda,  io  cafiigo  delle  Tue  ribellioni:  di  modo  che  per  af' 
ficurarfi  megUo  il  Rè  dell’ubbidienza  diquefii  Popoli,  e per  te- 
nerh  a freno,  ordinò  in  quefio  anno  lafabrica  d'una Cittadella 
fordflima,  né  fcrvirono  a nulla  Icjnfianze  di  quei  Cittadini  fatti 
al  Ré,  che  fnedirono  appofta  Deputati  a Parigi,  per  rapprefèn- 
tare  che  tal  fabrica  era  contro  a’Ioroprìvileggi,  a’qualirifpolc  il 
Ré  cieg/i  Utertffi  della  Cerona  erano  primogeniti  de'  Prhileggi  de'  Popoli. 

In  Suetia  venne  fpedito  Ambafciatorc  il  Signor  M'Pompona  per 
coochiudcrc  con  quella  Corona  un  trattato  di  Confederatione, 
ma  ne  feguì  uno  fblo  di  Neutralità , con  tutto  ciò  di  la  a pochi  Me- 
(j  havendo  il  RcdiSueciaairediatolaCictàdi3r;artf,  per  mancar  , 
qnefii  Cittadini  al  convenuto  con  la  fua  Corona , per  quanto  di- 
ceva , procurò  con  caute  manicreii  buon  Luigi , ad  attraverfare  i 
fùoi  difègni , vedendo  mal  volonticri  il  troppo  aggrandimento 
de^i  Suezzefi.  Riufeì  di  grave  rifèntimcnco  agli  Spagnoli  la  con- 
f lufionc  dcllcNozzc  del  Rè  di  Portogallo,  con  la  ^rencipeJfadAu-  n»»'. 
mala , che  fu  fpedita  in  Lisbona  con  la  Flotta  di  Francia , che 
portò inoltieonoccntoGcntil’huomini,  eiooo.Fanii perfervi- 
tio  della  loto  guerra  •,  ciò  che  fece  credere  afiài  vicina  la  guerra  del- 
la Fnuocia , contro  U Spagna  nonofianre  che  l’Arcivcfcovod’Am- 
biuQo,  Ambaiciamfe  Qtdinaiio  in  Madrid  ofitillèlamediatione 
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del  Tuo  Re  per  la  pace,  ma  Dio  fa  s'efa  perbiton  6'^ 

meglio  ingannare.  Scorrendo  ii.  Galere  FraoceiS  nelmardi-pi^i 
nencc,  proprio  nelle  cofte  di  Canagine,  ne  fcontrafoiBA'feRe^i 
Spagna,  cornandacedal  Marchefedi Baiona  : ilGcneralfraOcefe 
ctìiclè  alle  Spagnole  d'clTcr  (aiutato  il  primo  : ritpofel’akra^  cho 
il  tfattaro  di  pace  portava  che  l’uno  falutaflc  l’altro  nel  propdfom». 
re-,  Sogiunfe  fieramente  il  YTAnceCcdittnerewdtne'di 
tutti,  e per  tutto.  Pure  li  (cparò  lènza  efìgcrealtro^  ’ 'ì  « 
Aggiungo  qui  che  dal  Rè  era  (ìiatadatalacura  pernegotiartali 
Nozze , a MonfignotCe/àred’E/lree'Vcfcovo  e DucadeLaon^  che 
già  haveva  conninciato  ad  aprirli  la  Stradaralia  Cene  col  meeodd 
Duca  Tuo  rrateUo,  che  squadrato  in  breve  ilftiomerMsdalRè'^ 
nè  concepì  concetto  grande,  e tanto  più  dopo  che  con  la  forza  del 
fuo  ingegno,  e con  la  deprezza  de’  fuoi  maneggi , negotiò,  o 
conchk]^  il  detto  Matrimonio  tra  ilRc  AHonfo  I V.  e]aBrend> 

^effì^ariaFranrefiaElifUfetta  di  Savoia.  Nemeurs  V che'ponaoa^^l 

titolo  di  PrcncipelTa  d’Aumala,  già  Nipote  d’unCogino  GctnM> 
no  del  dcttoVelcovodi  Laon , a cui  il  He  diede  lacera  , &ilgo- 
verno  per  accompagnarla  in  Lisbona,  dopo  havet coochialb  lo 
Sponlalitio  -,  e veramente  fu  molto  ben  viAoda’  Portogheiì  Moa- 
fignor  d’Eftrec,  &c  il  Re  da  quel  momèntoia  poi,  &;e grandi- 
Pegno  fopra  al  fuo  ccrvelloi,  . , • 

Li  I . di  Gennaro  di  quefto  anno  la  Regina  partorì  fìdicememo 
d-’una  PrcncipelTa  che  morì  poi  giovinetta,  c che  fu  il  fuo  ultimo 

{>arto  feminìle.  Madi  lòmtnogiubiloerariulcitoal  Rèquellodel- 
a Tua  diletta  Valiera , di  una  lìgliolina  ch'era  nata  in  capo  al  decimo 
Mcfe,  che  il  Rè  faceva  allevare  con  la  maggior  cura  del  Moado-j 
fia  per  reftiraoniare  légni  di.maggiorc  alFctto  alla  Favorita,. -olia 
perche  da  tutti  veniva-adìcurato , che  l’allbmigliava  al  vi  voio  rot- 
ti li  tratti  del  volto , e veramente  riufeì  la  più  bella  della  Corre , a- 
mata  molto  dal  Re  fuoPadre , che  riconofciutala gli  diededttcoJo 
di  M<tdamigeU<i  di  Bloù , e la  maritò  poi  col  Prencipe  di  Conti, 
Prcncipc  del  Sangue , fubito  dopo  conchiula  la  pacecon  la  Spa- 
gna. In  quefto  anno  partorì  ancora  la  ValierA  al  Ré  nn  Mafcbkr , 
che riulcì bello  come  un’ Angiolo,  che  fo  poi  crcato^DwMdi^ar. 
mttndoù , c provifto  di moltiCarichiiiguàrdcvoli }'  che  veramen- 
te dava-iadizi  di  far  gran  riufeita.  nell’ Armi , macoafcnfibilc-diC. 
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piacere  dal  Re,  gli  venne  dalle  Parche  troncato  Io  ftamedella  vita 
nel  hor  della  itia  gioventù. 

:•  La  Cabala  di  (opra  accennata,  dopo  Icopcrta  con  il  fucceflò 
degli  euvenimenti , c colrigorolo  caftigo  de’ Complici , mefle  la  ftima. 
Valicra  in  coli  grande  (lima  nella  Corte,  fc  non  per  amore,  per  ti- 
more; che  non  vi  era  PrencipelTa  di  Sangue  che  folTecofi  riverita, 
cortegiata , e dirò  temuta , ad  ogni  modo  non  faceva  (èrvitio  <^ua(i 
a nifsuno,  perla  rìrolutionefcrma,econ(lantedella  fuamadima, 
di  non  voler  mefcolarlì  nelle  cofe  del  Governo,  e della  Giuftitia, 
c molto  tneno  a chieder  gratie  al  Re , folendo  dire , che  havea  giu- 
rato eli  non  domandare  al  Rè  ahrAgratia  che  quella  fila  dtHa  continuatttone 
del  fio  amore  , non  dovendo  alÈro  pretendere  una  Favorita.  LaDuchcl^ 
fa  d’Orlcans  hebbe  la  Tua  parte  di  cadigo,  poiché  il  Re  per  via 
de\liT)ueheJfidi  f^Montofier , gli  fece  intendere,  che  fi  voleva  che  fior  • 
di^e  intieramente  la  fua  colpa  nella  Cabala  contro  la  f^alierache  faceva  di 
^eflteri  che  la  'Jjuchejfa. dalla  fua  parte , la  ricevejfe  con  honore  in  fua  Cafi 
ogni  volta  che  vi  andava  a Corteggiarla , e chegù  dajjfè  altri  figni  con  dtmo~ 
ftrattipnie^  affetto  ^che  non  filo  non  Fabborriva  come  folta  prima  dire^mache 
F amava  ^ ech'erailmaggior  piacere  che  pretendeva  dalla  Ducheffa,  e che' 
la  pregava  di  confederare  cIFegltera  un  Rè  che  amava  con  pajfeone.  Già  una 
hmil  Canzone  havea  fatto  cantare  allaRegina  dalla  Fiel^iMontofeer^ 
la  quale  hebbe  in  rifpoda  nel  fattali  propode,  Farò quantovuole 
Fauttorità  del Rèmic  Signore , e Marito , e prometto  d'incatenare  la paf- 
fione  del  mio  cuore,  a'fuoi  'voleri.  Ril'polta  degna  d’una Regina  di 
gran  bontà.  La  Duchedàd’Orleansrifpofe  anche  Lei  alla  Monto- 
ucr  in  poche  parole.  Il  Rè  mi  chiede  poco  in  riguardo  di  quel  molto  che  fa 
me , e per  fodù farlo  farò  più  di  q uriche  defederà , co  fa  che  gli  deve  riufcir 
tanto  più  grata , mentre fin  contenta  di  far  'violenza  alle  mie  incùnat  tieni 
per  ubbidire  a'  fiuti  cenni.  In  fomma  non  vi  era  alcuno  nella  Corte 
che  non  (1  sforzalTc  d’idolatrar  la  Valiera  per  compiacere  al  Ré,  il 
quale  per  accreditarla  maggiormente  la  creò  li  13.  di  Maggio  di 
quedo  anno  Ttuchejfadi  yauiour,  ma  con  il  titolo  di ‘Duchejfa  de  la  ‘ 
Voliera,  havendole  il  Re  comprato  queda  Terra,  con  titolo  am 
cora  di  Pair  di  Francia  congiunto  aqucIlodvDuchefla.  Ilgiorno  - 
£eguente<fcceil  Révcrificarcncl  ParlamentolaLegitimatione  del- 
la (ua  dglivola , con  il  titolo  di  Madamigella  de  Blois;  ^ . 

Nel  Mele  di  Gennaro  di  quedo  anno  fi  cclebiatona  fede  grandi,  avvilo. 

. ’ Xxx  3.  ’ nel' 
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nella  Corte  di  Vienna,  perl’arrivo,  eNozzedellajiuowImpeial^ 
drice  Margarita  éMana  Terefa  itAujlria,  figli  vola  di  Filippo  IV.  « 
per  conrequenza Sorella  della Rcginadi Francia.) Tra Icùutrc colè 
fu  celebrato  un  ballo  da  Cavalieri  a Cavallo  , che  rìuicì  d’unapaé* 
ticolarc  maraviglia , e Icgiadria , facendoli  ballare  i Cavalli  ooaU 
cadenza  degli  ftromenti  Muficali,  oltre  che  accompagnavaafi il 
tutto  con  gli  ornamenti  fuperbiflimi  de*  Cavalieri  ch’eranoaCa* 
vallo , e delle  Gualdrappe , felle , c Briglie  de’  Cavalli , parricoUc< 
mente  le  Damcchc  pure haveano  patte  al  ballo,  fcdcadoali’ alò 
Tedefeo,  & è certo  che  non  potevavederficofa più  rara,  unto 
più  ammirabile,  quanto  più  nuova.  L’avifo  di  quello  ballo  hi 
portato  al  R è , mentre  fi  veftiva  tra  alcuni  fuoi  Grandi , che  glie- 
ne facevano  la  defcrittionc , e molti  erano  quelli , che  aihrmava- 
no,  che  in  cefi  fatto  clcrcitio  mcgliodc’Tcdcfchi  riufcircbbono 
gli  Francefi,  cfortandolo  di  volerne  ordinare  uno j mailRccon 
la  Iblitafua  dolcezza  di  parlare  grave  rilpolc,  ’vtgUc  ebeiauei  Carpigli 
imparino  altra  forte  dt  danza , tra  Trombe , e Tambmri, 

Già  fi  è detto  che  dal  Re  Chriftianilfimo  era  (lato  (pedkoto  Ma- 
drid Monfignor  Gondi  VefcovodiBcfiers,  Ambafciatoreftraor- 
dinario , per  la  fola  caula  di  premere  che  fia  da  quella  Corte  Ibdis* 
fatta  la  Regina  Tua  Moglie  nelle  fuepretentioni,  non  volendo  che 
fi  diftomafle  l’ Arcivelcovo  d’Ambrun  Ambalciatore  ordinario  da* 


maneggi  politici,  ma  però  l*uno,  e l’altro  andavano  premendo 
quello  articolo,  che  di  continuo  gii  incalorivailR^.  Noti  negava 
quel  Configlio  d’ascoltar  gli  Ambalciatori , e di  voler  deputare 
Commiflarii  per  vifiar  Icragioni,  c per  veder  quello  era  da  fiurfi 
(opra  a tali  pretentioni  ; ancorché  dal  Cardinale  d’ Aragona  ch’^ 
■entrato  a parte  nel  Governo , venne  detto  al  Gondi , Chegbparrta 
frane  che  un  Rè  cofi^ufo  temale  era  il'Rfdi  Francia , ^retendejft  dt  rompe- 
re una  rinuncia  cof  Solenne  quat*  era  quella  ch'era  fata  fatta  daMa^R^in* 
in  età  matura , la  fera  innanzi  alle fue  Nozze , in  Capi  del  Padre , S' tu 
prefenza  di  tanti  Grandi.  Et  a cui  accortamente  rilpofc  il  Gondi  ; 

medefime  ragioni  che  aìlega  Vofra  Eminenza , condannano  come 
fùrretizia  is'  invalida  tal  Donattone , poiché  che  poteva  fare  una  ^ovant 
Prencipejfa,  di  ^an  bontà,  che  di  mifrarfi  reverente  a' precetti  d' un  Pa- 
dre, cofì  venerabile  e grande  ì Che  poteva  fare  altromnatalPrencipefa  i* 
, vegliadeOefiteNozze^  col /piritotutt*  occupato  ad  un  afategi^  Manto-, 

fra- 
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firatc»  dì  tMti  Addw , editantt’vijìte  y e tenuta  prigioniera  tra  taif 

ti  Graneàì  conte  patta penfare  tra  tante  eonfujiout  a quello  che  faceta,  e, 
quando  yi  havejfè  penfato  come  poteva  negare  et  ubbidire  al  Padre  in  un  pun- 
to fimi  lei  ma  fi  il  mio  Rè  è giufio  con  tutti , come  potrà  negare  dt  render 
ffuftitiaaUemfiamtf  della fuamogheì  In  (bmma  gli  Spagnoli  fi  ferviva- 
no  della  lor  maggior  mafiìma  ch’é  quella  di  procrafiinarc  tra  Ufi, 

& il  nò,  lènza  rifolver  nulla. 

In  tanto  il  Rè  Luigi  che  molto  differente  àe\  Camaleonte,  chcCcioiuptr 
fecondo  filcriveda’naturaliftifinodriscedivento,  non  dubitan- dciRé. 
dodegli  infruttuofi  negotiati  de’  fuoi  Ambafeiatori , mentre  que- 
fti  premevano  in  Madrid , egli  in  Parigi  andava  raccogliendo  un’ 

Eferci  to  di  più  di  quindeci  mila  Cavalli , e 30.  mila  Fanti,  col  folitp 
fùo  humorc  di  tener  fempre  fegreti  i fuoi  dilegni , rifoluto  di  farli 
gtuftitia  con  la  fua  Spada , già  che  gli  Spagnoli  non  volevano  far- 
gliene con  la  penna.  Si  trovava  in  tal  tempo  Ambafeiatore  in  Pari- 
gi , dalla  parte  degli  Srati  Generali  il  Signor  van  'Benningben  (mu- 
tato alTài  per  dilgratia  il  fno  cervello  da  quello  ch’era  allora , a quel' 
ch’è  adellb)  il  quale  non  tirando  buona  confeguenza  di  veder  con 
tanta  follecitudine,  c cura  il  Re  nel  fine  dell’ anno  trascorfo,  enei 
principio  di  quello , dilporrc  un’  Elcrcito  coli  formidabile , onde 
ne  fcrilTeagli  Stati  Generali,  e ne  comunicò  i Tuoi  lentimenci  a) 

Conte  de  Fuentes , Ambalciator  del  Catolico,  ch’erano,  che  il  Re 
non  poteva  fcrvirfi  di  quelle  fmifurate  forze,  che  per  la  guerra  agli 
Spagnoli , c che  non  erano  da  trafeurarfi  i Tuoi  avifi.  Rilpolè  a 
quefto  il  Fuentes , che  no»  poteva  imagmarfi  che  nel  petto  del'Rf  e^ 

Francia  vi  regnajfi  tanta  perfidia  dt  voiereajfaUre  la  Spagna  durante  una 
face cofifilenne , ementre  UfuoitAmbafiiatonnegotiavanote^iuflamm- 
t»  iti  Madrid,  fin\a  apparire  minimo  inditio  di  rottura.  Veramente  il 
Fuentes  credeva  che  dal  Re  vi  folTc  difegnodi  far  la  guerra  al  Vefi- 
covo  di  Munfter,  & in  oltre Ibfpettava che  gli  Holandefi  temendo* 
di  loro  ftelli  non  volcllcro  intricare  gli  Spagnoli  con  li  Francefi. 

Hebbc  ordine  il  van  Beuninghen  di  tener  qualche  difeorfo  al 
Rè  fbpra  tanti  preparativi,  nè  quello  mancò  di  farlo  con  tali  con- 
ectti;  Sire,  trenroc^F.éM.  inluogo  d’a/fifierci  per  la  guerra  contro  gli  lu'U. 

ycidàmotiroodingelefirnoi  fie^tdtUe  jue  Armi. Et  a qual  fine  preparata 
tea  tanto  Efireito-  > contro  al  h^efiovo  di  Munfier  un  terzo  baftarebbe  a mi- 
parlo  t e per firprfiHt  contro  t Inghilterra  ^ non fino  VeeBigU  Huemini  per 
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traghettarjì  al  yoio  ; M modo  che  hanno  giufto  figetto  i miei  Padroni  dierè^ 
dere  che  tali  forze  s'mdrixz  ano  contro  gtiSfagnoL  in  Fiandra,  che  per  gli 
intereff  troppo  congiunti  della  yicinama  ean  quefla , ci  vedrehhemo  obli- 
goti  in  tal  cafo  ad  accommodarci  prontamente  con  gli  Ingle/i  per  potere  in- 
fere gli  Spagnoli , dada  cui  ajjifenza  in  Fiandra  dipende  il  nofiro  r^ojò. 
Rifpofc  al  Kc  con  gravi  parole  : Gli  Stati  generali  fon  troppo  cautt-^ 
lof  fi  yoi parlate  dt  loro  ordine,  e troppo  yoi  fifpettofi  fi  del  yoflro.  Che  ma- 
niera è quefla  ì in  luogo  di  ringratiarmi  per  te  forze  che  preparo  alla  yofira 
dtfifa , yoi  yingelofite  delie  mie  attioni.  Sopgiun  fc  il  van  Beuningheo» 
La  gelo  fa  de'  miei  T>adroni  Sire, non  nafie  daUe forze  che  btfignano  m adem- 
pimento del  noftro  trattato  , ma  di  tante  altre  che  /orpajfano  dt  molto  al 
btfogno  ; e K.  éM.  dourebbe  tenerci  per  trafiurati , fi  non  he  pigltafiemo 
qualche  fofpetto.  Replicò  di  nuovo  il  Re  : Oh  bene  per  leyaryi  il  fifpet- 
te  yi  dò  parola  di  non  far  la  guerra  alla  Spagna,  e facendola  alla  Fiandra,, 
ciò  non  farebbe  che  per  haver  Cambra! in  conformità  delle  pretentiom  dt  mi* 
foglie,  ts"  urut  » o due  altre  'Piazze  per  ajficurare  i mtei  confini  da  quell* 
. parte-,  e per  adempir  quefio  intento  fon  ficuro  che  glt  Stati  (generali  mi  pre- 
fterannoi  loro  ojfìciapprejfi  gli  Spagnoli.  Lo  ftefTo  difeorfo  gli  tende 
poi  il  Segretario  de  Lionna , che  per  meglio  imnicrgerc  in  un  gran 
Letargo  gli  Holandefi,  dal  fuo  Ambaiciatore  Conte  d’Eftrades 
ncll’Haga  li  fece  offrire  dodcci  mila  Fanti,  per  metter  foura  la 
Flotta  contro  gli  Inglefì,  ma  già  era  prcvifta, 

Si  dirpone  Li  io  d’ Aprile  il  Re  fi  portò  nel  Parlamento  , dove  ruini  alla 
gvcrci.*  Corona  li  Domimi  alienati , e particolarmente  il  Ducato  di  Bra* 
bant , che  dicea  appartenerli  alla  Regina  di  dritto  di  Devolutione 
dalla  morte  del  Prencipe  Balta£irro  in  poi , fratello  di  queffa  d’una 
Madre  ifteffa.  Li  14.  di  Maggio  fatti  venire  il  Rè  in  San  Germano 
in  Laye  li  Deputati  del  Corpo  del  Parlamento,  e della  Carnata  de* 
Conti,  & altre  Carnate  gli  fece  fàperc  ch’egli  eratifbluto  di  par- 
tire per  andare  a mctterfi  in  pofèfso  di  quello  apparteneva  alla 
moglie  con  la  forza  delle  file  Armi,  inFiandra,  già  che  tanto  tar- 
davano gli  Spagnoli  a farli  giuflitia,  ma  che  però  intendeva  che 
quello  non  folfe  capace  di  rompere  la  pace  con  la  Spagna,  facen- 
doli fa  pere  ancora  che  ncllafua  affenza  dovevano  ricevere  gli  ordi- 
ni dalla  Regina,  o da  chi  Leiordinarebbein  Cafòd’aifenza.  Li 
<5.  fi  celebrò  nella  Capella  di  San  Germano  flcflò  lo  Iponfàlitio  del 
Duca  di  Guifà , con  Madamigella  d’Alanzon , fi^livoladi  Gaftoi^ 
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Giovanni  Battifta  di  Francia , già  Duca  d’Orlcans , con  l’inter- 
vento del  Re,  e della  Regina,  e fe  ne  celebrarono  folcnninìme 
Nozze  per  più  giorni , che  rallegrarono  molto  la  Corte,  ma  il 
Fuentes  cominciava  giiad  apprendere. 

Partì  poi  il  Rè  da  San  Germano  e (eco  la  Regina  due  giorni  dopo 
tale  Sponialitio,  &arrrvarono  m Amiens  li  io.  Maggio  i da  qui 
poi  la  Regina  palio  in  Compiegne,  òc  il  Rèlì  meilein  tcftadcl 
fuo  Campo  li  14.  Per  fuo  Luogotenente  Generale  il  Rè  fcclfe  il 
Marclciallo  di  Turrcna , Ipedl  nella  partcdiDoncherclic  con  otto, 
mila  Soldati  il  MarcTciallod’Aumont.  Fu  tichianuto  dal  fuo  Efi- 
lio  il  Duca  di  Crecchi  , e fpedito  con  4000.  Huomini  verlb  il 
Luxemburg.  llprimodiGiugnoarrivò  il  Re  con  l’Efcrcito  innan- 
zi a Cwrioroy  abbandonato  e dillrutto  dagli  Spagnoli,  dandogli 
ordini  che  con  ogni  diligenza  fi  riparalTero  le  fue  mura , e fi  rcndcfl'c 
una  delle  più  forti  Piazze.  Ki^eAiòAthy  che  prelc  in  capo  a cinque 
giorni , e poi  Tournay  li  x6.  Giugno  ; in  quello  mezo  era  llato  pre- 
16  Armentiers , cdzìyizKiaaLWo  à^AumontBerghes  Furaci.  H^ouay 
venne allcdiaco  dal  Re  ,'  cprelb  percapitolatcioneli  1.  Luglio  , e 
nel  tempo  illellb  la  fortezza  di  .Srdqiir  : gli  ottopairòruaMacfi;.àìa 
Compiegne  dove  prefa  la  Regina  lo  conduUè  a Douay , & a Tour- 
nay facetadole  fare  nna  Solenne  entrata,  e ripallàta  quella  in  Ar- 
ras, feguì  il  Re  le  fue  vittorie  havendo  prclo  , ScAe^, 

& alTediata  l’Ir/e  fi  refe  li  17.  Agollo , e li  18.  fece  la  fua  entrata,  c 
da  qui  palio  in  Certray  qual  luogo  s'era  già  relb  al  Marcfciallo  di 
Aumont  poco  innanzi. 

• Era  palfato  all’  altra  vita  li  10.  di  Maggio  Alell'jndro  VII.  c crea- 
to  in  luo  luogo  Clemente  IX.  della  Cafa  Rofpigliofi  , il  di  cui 
Nipote  di  fratello  chedovea  dfcrc Cardinal  Padrone,  fi  trovava 
Internuntio  in  Brulclles,  e come  riceve  con  Staffetta  veloce  l’avi- 
ibdcllacreattionedclZiolcguitaliio. Giugno,  conio  ftclfoCor- 
rierc,  e dallo  flelTo  hebbe  ordine  di  palfare  in  Francia,  e prima 
che  le  cole  s’inalprillcro  procuralfe  di  far  qualche  intavolatura  di  ac- 
commodamento  tra  le  due  Corone.  Si  portò  il  Rofpigliofi  nel 
Campo,  dove  venne  dal  Rè  con  legni  di  grande  ftima  ricevuto, 
ma  in  quanto  al  rello  non  potè' gonchiudere  quello  Abbate  cofa 
alcuna,  trovando  quello  Monarca  molto  fiero , rifpetto  alla  fortu- 
na delle  fué  Armi  che  non  trovando  contrailo  alcuno  volavano  ne’ 
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progreffi.  Patio  poi  l’Abbate  in  Parigi  per  a(p«tareil Rè,  ilq^ 
le  dopo  ha  ver  lalciato  alcomandodcll’ ArmiilTurrcna,'lèiieii. 
tornò  in  San  Germano  li  7.  di  Settembre,  dove  accarezzato  anco* 

• ra  il  Rofpigiioli , e generofamente  regalato , fi  melTe  io  l»tYedi  ' 
fuo  viaggio  per  l’Italia.  • 

Pacttn  S’accorlcro  in  tanto  gli  Inglelì , Se  Holandefi  che  U Rè  Ln^ 
ambiva  l’arbitrio  del  Mondo  tutto,  e la  Monarchia  della  nu^gior 
parte  dell’  Europa,  & a quello  fine  per  poter  fmcmbrarelaFlai»* 
dra,  havea accelo il fuoco^ra l’Inghilterra,  el’Holanda,  dimo» 
do  che  cominciarono  a pcnfardabuonlennoacafiloro,  ècflRè 
' Carlo,  o che  folle  meglio  intencionato  per  la  fatate  comune, 
che  le  difgratie  del  fuo  Regno  1 obligaflcro , baftachefpogliacaA 
di  certi  puntigli  di  Ccremoniale  fpedì  il  primo  i fìioiAmbafdacO)* 
ri  nella  Città  di  Breda,  che  alle  perTuafiveddRèdiSuetia^em 
fcelio  per  luogo  di  conferenza,  e quivi  con  una  celerità>beo'graa>' 
de , rellò  conchiulà  tra  quelle  due  Nattioni  la  pace  li  31.  Luglk».  Il 
van  Bcuninghen  ne  portò  l’avilb  di  talcooclulìone  al  RéLnigi,. 
il  quale  con  la  fohea  maeHofa  fierezza  gli  rifpolè  , che  non  foten 
nulla  fferare  di  più  •vantagiofi  per  Lui,  poiché  era  certo  thè  cofiil^etùu 
ghilterra  , che  gli  Stati  (jtnerab  travagharehhono  unitamente  con  la  Cerò- 
aa  di  Spagna , per  farle  render  ragione  di  queOe  era  iorvuto  affa  fua  mogie, 
■^con  Stimò  fuo  maggior  vantaggio  il  Re  Luigi  la  Lega  difenfiva,  flt 
offenliva , tra  il  Re  Al fonlb  di  Portogallo,  di  cuieraMinifirail 
ìrafionfeUos , Conte  di  Caflel mayor  che  reggeva  il  tutto  per  l*imbedUità 
del  Re,  che  rellò  conchiufa  nel  fine  di  Maggio  di  quello  annoetm 
la  Francia  ,non  oHante  le  premure  dell’  Atnbalciatqred’Ioghilter> 
ra  per  la  pace , elicndolì  obligari  i Portoghefi  di  continuar  ut  g^iet- 
ra  contro  la  Spagna;  che  fu  caulà  digravedilcordiatrailRé  AL 
fonlb  & il  Prencipe  Don  Pietro  luo  fratello  che  volea  la  pKct  dì 
modo  che  trovandoli  molti  grandi  che  cadeano  a quefto  parete , 
Se  altri  ancora  che  odiavano  il  Callelmayor,  che  però  haveaben 
governato  , Colicgatifi  inlìcme,  dechiarato  Alfonfb  mancati* 
te  di  cervello  come  in  lattiera,  echiuiblo  in  un  Palazzo,  eCoa* 
' vento,  diederolaRcgenzadel RegnoaDon Pietrofiatello, &il 
Come  Favorito  d’Alfbnlb  fu  forza  fuggire  fuori  del  Regno , con 
abito  mentito  di  mendicoi  fornendo  lanatura aliai  mezi  per  làL 
var  la  vita:  in  quella  maniera  la  Lega  conchiulà  oda  produfié 
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aoi^it  cffecci  che  fi  Tpctavano dalla  Francia , ancorché  non  poteva 
^>efar  cola  maggiore  chedi  veder  finembratoqùcfto  Regno  dalla 
Corona  del  Catolioo.  In  canto  con  la  foa  aurtorità  in  Roma  il 
Re  Luigi  ottenne  da  Clemente  IX.  lacreatione  de*  Vclcovi  in  Por- 
togallo, che  ifuoi  AodceQbrinonhavcanovolutofaredalitf40. 
in  poàjQon  oftante  le  gravi  inilanzc. 

Hora  vedendoli  che  dal  Ré  di  Frauda  non  fi  volevano  predar  Triple  ti. 
le  orecchie  ad  mi*  accommodamento  con  la  Spagna , fé  non  foilè 
con  la  Ibdisfattiooc  di  tutte  le  fiie  ptetenrioni , e come  la  guerra  in 
Fiandra rìuldvad’eftremo  danno,  egelolìa all* Inghilterra,  dcall' 
Holanda,  appena  fatta  la  pace  tra  di  loro,  con  ^iodii  ancor  fre- 
fchi  delle  pallate  ingiurie,  e patiti  danni  s’aniroooinfieme in  una 
nuova  collegattonc  per  opporli  alla  crelcente  fortuna  del  Ré  di 
Francia,  che  come  un  torrente  minacciava  d’inghiottir  tutto,  8c 
a queda  tirarono  la  Corona  di  Succia  , onde  venne  chiamato  il 
Ttacuto  della  Triple  allianza-,  obligindoli  la  Corona  di  Succia  di 
afiifterc  la  Spagna  nellaguerradi  Fiandra , ò d’altri  luoghi  con  un- 
deci  mila  Fanti,  e cinque  mila  Cavalli,  ogni  voltaici  Colle- 
gati li  fbtnidèro  i Sulfiau  niceflarii  : ma  quella  Lega  che  dovea 
durare  per  lèmpre  fuanì  lènza  cfiRtcto,  o perla  grande  negligen- 
za degli  uni,  o per  la  troppo  indullrìa  dellSi  Francia,  che  trovò 
mezo  di  far  foigere  nuove  gare,  edifcordietral’Inglefi,  &Ho- 
landelì  rilpccto  aìlepretCntioni  del  Comercio , cNavigadone. 

Col  mezo  del  Cancelliere  Clarendon  redo  conchiu&lapacctra  i foghi*.** 
l’InghilteTm,  e la  Francia;  condelcendendo  volontieriilRcIn-“'“* 
riere  per  bavere  un  poco  di  rìpofo  dopo  le  guerre  pallàte  vergogno- 
fec  dannofe,  & il  Rè  di  Francia  intento  alle  conquide  de’ Paefi 
Balli,  non  curava  molto  di  ceni  puntigli.  Ma  gli  riulcì di  filmino 
dilpiaccre  i’efito  del  Conte  <ù  CUreMon , gran  Cancelliere  contro  di 
coi  trriraco  il  Parlamento,  degradatolo,  o pure  per  meglio  dire 
ftrepitò  tanto  che  fu  forza  al  Rè  permettere  il  foo  bando  daljle- 
gno , c la  folpenfione  de’  fiioi  Caricni  ; e benché  mblri  fiderò  i capi 
delie  accufe  ad  ogni  modo  il  maggiore  fù «niello,  d’ellère  dato 
iempre  troppo  dipendente  delia  Francia,  e tempre  vantaggiati  gli 
intcreffi  di  quelb  a danni  dell’  Inghilterra  : e vetaments  il  Rè 
Luigi  dimògnin  perdita  quedainun  tal  Regno;  ecofi  ^ttacofi  il 
Come  inFrattcm  pa&  a Aantiare  in  Montpellier. 
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Tioc»  Ma  noh  fu  meno  fcnfibilela  perdita  ch’era  (cguitapriinà  della 
Iiìrui'u.  Goncliifion  della  pace , la  disfatta  della  Flotta  Francefe  nell*  Ame> 
rica,  che  nel  trattato  di  pace  venne  dal  Re  Luigi  diiGmiilata  come 
(è  nullanefàpcflè,  benché  di  grave  difeapito  a’ Tuoi  intcreffi;  edi- 
fegni  in  quelle  parti;  Dico  dunque  che  navendo  inrelòil  Cavalie- 
re Harman  Comandante  d’una  Squadra  Ingiciè',  che  la  Fiotta 
Francefe  lì  trovava  nell’  Kòlc  di  Martinica , provcdutolìnelie  Bar- 
bade  de’  nicc^ari  rinforzi,  e di  buone  monittioni,  e rinforzata 
la  fua  Squadra  d’alcuniVafcelli  Mercantili  armati  a guerra  li  diede 
a veleggiare  in  quelleoarti  per  attaccarla,  comein  fatti  léce  fubttO' 
giunto , econ  tanta  fortuna  e Valore , che  di  primo  trattogli  bru- 
ciò la  Generalitia,  ofìarAlmirante  i & in  oltre  brucciò,  e prefe 
2.5.  Vafcelli,'  dimodocherellòtutuquellaFlottadiilrutta. 

^nocc  S’erano  accommodati  in  quefto  tempo  i Gcnoefi  con  la  Porra^ 
il  per  il  negotio  libero  con  T urcni  ne’  Mari , e Porti  del  Gran Signo> 

re,  da  che  pre^  motivo  il  Rèdi  Francia,  di  dar  principioa  tratta- 
re con  troppo  acerbità  iGenocfl,  quali  fpedirono  Ambafeiatore 
in  Pariggi  Francefeo  Maria  Deria  , Sogetto  di  gran  nafeit»-,  c di  ' 
fbmma  prudenza  j ma  trovò  ailài  ollinaco  il  Rè  di  volete o&r  la  Ke- 
fuùUca  ritratti  tutto  quello  che  harvea  conehiufo  con  gli  Ottomani,  leyandofi 
F antico  ordine  al  corner  do , fecondo  dlT  antiche  coirventioui  con  la.  Fraudi, 
di  nonintr arrendere  traffico  alcunoin  quelleparti,  che  fotta  alle  handitre  di 
qutfla.  Di  più  havendo  ricercato  l’Ambalciatore  che  dando  i Cor- 
lari  Francefi  grandi  difturbi  a’ Legni  de’ Gcnoefi  lai  Mare , che 
noncirendointentionedirua  Maellà,  la  pregavano  di  permetterli 
di  poter  reprime  l’inlblenza  di  detti  Corlari  con  le  loro  forze:  & 
ìuohcTO  in  rìCpoRi  dulRc  saccommodi  un  punto  epoitaltro.  Tro- 
varono maggior  fortuna  li  Generrini,  poiché  entrati  in  gravi  difpa- 
reri  col  Duca  di  Savoia,  non  ottante  che  veniflèriccrcato  da  que- 
lla protettò  di  volerli  tenere  nella  neutralità,  c far  l’amico  comi»- 
octfieiraccordarli. 

mu  p*»  P’ordinci  degli  Stati  Generali  premeva  il  van  Beuninghen  ni 
ITiiRci’'’*  Parigi  una  folrcntionc  d’Armi,  perdariempoa  trattare undovu- 
to  accommodamento  con  la  Spagna,  ma  più  in  particolare  s’era 
interpotto  alla  pace  fra  le  due  Corone  il  Pontefice  Clemente  IX, 
e già  haveya  ottenuto  di  chiamarfi  il  Congreflb  in  Aquisgrana , an- 
corché gli  offici  maggiori  fi  facevano  in  Parigi  : 11  Re  di  Francia 
- . . che 
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chdhavea  bifògno  d’otcenei  molte  colè  in  Tue  favore  dilla  Coree 
di  Roma  moftrò  di  condefccndere  ad  un  tale  accordo  por  compiace- 
TC  al  (blo  Pontefice*,  & in  fatti  ne  venne  a ricevere  molte gratie  di 
graodilGmo  rilievo.  Dall’altra  patte  iUPapacbe  non  dà  mai  altro 
che  Carta , & un  poco  di  cera  roffa , condcfcendcva  volonticri  ad 
accordare  a quello  Ré  quanto  defìderava,  per  indurloa  dare  po> 
derofì  fbccoriì  alla  Rcpublica  Veneta  per  liberar  Candia  dall’  op- 
prcllìone  de’  Barbari , ch’era  tutto  il  pcnficre  di  quello  buon  Pon- 
tefice. lo  quella  maniera  feberzavano  quelli  due  Prcncipi  con 
flratagemedi  virtù,  che  non  voglio  chiamare  inganni , procu< 
randocialcuno  di  compiacere  all’  altro  per  fuoi  propri  fini. 

Trale  attioni  più  hcroiche,  epiùriguardevoli,  perche  più  ri- 
.folata,  e più  ardita  d’ogni  altra,  che  ornano  la  vita  ai  quello  gran 
Re,  li  può  annoverar  quella  che  qui  lòtto  brevemente  deferiverò.  <biR^ 
-Era  flato  riferito  al  Re  che  di  tempo  intempo  s’andava  permct- 
tendo  ad  alcuni  di  leggere  i Regihri  del  Parlamento , e d’eflrarne 
.qualche  memoria,  particolarmente  toccante  le  ribellioni  paUàte, 
onde  perfualo  di  quello,  li  a di  Gennaro  di  quello  anno  mandò 
i.  chiamare  in  San  Germano  il  Signor  GaglieimodiKtsmottd j,,VkCì~ 
dente  del  Parlamento  i inlieme  con  gli  altri  Deputaci  come  al  fo- 
lito  ; ^ arrivati  nella  fua  prelcnza  gli  ordinò  che  dovellcro  portar- 
gli tutti  i-Regillridcl  Parlamento  dall’ anno  1^41.  lino  al  16^4..  lì 
trovarono  molto  lòrprcli  di  tal  domandai  Deputati,  & il  Pren- 
dente in  nome  di  tutti  rapprelcntò  al  Re  che  quello  farebbe  un  di- 
llruggtnre  intieramente  i privileggi  di  cj^uel  Corpo  coli  augnilo,  del 
quale  «Péra  Capo , e Signore  la  Maella  foa , e che  non  vi  era  efèm- 
I pio  minimo  , che  mai  R-éalcunoin  Francia  habbia  chiello  o vilita- 
, to  i Rcgillri  del  Parlamento.;  Rifpolc  a quello  il  R c , Che  no»  s'ia~ 

. far  maya  dt  tinello  che  s' era  fatto  daglialtn  Rè  fuoi  tAnticeJfori , ma  che  fà- 
fea  molto  Itene  quello  di  era  niceffario  a Lui  di  fare  ; e che  finza  altra  repli- 
cayoleya  bavere  in  mano  tutti  t Registi  degli  anni  accennati , fer  la  mattrta 
pguente.  Riulcite  vane  le  rapprelèntattioni  del  Parlamento , fu  for- 
za Ibccombere  alla  volontà  Reggia  : havendo  il  Re  fpedito  due  de* 
lùoi  Gcntil’huomini  più  affidati  perallillere  all’ ellratto dall’ Ar- 
chivio , & allo  transporto  di  tali  Regillri. 

La  matina  dunque  della  lèguente  vennero  i Deputati  con  li  Re  “ che  fiano 
giflri  degli  anni  fudetti , che  in  fatti  erano  molti , poiché  riempi- 
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vano  una  calcia,  quanto  poteva  eflèr  porrata  da  doeÈàe^'ni.  Il 
Re  fi  fece  trovare  per  riceverli  in  una  Galleria  (coperta,  nèfitofto 
li  vennero  configna;i  che  ordinò  che  fi  portafic  del  fuoco,  CcÌB 
prefenza  de’  Deputati  (lodi  volle  che  follerò  bruciati.  Il  Prefiden- 
tc  & i Deputati  fi  mellcro  inginocchioni  per  pregare  Tua  Maeftà 
che  almeno  fi  compiaceflc  di  guardarli  nel  fuo  proprio  Archivio 
nafeofti  a tutti  ; ma  oftinato  qutfto  ril^fe.  Chi  non  yolem  m con» 
alcuno  che  viy  effe  la  memoria  ne'  Regi  fri  eli  ef$eei  fcandalof  torhidififfùtim 
Francia  nel  tempo  della fùa  minorità.  Aggiungendo  con  un  poco  d’a- 
marezza. Refio  maravighato  molto  che  voi  altri  Sincri , mlmgodFe^~ 
provare  la  mtart/ikttione  ^ vimoveteconlefèepplicheadifiornmnt  y me- 
firando  in  quefla  maniera  et*  bavere pm  a cuore  quello  ch'ì  di  njefiro  mterejfe, 
che  quello  ch'idi  mia  gloria.  Cofi  recarono  incenerite  tràquelle  fiam- 
me vindicatrici,  quei  tanti  decreti  con  i quali  il  Parlamencofo- 
Rcnne  le  paflatc  ribellioni , c fi  fece  lecito  d’ufiirparfi  un’  auttori- 
tà  che  non  era  della  Tua  sfera  j e refiarono  in  oltre  incendiate  tutte 
de  fentenze , proccifi  & informatrioni  ch’erano  fiate  fatte  contro  il 
Cardinal  Mazzarino-,  & un  buon  numero  d’altri  attentati  contro 
laCorona,  e dritti  del  Rè.  Colpo  veramente  mortale  per  il  Parla* 
mento-,  mentre  daquefio  tempo  in  poiè  fiato  ridotto  alla  Tua  pri- 
ma condittione , che  vuol  dire  di  Corte , e tribunale  di  ghiftitia , 
non  già  di  Corpo  di  Stato.  Quella  attiene  come  hò  detto  deve  cf- 
fere  annoverata  tra  le  più  bcroiche , poiché  vi  erano  Editti , Or- 
dini, Manifcfii,  Bandi,  e Sentenze  non  fole  contro  la  perfooa  del 
Cardinale , e delia  Regenza , ma  del  Re  ifielTo , che  veramente  me- 
ritavano d’elTerc  incenerite  , già  che  ofiendevano  Thonore  del 
Rè,  e della  Tua  Corona,  havendofi  ufiirpato  il  Parlamento,  o 
per  trafeuraggine , o per  malignità  di  certi  dritti  ingiufti  che  ikmi 
gli  convenivano,  poiché  poteva  fate  Editti  con  il  Rè,  ma  non 
già  contro  il  Re. 
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r«f»dcu»  Dopoqucftaattionc  eh  c Hata  la  più  memorabile  del  fuo  Regno 
totRogui  difpofe  il  Re  all’  efccutionc  de’  Tuoi  difegni  edemi , che  per  eflcrc 
occulti  davano  che  peofarc  a molti.  Il  giorno  della  Purifìcatione 
z.diFebraro,  alcolcòil  RclameiranellaCapella  di  San  Germano 
in  Laye,  con  grandilTima  divotionc , come  fc  invocallc  il  Cielo, 
per  alTiftetlo  all’ ulùrpatione  d’una  Provincia  in  Terra.  Pranlàto 
poi  da  buon’ bora  s’inviò  alla  volta  di  c dove  arrivò  li  7. 

Quefto  medefimo  giorno  gli  Abitanti  di  Btfanzom  aprirono  le  lo- 
ro Porte  al  Prencipedi  Condé , che  già  era  arrivato  con  un  Corpo 
• d’ Armata  in  quella  Provincia:  nel  tempo  fteflb  il  Duca  di  Luxem- 
burg  entrò  dentro  Salins.  Dal  Re  venne  aÙcdìata  Dola  , come 
principal fortezza,  che  prefein  capo  a tre  giorni, ■& entrato  trion- 
fante li  iz.  fece  cantare  folcnncmente/7  ‘jDfww.  Furonoancora 
prelc  le  Piazze,  di^r4y,  èì\  Sant' *Anm ^ di/o*,  Scaltre,  &ia 
fomma  nello  fpatio  di  17.  giorni  lì  refe  padrone  di  tutta  quella  Pro- 
vincia, c pure  una  fola  fua  Piazza  haveadraccato  inutilmente  altre 
volteiprimiCapitanidclSecolo,  edidrattoEfercitiintieri  : ccol 
trionfo  di  quedo  acquido  le  ne  ritornò  il  Re  nella  fua  Reggia. 

Tal  Vittoria  venne  al  quanto  amareggiata  dalle  nuove  eli  Porto- 
gallo. PalTatii  primi  giorni  dell’ anno  raunatilìgli  Stati  del  Regno 
in  Lisbona  approvarono  la  dcpofitionc  del  Re,  e la  Regenza  del 
Prencipe  fuo  fratello,  & havendo  fatto  indanze  laRegina  per  il 
fuo  divortio,  lì  dechiarò  nullo,  come  quello  che  non  era  datò 
mai  confumato  per  l’impotenza  del  Re  Alfonfo  fuo  Marito,  onde 
poi  con  la  Bulla  del  Papa  Ipofò  il  Prencipe  Reggente  fuoCognato. 
Il  Rè  Luigi  con  la  Iperanza  ch’clTendo  la  Regina  Francefe,  po- 
trebbe il  nuovo  governo  confcrvarlì  alla  divotione  con  la  Francia , 
& à quedo  fine  fpedì  per  fpallcggiarlo  il  Cavabtrett’MmerM,  con 
una  buona  squadra  di  Vafcelli  con  Soldarefca  , e monittioni  di 
guerra,  che  ne  anche  sbarcarono,  perche  il  Popolo  li  diede  a gri- 
dare che  s’abbraccialTe  la  pace,  già  che  con  qualche  vantaggio  l’of- 
friva la  Spagna , che  redò  conchiulà  li  13.  di  Febraro , conl’inter- 
pofitione  dell’  Ambalciatore  Inglefe , Se  il  Re  di  Francia  ne  rice- 
ve la  nuova  lo  dello  giorno  che  partì  dalla  Contea  di  Borgogna , 
che  non  gli  piacque  molto,  ancorché  come  al  fuo  fohto  fingclTc 
di  noncurarlcne. 

In  breve  dopo  il  ritorno  del  Re  capitò  nella  Corte  il 
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ytniamo  col  «còlo  di  Legatoa  Latere , ma  per  la  lòia  fìincione  di 
prelèntare  nel  fonte  batceSmalc  il  Dei^o  in  nome  del  Papa , dhe 
dal  Ré  era  Rato  pregato  a quello  fine.  La  Ceremonia  lì  fece  nella 
CapelladiSanGermanoinLaye;  il  Cardinale  Antonio  che  litro- 
vava  in  Parigi , rerfò  ibequa  bactelìmale  in  qualità  di  Elcmolì- 
niere  maggiore y eciòfegaili  14.  Marzo,  havendo  allora  il  Del- 
fino lètte  anni.  11  Vandomochelolbftenne,  eprcfcntògli  diede 
il  Nóme  di  LUIGI,  coli  haveodolo  delìderato  il  Papa , a cui  il 
Ré  ne  harea  ialciato  l’arbitrio.  ^Servi  di  Madrina  la  Regina  d’In- 
ghilterra , & in  nome  di  quella  la  Prcncipedà  di  Conti.  Si  celebra- 
rono poi  molte  fede  nella  Corte,  e nella  Città  di  Parigi,  tantopet 
quello  battelìmo,  come  ancora  per  l’acquido  della  Borgogna. 

Nel  Conlìglio  venne  poi  propollo  dal  Ré  per  intendere  il  lenti-  aìs  <m 
mento  di  qaefto  Corpo , il  fuo  dilcgno , di  dare  al  Delfino , un* 

Aio , e come  molti  afpiravano  ad  un  tanto  Carico , differenti  fu- 
rono i lèntimenti , concorrendo  ciafeuno  a proporre,  quel  Sogec- 
co  verlb  di  cni  pendeva  l’inclinattione.  Si  dccniarò  ad  ogni  modo 
il  Rè  d’ bavere  egli  gettato  gli  occhi  lòura  laperlbna  òcX'Ductdi 
MotttMuJier  y maturo  nella  prudenza , efperto  negli  affari,  cripie- 
no d’un  gran  ftudio , e Letteratura , dottimi  collumi , & in  età  ^ 
grave,  e benclic  non  vi  folle  alcuno  che  contradiccllc  al  merito  del 
Duca , & alla  Tua  capacità  quanto  ogni  altro  Cavaliere  del  Regno, 
e forle  lòpra  tutti  gli  altri,  con  tutto  ciò  vi  fu  prò  polla  qualche 
oppolìtionc , fopra  al  rofpctto  che  havendo  palTato  la  maggior  par- 
te della  Tua  vita  tra  gli  Ugonòtti,  c nella  loro  comunione , che 
potrebbctrovatlì  nadollaqualchc  radice,  da  pullular  col  tempo 
nnillri  lèntimenti  nello  Ibirìto  del  Delfino  ; cchejn  oltre  lì  potreb- 
be far  correr  la  voce  che  u folTe  dato  all'  unico  herede della  Corona 
un  Governatore  Ugonotto:  ma  il  Rè  diede  ladecilìva,  edillè, 

Ch’erd  cofi ferfuafi  dell»  fede , e Zeio  del  che  detta  fua.  Di  mo- 

do che  lèi  Meli  dopo  il  Battelìmo  venne  dechiarato  Aio , c ne  co- 
minciò le  funiioni , allignandoli  quanto  conveniva  perla  fua  Cala. 

Già  lì  è accennato  che  all’inltanzadel  Papa  s’erano  mandati  li  pace  can 
Plenipotcntiari  in  Aquisgrana  per  li  negotiatì  della  Pace  con  la  Spa- 
gna,  chcfii  finalmente  conchiulàcon  aliai  brevità , benché  grandi 
gliinterelli  li  a.  di  Maggio , c poi  publicara  in  Parigi  li  19.  dopo  ar- 
rivata la  confirma  daUa  Cene  di  Madrid.  Col  mezo  di  quella  P a- 
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ce  li  Franccfi  rcftarono  in  poicflb  di  quanto  il  Re  havea  prefbin 
Fiandra,  havendo  gli  Spagnoli  premuto  con  più  efficacia larefti« 
tuttione  della  Contea  di  Borgogna , che  con  tal  pace  li  vennete- 
ftituita  tale  quale  era,  ma  non  tale  qual’ era  (lata  : dovendoiì  fa> 
pere  che  appena  il  Rè  s’impofcifò di  quefta  Provincia,  mentre  11 
negotiava  la  pace  in  Aquisgrana,  prevedendone  la  reftituttione , 
havea  fatto  demolire  tutte  le  Piazze  forti,  col  far  (aitar  le  mura 
con  mine  a miffira  che  (ì  pigliavano,  ordinando  lo  trafporto  ne* 
propri  Stati  non  Iblo  dell’ Artiglierie,  dell’ Armi,  edelIcMonit- 
tioni  di  guerra,  ma  fino  delle  Campane  iftelTc  delle  Chicle,  fual* 
leggiamcntocollarpro,  che  dagli  Spagnoli  venne  calcolato  il  dan- 
no ad  otto  milioni  di  Lire  Francelì , fenza  rcllituirne  un  foldo , tir 
mettendola  coli  denudata , con  qucfprincipii  di  làbrica  d’una  Cit- 
tadella che  sera  ordinata  in  Bilìinzonc.  Ma  quel  che  importa  che 
rientrati  gli  Spagnoli  in  quella  Provincia  fu  forza  fpcndere  più  di 
cinque  milioni  per  riparare  tali  danni , e rimetterla  nel  luo  pollo , 
e piu  forfè,  per  farla  poi  trovare  agli  AellìFrancelipiùricca,  ben 
provilla  allora  che  la  riprelèro , che- fu  in  breve  come  lo  diremo, 
kntìmenti  DÌ  quella  pace  coli  netrolofa  cialcuno  nedilcorfcalla  Tua  fanta- 
Ca-,  gli  Holandeli  s’andarono  milantando  , e più  in  particolare 
utt.  Y Amiafeiator  van  BtuningheH , nella  Corte  illellà  di  Pariggi,  che 
il  Re  s’era  piegato  alia  rifoluttione  di  deponerc  le  Armi  per  il  ti- 
more ricevuto  della  Triple  allianza  ch’ciffi  havevano  conchiulb 
con  l’Inghilterra , elaSuetia,  perladifelà,  c Ibllegno della  Spa- 
gna j di  modo  che  il  van  Beuninghen  naturalmente  loquace , an- 
dava dicendo  da  per  tutto  particolarmenteconMinillrl  llranieri, 
ChegU  Stati  Generali  hteveano  trtrvato  il  mezo  di  metter  le  Colonne  etHereo- 
le /dia fortuna,  efierezzadelP  tArmidiFrancia,  echeconlaTrifleallian- 
zaPhaveano  ridotto  inunpuntoanon  muoyerjtfiù.  Mìlanteriacheco- 
ftò  cara  agli  Stati,  polche  riferito  il  tutto  al  fiero  Rè  Luigi,  co- 
minciò premeditarne  le  vendette.  La  Corte  di  Roma  li  lodava, 
che  la  prudenza,  c bontà  del  Pontefice,  & il  fuogran  zelo  nell* 
impiegarli  da  buon  fenno  , haveanoobligato  li  Francelì  a fermare 
i palli  con  la  pace  ad  un  corfb  rantofortunatodi  coli  grandi  vitto- 
rie, &il  Rè  o per  nalcondercqualcheapprenlione  che  potrebbe 
havcrio  moflb  dopo  la  Triple  allianza,  o che  veramente  coli  lo 
IcntilTc,.  balla  che  protcftò  Icmprc  d’eflcrli  molTo  da’  caldi  Oflì- 
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ci,  e dall’obligo  che  tenta  Tcrfb  il  Papa  alla  pace;  &in  fatti  di 
quello  io  non  ne  dubito,  poiché  è certo  che  tutti  i Rè  di  Francia 
inlìcmc  in  due  Secoli,  non  haveano  ottenute  tante  gratie,  cfo- 
disiattioni  dalla  Corte  di  Roma,  quante  ne  ottenne  in  due  anniii 
Ké  Luigi  da  Clemente  IX-  onde  con  raggtone  parlandoli  in  Ro- 
ma d'alcuni  Prelati  in  tavola  del  Cardinal  Chigi  , Che  quefta.  pace 
coftarva  affai  cara  agU  Spagnoli  ^ foggiunlè  il  Cardinale , ma  più  caro 
coffa  alla  fide  Apoffohea  mentre fi  è concejfo  4’  Vrancefi più  di  quello  che  yede 
la  Fiandra  f e la'Borgogna, 

Per  me  non  Ib  trovare  gran  fondamento  in  quello  che  andava 
affermando  ilvanBcuninghen,  Che  ilT{è  di  Francia  s'eramojfi  a far  u f*»- 
quefiapaceper  la  paura  che  haveya  degli  tìolandefi.  Che  poteva  di  gra- 
tia  pretender  più  la  Francia  ? Dicci  buone  Piazze , con  più  di  fc& 
lànta  villaggi  acquiflati  in  Fiandra  ; otto  milioni  guadagnati  in 
Borgogna,  fecondo  il  Calcolo  fattoli  dagli  Spagnoli-,  la  gloria 
d’havere  conquiftato  una  Provincia  in  quindeci  giorni  ; più  d'un 
milione  di  contributtioni  tirato  dal  rclto  della  Fiandra  : e tutto 
quello  in  due  anni,  certo  che  lamctàhaurebbe  potuto  contentare 
l’ambitione  di  quell’ Aleltàndro,  che  (limava  picciolo  il  Mondo 
alla  fua  avidità.  Lalciamo  quello  che  guadagnò  con  le  Sede  Apo- 
llolica , poiché  il  Papa  era  coli  dclTderolb  dell’  honore  di  far  quella 
pace,  che  haurebbe  dato  Roma  alla  Francia  non  che  tante  gratie, 
e tanti  vantaggi  ; di  modo  che  trovo  che  il  Re  Luigi  haveva  affai  di 
che  far  la  pace  lènza  paura , nè  fenza  conlìdcr atione  che  la  propria. 

Si  fece  conofeere  ben  grande  la  fiera  Potenza  del  Re  Francelè  do- 
po  quella  pace  nel  fuoco  d’unacrudcl  guerra  accefolì  nella  vicina  frincia 
Germania , tra  il  Prencipe  Palatino , & il  Duca  di  Lorena , refa>  atbitrio, 
fi  grande  fammofirà,  e non  mediocre  il  lingue  fparfofi,  con 
qualche  vantaggio  del  Palatino  che  prefe  all’ altro  le  Fortezze  di 
LanfithuU , e di  Hoenee^.  L’imperadore  che  non  vedea  quella  guer- 
ra che  con  gran  gclofia  diede  l’incubenza  a’ Marchefidi  Bada,  e di 
Durlac  ; ma  per  ellcr  troppo  inafprita , non  poterono  adoprarco- 
fa  alcuna.  Tutta  via  quello  che  non  fecero  quelli  Marchefi  coni  . . 
loroOtlìcii,  lo  fece  molto  bene  il  Rè  di  Francia;  conia  fuaprb- 
potenza,  c dirò  con  le  fuc  minacele,  poiché  fatti  regolare  gli  in- 
terelG  dell’ uno,  e dell’ altro  in  Parigi , mandò  a farli  liperc,  che 
fé  fra  un  Mcfenonfirifolvevanoafar  lapacccon  legiulleconvcn- 
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tioni  propofte , ch'egli  era  risolato  dadoprar  le  fue  forse  contro 
quello  che  la  rifiatarebbe,  o contro  ambidue,  lèperfiftevsooal 
rifiuto,  di  modo  che  con  difpiacero  dell’uno,  e^ll’altrofegul 
l’aggìuftamento}  contento  il  Rè  nel  vedere  diiàrinato  il  Duca  di 
Lorena , che  in  tutte  maniere  s'era  dechiarato  di  non  volalo  ar- 
mato ; nè  quella  pace  riufeì  diminorfbdisfattioflea’Prendpidel> 
Reno,  che  malvoiontierivedevano  un  tale  incendio  vicino,  dub- 
biofì  che  non  s'auvicinafTene’loro  Stati.  Ma  non  gli  riufeì  cefi  be- 
ne con  la  Suctia  la  quale  havendo  raccolto  la  fua  GtitmUe  nel 
Regno , vi  fpedì  il  Re  Francefè  per  afhflcrvi  il  fìio  Atnbaidatore , 
lènza  far  frutto  alcuno  per  quanto  più  fapeflè  àdopraiiì  havendo 
riiòluto  gli  Suezzefi  di  mantcnerfì  nelle  prefèrifòlutioni  in  favore 
degli  Auftriacijcdi  tener  fermi  pcrlaTriplealliansaiecoG  l'An»' 
hal'ciator  Francefè  partì  disguflato. 

aiitcRmo  Diflipò  dal  pectodel  Re  quella  mala  fòdisfàttione  per  le  condi- 
li."' “ ' Suctia  , il  felice  parto  della  Regina , li  cinque  d’Ago^od'Dn  bel- 
lillimomalchio,  al  quale  diede  fubito  il  Re  il  titolo  di  Dwes 
jou,  che  veramente  portò  lèmma  allegrezza  alla  Cotte,  ondelè 
IK  celebrarono  allegrezze,  come  lè folle llaco primogenito.  Un 
Mele  prima  havea  il  Re  creato  Marclcialli  di  Francia  li  Marchelìdi 
Crecchia  dì'Betiefsnts -,  ed^Hmmera,  chehaveanolervitoil  Renelle 


guerre  antecedenti  con  fegni  di  gran  valore , onde  fu  detto  a glo- 
ria di  quelli  Signori , che  Ha  lungo  tempo  il  Kè  non  hcèveva fatto  una 
fcelta  piu  Nobile  di  tre  Marcfcialli  più  degni.  Fu  pregato  il  Re  per 
prefentarc  nel  fonte  battcfimale  il  TrencipetU  'Parma  che  Ci  trovava 
in  un’ età  di 3.  anni,  invito  che  accettò volonderi,  pecratderlì 
più  familiare,  & obligato  un  tanto  Prcncipe , e coG  mandò  pro- 
cura al  Cardinale  d’Efte  per  prelcntarlo  in  fuo  nome.  Nel  Mele 
d’Agoftoancora  arrivarono  in  Parigi  due  Padri  Cappuccini  che  ve- 
nivano di  Barbaria,  dove  erano  Stati  a far  la  Miliìone  ; i quali  pre- 
lèntarono  al  Re  un  Camaleonte y cheriulcì di  particolar  contentezza 
a quella  Maellà  , e di  gran  maraviglia  ad  ogni  uno,  per  ellèr  co- 
mune il  femimento , che  tal  forte  d’Animale  non  può  vivere  fuori 
del  proprio  terreno  dove  nalce.  Dall’ Arcivelcovo  eh  Parigi  con  la 
licenza  del  Re  vcnntf  prohibita  la  traduttione  del  nuovo  Tella- 

airahUo.  mento  in  Francefe  llaropata  in  Mons. 

3l.d!  Sorlcro  in  Madrid  graviffirai  disordini  in  quella  Corte  per  gelo-' 
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Cedi  governo,  tra  la  Regina,  e fuoi  Configlieri , e Do» 
d'AnfirU , e fuoiadcremi , pretendendo  qucfto  di  ellcre  inclufonel 
maneggio  degli  alFari,  achenonvolevacondefccnderelaRcgina, 

& in  virtù  del  teftamento  dei  Ré  fuo  Marito,  Padredi  Don  Gio- 
vanni di  Letto  libidinofo , e perche  il  Nitard  InquiCtore  Generale 
che  non  l’atnava  molto  premeva  che  foiTe  tenuto  lontano,fìngcndo 
di  maf^erat  la  propria  palCone,{btto  il  colore  del  detto  tedamento, 
che  portava  l’clcluuone di  quello  Baftardo  non  (blo  dal  Governo, 
ma  dalia  Corte;  di  modo  che  sdegnato  le  ne  venne  con  un  buon 
numero  d’aderenti  nel  Reggio  Palazzo  , chiedendo  l’efpulfionc 
dalla  Corte  dell’  InquiCtore,  vedendoli  poi  obligata  la  Regina 
ftcllà  a litirarC  inlàlvo,  Cnoairaccommodamcnto delle  cofe.  di 
Ré  Luigi  beniflirao  inftructo  , che  la  dcftrezza  del  Cardinal  Ri- 
cheiieu,  c non  meno  del  Mazzarino , nelfomentarelcrivolutio- 
oinegli  Stati  di  Spagna,  havevano  di  molto  avanzato  la  fua  fortu- 
na, non  tralcurò  quella  occaCone,  che  riufeì  tanto  più  facile,, 
rifpetcoallapacefeguita,  havendo  latto  pallàrc  a quella  Corte  non  ' 

Dolo  l’Arabafciatore  con  gran  Corteggio,  ma  ancht  altri  accorti 
Franccfi,  per  incitare  gli  fpiriti  alla  ribellione,  promettendo  Ic- 
grctamcntc  appoggiar  Don  Giovanni.  In  tanto  codò  la  vita  al 
^arcbifc  di  Sontioné,  Cavaliere  Francelc  molto  indullriolo  delle 
Cabale,  ch’era  (lato  mandato  a tal  Cnc , ma  Icopertonell’ andar 
Cabalando , venne  ritenuto  in  prigione , & auvelenato. 

Venne  ricercato  il  Ré  dalla  Repubiicadi  Vènetia , acciò  C com  * Sant*  Ad- 
piaceCè  concedergli  il  Marchelc  di  Sant’  AndreaMombrun,  Ugo-  MÓmbrun 
Dotto , e Capitano  di  gran  nome  che  nell’  ultime  guerre  di  Lom- 
bardta , havea  gloriolàmcnte  fodisfatto  alle  fue  parti , onde  il  Re 
deCderolò  in  tutte  le  maniere  di  fodisfare  alla  Rcpublica  ordinò  al 
Sant’  Andrea  di  preparaxC  ai  viaggio , ancorché  fembrava  che  la 
iùa  età  di  70.  anni,  l’ifculàflc  di  coC  lungo  impiego.  Si  trovava 
Comandante  in  Candia  il  Marchefe-Villa , Capitano  d’alto  grido, 
ma  o che  non  folle  contento  de’ Proveditori  Veneti,  e però  prò-' 
curadè  di  dirli  richiamare  dal  Duca  di  Savoia  fuo  Prcncipe  •,  o che 
in  fatti  quello  ne  havede  di  bifogno,  per  lagucrtachecredeadi 
fàreaGenevrini , balìa  che  dopo  elfere  reRato  due  anni  in  Candia  ' 
fc  ne  ritornò , con  difpiacere  nella  Rcpublica,  la  quale  lòdisfatta  ' 
del  lùo  ferviggioochaurebbe  deliderato  la  contiouatione^  di  mo- 
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do  che  in  mancanza  di  qucfto  ricoric  al  Marchcic  di  Sant*  Andrea"  J 
che  appena  arrivato  in  Candia  ne  riportò  una  grave  mofchejtata 
lidia  Spalla,  che  con  una  lunga  con  valcfcenza,  reftò  impedito  il 
fuov;ilorc,  ma  riftabilitofi'lo  meflcinefccutione,  con  gran  van- 
taggio  dell’  Armi  della  Rcpublica , havendo  in  oltre  clcrcitato  in 
tal  modo  la  fua  prudenza,  che  fodisfatti  del  Tuo  procedere i Co- 
mandanti Veneti,  confeffarono  non  eflerfi  mai  trovato  Capitano 
alcuno , che  meglio  di  quello  havelTe  làputo  coli  deliramente  efer- 
citarc  il  fuo  Carico , fenza  dar  minima  gelofia,  nèaglialtri,  on- 
de dopo  la  guerra  ne  ottenne  un’  honorevole  làlariodi  ,lèi  mila 
Ducati  annui  durante  la  fua  vita. 

^ceotfirn  • In  virtù  delle  promeflè  fatte  al  Pontefice  dal  Re  Luigi  di  lòccor- 
i««  rere  Candia,  oltre  al  alcuni  Soccorfi  fpediti  già  prima,  fi  videro 
di  fuo  ordine  fpiccar  fui  fine  di  Settemore  da’ Porti  di  Provenza  il 
Contedi  San  Polo  della  Calàdi  Longavilla,  i\  Ducadi  CafielThierri , 
fratcHo  dd  Duca  di  Buglione,  il  Duca  di  Caderoujfe , e più  in  parti- 
colare il  Duca  della  Feuillade,  che  conduceva  aoo.  leciti  Gentil’huo- 
mi,  e più  dT  150.  Officiali  Riformati,  delle  Reggic  Militie,  con 
più  di  1000.  buoni  Soldati,  oltre  ad  otto  cento  che  ne  con'duceva 
il  Cavaliere  (tArcourt  della  Cala  di  Lorena.  Arrivati  in  Candia  nel 
iìned’Ottobre,  lìdicderoadclèrcitareil  loro  valore,  abbraccian- 
do volentieri  le  fortite  più  pcricololc.  Sino  che  li  k;.  di  Dccembrc 
fui  fpuntar  dei  giorno  300.  de’  principali  di  loro , & in  nafeìta  & in  , 
valore , fecero  una  valorolà , &:  alTai  fortunata  fortita , almeno  per 
quei  che  rellaronoin  vita.  A quelli  s’aggiunlcroio.  Savoiardi  pu- 
re Nobili  Venturieri  , e tutti  infieme  venivano  comandati  dai 
Conte  di  San  Polo,  dal  Duca' di  Calici Thierri , edalDucadi 
Caderoullc,  come  ancora  dal  Duca  di  Roanez.  Veramente  du- 
rante quello  aOedio  non  fi  era  villa  attiene  più  gencrofa  di  quella , 
nè  con  più  ardore  ìntraptclà  , poiché  300.  foli  Cavalieri  cfpolli  da 
Capo  a piedi  ad  una  continua  grandine  di  Molchcttate,  di  bom- 
be, di  granate,  edi  tir*  di  Cannoneallàiironone’loro  ridottiben 
fortificati  più  di  5000.  T urchi , de' quali  ne  uccilèro  più  di  mille , 
oltre  a molti  Capi.  Collò  ad  ogni  modo  molto  làngue  a quelli 
Cavalieri , poiché  appena  la  metà  ne  ritornò  in  falvó , e la  mag- 
gior parte  feriti.  Trali  quali  perderonola  vita  fui  campo , li  Signo- 
ri MaritrtiUty  Jevaa,  Crat,  Dontdoit,  Tavaaes,  Cbavignì,  OndrUy 
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"Butnetùtre , "Riquety  Desgoy , ViUanorva , ciarliere , Pellet , 'PuigeilUr , 
Fontane y Sangmnzit , Noville  , Loyal,  Senefchal,  Sahlonttra ^TmtUe ^ 
il  Conte  àtVtllamora , \\  Conte  de  Fontane , ilMarchclcdiDo^a/^», 
il  Marchclè  di  figlivolo unico,  e divcrfì  altri  Cavalieri  di' 

Vaglia,edinafcita. 

Con  molte  inftanze  foHccitava  il  Pontefice  Clemente  IX.  il  Rè  Pirami^ 
Chriftianiifimo,  acciò  volcfie  permettere  che  fofle  levata  quella- 
Piramide,  che  come  fi  c detto  a fuo  luogo  era  fiata  piantata  in  Ro- 
maaperpetuaignoiAiniadella  Nateione Corfica,  nei Genoefi Si> 
gnori  di  quefio  Regno,  vedevano  di  buon' acchio un cofi fatto 
Ipettacolo,  contro  ad  una Nattiqnea loro fògetra,  dimodoché 
laccvanò  tutto  lo  sforzo  appreifo  il  Pontefice  per  farla  levare , c 
quefio  ne  faceva  premere  il  Rè  Luigi,  il  quale  obligato  da  tante 
gratie  ricevute  dal  Papa  non  fapea  come  renftere  alla  negativa.  Si 
trovava  innanzi  la  Chiefà  di  Sant’ Antonio  una  Croce  ch’era  fiata 
alzata  nel  tempo  di  Clemente  Vili,  con  qualche  infcrittione  che 
non  ben  rifuonava  a^favoredi  Hcnrico  IV.  elTcndo  fiata  elevata  nel 
tempo  delle  fue  difcordic  di  Religione  : di  modo  che  fi  convenne 
che  lari  fpiantata  quella  Croceda  quella  Piazza;  e dall’altra  la  Pi- 
ramide contro  li  Corfi,  cheli  rallegrò  molto,  pretendendofi  che 
in  quefta  maniera  reftaflcefiinto  tutto  il  Trattato  di  Pila,,  almeno 
è le  voce  de’CortegianiinRoma; 

Come  il  Rè  Luigi  fatta  la  pace  con  là  Spagna,  cominciò  i fimi 
difegni  contro  l’Hofanda , non  potendo  il  luoanimo  fiero , & he-  >«‘«- 
roico  talerare  lenza  vendetta  (dalla  quale  ne  fperava  ancora  alte  for- 
tune per  la  fua  avidità)  che  gli  Holandefi  fi  lodalTcro  d’haver  pofict 
gli  Argini  al  fuo  corfò  ; onde  andava  da  buon’  bora  difponendo 
tutti  i mezzi  niceflàri  per  farli  la  guerra;  e come  non  haveva  iiz 
Francia  miglior  Capitano  del  Signor  di  Turrena,  dlendo  quefio 
Ugonotto,  temevadidarliinmanoilComandodcll’Armi;  con- 
trouna  Nattione  della  fiefTa  fua  Religione  , di  modo  che  mefle  ir» 
campo  tutte  le  maggiori  firatagemme  per  vincerlo.  La  Prcncipefia 
di  Buglione  che  fpofò  in  quelli  tempi  il  PrencipeMaflìmiliano  di 
Baviera,  & cfTendo  Nipote  del  detto Marelciallo  di  Turrena,  o* 
però  col  Marito  quanto  fù  poffibile.  Ma  lo  fiimolo  maggiore  ven- 
ne dalla  parte  dell’ Abbate ‘Z)«c4^^/i/irfr  fuo  Nipote,  giovine  eru- 
ditiflìmo,  di  bel  garbo,  e di  gran  iàviezza,  amato  dal  Zio  con 
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maggior  tenerezza  che  (c  proprio  fìgliuoio  gli  fodcllato.  .Qucfto 
Abbate  con  gran  destrezza  batteva  ogni  «orno  il  petto  dei  Zio 
con  le  lagrime  agli  occhi  per  la  Tua  converhone,  rappre(cntandogU 
eder  qucfto  Tunico  mezo , per  fargli  ottenere  ancor  giovine  il 
Capello,  e portare  un  tanto  honore alla lor  Cala.  Infommacono 
correndo  continue  inftanze , e rapprefenutioni  anche  <lalla  parte 
del  Re,  c del  Pontefice,  perfiiafo  abjurò  li  2.3.  d’Ottobre  neUemani 
dell’  Arcivefeovo  di  Parigi  il  Calvinifmo , pTelcnscilRé,eIaRe> 

‘ gina  i & in  breve  poi  il  fuo  Nipote  divenne  Cardinale. 

Da»  di  Oltre  a Madamigella  de  Blois,  baveva  ancora  la  Valiera  par-' 
torito  ai  Re  un  Malchio  li  1.  Ottobre  del  1667.  d’un’  indole  mara- 
vigliofb , con  un  volto  fìraile  a* quello  della  Sorella,  che  Phaveva 
veramente  Angelico.  Deliberò  dunque -fùa  Maeflà  di  Legitknar- 
lo , & ordinò  il  regifiro  di  Legitimatione  ne!  Parlamento  Ti  xo. 
Febraro,  con  il  nome  di  Luigi, che  gli  era  flato  dato  dal  Padre,  e col 
titolo  di  Conte  de  Varmandois  ; poi  di  Duca  d’Aumala , e Duca 
di  Varmandois , e fucceflì  vamente  l’kiveflì  de’  Carichi  di  Grande 
Ammiraglio,  e Capo , e Sopra  Intendente  generale  delComercio, 
e)Navigationc  di  Francia,  e veramente  protaetteva  molto,  &hau- 
icbbe  fatto  miracoli  di  valore  pèr  mare , e per  terra;  ma  le  Parche 
li  tagliarono  Io  ftame  della  vita  li  x8.  Novembre  del  i(>8i.  nella  For- 
tezza di  Countay',  e fu  fcpolto  nella  Cathedrale  d’Arras. 

Battemmo  Havendo  trovato  il  Reggio  Configlio,  che  le  due  Carnate  dette 
l'ÀmM.  Editti  de’  Parlamenti  di  Parigi , e i Roano , non  erano  ni-  . 
ceUarie  il  Rè  ne  ordinò  l’abolimenro , come  nc  fègui  l’ofTetto,  non 
oftante  le  rapprefentationi  contrarie  di  quei  ch’erano  imerefàti  a 
fbflenerlc.  Spedì  Tua  Maeflà  Gcntirhuomo  efpreflb  nella  Corte 
dell’  Imperadore , per  fupplicarlo  di  voler  aggradire  di  fcrvir  di 
Padrino  al  Tuo  fecondo  figliuolo  che doveacller  battezzato,  e lo 
flcflb  fece  in  Madrid  verfo  la  Regina  di  Spagna , che  fu  invitata 
a fèrvir  di  Madrina , tanto  più  che  le  cofe  di  quella  Corte  erano 
quietate  con  la  fola  efpulfione  dell’  Inquifitor  Nitard,  e Don  Gio* 
vanni  ammeffo  al  Governo.  Seguì  poi  il  Batteflìmoli  X4.  di  Mar* 
zo  nella  Capella  di  TuriUtries.  L’Imperadorc  diede  procura  al  Si- 
gnor Duca  d’Orleans  per  prefentarlo  in  fuo  nome , e la  Regina  di 
^agna  alla  Ducheflà.  La  fiintionefu  fatta  dal  Cardinale  Anto- 
nio Barbarino , in  qualità  di  Grande  Elemofinierc.  Quella  fpiri- 
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male  parentela  fece  ejj^ereil  difegnodifar  tra  di  loro  una  Uretra 
unione , nè  mancarono  molti  d^ingelofiriì  ma  li  più  (peculaóvi 
conobbero  beoiilìmo  che  il  Re  Luigi  haveva  la  volontà  di  gettare 
un  poco  di  polvere  foura  gli  occhi  di qpcftc  Potenze, acciò  non 
vedederoi  Tuoi  dilégui  che  andava  adoprando. 

Verfoil  fìned’Aprilc  di  queftoanno  cominciarono  a ncgotiarc  Girantia.e 
nell’  Haga  gli  Ambalciatori  d’Inghilterra , c di  Suctia  fopra  a quel- 

10  che  bifognava  fare  perconfcrvareindivifibilela  Triple  ^l/ianza, 
e di  quali  mezi  fervirli  permetterla  in  elècutionc  bilbgnando;  e 

11  7.  poi  di  Maggio  redo  conchiufo  di  fare  un  Atto  di  garantia  per 
la  pace  d’Aquisgrana  dell’  annoinanzi,  protedando  che  la  Triple 
tASianz*  l’obligava  di  renderfi  mallevadori  di  detta  pace,  c di 
tale  Atto  fc  ne  mandò  copia  al  Rè  di  Francia  ; a cui  s’accrebbe  tati* 
co  più  nclfuo  pettoildenderiodi  vendetta  già  concepito,  contro 
gli  HolandeII,come  quelli  che  da  Lui  erano  dimati  fabri  princi- 
pali della  Triple  AUiaazfl,  e tanto  più  che  alcuni  mal’ accorti  Ho- 
landcd  nel  viaggiare,  e nelle  Taverne  idefle  di  Francia  s’andiva- 
no  milantando,  chegli  5r<tr/  Generali  tenreano  il  Bacile  nella  larbadel 
Rè,  che  fiero  naturalmente,  non  poteva  tolcrare  tal  iattanza, 
ónde  (pedo  fi  lafciava  dire  a’ Tuoi  più  Favoriti  Configlieri , Ch'era 
una  coja  di  grande  ffftfa  al  fteo  honore , e di  vergogna  aliando  tutto  yche 
quattro  MercantucHdHolandache  puzzavan  d'T/arenghe  fi  lodajfèro  di 
tener  l'Arbitrio  della  Pace,  e della  guerra.  Et  un  giorno  nel  Tuo  levare 
il  Duca  di  Orecchi  Tuo  primoGentil’huomo  di  Camera  havendogli 
detto  in  prefènza  di  tutti , Sire  gli  Holandep  fi  lodan  per  tutto  d'ha- 
•per  pofio  i ferri  ne'  piedi  a <vofira  Maefià.  Il  Kè  ai  quanto  fortidendq 
rìlpo(c,.CHACUN  A SON  TOUR,  c'ejl  la devifè de  Monfieur de 
gutfe.  In  lòmma  nqn  afpirava  che  alla  vendetta  contro  quedi. 

Hora  continuando  il  Re  la  promedà  fatta  alla  Republica,&:  all' SoKotn 
indanze  del  Papa,  &alla  fodisfattionc  dell’  affetto  verfo  di  queda  cmTÌ"' 
ifiioiroccorfi,  fpedìun  numero  dì  otto  mila  Soldati,  oltreaico. 

Nobili  Venturieri  fotto  alla  condotu  del  Duca  diBcaufort,  Grande 
Ammiraglio,  c del  Signor  di  Novaillcs.  Ufeirono  dal  porto  di 
Toulonlt  Vaffclli  che  conducevano  tal  gente  li  fei  di  Giugno,  eli 
17.  dello  deffo  Mele  arrivarono  nel  Porto  di  Candia , c la  deflà  Iò- 
ta entrarono  nella  Città  il  Beaufort,  &il  Novailles  per  concertare 
col  Capitan  Generale  Morollni,  e col  Signor  di  Sant’  Andrea  fo- 

'Parte  I.  Aaaa  pra 


Digitized  by  Google 


J54  T E A T R (>  G A L L I C O 

pra  a’  niezi  d’allontanare*!  Nemici.  Ritornati  nella  Flotta  fai 
tardi  la  matina  a buon^  bora  fi  diedero  gli  órdini  per  lo  sbarco  che- 
in  due  giorni  rcftò  compito.  Di-làadue  giomipoi  fi  prefclarifo* 
lutione  di  fare  una  (brtitafourai  Turchi  dalla  parte  di  Sabiooeca, 
che  (cguìcon  tal’ ordine.  Vennero ftaccati 400.  Soldati an  tal aii'* 
mero  per  Compagnia,  de’ più  valorofi , erifoluti,  coQ^Gra' 
natieri , foftenuti  da  tre  Squadre  di  Cavalleria  (otto  ii  comando 
del  Signor  di  Dampterro,  feguitato  dalli  treHcgìmentideUefteg- 
gie  Guardie  di  54»  , àìLorens,  cdiBfrtagaaf  laafcianao 

quatro  altre  Squadre  di  Cavalleria (u  leali , ibficnuteda^Reggi* 
mznù  ài  Monta^ , ài  Jonfae , z(jrancey.  ilCorpodiriicrvacon»- 
poflo  de’ Reggimenti  d’/^w«rr,  di  Conti,  di  Letfiueresj  dìRfifmm, 
ài  Monpenfàt , t àxVandomo  ^ vcnivacomandatodalSiaoorditi^/fcn' 
y?«/,  che  havea  quattro  Squadroni  di  Cavalleriafule  /^i,>efu  po- 
rto fra  li  due  Corpi  de’ Nemici,  perimpedirela lorocómónicat- 
rione , cfu  la  prima , c la  feconda  linea  furono  collocati  dhquaa^ 
ta  Mofehettieri  del  Re,  gente  cTperimentata,  e bcliicofa ,<r eoa 
cento  buoni  Ofiìciali- Riformati , che  non  doveano  (crvirèad  altro 
che  a (Ur  derti^  e pronti  pcrcocreroalbifogno,  fecoadochelèll 
potrebbe  mortrare  la  ncccfiìtàv  I «.i-.-  .. 

Tutte  querte  co(è  coli  ben  difpofte,  dal  DucadiNovaille^.'e 
cki.  ' dato  in  oltre  impiego  alla  gente  di  Marina  fatta  sbarcare  , ordi- 
nata  dal  Signor  de  Bcaufort  per  meglio  dar  vigore  all’ impre(a,i  c 
coprire  la  Ritirata,  la  notte  delli  14.  Giugno  fi  prcfeiaMarciacon 
tanto  ordine , e con  tal  filenrio  , che  tutte  le  T ruppes’appoftaao* 
1)0,  fenza che i Turchi nclèntifl'ero alcuno ftrcpito\  Verfol’Alba 
fi  diede  principio  all’attaecocon  furia  veramciKc  Francefe-,  facen^ 
dofi  qualche  danno  confiderabilc a’  Turchi,'  quali  vedutificofi 
arpramcntcpcrcodi , c rerpinti , ul'citi  dal  loro  Campo  fi  tnefleroin 
ordinanza,  con  alTai  celerità  per  dare  adolTo  a’ Francefi.  Il  Duca 
di  Nouallia  odcrvato  ciò  gli  diede  adofib  due  volte  con  gran  vigo- 
re , 0 mentre  fi  ftava  per  havcr«la  più  bella  vittoria  che  s’era-aocor. 
vifta  in  quel  luogo,  accefofi  il  fuoco  nella  polvere  d’ana^acteda 
occupata  dalle  Guardie  Franoefi,  disordino  il  tutto,-  pcrchete- 
mendoi  I rancclì  di  qualche  volo  , per  mine nafeofte,  fi  diedero 
allafoga,  con  una  confufionc  ben  grande;  onde  accortifii  Turchi 
iè  li  gettarono.,  fui  dolla  con  grande  impeto:*,  con  tutto  dò  uiciti 

iiio- 


DTgitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  Libro  XI.-  jjy 
fuori  di-quella  batterìa , riordioadfi  un  peqo  Ci  diedero  a combat-  . 
verccoraggioiàmeote,  però  con  poco  vantarlo , perche  la  prima 
confuiìone  bavea  dato  troppo  animo  a’  Nemici , c gli  altri  notrlè- 
condaci  da  quei  di  dentro  fu  fòrza  foccombere  come  Atiatui  dopo 
haver  combattuti  come  Marti , & uccifi  piùdi  1500.  T urchi. 


La  perdita  fu  veramente  grande,  poiché  oltre  al  Duca  di  Btmfart 
perirono  più  di  60.  bravi  Gentil’nuomtni  Venturieri , 54.  Offi- 
ciali  Riformati-,  80.  Mofehettieri  del  Re , &:  un  buon  numero  di 


domandanti,  oltre  ch’eficndo  reftati  feriti  qnafì  tutti  più  di  aoo. 
perdcrono  la  vita  di  là  a pochi  giorni.  T ragli  altri  Signori  di  va-  * 
glia  morirono  il  òcìiSìgnov ài  C^ellan.  Fu  det- 

to che  fe-qud  di  dentro  fodero  ulciti  nel  punto  ideilo  che  Icguì  l’or- 
dine di  quella  fbrtita , &;  attaccarci  Turchi  dall’ altra  parte,  che 
lì  làrebbc  ottenuta  la  maggior  vittoria  che  lì  fodc  naai  villa.  E)i 
tutto  ciò  lì  vanno  allegando  diverlctaggioaij  la  prima  che  il  Ge- 
neral Morolì  ni  havedè  già  qualche  lègrcta  intelligenza , e qualche 
occulto  nuneggio  per  render  la  Piazza,  che  dalla  Rcpubltca  ftcHà 
fii  (limata  cola  imponìbile;  ma  però  s’hebbe  per  più  vetilìmile, 
che  Udetto Generajidìmo , Klladc  odefo  da*  Francelì , poiché  fe- 
cero lalÌM-tita  contro  al  concertato,  chcfùlacau(àchenon««He 


ibccorrcth' , in  oltre  gli  difpiaceva  ancora,  che  havendo  egli 
(ùdaco  tanti  anni  in  quella  gucrracon  le  Armi  della  Republica , che 
venidcropoi  pochi  Comandanti  Francelì  a volerla  gloria  per  edì  fo- 
li. Altri  dicono,  che  ilSignordiSant'Andreanodrìvanonsòche 
odio  contro  il  Duca  di  Bcaufort  per  dilgulli  ricevuti  da  quello  nella 
Corte,  di  modo  che  poco  curò  di  foccorrciei  Francelì,  con  la 
fpcranza  di  perdere  il  Capiuno,  che  però  nulla  affirmo,  per  edere 
fòlpctti  ; certo  è che  li  Francelì  potevano  edèr  lècondati  da  quei  di 
dentro,  e con  che  lì  farebbe  ottenuta  légnalata  vittoria  iflènti- 
mcnto  più  comune  accofò  i CapiFranccdcbcmodìdaquellafu- 
'ria  ordinaria  alia  Nattionc,  (limandoli  adài  capaci  di  vincer  foli , 
non  concertarono  con  lìnccrità  la  lòrtità  con  quei  di  dentro , & il 
signor  de  Sant’ Andrea  andava  poi  dicendo;  CbeftH  Frtncefi fojfero 
fiati  comandati  dal  Signor  di  Turrtna,  Ucofi  ptrMóno  andate  meglio,e 
Ca^a  non  farebbe  ftr fa:  alludendo  alla  prudenza  di  quello  Signore, 
& alla  furia  degli  altri. 

. Pafquinoche  non  perdona  a nidìino,  nonmatKÒdidirncla  fua 
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cfTcndofi  finto  Corriere,  & interrogato  da  Marforio  di  dovè  vch 
niflc , rifpofe  fono fiato  mofidato  dal  Kèdt  Prantia  m Candia  per  feie^tat 
le  Tefie  de''  Francefiy  e più  itt  partuolare  quella  del  Tiuea  di  'Beaafort  ; & 
havendo  foggiunto  Marforio,  come  poteva  efiir pofiibiU ^ dttreneare 
tra  un  mefeugho  di  tante  tefie  dt  difièrenti  Nattioni  quella  de'  Pramctjiì  Re- 
plicòcgli,  P ho  fatto  tutte  pefare,  hopre/òperpmleggim,  quelle  de' 

prancefi,  e fatte  poi  pefarele  tefiede''Prancefiy  la  più  leggiera  tra  quelle  di 
quefii,  P ho prefo  per  quella  del  Duca  di  Beaufort^  ecco  come  l’ho  trova, 
tc.  Volcndofi  con  queftofignificarc, che  quella  attionc  de’ fran.. 
cefi  in  Candia,  è (lata  un’attione  poco  maturata , e per  confc- 
guenza  di  gran  Icggicrczza.  Ma  dicali  quel  chclìvuolcj' ilRè 
non  poteva  moftrare  un  zelo  piu  grande  in  favore  della  Chriftiani* 
tà  , edeilaRepubiica,  che  nella  Ipcdittìone  del  fiore  delle  lue  mi- 
gliori militie , e de’  fuoi  principali  Capitani , ne'  quelli  teftinio- 
niarc  un  valore  & un  coraggio  più  gloriolb-,  particolarmente  il  D»- 
c?i  à\  Viratile y c \\  Conti à\ ÌMombrun , caiChoifiul,  acquillaro- 
no  nome  immortale , havendo  ciafeuno  uccilb  di  petto  a petto  più 
Turchi,  col  portarne  alcune  ferite.  Al  Duca  di furono 
celebrate  in  Venetia  d’ordine  del  Senato  fuperbillìme  clcquie , 
corbe  fi  luo!  fare  per  gli  Ambafeiatori  di  telle  Coronate.  La  Morte 
di  quello  Duca  fu  lèguita  di  quella  del  Cardinal  di  Yaodomo  fuc» 
fratello,  morto  in  Aix  nella  Provenza  li  lei  Agoflo , pcrunagra- 
Ve  infermità  cagionatagli  dalle  fatiche  folFertc  nell’  ailellire  l’im- 
barco , perle  Truppe  palTate  in  Candia  j & in  breve  poi  anche  di 
quella  della  DuchclTa  loro  Madre  Francefia  di  Lorena , ch’era  Hat» 
moglie  di  Ccfarc  Duca  di  Vandomo. 

Si  prctclc  dal  Gcncraliflìmo  in  Candia  fare  un'altra  fortita , c 
mandare  a pregare  il  DucadiNovaglia,  ch’era  Ibiorcllaco  al  lo- 
■ premo  comando,  acciò  con  quel  fuo  rello  di  gente  delle  Reggie 
Militie,  (delle  quali  erano  morte  la  metà)  volelTc  fecondar  tal  lor- 
tita:  rifpofe  il  Nov.iglia,  già  poco  conten to  delle  pvocediture  nel- 
la prima  del  Gencralifiimo  , & ancor  peggio  del  Sant’  Andrea 
Mombrun  , ch'ejfindo  vicino  ajpirareiltempoche  fiRèhavevapre/critfo 
alla  di  mora-delie  fue  Truppe  in  Candia , non fola  non  poteva  pensare  a fecon- 
dare una  nuova  fortita , ma  dt più , Infognava  in  tutte  diligenooe farle  imbar- 
care. Rcllò  tutto  attonito  il  General  Morofini,  nell’ intender  tal 
rifpofla  pervia  del  Capitan  di  Squadra Badoaro,  ch’era ftato fpc- 
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dito  per  far  tal  domanda  ; dj  modo  che  il  Morofini  trovò  a propo- 
fito  d’andare  egli  medefimo  in  Cafa  del  DncadiNovaglia  , per 
p'arlargli,  e fcco  condufli  il  Generale  di  Candia,  &iIProvedicor 
dcll’Armataj  e giunto  gli  rapprefentò  nella  più  efficace  maniera, 
che  quella  Piazza , che  dopo  Iddio  riconofeeva  la  Tua  prefcrvattio- 
ncdallamagnanimapictàdel  Re  Chriftianifllma,  fi  trovava  nella 
più  pericolofa  contigenza  ch’era  mai  fiata,  onde  farebbe  riu  (cito  » 

di  gloria  a fua  Eccellenza,  e di  tanti  altri  Cavalieri , fcficontfi- 
buiva  ancora  a confervarla in  quella cftrcma  necefiìtà,  cheriufei- 
rebbe  piùgloriofà,  di  minor  fatica,  e di  più  certa  vittoria.  Rifpo- 
(c  a tali,  cfimilipropofic  ilNovaglia. 

• Che  U natura  del  Zelo  del fuo'^,  nella  confertattìone  diCandtaera^^^*^ 
già  nota  al  Mondo  tutto , poiché  t hayea  efer  citato  con  gli  effetti  non  con  le  rI'i 
parole  come  haveano  fatto  altri  Prencipi,  havendoyi  impiegato  il  maggior 
nervo  dellafùa  Nobiltà , g^ilforedel'^alore  delle fùemilitie,  oltreatanto 
danaro  fpefo  per  ['Armate  Maritime.  Che  in  quanto  a quello  che  toccava  à 
Lui,  O'  agli  altri  off ciaU  che  haveano  thonore  di  comandare  a quelle  Trup~ 
pe  credevano  tthavere  a haflanzapale/àto  il  loro  animo , con  t’harver  fatto 
con  tanta  prontezza  un  viaggio  cop  lungo , e calami tofo , per  quei  che  non 
erano  ancor flati fui  Mare , e più  in  particolare  nell’  bavere  attaccato  il  ne- 
mico quaflprhna  di  vederlo  ; e procurato  il foUuvo  della  'Piazzaprima  etha- 
Ver  poflo  il  piede  nelP  Ifòla.  Se  poi  l'eflto  non  corrijpefl  alla  buona  volontà  j 
bifògna  baver  patienza , tanto  più  che  quella  disgratia  non  havea  coftato 
altro  fangue  che  Vrancefe  : del  quale fe  n'era  fparfo  a baflanza  e del  ptù  illu^ 
flre.  Ejflrejpecie ([ingratitudine ilnon  contentarfl di  prove cofl grandi  eP a- 
micitia,  e cheflvogba  pretendere  ^ che  havendo  il  Ri  mandato  in  una  fola 
volta  otto  mila  Huomini  in  Candia , fla  obbgato  a combattere  fino  che  ne 
, re(li  un  filo  invita.  Che  per  Lui,  e quegli  altri  Off ciali  non  potevano  trai~ 
gredire  agli  ordini  ricevuti , che  il  tempo  preflffoh  flava  fui  punto  di  trafio  r~ 
rere , e però  bifignava  accingerfl alP  imbarco , per  li  10.  d'Agoflo. 

Sorprefb  il  Gcncralifiimo  diqueftaofiinattionc,  rirpofequafi 
.con  un  poco  d’alterattione,  che  quanto  s' era  fatto  era  un  nulla,  fi  in 
quel  btfigno  più  eflremo , fl  lafciava  perir  quella  Piazza , efenza  dubbio 
perirebbe  fi  non  fi  ficcorreva  dai''  ajfìfl^a  de'  Francefl.  Rifpofe  anche 
Lui  un’pocó  alterato  il  Duca,  '-vi  penfi  V.B.  che  deve  fare  dreflo , 
perche  il  mio  Rivi  ha  penfitto  affai , e fatto  molto,  ma  noni  bene  che  s'efìgn 
dp  volontari  di  volere  il  tutto  per  forza  : quefia  maniera  di  parlare  fu 
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caufa  che  fi  daffc  principio  ad  avanzare  rimbarco.  Capitò  in  que- 
fto  il  Bali  Rofpigliofi , coni  foccorfi  dalla  parte  del  Papa,  &ab- 
boccacofi  col  Duca  di  Navaglia,  fi  procurò  di  farlo  rimuovere 
dall’ ofiinattionc  di  partire,  ma  non  vi  fu  rimedio  alcuno , pcref- 
fcr  già  feguito  l’imbarco,  e cofi  li  io.  fu  fatta  vela.  In  breve  poi  fc- 
gui  la  rela  della  Piazza , che  tolfc  la  vita  al  Pontefice. 

Capitò  in  quello  mentre  in  Parigi  il  Prencipe  giorgio  di 
C4,  fratello  del  Rèi  che  venne  ricevuto  con  tutti  li  maggiori  fegni 
di  honorc,  c d’affettuofi  regali;  ma  arrivato  fui  principio  d’ago- 
fto  CofmoGran  Prencipe  di  Tofeana , Ila  che  fi  confidcraflc  ma- 
rito d’un  a PrencipelTaFrancelc;  Ila  che  s’havellc  mira  ad  obligare 
un  Prencipe  del  quale  fe  ne  bà  tanto  bilògno,  fia  per  li  fuoi  Porti 
di  Marc , fia  per  lanecelfità  della  ritirata  de’  fuoi  Ambafeiatori  us- 
cendo di  Roma,  certo  c che  quanti  honori  e carezze  fu  polCbilc, 
da  farli  ad  un  Prencipe  che  protellava  di  voler  vivere  incognito, 
benché  con  molta  gente,  tutrififecero.  Non  rellòil  Gran  Prenci- 
pc  nella  Corte  che  un  Mele,  c nel  partire  venne  dal  Rè  regala- 
to di  una  Spada  Nobilillìma  con  Diamanti  di  prezzo  del  valore  dì 
ao.  mila  Scudi.  Quello  Prencipe  fece  ancora  molte  liberalità  a quei 
Corteggiani.  Fu  anche  regalato  nobilmente  il  Prencipe  Giorgio. 

Partito  di  Parigi  il  Prencipe  Cofmo,  lo  ftclTogiorno , che  vuol 
dire  li  itf.  di  Settembre  partì  anche  il  Rè  per  la  volta  di  Chambot: 
havendo  il  giorno  innanzi  prclb  lo  Icoruccio , per  la  morte  di  Mut- 
ria Henrietta  Reginti  d'Inghilterra^  figlivola  ultima  d’FIenrico  il  Gran- 
de , la  quale  morì  in  un’età  di<;o.  anni  li  io- Settembre  nel  fuo  Pa- 
lazzo detto  dì  Colomba , quattro  leghe  dilcollo  di  Parigi.  L’accen- 
nato Prencipe  di  Tofeana  làrebbe  reflato  qualche  altro  poco  di 
giorni  in  Parigi,  ma  come  la  Corte  pigliava  Io  fcoruccio  farebbe 
flato  niccHàrio  di  pigliarlo  anche  la  ma  che  gli  làrebbe  riulcito  di  *' 

f rande incommodo.  Ritornò  poi  il  Rè  in  Fontanablò  li  19.  Otto- 
re,  e vi  rellò  fino  alli  15,  di  Novembre,  eripaUàtonelIa/ua  dan- 
za più  ordinaria, che  vuol  dire  in  San  Germano  inLayc,quivi  venne 
a trovarlo  Ca/ìmiroRèdi  Polonia,  il  quale  rinunciata  la  Corona  l’anno 
innanzi  s’era  portato  incognito  in  Francia , per  finire  in  quedo  Re- 
gno , vero  Afilo  di  Prencipi  dfllnicri  i Tuoi  giorni,  dal  Rè  venne  ri- 
cevuto, benché  incognito  con  l’honordelTa  mano,  e con  tutte  le 
maggiori  dimpdrattioni  d’alFetto*,  come  le  folTc  comparlb  alla 
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grandeconlaCoronain  tetta;  e quella  Udienza  feguì  li  ly.diNo- 
vembre;  e dal  Re  gli  vennero  (ubico  aflìgnare  per  fuo  trattenimcri* 
tolcfamofc,  & opulenti  Abbatic  di  San  Germino  di  Parigi , di 
San  Taurin  d’Eureux  , e due  altre  ch’erano  ftatc  poilf-dutc  diri 
Duca  gii  Vcrnevil.  Li y di  Dcccmbre  diede  ancorail  Rcudien/.a 
a Soltman  Mu(lafa,  con  aparato  ben  grande.  Li  f rancefi  fecero  di 
qiictta  Ambafciata  un’incredibile  ftrcpito,con  milantericj  e pom- 
pe cfteriori  ben  grandi:  &in  follanzanoneraqucftochcfèmpli- 
ce  Inviato  del  GranVifir,  per  trattare  più  cotto  attiri  drcoincrcio 
tra  le  Nattioni,  che  cofe  politiche. 

In  conformità  di  quello  s’era  prometto  nella  convcrfionc  del  citainiic. 
Marefciàllo  di  Turrena;  fu  creato  Cardinale  li  onque  d’Agotto 
di  quello  anno,  Emanuele  Tbedofio  della  Torre  (ttAvergna,  'X>hca 
(tAÌbret,  Nipote  del  detto  Marcfciallo.  Il  Papa  haurebbe  de  fide- 
rato  che  il  Cappello  folTe  dato  al  Zio , non  al  Nipote  , benché 
non  mancalfe  quello  di  merito-,  còn  lalperanzadi  chiamarlo  'in- 
Roma,  e dargli  l’incumbenzadi  regolar  gli  Arfcnali,  & ordine- 
deli’  Armi  nello  Stato  Ecclcfiaftico  tutco^fconcertato-,  ne  il  Tur- 
rena  era  alieno  d’uncofi  Reggio  honore,  e pareva  dirpottota  1<> 
disfarein  ciò fe (letto,  &il  Nipote;  cioè  coti  la  nomina  del  Rè 
per  l’uno , e del  Papa  per  l’altro  ; ma  fua  Maettà  gli  dilfe  un  gioi^ 

Bo,  'Ter  qualche  anno  ho  bifogno  ancora  della-voflra  Spada,  e poi  fi  pcn- 
ftrà  a yoi per  il  Cappello , m tanto  bifògna godere  di  "veder  porporato  il  fuo  di~ 
letto  Nipote,  da  cui  fpera  la  mia  Corona  ottimi  firyiggi. 

Li  lei  di  Gennaro  di  quello  anno,  la  Piegina  di  Portogallo,  di- 
venuta Moglie  come  fi  edetto  del  Prcncipe  Pietro  fuo  Cogn.uo, 
e Rcgcntc  del  Regno  havea  partorito  d’una  Bambinetta , che  n.ac- 
que  primogenita  &:  unica;  il  Piedi  Francia  tu  pregato  ad  honò- 
rarla  di  volerla  prefencare  al  fonte  Battefimale , che  volonticrr  ac- 
cettò , e ne  diede  procura  particolare  all’  Abbate  dt  San  "domano  fuo 
A mbafeiatore  in  quella  Corte  per  prclctitarla  in  fuo  nome , come 
fegui',  e fù  c:\hiimuviiEltfabetta,  Maria,  Lodoyica. 
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Erano  già  alcuni  Meli  che  il  Rè  innamorato  della  Simora  D/tf- 

■jjfjjni  1-0  o . 

maricoa  ns  VrAnctfcA  dì RochechovoTt éMarchefa  di  ^ontejfano , ne  andava  rac- 
cogliendo  i frutti , ma  o lìa  che  dà  le  fteflb , ne  ufalTe  quello  Mo- 
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tiarca  Ip  precauttiotù  per  nafcondere  tali  amori , che  non  poteva* 

DO  potut  chefcaadalo  alla  Corte  ; o Ha  che  crovandofi  il  Re  in  con* 
cetre  del  più  eiàtto  regolatore  della giuftitia,  8e  il  più  augnilo , tc 
amico  dell’ attioni  più  herokhe , non  vi  era  alcuno  che  lo  crcdelTe 
capace  d’UQ^error  umile,  benché  iovellire  di  fragilità,  di  rapir  la 
Moglie  d'un  Tuo  Tudito  benemerito , per  farne  un  fagrifìcio  a’  luoi 
piaceri  : onde  qi^ji  che  lo  vedevano  corteggiar  quefta  Marchelà , 
chegodcail  grado  di Dama4’h()<^<>tc  della  Regina , non  ne  forma- 
vano penfierclàfiiftroi  jtautP  più  che  da  ruttili  (ape  va,  ellcrcquc> 
fl»  Monarca  il  lòlo  tra  Grandi,  che  non  fi  lafciava  condurre  d’al- 
tra palGone  ad  amar  le  Dame,  che  da  quella  fola  della  vaghezza 
dello  girilo , di  modo  che  havendo  la  Signora  Montcfpano  for- 
fè quanto  ogni  altra  del  Icflb  llraordinarii  vantaggi  della  Natura, 
non  folo  nella  bellezza,  mane’ talenti  d’uno  fpirico,  checoltiva- 
ao  dall'  Arte  lì  rendeva  degno  d'cllèreammiratodaogniqualun- 

3 ue maggior  Monarca , per]avivacitàdc?fuoi  concetti,  la  gratia 
el  le  lìic  efpr ellìoni  i l’abbondanza  delle  materie , c l’efficacia  del- 
leperrualì  ve  i ^ doti  che  lèrvono  d’elea  naturale  al  Rè  per  accatt.urar- 
gliilcuore,  che  però  da  ogni  uno  fi  credeva,  che  tutta  rinclinat- 
tionc  di  S.  M.  verfo  qucfla  Dama  li  racchiudeva  n.el  piacere  di  fen- 
tirla  difeorrerc , e che  più  che  la  di  Lei  bianchiHima  carne , godef^ 
fè  della  vaghezza  del  Tuo gentililCmo  Spirito  ; ancorché  più  li  fbf- 
pettaflè* delta  corrifpotKkoza  degli  amori  nell’ altra. 

Dico  la  corrifpondenza , poiché  è certo  che  tnai  Monarca  al-  iirì^  ac- 
cano nel  Mondo  fu  deliderato  con  più  ardore  di  quello  negli  amo-  jm». 
fi,  perche  mai  altro  hebbe  il  compimento  proportionaro  di  tutte 
le  parti , e di  tutte  le  fattezze  che  li  ricercano  in  un’  Huomo  per 
edere  amaro  dalle  Donne.  Scrive  il  Lasgiteglùt , che  t'amhitioBt di 
ftgtmrt , ( d^héVtr  forte  ed  governo  thè  da'  divieti  delle  Leggi  i difefi  aUe 
^Dtnnt,  fi rende  tante  fm  jòrteetel  loro  fetto^  ch'è  la  ragione  af punto  che  rom~ 
fe  il  toOo  edP  bonor  dt  tante  *Dame  neÙe  Corti  de'  Trtneipi , poiché fon  poche 
qnelU  chenfiutano  U hme  placito  del  Prtneipe  negli  amori,  anzi  lo  maggior 
fané  t incitano , e. non  tra/curano  It  occofonida  fieesssùcetrU.  Ma  fc  que- 
llo c'  comune  ad  ogni  Prcncipc  Ci  può  dirpiù  particolare  al  Re' di 
Francia,  mentre  fembra  dotare  dalla  natura  con  tutti  quei  doni 
che  fonnicedàri  a dar  dell’  amore,  non  che  ad  una  Donna  iènlibilc, 
ma  alleStatoe  ifteflè  ÌDlcnlàte-,  6t  aquedopropolitomiriccordo 
Parti  I.  Bbbb  che" 
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che  trovandomi  io  in  Fontanabfò  , fpajR»giandò  tìeh  Ciardittcf 
con  un  Cavaliere  Gcnoefe , nel  veder  paC&rc  il  Re  rivolto  a tìié 
diflc  , fe  to  fofftConfejfore  ferdonarei  <r/oloatieri  tutte  quelle  Ddme  in  qut- 
fia,  Corte  che  hanno  gran  fajjione  nella  'volontà , ttejfere  untate  da  un  tal  Atti 
narra  \ e fe  la  natura  mhayefe  fatto  nafeere  la  più  gran  rPreùcipefadel 
^ondo  flimarei  a mia  gloria  maggiore  ef  ejjèr  fatta  Puttana  da  un 
le.  Veramente  ci  vorrebbe  un’  efficacia  d’una  g^^tia  particolare  del 
Cielo , che  nelle  Corti  defeende  di  rado , di  mantencrfi  caftaalla 
ritta  fola,  d’un  tanto Prencipe.  In  fomma  c certo chd mai 
Rato  tanto  ambito,  nc  mai  fi  c trovato  maggiornumerodrDà- 
me  che  con  più  sfrenata,  efenfualcpaffione  defidcraflero  l’hono- 
re , con  l’honorc  degli  abbracciamenti  di  un  Prencipe  cofi  ben  fat- 
to, Guerriere,  ebenignocome  quefto:  e par  che  meritino  ifeu- 
faquci  chcalmenoconcorrono  al  fuoamore  volontieri.  ■'  ! i n >ii , 
ddcFito:  Hora  verfo  la  metà  di  Settembre  intraprefe  il  Re  ri  viaggio  di 

ntcmCc-  J.QJJ  Corte  : c nel  quale  toccò  in  fotte  d’have- 

re  un  medefimo  Appartamento  , anzi  una , ftefla  Camera  per 
comune  abitattionc  la  éMontefpano  con  la  K«//Vr<a,’ poiché  in  viag- 
gi fimili  non  fi  può  haver  tutto  il  commodo  chc  6 defidera', 
coftumandofi  da’  Marefcialli  d’ Albergo , che  hanno  fimili  cure  di 
dare  alloggiamento  alle  Dame  della  Corte  due  a due  fecondo 
alla  ftrettezza  de’  Luoghi  , c tal  volta  fi  (ùol  tirare  anche  alla 
forte  , in  quefto  viaggio  vennero  alloggiate  inficine  fe  det- 
te due  Dame.  Sua  Maeftà  non  havendo  affari  di  grave  premu- 
ra , né  .paffatempi  fecondo  al  lòggiorno  ordinario  , vi  pattava 
fpeffo  per  goder  della  vicina  unione  di  qucfti  due  Spiriti,  c per 
imparar  la  deftrczza  che  ci  voleva  a confcrvar  fenKa  gelofia 
un’  amore  che  cominciava  ad  invecchiarfi,  nella prefèn^a  d’un’ 
altro  che  fi  trovava  ne’  primi  alimenti  della  nafeita  : e come 
doveva  comportarfi  un’  Amante  in  mezzo  a due  Favorite  , con 
il  pcnficrc  già  forfè  concepito  di  dar/i  tutto  all’  amor  nuovo, 
& a licentjarc  dcftramen te  Palerò  ; dovendofi  fàpere  che  laMon- 
tcfpano  in  quefto  tempo  era  gravida  di  dueMefi  , ^ efì  può  cre- 
dere , fenza  altro  fpecificarmi  del  Ré , già  che  riconotttw  il 
Parto  , come  lo  dirò  a fuo  luogo,  con  tutto  ciò  non  fi  faceva 
mcntionc  alcuna  in  publico-,  del  Favore  della  MonCcfpano,  ma 
la  Voliera  cominciò  a fcoprirlo.  : 

• .CR 
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Gli  Alberi  alti  difficilmente  nafcoDclono  la  natura  dc’Iorofrut-  niffeta 
ti,  per  efler  troppo  efpofti  agli  occhi  di  tutti.  Sono  Alberi  grandi  Tono  leu* 

. iPrencipi,  e pero  troppo  manifede  le  loro  anioni , che  fc  fon 
buone  lì  tralcurano  , le  cattive npublicano,  inclinandola  natu- 
ra depravata  degli  Huomini , achiuder  gli  occhi  al  bene,  & aprirle 
al  male.  Gli  errori  de’ Prcncipi  devono  elTer  più  Iciifabili , per  ha- 
ver  più  pronta  l’occafionc  di  peccare,  e balla  che  fiano  i primi  trà 
Corteggiani,  pcrimaginarlcli  pieni  d’errore  ; ondehebbe  ragione 
il  Loredano  di  fcrivcre , Che  San  Pietro  non  era  flato  yiflo  in  Corte  che 
' una  Jòl  "volta  f inquefla  "volta  fola  rinegò  Chriflo  tre.  Ma  le  tu(tii 

Prcncipi  nelle  fragilità  amorolè  devono  ifculàrfi  , certo  che  più 
d’ogni  altro  deve  ciò  liavcr  riguardo  dalla  parte  del  Re  Luigi,cf- 
fendo  veridìmo  che  ha  ricevuto  talenti  tali  dalla  natura , che  fon 
capaci  ad  incitare  i (allì^  non  che  le  Dame  della  Corte , alTai  portate 
ad  amarlo;  e più  torto  che  follccitatc è dato  follecitato,  di  forte 
che  la  fragilità  della  Carne  deve  edere  in  Lui  fcufabilc. 

Hora  vivendo  infieme  nell’ allogamento  del  viaggio  le  due  ac-  Momcr. 

o ^ ipo  pAn9  cer* 

cennatc  Dame  Montefpano-,  e V attera^  il  Re  che  paffava  Ijjcdba  ve-  « <«- 
derquerta,  fi  compiaceva  degli  incontri  dell’altra;  c la  Montef- Iii«u«  a 
pano  che  giàhaveva  cominciato  a goder  gli  amori  del  Rè, come 
lì.fuol’ amar  nella  Corte,  dove  la  volontà  c buona , c le  occafio- 
ni  freqq|nti,  non  mancavadalla  fua  parte  di  procurare  ifuoivan- 
«taggi,  già  che  fi  c hormai  ridotto  in  ufo  nelle  Corti,  o almeno 
ne  corre  la  voce , th'egran  fortuna  ^cjjer  Favorita  del  Prencipe , c do- 
ve fi  tratta  del  Re  Luigi , fi  può  aggiungere  grttn  fortunale  gran  pia- 
cere ^ e vagliai!  vero  che  può  defiderarfi  da  una  Dama  nel  Mondo 
(porta  da  parte  la  morale,  e qualche  oncia  di  confeienza)  per  com- 
pimento d’un'inticra  (òdisfattione,  che  di  rtringere  tra  le  fue  brac- 
cia un  Monarca , di  cui  appena  la  T erra  può  capire  le  Glorie , per 
le  tante  fue  anioni  a Lui  gloriofidìme  in  pace,  &in  guerra?  In 
•fomma  la  Signora  Montcfpano  Donnadi  rare  bellezze , d’una  gra- 
na particolare,  (benché divenuta replcta  al  quanto, fi  perdede  la 
dertrezza  nella  rtatura  per  altro  proportionaca)  e d’una  maniera 
di  trattare  molto  nobile,  come  quella  che  defiderava con  troppo 
padìonedi  di  venir  Favorita  del  Rè,  vegliava  con  cento  occhi  fopra 
alle  occafioni  di  farli  veder  dal  Re  più  allo  fpclTo,  e veduto,  allet- 
tarlo con  atti,  con'gerti,  e con  attionigratiolctte,  delle  quali  cofe 
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nc  tienea  fufficienza  : di  modo  che  quantopiù  fi  .vederi  vcz«gj^ 
giata  dal  Re,  tanto  maggiormente  le  ne  concepiva  il  pcnficre  d’ef- 
Icr  rivale  della  Valicra  in  publico , con  la  (peranza  che  divenut». 
,.tale , le  farebbe  poi  facile  di  fcavallarla  del  tutto , làpendo  beniilì> 
moche  i Prcncipi  rogPiono  appetir  lecofcnuove,eparcicoiarmen- 
tc  dove  fi  tratta  d’amore , in  le  ftelTo  volubile , quandos  ama  con 
troppo  ardore , poiché  ellinta  la  prima  natura  dell’  inceildio  fé  ne 
cerca  dell’altra. 

L’occhio , e le  parole  del  Re  verfo  laMontetpano  furonotrop-  . 
po  fnanifeflic,  e la  volontà  di  corrifpondenza  alle  inclinattioni  delio 
ftclTo  troppo  chiara  in  quella , per  impedire  la  ValteraiA  accorgerli, 
c benché  quella , non  havelTe  mai  tcllimoniato  lènfibile  gelofiz 
delle  atrionidcl  fuo  Amante  Reale,  fia  che  havell'c  troppo buo> 
na  opinione  di  fé  ftclTa , o chedubitalTe  che  nel  volerlo  ritenere  a 
freno  con  una  pallìone  gelofa , non  folTe  per  renderlo  più  sfrenala 
licirademptmento  della  Tua  inclinattionc,  o pure  che  conofccndo 
a pieno  la  Signora  Montefpano  y.  non  tcmelTe  di  quefta  più  che 
d’ogni  alerai  balla  che  cominciò  ad ingclofirli  da  buon  fènno,o 
come  quella-  Dama  procurava  di  trattenere  il  Rè  ogni  volta  ebe 
veniva  nella  llanza  ch’era  comune,  in  diverfi  fogetti  di  parole  per 
dilìornarJo  dalla  yaltera,  cofi  quella ingelofira  vegliava  alle  attio- 
ni  dell’ uno,  c dell’altra,  facendo  conofeere  a quella  la  6ia  mala 
lòdisfactioncconlafrcdezza  nell’amicitiai  e rimproverando  ali* 
altro  con  lagrime,^  c con  gratta  un  tal  principio  d’infedeltà  net 
filo  amore  troppo  vifibile. 

Un  giorno  tra  gli  altri  difeorrendo  la  Faliera  col  Rè  mentre 
quella  fi  faceva  intrecciare,  àf^z.Marchtfa  di  ^ontefpano^àeì  fuo  fpi* 
rito,  ede’  fuoi tratti  di  bellezza, fi  lafciò  dire^lùa  Macllà,  mia 
cara  nonhavete  nulla  da  itfviéarc  oliaMarchefa , fi  non  fojji  nettemam- 
mtUc,  che  'veramente  fon  degne  della  mano  et  un  Ré,  e dicendo  queflo 
come  mollrò  qualche  pallìone,  &unpocodi  Ibfpiroi  nonheb* 
bio  più  difficoltà  la  yaJiera  di  credere  che  nel  pcttodel  Ré  s’era  già 
generata  rinclinattiònc  vcrlb  la  Marchclà:  e veramente  s’cput 
vero  che  il  feno  fia  l’ornamento  maggiore  che  dà  la  natura  alle 
Donne,  & un  frutto  di  gran  lapore  all’ amore  j haveva  giuftofi>« 
gettala  Valicra  d’entrare  in  gelofia  dell’  altea,  poiché  in  tutto  il 
filo  Icno  non  haveva  Lei  un’  oncia,  di  Mammella,  dove  che  la 
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Montcfpanotencva  unode’  più  belli  fèni  della  Corte , ebe  accom* 
pagliato  con  gli  altri  tratti  di  bellezza,  poteva  (perar  gran  parte 
nella  prctencionc de’ Reggi  amori. 

Non  temeva  la  Valiera,  benchcingeIofitad*cfferdisgratiatadaI.M.dtr«- 
Re , havcndola  già  arricchita  di  Palazzi , di  Signorie , di  titedi , di 
mobili  pretioH , c di  ricchezze  non  mediocri,  e tanto  più  che  con 
particolare  affetto  faceva  allevare  i due  Parti  generaci  con  Lui , cioè 
una  femina  & un  maichio,  quella  dcchiaraia  poi  Tiamtgella  de  Blw, 
e quello  Dwo*  di  Vamandoù  , ambidue  fangue  degno  d’un  gran 
Rè , non  in  altro  infelice  il  fecondo  che  d’elTèr  morto  nel  fior  della 
Ina  gioventù.  In  oltre  prudentifTìma  la  Valiera  infc  ffefià , noa 
potendo  imaginarfì  che  le  cc^  paflàflèro  al  legno  dove  paflàroncx 
poi,,  s andava imaginandoch’cffendo  la Montefpanerharìtata,  il 
Rè  d’jinimo  auguRo  e moderato  in  tutte  le  lue  ateioni , non  hau« 
rebbe  voluto  amar  quefta  Dama  con  ftrepito,  ma  con  qualche 
tratto  d’amore  di  tempoin  tempo  paflaggicro.  Comunque  fia  cer- 
co è che  concepì  gelofìa,  e che  andò  oficrvando  arcioni  che  gliela 
facevano  credere  ben  fondata. 


In  quella  coll  fatta  orditura,  nelle  cole  più  gravi , emeno  odio-  Vtrt  ni 
te  vogliono  che  havefTe  havutogran  parte  il  Signor  de  Luvoy , e che 
folle  lua  opera  rintroduttioncal  Favore  della  Signora  Marchefà  di 
Moncerpano,  per  poter  controbilanciare  anche  in  quello  GioT<>»)vi 
’Batttfta  Coliurto.  Quello  Minillro , oltre  che  s’era  refonicelTari» 

todel  Rè  col  me- 
, e l’augumento^ 

>n  tutto  do  s’an-- 
nezo della  Favo- 
rita Vatiera,  della  quale  ne  havea  comprato  l’affetto  lino  ad  un  tal 
legno,  che  Icmbrava  che  non  afpiiallc  che  per  Lui  ; e quella  gram 
pendenza drbuona  amiciciadclta  Valiera  verlò  il  Colbert  tirava  la- 
fiia  Ibrfa  dalla  ddigenza , c dal  Zelo  che  quelVo  Signore  mollràva 
nel  fare  allevate  li  Parti  di  detta  Favorita,  in  che  veramente  piglia- 
va una  cura  flraordinaria,  procurandoli  buoni  Governatori,  e buo- 
ne Govematrìci , col  provederli  diquanto  faceva  di  bifogno,  te- 
in  m:^iore  abbondaqza,  come  faceva  alla  ydlura  lleUa  , che 
con  rilpetto  l’ollcquiava , e fèrvida  di  mode  che  obligata  con  coli" 

£itci  mezzi  ta-Favofiu,  non  fapea  parlar  che  diLoi  al  Re,  ^ &'uv 
• -I  Bbbb  5.  ogni 


alla  Corte , e grandemente  accreditato  nello  fpiri 
zo  d’un  coli  gran  benefìcio  portato  alle  Finanze 
coli  grande  di  Tua  opera  della  Rendita  Reggia , c< 
dava  mantenendo  nella  grada , e nel  dedico  col  t 
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jtftf  TEATRO  GALLICO, 
ogni  qualunque  Compagnia,  cfaltava  il  merito  del  Colbert-  eia 
fortuna  di  fila  Macftà  nell’  bavere  Icontrato  un  Miniftto , che  nel- 
la probità , e Zelo  forp affava  ogni  altro , e che  non  potevano  pa- 
garfi  i fuoi  rilc  vanti  fcrviggi  refi  wla  Corona. 

Tutto  quello  non  poteva  che  formar  gelofia  nel  pettodelSi- 
gnordcLw-vo^jtantopiuchein  quel  tempo  non  era  ancora  accredi- 
uto  fino  a quell’ alce  grado  dove  fi  trova  al  prelcnte,  e che  in  fatti 
può  dirli  con  giuflitia,  c con  ragione  di  rutta  quella 

gran  macchina  dcllagrandezza  nella  quale  fi  trova  bora  la  Francia. 
In  fommagclolb  di  vedere  cofi  bene  appoggiato  il  Colbert  dall’  af- 
fetto d’unà  Favorita  penfò  di  fcavallarla , con  l’introdurne  un’  al- 
o vero  llabilirnedue,  per  potete  anche  Lui  haverne una  che 


tra 


!«<,• 


fbllcnga  nello  Ipirito  del  Rè  i fuoiintcrclfi  , che  d’ordinariqpro 
ducono  lem pre  grande  effetto  le  rapprefentattioni  delle  Favorite, 
e fopra  tutto  quelle  d’una  Dama  limile  alla  Montcfpano , che  te- 
nea  particolari  ìncancefini  della  natura-,  nè  in  quello  bebbe  cofi 
grandi  le  difficoltà,  poiché  l’amore  della  Valicray  cominciava  a 
maturarli,  paffato  dalla  Primavera  all’ Auttunno. 
paroie<!ei.  Ho  dctto clic  le  patolc  dcllc  Favorite  s’offcrvano , epefano  nel- 
fi  Corte,  perche  il  Mondo  d’ordinario  le  crede  informate  delle 

cole  più  recondite  dalia  boccailleffadclR.c , dallaquaicrpeffone 
tirano  i più  ripolli  lègretidcl  cuore  , onde  perfuafi  tutti  d’effere 
bene  inllrutti  fanno  gran  mcllicre  lòpra  a quello  che  dicono.  T ur- 
ta via  deve  eccettuarli  da  quella  regola  la  Valiera , poiché  non  li  c 
trovata  forfè  mai  nel  Mondo,  Favorita  di  Prencipe  più  di  quella 
làviamentc  trafeurata  negli  ìntercHi  politici  , nèmai  nell’ Appatr 
tamento  d’altra  fé  ne  parlavi  nieno.  Anzi  il  Re  illcffo  ammirò  l’ac- 
cortezza, e prudenza  di  tal  fua  Favorita  i poiché  quanto  più  egli 
procurava  di  lodisfarla , e di  farle  conofccre  la  natura  del  Tuo  amo- 
re nell’entrare  con  Lei  in  materie  di  confidenza,  tanto  più  la  Va- 
llerà s’allontanava  daLragionamento  , quello  che  nevi  hà  mai  fac- 
to la  Montcfpano , ch’èllata  lèmpre ambinola,  ccuriofa  di  fapcr 
tutto,  e di  far  credere  più  confidenza,  di  quella  havea  in  effetto-, 
però  prudente  il  Rè  ha  làputodillinguerc  la  maniera  del  fuo  confi- 
dare verfo  quella  die  fuggiva , e verlb  quella  che  defidcrava. 

Non  hebbe  meno  parte  il  Conttdi  Lai^on  Capitano  delle  Guardie 
del  Corpo  in  quella  Cabala  contro  la  f^oLera,  pcrintroduircal  Fa- 
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PARTE  PRIMA.  Libro  XI.  jCj 
vote  la  <!Montefpano , o fia  che  conofccflc  queda Signora  poco  ben’ 
inclinata  verfo  di  Lui:  oche  volcflc  condcfccndcrc allemaflìmc 
del  Marchefè  de  L«v<y' , bada  che  (blo,  & unitamente  con  que- 
fto,  (contribuendo  la  fua  parte  con  vezzi,  e buona  volontà  la 
Marchefa)  Miniftro  otfennero  l’intento  : di  quanto  s erano  propo- 
(lo  : e veramente  non  potevano  fcrvirfi  d’altro  ftromento  più  pro- 
prio per  diroccare  dal  petto  del  Re  un  tanto  amore  : ne  il  Marchefe 
poteva  unirfi  con  altro  appoggio,  eflendo  proprio  il  Laufbn  a coli 
fatte  orditure  : oltre  che  le  Aie  parole  erano  troppo  familiari  all* 
orecchio  del  Rè:  ma  per  dire  il  vero  quelli  Cavalieri  s’andarono 
maneggiando  con  gran  prudenza,  perche  conofeevano  la  natura 
del  Rè , che  non  voleva  (Umedi  ardenti  ne!  perfuaderlo  ad  amare 
odiandola  violenza,  e volendo  che  nell’amore,  l’inclinattionc 
dell’  uno  , e dell’  altra  , doveva  Icrvirc  di  principale  ftromento. 
Comunque  fia,  bada  che  riulcirono  nelle  loro  orditure.  Ma  qui- 
vi devefiauvertire  che  Icaltro,  elàgaceilColbcrt,  oche  veramen- 
te s’accorgeflc  che  s’era  fea vallata  la  Valicra  per  l’accennara  raggio- 
ne,  oche  pure  volcflc confervarfi  con  queda,  nella  maflìma  olTcr- 
vata  con  l’altra  bada  che  appena  la  vide  nel  favore,  che  fi  diede  ad 
incenfarla,  e non  hebbe  difiìcoltà  di  farla  devenire  in  fuo  benefi- 
cio tale  ch’era  data  la  Valicra,  poiché  fcaltra  la  Móntefpano,  co- 
me il  Colbcrt,  e non.il  Luvoy  era  quello  che  teneva  la  Reggia' 
Borfa , e che  da  Lui  dipendeva  la  fpela  ordinaria , Se  edraordina- 
tia  che  fua  Macdà  doveva  fare  per  Lei , pe|funa  buona  parola  che 

firofcriva  in  favore  del  Luvoy,  ne  pronunciava  dieci  ododeci  in' 
ode  del  Colbcrt,  e quedocnc  la conofccainterefata  verfo  il  Lu- 
voy, volontieri  gli  aprivala  Reggia  Borlàper  tirarla  al  fuo  partito,  . 

FINE 

Peffa  Trima  ’Tartt. 
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roganza  le  guerre  civili,  113.  perlafleffa 
ragione  fa  ritirare  tutti  i Grandi  dalla  Corte, 
iig.  fa  imprigionare  il  Prencipe  di  Condé , 
113.  uccifo  d’ordine  Reggio» ,izfrtt4  fua 
Moglie  decapita,e  Beni  Confiscati.  uli 

Conferenze  per  la  pace  né  Pirenei  con  molte 
particolancà.  478,379,380, 
Confielio  della  Regenza  net  umpo  di  Maria 
di  Medici  quale. 

Conipirattione  contro  il  Richelicu,  17<S.  altra 
contro  lo  llefib  tentata  da’  Signori  di  Crnq 
Mars.ediThou.  tyq,  >94 


Confpiratori,  e fentenza. 

Coronatrìone,iio  del  fuo  ingrefib  alla  ma.  ConteflàdiFiennaditgratiatà. 
gioranza.  1 1^.  delia  ricondliattione  in  Ghie*  Conte  d’Auvergna  acufato  di  con((3Ìratione,77 
ia della R^nacol  Cardinal  Richelieu,  ifia  Conte  deSoifibns  fospeteato  di con^irationc , 
Ceremonia  nella  Coronatìone  diLoigi  XIV.  177.  fue intraprelè, e morte.  187,188,189 

CQn  molte  particolarità,  331, 31^,333, 334  Contede  Randzau  fi  fa  Catolìco.  , il3 
Ceremonia  ikII’  ilbla  delle  Conferenze  tra 
Plenipotcmiari  3-9 

.Cetemonia  nel  rendete  homi^io  al  Rè, 
nuova  Regina.  404, 40f 

Celare  d’ Lfiréc.  Vedi  Vefeovo  de  Leon. 

C hiefe  di  Ges  demolite.  4<?i 

Cbqmberg*  Vedi  Maresciallo, 

Cbrìfiina  di  Francia  fpofadelDucadi Savoia,  _ 

ufi,  entra  alla  Regonza  morto  fi  Xhica  fuo  Conte  di  Dona  Governatore  d’Orangc, 

• C c c c 1 1 


Conte  Dcftradcs  Ambafeiatore  in  Londra, c 
disordine  con  Io  Spagnolo.  4^3 

CoBted’CXivBrez,  Minillro  di  Stato  del  Rè  Fi- 
lijspocondiiudelapace.  15£ 

ContedeSant'  Agnan  fpedito  Ambasciatore  in 
Madrid  dopo  la  pace.  3^7 

Contedi  Fuenl’eldagna  Ambafeiatore  in  Pan- 
gi  dopo  la  pace.  187 

- 59,. 
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(ùo  procedere  nell’  alTedio.  jjjj 

Conte  de  Fuentes  fpedito  Ambafciatore  m 
Francia  per  la  rìparationc,^^  una  feconda 
volta,  e perche.  _ 49» 

Contendi  Borgognaprelà  dal  Rè  Luigi,  ' ^44. 

rellituita.  ^ 

Coronaitioned’HenricolV.  it.  della  Regina 
Maria  di  Medici,  89, 90.  di  Luigi  XllL  1 10 
Coronattione  di  Luigi  XIV.  defcritta  con  le 
antiche,  e nuove  cercmonie,;;!.  fino  alt35 
Coronattione  non  ferve  che  di  femplice  cere- 
monia. 

Collantino  non  poteva  dar  Roma  a’  PontèH^ 
ci,  e per  quali  ragioni.  3 

Corte,  e fue  disgratie.  144 

Creatione  di  Cavalieri.  130. 460,461 

Cromvele  minaccia  la  Francia , e vuole  che  da 
quella  lì  fcacci  il  Rè  Carlo,  ;40.  Conchiude 
Lega  con  i Franceti  contro  gìi  Spagnoli,  347. 
Manda  la  Flotta  all’  alTedio  di  Doncherche. 
Spedifce  Milord  CambrigeperviGtare 


Lui,  : 


fua morte, 361.  luo  elogio,  362, 

Ii«5.  iuoi  difetti.  ;i?t,  364 

x^rae  che  intervengono  alla  Cabala  ordita 
J contro  la  Valicra. 

Dame  che  non  vollero  i ntervcnire.  say 
Decreto  per  la  Regenza.  loj 

DemericaufalepnmeguerrecivilL  ijj 

Detto  notabile  del  Boccalini  toccante  la  Mo- 
narchia della  Cafad’Aullrìa,i.  del  Campa- 
na fopra  la  flelTa,  i,  a.  d’un  Buffone  di  Filip- 
po II.  foptale  ufurpattioni  de'  Prencipi,  4. 
d’un  Ambafciatore  fopra  materie  limili,  4. 
del  Duca  di  Guifa  alla  Redna  (opra  alla  fua 
auttorità,30.  di  quella  alDuca,3o.  del  Rè 
HenricollLdopo  PhomicidiodelGuifa  al- 
la Madre,  j i . di  quella  al  figlio,  3 1.  di  Giaco- 
mo Clemente  fopra  al  fuo  Regicidio.  ^ 
Detto  notabile d’HenricoIII.allV.  (opra  alla 
lua  heredità  alla  Corona,  j^-del  Pamele 
per  l’affedio  di  Parigi,  44.  ^ Cardinal  di 
Pel  leu,  toccante  la  Corona  in  HenricolV. 
{I.  di  quello Ibpra  ad  una rifpolla  dello  Spi- 
nola, 76.  dello  ItelTo  fopra  alla  morte  di  Teo- 
doro drBeza.72^  fopra  alla  morte  di  Maria- 
na, 140.  del  RicbeUeu  toccante  la  preCi  del- 
la Roccclla.  del  Ré  fopra  al  Ritratto 
del  Rè  Giacomo.  137.  di  Cromuele  fopra 
allo  lleffo  fogetto.  della  Regina  contro 
al  Cardinal  di  Richelieu,  ip8.  della  Prenci- 
pelTa  di  Savoia  fopra  alle  fuc  Nozze  col  Zio . 


ICE,' 

188.  del  Grotio  lópra  alla  nalbica  del  Rè 
Luigi.aaj.del  Cardinal  Mazzarino  (òpra  alla 
fua  uscita  di  F rancia,  j 10.  dell’  Abbate  O- 
dendei  fopraalle  guerre  civili.  11^  del  Gran 
Duca  (òpra  alla  Ijpropria  fatta  dliChieiiida' 
Barbarini.  J17.  del  Cardinal  di  Reta  toccan- 
te la  Duebefla  di  Chevreufe.  339.  Ibpra  all’ 
arce  ferriera  del  Rè.  343.  dit^muelelb- 
pra  all’  unione  col  più  forte.  347.  del  Maz- 
zarino fopra  la  liberalitì.  Padre  do. 
po  liberato  dal  figlio  della  morte.  418.  fopra 
all’  imprudenza  del  Fouquet.  448 

Detto  notabile  toccante  rinclinactione  del  Rè 
4f7.  fopra  alla  rinuncia  dd  fuo  Ducato  fat- 
to dal  Duca  di  Lorena.  471.  d’Aleffandro 
VII.  Ibpra  al  la  fua  pace  fatta  con  la  Francia. 
498.  del  Fuentes  lopra  alle  Finance  del  Rè. 

Deputati  di  Gcnevafpediti  al  Rè.  121 

Diana  Francesca.  Vedi  Marchefa  di  Moncef- . 
pano. 

OifièrenzainRomatra  il  Vescovo  di  Lamego, 
e l'Ambafciacor  Spagnolo.  188 

Discorfo  del  Rè  Filippo  II.  Ibpra  alla  converfi- 
oned'Hcnrico  IV.  422  fopra  alla  Ceremo- 
niadcllariconciliattione  dclloflelfo.  37 
Discorfo  della  Regina  al  Parlamento,  loi.  d« 
Richelieu  al  Ré  contro  il  Vievillc.  145.  del 
Cardinal  di  Berula  contro  al  viaggio  del 

Ré  in  Italia,  ij;2:  delRichielieuall’ oppolì- 

*0-  I37.IJ8 

Discorfodel  van  Beuninghen  al  Rè.  5Z5.55« 
Disgratie  della  CafaStuardin  InghilterraTy  i, 
degli  Spagnoli,  lyi.  de’  Francefi  quali.  34* 
Discordie  tra  la  Sorbona,  e Clero.  J14 

DonTadeoBarbarinomuoreinParìgi.  241 
Don  Antonio  Piinentel  fpedito  dagh  Spagna 
ad  accompagnare  il  Cardinale  nel  pall'ar  per 
Fiandra,  178.  Mandato  in  Franca  per ne- 
gotiar  la  pace , fuoi  primi  negotiati  col 
Cardinale,  conchiude  fospenfione  d’ Ar- 

mi, 575.  ipWto  da  Don  Luigi  a vifitare  il 
Cardinale  in  Baiona. 

Don  Luigi  d’Haro  paffaperlapaceimll’licA 
delle  conferenze,  j7tf.  s’abbocca  col  Cardi- 
nale , e con  quali  Ceremonie,  377.  comincia 
i negotiati  con  quello,  37^  j79T^^8i.  re- 
galato dal  Rè  Luigi,  jm.  imamorte.  4pg 
Dottrina  de’ Gefuiti  confinata.  . 
Doncherche  alTcdiata,  eprefa,  J5z.  venduta 
dagli  Inglell  a’  FrancelL  431 

Duca  di  Bucliingan  pallàin  Parigi  per  riceve- 
re, 
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re , e condurre  la  nuova  Regina , 14S.  paiTa 
al  foccorfo  della  Rocclla,  e battuto  ritorna , 

, * M» 

Duca  de,  Montmoranc!  piglia  le  armi  contro  il 
'Rè,  170.  perde  la  battaglia  e rella  prigio* 
niero,  170.  viene  con  fentenza  condannato 
alla  tcflra.  ni 

Duca  di  Lorena  G pacifica  con  Luigi  XIIHe 
con  quali  condittioni,  i68.  pentito  ricomin- 
cia la  guerra , 170.  di  nuovo  fa  la  pace , & 
articoli,  171, 17^.  fcomunicato  dal  Papa , e 
perche , l iiC.  palla  in  Francia , e conchiude 
un  fedo  trattato  col  Ré,  i86.  pentito  fi  da 
con  gli  Spagnoli  & entra  in  Francia  con  E- 
fcrcitOi^f.  guadagnato  dal  Mazzarino  con 
buone  forame  abbandona  i Confederati  e 
li  da  a'  francefi,  ig6  datoG  con  gli  Spagno- 
li dubiofi  che  voielTe  ancora  tradirli , l’im- 
prigionano, liberato  palTa  nell’  Itola 
delle  Conferenze,  qSci.  mentre  credeva  in- 
gannare il  Mazzarino  rcfla  da  quello  ingan- 
nato.  4.ao.  condretto  a rinunciare  il  Duca- 
to e con  quali  mezi.  fi  confirma  il 

trattato,  parte  di  Parigi  e ritorna  in  Lo- 

rena, ^2^.  pentito  della  rinuncia  publica 
fcritture  contro,  49;.  aflalito  dal  Ré  Luigi 
C rimette  a quedoc  confirma  il  trattato,  491 
Duca  d’Anguien.  Vedi  Lulp. 

Duca  d'Anjou  comeficomportalTcneirinfer- 
roità  del  Ré  filo  fratello,  fiioequipagio 
nelle  Nozze  del  Ré , ^ Tua  Quadriglia 
■ nella  Giodra,^^  file  Nozze.  ^6 

Duca  de  Beaufort  congiura  contro  il  Mazzan- 
no,  imprigionato  nelCadellodi  Vin- 
cennes,  14^.  corre  dopo  liberato  al  Ibccor- 
fo  del  Parlamento , tj9.  accufato  dal  Pren- 
cipe  d’atTaflinaco  fi  difende , promette 

di  tenere  in  buona  quiete  il  Popolo  di  Parigi, 
a 67.  divertì  altri  anàri  & ordine  d’ufcir  di 
quella  Città.  JOI 

Duca  di  Beaufort  Ipedito  al  foccorfb  di  Caii^ 
in  qualità  di  Grande  Ammiraglio,  $ 5q.  fila 
intraprefa  riuscita  inutile,  ^54.  flia morte 
nella  Battaglia,  555.  ^squinata  contro  di 
Lui. 

Duca  di  Modena  abbraccia  il  partito  della 
Francia,^],  fi  accommoda  con  la  Spagna, 

Duca  di  Guifà  pallà  al  favore  e configlia^ 
flragge  degli  Ugonotii,io.Capo  dellaGuer- 
ra  contro  quelli,  la.  diviene  l'Idolo  dc’Ci- 


MA  PARTE. 

tolid,  zj.  va  procurando  d’aObpire  il  Ré,  if  * 
divede  filo  malTime,  ^ preme  la  guerra 
contro  gli  Ugonotti,  id.  fua  grande  autto- 
rità,^  s’incamina  verfo Parigi, a8.  tiene 
nelle  mani  il  cuore  del  Popolo , 19.  princi- 
pio delle  file  dìsgratie,z9.  confida  troppo  al- 
la fila  auttorità,  fatto  imprigionare  Sc 
uccidere  dal  Ré,  qo.  filo  elogio,  e di  quali 
. difètti  accufato.  3} 

DucadiGuifa.  Vedi  Carlo  Ducadi  Guifà. 

Duca  di  Guifà  pafTa  al  foccorfb  di  Napoli,  nel 
tempo  della  ribellione , 134.  quello  che  gli 
fiiccefle , Z35.  una  feconda  volta  allo  llcRo 
foccorfb. 

Ducad’Orlcans.  VediCaflon. 

Duca  de  la  Joyeufe  comanda  l'Efercito'CatoIi- 
co  contro  gli  Ugonotti.  z8 

Ducad’Umalaconfiglia  laflraggc.  za 

Duca  di  fiuglion  benché  Ugonotto  difende  la 
ragioni  d’Henrico  IV.  ^ agratiato  dopo  le 
guerre  civili,  So.  imprigionato.  1^ 

Duca  di  Nivers  fpedito  Ambafeiatore  in  Ro- 
ma da  Henrico  IV.  49 

Ducad’Alanzone  fhitello  del  Ré  Henrico  mal 
fodisfatto  , 11.  chiamato  al  governo  de’ 
Paefi  Baffi.  a 2 

Duca  di  Mayena  propone  alla  Corona  il  Car- 
dinal di  Borbone,  fatto  capo  della  Lega 

publica  un’  Editto.  ^ 

Ducadi  Mercurio  debellato.  , 

Duca  di  Biron  fpedito  ad  acquili ar  la  Brefla.dg 
decapitato.  dS 

Duca  di  Feria  fpedito  da  Filippo  IV.  in  Parigi 
per  affiflere  alla  Lega.  109 

Duca  di  Savoia.  Vedi  Carlo  Emanuele.  Vedi 
Vittorio  Amadco.  Vedi  Carlo  Emanuele 
Secondo. 

Duca  di  Pallrana  Ambasciatore  in  Parigi,  ita 
DucadiRohano  fi  rimette  alla  gratiadcl  Rè, 

131.  fua  morte.  ^8 

Duca  d'Efpernon  fi  ritira  dal  fcrvitio  del  Rè 
Henrico  1 V.  fuo  procedere  verfo  quei 

di  Geneva.S&  Configlia  laR^inaalla  fu- 
ga. izS.  chiede  la  fua  gratta.  U2 

Duca  de  Ledisguierct  fi  fa  Catolico.  131 
Duca  di  Luines  favorito  di  Lftigi  XlII.iufpo- 
co  aggradito  da’  Malcontenti.  1^  fa  richia- 
mare il  Richelieu  alla  Corte,  130.  creato 
Conteflabile,  e fna  mone.  i ;o.  1 3 1 

Duca  di  Vandomo  fi  discolpa.  189. 190 

Duca  de  la  Cbeuvieufe  fposa  in  nome  del  Rè 
C c c c 3 d’in- 
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d’Inghilterra  Henrietta.'  I48 

Duca  di  Gramont  fpedico  Ambasciatore  per 
chieder  l’Infanta.  ;8i.  come  ricevuto,  c 
fuo  complimento.  regalato. 

Duca  di  Crecchi  Ambasciatore  in  Roma.  475. 
comincia  a cercar  garbugli.  476.  tellimonia 
in  molte  cose  moderatione.  477.  come  fi 
comporta  nell’  accidente  co’  Corfi.  478.  En- 
tra col  Rasponi  in  conferenza,  48  ^i- 

XornainRoma.  ^08 

Duca  d’ A Ibret  Abbate,  fatto  Cardinale.  551 
Duca  di  Mcckelburgfi  fa  Catolico.  ^ j 
Duca  di  Navaitle  fpedito  in  Candia,  ecomc  fi 
comportalTe.  f 557 

Duchena  de  la  Chevreufé  trama  cabale  con. 
troll  Prencipe.  167.  s’interefla  molto  nelle 
guerre  civili.  17;.  forpréndeconlefuellra- 
tagemme  il  Cardinal  Maizarino-  aa.4-  Gua- 
dagnai! Ducadi  Lorena.  196.  Suoinegotia- 
ti  artificiofi.  ^ca.  Caso  curioso  fuccelTole 
nella  confe  Itone.  |o^ 

Duchell'a  di  Chatillon , e caso  fimile  curioso 
nella  confeflione.  to4 

Tj  ditto  publicato  da  Henrico  IV:  in  favore 


5» 
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m 
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degli  Ugonotti. 

Editto  di  Nantes  dello  ftellb. 

Editto  perle  monete. 

Editto  che  confirma  quello  di  Nantes. 

Editto  contro  i Duelli. 

Educatione  del  Re  deferitta.  477-458 

Elettore  di  Magonza  protetto  dalla  Francia, 

Elettore  di  Treveri  liberato.  ‘ 255 

Elìfabetta  Regina  d’Inghilterra  in  favore 
d’Henrico  IV.  49.  fua  morte.  74 

Emanuel TeodofioT Vedi  Ducad’Albret. 
Entrata  fuperba  del  Rè , e della  Regina  in  Pa- 
rigi. 400.  efeguefinoal  414 

Epitafio  del  Richelieu  nella  Sorbona.  zoo 
Eferciti  maravigliofi  ordinati  dal  Richelieu 
contro  la  Spagna,  175-.  progrefli. 
Elèmpidivcrfidegli  A mori  de  Grandi.  107 
Elempi  che  confirmano  la  grandezza  della  Ca- 
la di  Borbone  originata  dalle  confederattio- 
ni,  e buoni  ferviggi  de'  Protellanti. 

Efempio  del  Fouquet  nelle  fuc  tante  fpelè,448. 

del  Pitti  verfo  il  Gran  Duca.  448 

Efempio  di  Bacchettoni. 

Efempio  della  Pietà  del  Rè  d’Inghilterra,  e M 
Rèdi  Francia.  459. 460 

Efequic  del  Cardinal  Baronio  ordinate  di  Hcti* 


I c e; 

fico  1 V.  84.  di  Menrico  111.  to6,  di  Henricò 
IV.  lod.  di  Cromucle.  j68 

Famefe.  Vedi  Aleflandro. 

Favorita  di  L.uim  XIV.  Vedi  Marcheft  di 
Montelpano.  Vedi  Valiera. 

Favorite  d’ Henrico  IV.  108 

Factione  col  titolo  d’Auverfione  al  Matrimo- 
nio. ijt> 

Figura  d’Henrico  IV.  10 

Figuradi  Luigi  XIII.  ^T-  di  Mariadi Media, 
, del  Cardinal  de  R.ichclieu,  14^.  della 
Roccella.  151.  del  Ré  Giacomo  d'Inghil- 
terra, 157.  del  Duca  d’Orleant,  16^  del 
Cardinal  Mazzarino,  zzg.  del  Ammirwlio 
Tromp,  317.  di  Cromuele,  ;65-  dellaRe- 
gina  Maria  Terefii,  408.  del  Ri  Luigi  XIV. 
417.  del  Bosco  di  Vinccnne,4z3.  del  Car- 
dinal Antonio  Barbarino,479.  della  Valie- 
ra, TU.  della  Montefpano.  760 

Fil  ippo  1 1.  Ré  di  Spagna  preme  il  Papa  per  de- 
chiararfi  in  favore  della  Lega,  aj-  ordina  al 
Famefe  di paOare  in foccort) diquefta,  44. 
pretende  la  Corona  di  Francia  per  la  figliuo- 
la, 47.  fi  oppone  alla  converfione  d’Henrico, 
c perche.  ' 42 

Filippo  Prencipe  di  Spagna  Ipofa  Elifabetca 
forclla  del  Rè  Luigi. 

Filippo  III.  Ré  m Spagna  fpedisce  il  Duca  ai 
Feria  Ambasciatore  in  Parigi,  e per  qual  ra- 
gione, promette  in  nozze  Anna  fua  fi- 
gliuola al  RéLuigi  XIII.  ui.  Manda  peras- 
fiflcrc  in  tal  promeiTa  in  Parigi  il  Duca  di 
Palirana.  m 

Filippo  IV  Catolico  con  qual  corteggio  arriva 
in  Fontarabia,q95.  fuo  abboccamento  conia 
Regina  di  trariina  fila  forella,  397.  doni  lat- 
ti al  Rè  fuo  Genero,  Se  al  Cardin»  Mazzari- 
no, 399.  manda  il  Fuentc^r  far  riparattio- 
ne  in  Parigi  fopra  al  fucceflo  di  Londra,  464. 
Tua  morte,  51^  fuotellamento.  J17 
Flotta  Francefediftrutta.  740 

Fouquet  Intendente,  e fue  disgrafie,  447"  di 
che  acenfato, 44$.  fcnienza  controdi  Lui. 

450 

Francesco  Barbarino  palTa  Legato  in  Francia, 

148.  per  quali  ragioni,  e con  poco  frutto 

149.  tuoi  lamenti  contro  il  Richelieu,  <49. 

accordo  fopra  agli  Titoli,  ito,  ritorna  in 
Francia  per  fuggir  la  perfècurione  del  Pon- 
tefice Innoceniio  X.  z40 

Francefi  non  fono  coli  Magnifici  che  Spag. 
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noli  nella  ricettione  d’ A mbafciatori.  [3 1 

Franchi  acquiltano  le  Gallie,  ^ fanno  guerra  a’ 
Romani,  y,  i r.  vinti  ^li  fteffi.  1 1 

Francia, e fuc^ntk-hi  limili,  ii.  li  moderni  quali, 
II.  fua  ftelà,  II.  quali  i fuoi Galli,  I !,  !-■ , If. 
fuoi  Ridilla  prima  ftiipe.  17,  iS  feamdiQi- 
nu  in  bravi  Soldati.  ^ 

Francia  refa  più  che  mai  gloriola  dal  Cardinal  de 
Richelieu.  za) 

Gabriela  d’Eftrdes  Favorita  d‘HCTricoIV.94.di- 
verfc  partìcolariti  della  fteiTa.  laS 

Calli  antichi  loro  (lato  quale,  11.  li  levano  dal  gio* 
gode' Romani,  ir. fotto alirodominio.  ^ 
G&one  Gio.  Battilla  fratello  del  Ré  battezzato, 
Trt,.  fegli  propongono  le  nozze  conia  Mont- 
penfìer,  irò.  fe  gli  imprigionano  molti  Favori- 
ti, iri.  fogge  dalla  Corceper  timore  d’elTerc 
arreftato,!  adiftito  dagli  Spagnoli,  fa  la  guer- 
ra al  fratello,  1 2 o.perde, eli  riconcilia,  170. 171. 
fuo  matrimonio  con  Margarita  di  Lorena  rotto, 
172.  ritorna  nella  Corte,  175.  procura  la  Kber- 
th  di  Piloran  Iho  favorito , 17  j.  Eliliato  dalla 
Cotte  ritorna,  20  trafcurail  Conliglio  perla 
guerra,  X27.  fue  vittorie,  ajo.  di  nuovo  in 
Campagna,  z.;;,  piglia  diveriè piazze,  244. altri 
progredì , 2ti.  parte  di  Parigi , ;oi.  proteda 
contro  Mazzarino,  toi.  lua morte.  tS’g 

Gafparo  di  Coligni  Ammiraglio  uccifo.  2 0 

Gefuiti  banditi  dt  Francia,  7 j.  richiamati,  7;.  acca- 
rezzati da  Henrico  IV.  lorodotttina  in  che 
condannata.  , 

Giacomo  Clemente  ammazza  il  R^, 

Giacomo  David  de  Perrona , Ambafdatore  in  Ro> 
ma  d’Henrico  IV.  ff 

GiacomoIV.  Ré  di  Scotiapadà  alla  Corona  dTn* 
Interra,  tj.  ricufa  di  fcrvir  di  padrino  ad  una 
nnrìuUa  del  Ré  di  Franrìa,  81.  fpedifee  Ambaf- 
ciatori  allaR^ina  Maria  di  M^ci,  109.  Tua 
morte.  i ,8 

Gkrdra  di  gran  magnificenza  deicritta,  fino  al 
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Giovanna  d'Albret  Regina  di  Navarra.  ^ 

Giovanni  Cadello  finte  il  Ri  Henrico  IV.  pj.- 
fentenza  contro  di  Lui.  5^ 

Gondi  Coadiutore  di  Parigi  fufeita  le  guerre  dvili, 
ip.accufail Prencipc.zr:  ..forma cabale  contro 
di  quedo,2d '.contro il  Cardinale.zd;.  prepone 
la  liberti  de’Prencipt  16' Jue  cabale  per  liberarli, 
>7 1.  creato  Cardinale,  2^7.  piglia  la  qualità  di 
Cardinal diRet  . ~ Sh.fàtto prigionie rn j ronilnt- 
to  nel  bofeo  di  Vincennei.2  .fi  libtra  con  la  fu- 
ga,; jp.fuo  detto  contro  IcCabaJe  della  Chevreu- 


fi. 


Gondi.  Vedi  Vefcovq  di  Befiert. 

CregorioXlV.  publica  scomunica  contro  li  feguaci 
di  Henrico  IV.  . ja 

Guerra  contro  gli  Ugonotti.  1-.  zC.irt.ttp 
Guerra  della  Lega  Catolica  contro  ad  Henrico  IV. 

42.  fino  al  - ^ 

Guerra  di  Henricotontro  i Malcontenti,  fé,f7,^ 
<■;.  controii  Duca  di Savoia,($a,<;,éiL contro 
il  Duca  di  Buglione  per  gli  affari  di  Sedano.  83 
Guerradi  Luigi  XIII. in  Italia,  if7,i;8,  controii 
Duca  di  Savoia,  i£c.  del  Duca  d' Orleans  con- 
troii Rè  fuofiatello.  12* 

Guerra  contro  la  Spagna  con  molti  euvenimenti, 

174.  fino  al  112 

Guerre  civili  fomentate  dal  Cardinale  de  Riche- 
lieu in  Inghilterra,  18].  in  Catalogna,  & in  Por- 
toglila  184 

Guere  civili  in  Francia  con  molte  particolarità,  277, 

fino  al  ;c4. 

Guerre  civili  fono  fiate  la  gloria  del  Rè  Luigi , e 
per  quali  ragioni.  ; c p 

Guerre  ci  vili  figurate,  e delcritte. 

Guerre  tra  gli  Inglefi,  &Holandefi.  fii.f  12 

Guglielmo  già  Prenciped’Orangei  bora  Ré  d’Xn- 
^ilierraingiufiamente  acculato  d’eflèreufurpa- 
tore.T.  ragioni  di  ciò.  2>S 

Henrico  Duca  d’Alanfone  diviene  Ré  di  Polo- 
nia, 21.  Pafiàalla  Corona  di  Francia  dopo 
la  morte  di  Carlo  IX.  fuo  fratello.  21 

Henrico  terzo|Ré  di  Francia  fpofa  Lodovica  Pren- 
cipefià  di  Lorena,  21.  trattenutone’ piaceri  vo- 
luttuoITdalla  Madre  per  allontanarlo  dal  Gover- 
no, 2}.  ordina  la  fabrica  di  diverfi  Monafttri  per 
guadagnar  con  tali  alti  di  pietà  Tafiétto  di  Roma 
a4,  Infiituisce  l’Ordine  de'  Cavalieri  di  San  Spi- 
nto, 2 ^ Non  vuol  ricevere  il  Nuntio  di  Siilo  V. 
27.  fpraisce  Ambasciatore  in  Inghilterra , per 
procurarla libertàdella Regina,  22-  efeediPa- 
rigi  per  non  fiimarfi  ficuro,  a^TfiuccidereiL 
Duca  di  Guifa , }0.  fuo  dàcotlb  fopra  ciò  alla' 
Madre,  j . ordina  la  morte  del  Cardinal  di  Gui- 
fi,  }i.  fcomunicato  da  Siilo  V.  5^  manda  in 
Roma  il  Vefeovodi  Mans  per  ottenerli  la  rkon- 
ciliattione,  ».  uccifo  da  GiacotnoClcment,t9. 
fuoi  errori.  49 

Henrico  di  Lorena.  Vedi  Duca  di  Guifi. 

Henrico  Ré  di  Navarra  fui  nafeita,  iS.  fue  Nozze 
con  Margarita  Sorellad'HeBrico terzo,  19.  ri- 
tenuto prigioniero  nella  ftragge  di  San  Bartolo- 
meo, li,  Conllituito  prigioniero,  ao.  cmif*- 
risce  con  la  Regina  Caterina,?^  avifi  datid». 
Lui  al  Ré  Henrico , 1 5.  fsommunicato  da  Siilo- 

,V. 
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V.  Tuo  sdegno  per  tije  fconiunicai  17.  iìhM 
progredì  contro  la  Legi.  a8 

Henrico  IV.  divlenedopo  la  morte  del  terzo  Ré  di 
Francia,  adidito  dalla  protettionedel  Cielo, 
fa  rannate  da  Nobiltà, 4j.  qualificato  col  ti- 
tolo di  Prencipe  di  Beam,  alTedia  Pari»ii44. 
poi  Roano,  ^ tratta  LcgaTol T ureo , 45 ■ ri- 
• conosciuto  £moIti  per  Re,  4^  rifolve  difarfi 
Catolico,  42:  fpetfisce  Ambasciatore  in  Roma 
. il  Ducadi  Nevers,  42-  ne  manda  altri,  yo.  en- 
tra in  Parigi,  j i.  doveva  refiare  Ugonotto  ,49. 
f je  procemture  in  Parigi , ; 2.  ferito  dal  CaitH^ 
lo,  ^ publica  un' Editto  in  favore  degli  Ugo. 
notti,  fuo  sdegno  contro  la  Corte  di  Roma, 
54.  (pèdisce  altri  Ambasciatori , ff.  fuaricon- 
ciliatione e trattato  con  la  fede  A podòlica, ^(£,57 
fpedisce  fulenne  Ambasciata  in  Roma, 5-8.  dilli. 
pa  t Malcontenti,  ^ alfcdia  e piglia  la  Fera, 
debella  il  Duca  diMercurio,  59.  fa  la  pace  con 
gli  Spagnoli,  publica  l’Editto  di  Nante^  di. 

I comincia  le  fue  diflérenze  col  Duca  di  Savoia,6i. 
domanda  la  refiituttionedcl  MarchefatodiSa- 
lu2Zo,dq.  fuo  matrimonio  con  Maria  di  Medi- 
d,<Ì4.  manda  il  Duca  di  Biron  per  lóggiogare 
laBrelTa,  6d.  palla  nella  Savoia,  elafoggioga, 
I <><■  conchiude  la  pace,  econqualiconattioni, 
allegrezza  per  la  nascita  del  Delfino,  fii.  di- 
fende rigorolàmente  li  Duelli,^  viinGuien- 
na  per  quietare  la  ribell ione,69. richiama  li  Fran- 
cefi  ch'eranoal  Servino  d^li  Holandefi,  ^ pu. 
blica  un'  Editto  per  le  monete,  ^ concede  la 
&eoltà  di  (labilirfi  l'ordine  eremitano,  ^ rice- 
ve la  nuova  delle  Scalate  di  Geneva , e fuo  detto, 
71.  fente  piacere  che  fia  palTato  alla  Corona  Gia- 
como VI.  RédiScotia,  74.  richiama iGefuiti 
nel  Regno , 7^  fpedisce  Ambasdatott  al  Ré 
Giacomo,  24^uoi  buoni  ordini,  75.  accoglie 
benignamente  iGefuiti,  7$.  accarezza  Ambro- 
fio  Spinola , 7^  fa  celebrare  funerali  al  Cardinal 
d'Oflat,  77.  fpedisce  AmbasciaualnuovoRé 
inScotia,^  Imllegra  del  Papato  di  Leone  XI. 
della  Cadi  Medici,  77.  fi  attrilta  della  (ua  morte, 
78.  lènte  dispiacere  dell'  Interdetto  contro  Ve- 
nena,  8s2<  funi  Offici  in  favore  di  quella,  81.  in. 
vita iIRéGiacomoperpadrino,  81.  mariiaun 
iuofigtivoloballardo,  8}.  Inllituisce un  nuovo 
Ordine  di  Cavalieri , 84.  ordina  elequiefolenni 
al  Cardinal  Baronio,  84.  concede  a' Geluiti  lo 
llabìlimento  nel  Prcncipato  di  Bearn,  ^ fi  ado- 
pra  per  una  T regua  tra  Spagna , & Hdanda  , 8 £. 
liioi  grandi  difegni,^  rifolve  la  Coronatiione 
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delb  Regina,  8p.  fua  ambitioneinqueflo,^. 
aiTalTmacoecome,  2^  fuo  elogio,  pu  preiagi 
nella  fua  morte,  91.  continua  il  tuo  elogio, 

. fuoi  dilètti  quali, 24.  Tuoi  heredi,  27.  dichebia. 
limato,  21.  titolo  di  Grande  quale  in  Lui,  25. 
alcune  ragioni,  od.  finpatia  tra  Marte,  e Venere 
grande  in  Lui,  10  7.  fimile  in  quello  a' maggio- 
ri Chicani,  iotTIm  Favorite  quali,  e come  le 
alzalle  a gradi,  laS  > 109.  fue efequie  celebrate, 
ecome,  iQg.  fuaStatoa.  lifi 

Henrico  di  Lorm.  Vedi  Duca  di  Guilà. 

Henrico  Francesco  de  Luxeraburg,  Duca  dePinoy 
fpedito  Ambasciatore  inRomadaHcnrkolV. 

Hcnrico  di  Borbon  Prencipe  di  Condé  fpolà  nn- 
rietta  Carlotta  de  Mqntmorenfi,  Sii  Configlie- 
re  della  Regenza,  creata  Cavaliere  delt* 
Ordine,  110.  disgullato  della  troppo  aunoritì 
del  Marefciallo  d' A ocre  parte  della  Corte,  116.  (I 
ribella  per  la  llclla  ragione,  tzi.  fatto  prigionie- 
ro condotto  nella  Balliglia,  e poiin  Vincennes, 
iz}.  liberato,  127.  iotelè  lemutationi  od  go- 
verno ritorna  nella  Corte,  155.  l’ingdofisce  delle 
No2ze  delDucad’OrleansconlaMontpenfier, 
Ito.  fpedito  nella  Contea  di  Borgogna aOèdia 
Dola,  176.  diverfi  progreffi  io  altre  Provincie, 
179.  prelir  il  giuramento  alla  Regente  in  quali- 
tì  di  gran  Mxllro  di  Frsme ia.  ii) 

Henrico  Prencipe  di  Condé  non  contradice  alla 
Privanza  del  Mazzarino,  117.  fu4 morte.  148 
Henrico.  VediTurena. 

Henrietta  Sorella  del  Ré  Luigi  XIIL  Ypolà  Carlo 
primo  Ré  d’Inghilterra,  148.  palla  in  Francia  e 
fue  rapprefenationi  al  Ckro , melènta  nel 

battenmo  il  Duca  d'Anjou,  254.  palla  in  Inghil- 
tena  per  vedere  fui  trono  il  Ré  fuo  figlivolo,44s 
ritorna  con  la  figlivola  in  Francia  che  da  al  Duca 
d'Anjou.  44$ 

Holandefi  lóccorfi  dal  Rè  Luigi  nella  guerra  contro 
agliinglefi,  ji} 

IMprefa  di  G^ii  tentata  dal  Ré  di  Francia,  5oy. 

riesce  inmilee  come.  ìotf 

Infèrmitì  dd  Ré  Luigi XIII.  idz.  dìLuigiXlV. 
inCales,  )55.  discorfifopraquelb,  econquali 
meri  guarito.  {{d 

InceudionclLovrediqualprelàgio.  4Z0 

Infedeltà  del  Ré  Luigi  verlo  gli  Spagnoli  nella  pace 
de’  Pirenei.  418 

Ingicfi,  elorodisgratie. 

Innocentio  X.  creato  Pontefice,  a;;,  perfegui- 
uiBarbarioi,  2^  fi  sdegna  per  la  condufione 

della 
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DELLA  FRI 
pisetriie  CoroM  <cozailfiioinKtvcnw^ 

Interdetto  contro  Venetia,  So.  kteto.  8i 

lotrappefa  contro  Geneva. 

T«XU  ddle  Conferenze  deferitta.  ^ _ 22Ì 

Koningniaik  Generale  Soeszelc , efue  vittorie  ot- 
tenute. *5J 

f Amenti  contro  il  Cardinal  Miizwino  per  ritn* 

1 j pedidOrbitella  *45 

Lega  CatoUcacoocro  gli  Ugonotti,  zdi  diverlèfue 
procediture:  4^44>4f’ 

Lega  colTnrco  procurata  da Henneo  IVI  ^ 

I wdìSuetia.iSt.tra  la  Francia,  e Cromufle,^47. 
con  le  Cittì  AaGaticbc.  co' Prencipt  del 
Regno,  eoo  Portogallo.  51^ 

Leone  XI.  della  Cafa  Medici  al  Papero  7Z 

Leonora  Gallica  Moglie  del  Condiu,  ll^  deca- 
pitata dopo  ucdroU  Marito.  ' uS 

Liberalità  del  Cardinal  Mazxarino,  411^2 

Lione  Città  deferitta.  . 

Liotun  Segretario  di  Stato  roive  l’arrefto  coni  toil 
Frendpe  di  Cotidd,  ;6d.  fpedito  in  Madrit  per 
U plKC.  11^ 

Lodovica  Francesca  de  la  Batuse.  Vedi  Veliera. 
Luigi  XIII.  fnccede  al  Padre  oeX  età  d’otto  anni, 
^ va  a cavallo  con  foltnnhà  nel  Parlamento, 
fuo  ditcorIb,io2.  Tua  Coronattione,  1 1 c.  fua 
prorneffa  matrirnonialc  con  Anna  d’Aullria  fi- 
gliuoli di  Filippo icrao,  iii.crce  dalla miiioritì, 

116.  con  quali  ceremonie  entra  alla  maggioran- 
za, 117, 118.  Ilio  ingrelTo  al  Parlamento,  119, 
(uodiicorfb  alla  Regina  (ira  Madre  in  quello, 
111.  riceve  i Deputaci  di  Geirpva,  ili*  fpofi 
rinfantaAiinad'ALnftria,ri4.  fi  mette  in  ulta 
delle  fue  miliiie contro i Malcontenti,  ii4-  «>“- 
diiudcuD  uauato  con  queftiafuodkavantig- 
gio,  JZ4.  vuol  che  fia  rkevwo  il  Concilio  di 
Tremo,  114.  ordinaja  fuigtoma  ^ Pr^j» 
di  Condì,  1x5.  crea  Segretario  di  Statoti  Ri- 
cbelieu,  la  j . da  ordine  dre  fia  pttfo  o vivo , o 
nono  il  Concini,  eberefb  ucc&,  ordina 
al  Richelieu  di  depoaerc  li  Sigilli , 1 z«.  fi  duole 
'della  fòga  della  Madre,  fi  riconcilia  con  la 
ftefTa , crea  molti  Cavalierì,  u£i£  mette 
àn  Campana  contro  gli  Ugonotti,  iii.fue  gran- 
di vinone  contro  quelli,  iji.  va  in  Lione  dove 
«iceve  i Deputati  di  Geneva,  d^gb  parano  in 
ginocchioni,  i^t.  dechiira  fuo  Privalo  il  Mar— 
chele  di  Pifieur,  ij;.  caduto  quello  ammette  il 
RicbelicUiig^.  gliréltringe  l' Aultorità,  1 ;6L  h 
comportàfix  con  VÌTÌeUa,ij7.  ^oonchiudcK  la 
profflefla  di  KcmictiB  tea  fbidla  col  Principe  di 
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Galles,  140.  viveingdofia  del  Duca  di  Orlens 
fuo  (rateilo,  J4A.  da  qual  fondamento  fi  molle 
per  chiamar.^  il  Rùbelieu  al  Miniltero,  14^.  pal^ 

h .11»  .t-tU  U rM-ivIla  . 1 < , nrefa  ritorna. 


b all*  afledio  della  Roccella  ,15^  prefìTrirorna, 
i<4.  procura  la  rkondiiarione  della  Madre  col 
Rjc^lieu,  15^  va  nel  Parlamento , c poi  parte 
per  l’Italia,  7^  fue  vittorie  maravigUoTe,  i{8, 
1C9,  ritorna,  e rkomineia  la  guerra  contro  gli 
Ugonotti,  rhorna  in  Parigi,  li.:,  1*  ■» 
guerra  al  Duca  di  Savoia,  t!l_.  lolpogliadiquc- 
fta Provincia,  c di Pinarolo,  ifio.  fuagrave  in- 
fermità, i4a*  procura  la  ricoociliaiiune  della 
Madre  col  Cardinale,  165.  conchiude  Lega  col 
Redi  Suetia.  iti  t.  afficura  la  Madre  di  volerli 
provedere  d’altro  Minillro,  164.  mollrapiùche 
mai  il  fuo  amore  al  Cardinale,  fi  da  in  tutto 
aqueAo,iS5.  atteftationicheglienedà, lAiL fa 
arredar  la  Madre  per  fodisftrlo,  iM.  fuo  viaggio 
in  Lorena  contro  i Rubelli,  lyc.  fue  vittorie, 
ly-,  ira,  di  nuovo  ritorna  in  Lorena,  1 7 1, ri- 
t^ai^arim,  i7Z.  ripalTa  nella  Lorena,  172, 
dechiara  mi  Parlamento  il mirrimonio  delira- 
icllo  nullo,  i"i-  comincia  la  guerra  contro  la 
Spagna,  e petefi^  aflédia  Corbia,  176,01- 
tiene  grandi  vittorie  con  i fiioi  Eferciti,  1 78,179. 
ridabililce  il  Patlamentodi Roano,  186.  dopo 
la  mone  del  Richelieu  proleda  di  volere  alfidere 
inperfonaagli  afiàii  del  Governo,  z_5-  ordina 
la  libertà  del  Conte  Filippo  d’Aglie,  8c  altre  gra- 
tic,zo4-  fa  richiamare  alla  Corte  il  Ino  fratello, 
aoaTTui  Dechiirattione  toccante  il  Governo, 
ao4.  fua  morte,  105.  virtù,  c difetti,  205 , zo6 
L.uìglMV.  piùd’ogni  iltroufurpatorc,^.  fuana- 
fcita,2i7.  calunnie  atrocilfimi,  e Prove  io  con- 
tnrio. 218.219. ILO. Zìb 212.  prodigio  nella 
fuanarcita,2y.  acclamato  Ri  dopola  m^  del 
Padre,  2:4.  lortuna  con  la  quale  comincia  il  fuo 
Rcgnojpovinetto,!^  fé  gli  aflignano  due  A- 
)i , 14-,  248.  fuo  viaggio  in  A miens,  249-  efei 
di  Parigi  per  evitar  U ribcllionr,  t^  8.  ritorna,  e 
fi  paciSa  col  Parlamento,  262.  palli  nella  Nor- 
mandia,267.  efee  dalla  minorità,  2S1,  ordina  L- 
dhto contro i Duelli, 2^2. altri  fuoi Editti, iS-. 
parte  di  Parigi.  2 sabbocca  colRé  d’Inghil- 
terra, ^ fudrooiTO  in  Parigi.  50:,  alcuni 
Tuoi  Editti,  p2-  «aW  incontro  del  Mizzarino, 
.rqiiida  gloria  con  le  eucrre  civili,  joy.  va 

nàSiPiccardii  per  animare  l’Efcrcito,  t2£.  man- 
da Ambidiatorea  Cromuelc,  ordina  U fen- 
teniacomroìlCondécomeru^,ji9;  Coro, 
nato  rolennemcntein  Rcims,  ^ paHaall’^edio 
diS-ienai.;t-.  fue  v:uo:k.  n'>-  tmblica  un’ Ediiio 
controidi^li-  44o.conquaUinàfcpc  a'Jcvaio.Sii. 
■n  4 rf  4 — 
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el)>emlIimo  nella  «trciplina  militare,  i4i.  palla 
nella  Piccardia , &alTil)e  nell’imprcfc,  343.  tàarc- 
nelllì  danno  a Lui , ^4^.  disj(ratic  a’  ruo%fetciti, 
^44-  Soimerto contro  di  Lui.  ^ 46 , lue  diTcrfe  aitio- 
ni  militati  in  Fiandra,  ^48,  j ^e,  ^ palla  all'  alTe- 
diodiUonchercbe,  jia.  manda  induca  di  Crecchi 
pcrvilitar  Cromuele,  1^1.  fua entrata  in  Doncber- 
che,  }y4.  lua  |>ravc  inlermìtà  in  Calci,  Tua 
guarigione,  e come,  diverli  progrelD  delle  fue 
Armi,  ^47.  va  in  Borgogna,  c caltigo  dato  al  Par- 
lamemo.VfiS.  fuoarrivoinLione.t7i.  comerice- 
ve  la  Corte  di  Savoia.  ^71.  parte  perlaPtovenia  , 
e quello  operalTe , 474.  Itabilifce  laCameradi  Bref- 
fa.  J74.  rimette  il  Parlamento  in  Digiuno,  cu. 
luapaliioneamorora,  e fuo  viaggio,’; 81.  Spedifce 
il  Conte  di  S'ant’Agnan  in  Aladrid  per  vifitar  U 
Spot»,  riceve  dopola  paceilPrencipediCon- 
dd,3S9-  PalTain  Avignon,  apo.  difegni  quali fopt» 
Orange,  api.  prorcUe fatte  tare  al  Conte  di  Dona, 
ipa-  afledia,  e piglia  la  Piazza,  j pa.  aP4.  fadcmo- 
lire  li  Ballioai  di  Montalbano,  jp4.  da  procura  a 
Don  Lui gi  per  fpofare r Infanta  aluonome,  j p 8 -fuo 
arrivo  nell'  Ifola  delle  Conferenze,  aPP.  fue  Nozze, 
Doni  farri  al  Rè  Catolico.  & a Don  Luigi, 
3P9.  entrata  foicnne  in  Pariggi,  403,40 1,401,403, 
404.  riceve  hciiuggiodagli  KcHelialtici,404.'dal 
Corpo  della  Giullitia,  404.  fuo  equipagio  quanto 
fpicndido,  409.  fua  comparfa  nella  Cavalcata  quan- 
to vaga,  411,  * burla  della  pace,  e foccorre  il  Rè  di 
Portogallo,  gl»,  fpedifce  il  Schombcrg, elingeil 
contrario , 419.  InUruttioni  lafciati  del  Mazzari- 
no, fila  applicationc  al  governo,  44d.  fpedifce 
Militte nella  Lorena,  447.  inprigicna  il|Fouquet, 
447.  inganna  gli  altrui  fcntimcnti  nella  gran  vigi- 
lanza degli  affari,  449.  ordine  maravigliofoperil 
governo  delle  Finanze,  4JI,  fuograndelideriodi 
veder  moltiplicau  la  fua  rendita,  4 fa,  fente  diipia- 
ceredel  disordine deglib'pagnoli in  Londra  contro 
al  fuo  Ambasciatore,  494.  ordine  per  vendicar  l'af- 
fronto, 454, 4f  j.  allegrezza  per  la  nafcita  del  DeF 
^°>  i IL  fua^ucatione  lotto  alla  Madre,  & al  Ma- 
varino  defcritta,  4f  7.44t-  fua  pietà  quale,  ^o.  crea 
molti  Cavalieri,  affo.  48 1 • comincia  la  perfccutinne 
contro  gli  Ugonotti,  48a.  inganna  il  Duca  di  Lo- 
rena, e fi  fa  rinunciare  il  Ducato,  461,  443.  ordina 
unfuperbo  Balletto.  483.  4^  riceve  la  nparaiione 
dalla  parte  di  Spagna  per  l^are  di  Londra.  484,  fa 
confilmare  nei  l^tlamento  il  tratuto  col  Duca  di 
Lorena,  48 f,  conchiude  allianza  con  gli  Stati  Ge- 
nerali, 48f.  ordina  una  fuperbiflìma  Giollra.  488. 
487,^8,489,470.  come trattalTeiBolognefi nella 
ribellmne,  47f.  fpedifce  il  Duca  di  Crecchi  Amba- 
fciatore  in  Roma,  479,  difegni  creduti  fopra  tale  if- 
padittione , 478.  procura  d’haver  Donchcrche , e 
con  quali  mezi.aSo.  primi  andamenti  fopra  a que- 
110.481.  compra  Doncherchc,  e palla  in  pcrlona  a 
pigliarne  il  pofelTo,  481,  non  vuol  prcllar  leoteschie 
al  Vcfcovo  di  Genera  contro  a quella  Città,  483. 
fuoi  amori  quali,  483.  comincia  quelli  con  la  Valie- 
ta.484.4Sc.  piglia  Avignone.  487.  riceve  il  Pren- 
cipe  di  Dani  marca  con  grandi  carrezze,  48S.  vuol 
cbc  il  Papa  gli  facci  grande  riparatione  lenza  guerra, 
480.  perfcguiia  gli  ugonotti  per  moffrar  zelo  vetfo 
la  CbicU  od  ouliraiurc  il  Papa,  499,  alttc  fue  pro- 


:c  E, 

cediture per fiufi  conofeere zeUilte,  49»,  fua'nl^ 
ftaal  Fuences  fopra  alle  Nozze  del  Re  di  Pomuaflo. 
4oa.  pallà  eoo  Efercito  in  Lorena  contro  il  Duca 
che  rolea  rompere  il  trattato,  493,  4P3.  fuo  piacére 
nell'  intendere  l’abjuraiione  del  Luteraninno  dal 
Duci  di  Mekleburg.  493.  riceve  gli  Ambafeiatori 
Suizzeri  in  Parigi  per  U nuora aUianza,e  come  trat- 
tati, 494,498-  creattiooe  fatta  d’alcuni  Duchi,  e 
Pari,  498.  fi  accommoda  conflraordinarie  riparai- 
tioni  col  Papa,  498, 497.  bialiinato  per  ha  vere  ttfato 
tanto  rigore  veiifoil  Papa,  499.  eoo,  riforma  Por- 
dine  di  San  Michele,  f 00,  fortunato  nella  feda  de* 
Configli,  COI,  fua  grande  applicationc  nel  Governo, 
col.  da  la  fopraintcndenza  all’  Armi  al  Marchefe 
de  Luvoy,  cpy  flabilifce  il  Configlio  del  Comercio, 
cbefàCapoilCoIbett,  503.  fi  dechiara  di  volerlo- 
ftcnere  i Confederaci  404.  MandafocoorfiaU’Im- 
peradore per  la  gucria  contro  il  Turco,  emiflcriolii 
lèncenzalc^cih,  C04.  foa  imprefadiGigeti  qua- 
le. cof , foo,  come  nceve  il  Carenai  ChigiLcgaio, 
407.  accommoda  la  ribellione  d’A  vignone,  co»,  or- 
étÉil  bando  contro  il  Fouquet,  C09.  vuolecheva- 
di  prigionieri  inPinarolo,  {io.  Entra  in  buona  cor- 
riippndenza  col  Papa,  410,  fpadifee  Ambafdatori 
in  Londra  per  accendere  le  divifioni  con  gli  Holaii- 
defi,4io,  f 11,  comincia  la  guerra  tragli  Inglefi,  ^ 
Holandefi,  c come  fi  comportafTe  in  ciò  il  Re  Luigi, 
411.  fpedifce  il  Duca  di  Beaufort  nelle  colle  d’Al- 
geri , fia.  fuoi  difegni  nell’  Haga,  513.  Soccorre 
gli  Holandefi.  413.  fuoi  lamenti  contro  il  Nuutio 
Roberti, e perche,  {14,  Non  aggradifee  il  tcflamen- 
to  di  Filippi  IV.  418.  C17.  fpedifce  A mbàfciatore 
in  Spagna  il  Condì  per  lamentarfi,  417 

Luigi  XI V.  li  porca  nel  Parlamento  per  la  verificado- 
ne  di  molti  Editti,  4 1 9.  amnre  verio la  Valiera le 
gli  va  Tempre  crescendo,  f za,  fi  sdegna  della  Caba- 
la ordita  contro  la  detta  e fue  procedicure  in  ciò  , 
413.  fino  al , 41 8.  manda  per  trattar  nuova  corris- 
pondenza con  la  Poru  , 419.  fpedifce  Ambasciato- 
re, 419.  mantL  alcuni  Vafcpili  per  naUlire  una  Co- 
lonia  nell’  Ifola  di  MadagaScar , 43o.  fue  ris|>olle 
fiere  a’ Suizzeri , 431.  ordina  la  fabricad’unaCit- 
ladcllain  Burdeo,  431.  manda  inSuetiailPompo- 
na  per  trattar  neutralità  ,'433.  attraverà  i difegni 
del  Rè  Suezzefe  fopra  Brema,  331.  comincia  la  fua 
lUma verfo il  Vefeovod^Laon , 431.  Vote  chefia 
Aimaca  la  Valiera,  e fue  dechiaractioni  fopra  ciò, 
433.  fua  rispoRa  fopra  un  Ballo  a Cavallo,  434  fa 
premere  la  Corte  di  Madrid  per  te  fue  ptetentfoni 
o della  moglie,  434.  gelofie  grandi  che  da  con  le 
fue  foize,434.fuodiscoribcolvan  Bennìnghen,  43& 
fi  di  spone  alla  guerra  contro  la  Spagna,  438.  parte 
per  la  Fiandra  & acquiRi , 437.  riceve  il  Rospli- 
gioficonfegnidimoluRima,  447.  ccncbiudcLe^ 
ga  col  Rè  di  Portogallo,  43  L.  conchiude  la  Pace 
con  l’Inghilterra.f  39.  fuo  sdegno  controiGenoefi» 
440.  fue  maflìme  veno  il  Papa , 440.  fa  bruciare 
le  Scritture  del  Parlamento , 441.  pigliala  Contea 
di  Borgogna , 444.  fuefperanze negli  euvenimenti 
di  Portogallo,  444.  fa  battezzare  il  Delfino , 444. 
conchiude  la  pace  con  la  Spagna,  444.  fua  prepoten- 
za nell’ alctui  arbitrio,  f^  crea  alcuni  JVurescialUs 
448. come  fi  comporullé  nelle  discordie  di  Madrid, 
849.  fFedisce  in  Caodia  Sant’ Andrea  Mombrun, 

Si2. 
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Kit,  Tuoi  foccorfi  ^diti  io  favore  de*  Venenani , 
Tto.  concede  che  iia  fptantau  la  Piramide  in  Ro- 
ma, procura  la  con verfione  del  T urrena , yy!, 
* legicimaifuoifidivoliconla  Vaiiera,  yy>.  faMC- 
lezaareil  Pucaa’Aniou  fuofiglivolo,  y ya,  foccorfi 
freditiìnCandia, yy}.  riescono  di piégiudido , e 
di  gran  perdita , yra.yyy.  accarezza  il  Prencipc  di 
Toscana.y  y Sa  fuoi  pruni  amen  con  la  Monces|yno, 
y6o.  defidccaio  negli  amori>  ydl.  Tuoi  difeni  de- 
vono Teufarfi.  yd» 

Luigi  di  Borbon  Duca  d’Anguin  rpofalaNipotedd 
rardinaleRichelieu.ii!<i.fuafegnalaca  vicioria  nella 
Banaglia  di  Rocroi , aaz.  ^iverfe  fuc  maravigliofe 
victocic , m.  fi  mene  di  nuovo  in  Campagna  con 
nuovi  progreffi,  fue  vinorie  fono  Noriiinguen 
altcifuoiprogrefli,  Z4I,  diviene  Prencipe  di 
Condé.  za? 

Luigi  Prencipe  di  Conde'  piglia  il  poreflbdet  Governo 
della  Borgogna , zaS.  diverfe  Tue  riguardevoli  vic- 
torie , ZZ9.  ancora  altre  niaravigliole  vittorie  in 
Fiandra,  zyy.  fi  dechiara  contro  al  Cardinal  Maz- 
zarino, Idi.  fi  riconcilia,  Idi.  fa  il  viaggio  con  que- 
llo in  CompiegneSi  adz-  lamenti  della  plebe  contro 
di  Lui  e perche  accuratod'haverfi  accommo- 
datofoloSe  abbandonato  gli  amici,  zdy.  fi  trama- 
no infidie  contro  di  Lui , zda.  fatto  prigioniere  & 
allegrezza  del  Popolo , aait.  fi  preme  per  la  Tua  li- 
berta,  170,  Viene  liberato  e come,  176.  fuodia- 
cotfoal  Cardinale,  entra  in  Parigi  ,e  come  ri- 
cevuto, 122.  parteinbreveeperche ,ils2.  ritorna 
ancora  .aoo.  non  vuol/icevere  li  vantaggi  oftertili 
per  riconcilìarfi  & efee  del  Regno , }oy.  rifiuta  le 
conditioni  fatte  proporre  dal  fVlazzarino,  tza.  con- 
dannato dal  Patlamentocome  rubelle . a tg.  perde 
la  batuglia  fono  Arras,  altre  fiieimprefe.ydS, 
S49.  aggratiato  nella  pace  morna,  e coinericévu- 
to.  3*2 

MAdamigella  d’Orleans  va  incogniu  a veder  la 
nuova  Regina,  3^ 

Malcontenti  acaufa  del  Concini,  iitf,  del  Duca^ 
Luines,  IZ9.  della  pace.  l yt 

Alarchefa  di  Monteipano  Favorita  del  Rè , ydr,  {61. 
cerca  le  occafioni  d’ailecuilo,  ydi.  vere  ragioni  di 
quelloamore.  ydy 

Marchefe  di  LuUin  Ambafeiatore  in  Parigi , éi,  fuoi 
negotiati  quali. 

Marchefe  du  Posmi  in  Londra.  2A 

Marchcledi  PifieusallaPrivanza.  m,  H4 

Alarchefe  di  Villàroi  Aio  del  Ré. 

Alarchcfe  di  Lionna.  Vedi  Lionna. 

Marchefe  di  Luvov  al  govemodell'ArmL  yoz 

Marchefe  de  Voross  disgratiato,  yiy,yi8 

Marefciallo  d’Ancres.  Vedi  Condni, 
MarefciallodeSchomberg.  1^ 

Alarefciallo,  Vedi  Turrena. 

,AIarefciallo  d'Hoquincourt  traditore.  3 y i 

Alarefcialla  di  Guebriano  va  innanzi  alle  Nipoti  del 
' Alazzarino.  « tqd 

Alaria  di  Medici  fpofata  da  HenricoIV.  Cj.  fuo  pri- 
mo parto  d’un  Delfino,  fiS.  fuo  fecondo  parto  in 
Fontanabld.  iio.  altro  fuo  parto  nel  Lovre.  7e.  an- 
cora d'un  Materno  in  Fonfanabló , %7.  fuacorona- 
tione  quanto  fuperba  ,*9,90,  riceve  la  nuova  dell’ 
bomicidio  del  Rd  fuo~^to~ velliu  con  gli  Abiti 
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Reali,  92.  fua  gran  prudenza,  ^ corre  col  Rè  fuo 
£inciull»to  in  Parigi, 98.  buoni  ordini  dati  per  quie- 
tare il  Ptmolo,  98.  riceve  i Deputati  del  Parlamen- 
to, 101.  fi  porta  ella  ilellà  in  perfona , loi.  fuo  dis- 
corro fatto  con  lagrime  tr.i  gli  abiti  di  fcoruccio,ioz 
dechiarata  Regente,  104.  Ipedìfcecfcrcitonrl  Du- 
cato di  CIcvcs,  109.  riceve , e fpedifee  Ambafeiato- 
tii  109,  Ilo,  concede  a'Gefuiii  la  facoltà  d’aprire 
CoUcggio  in  Parigi,  rii.  facoronareil  figlio,  1 1 1. 
difpcnfa diverti Qinchi,  ni.  conchiude lofponfa- 
litiodcl  Rcfuofiglivolocon  Anna  d’Autliia  ,111. 
chiama  al  fuo  favore  il  Concini  Gcntil’huomo  Fio- 
rentino e con  quali  niezi,  114.  Cariche  cheglipar- 
tecipa,  114,  lo  crea  Marefciallo  d'Ancre,  114,  iiy. 
fa  alzare  una  Staioa  di  Bronzo  al  Re  defunto  fui 
Ponte  novo , ne.  fuo  fupetbo  apparato  dell’  in- 
greffo  alla  maggiorenza  del  Rè  fuofiglivolo,  119. 
va  nclPailamento,cfuodifcorfo,  no.  configliata 
dal  Duca  d'Efpcmon  fi  ritira  malcontenta  della 
Corte,  Irli,  fi  liconcilia  col  Rè  fuo  figlivolo.  117. 
malcontenta  del  Duca  di  Luines,  |Z9.  fuo  gian 
concetto  verfo  il  Richelieu , 1 30.  lo  fa  crear  Cardi- 
nale, i|i.  paifa  inLionaconla  Reginafuafiglia- 
llrà,  13Z.  procuraravantamentodelRichrlieualld 
Privanza,  IZ4.  mezicheviadopra.iyy.  procurale 
Nozze  del  Duca  d'Orleans  fuo  figlivolo  con  la 
Montpenfier,  lya  entra  in disgulli  col  Richelieu , 
lyz.  cerca  le  occafioni  perfcrcdicarlo , rea,  firi- 

concilia  per operadcl  Refuo  figlivolo,  lyd,  fugge- 
tifceil  Berulaall’oppofitionedel  viaggio  delKein 
Italia,  122,  lo dilliiadecira  medelinia.  lyS,  riceve 
frcdamcntc  il  Cardinale,  140.  failviaggiodi  Lio- 
ne, tee.  fi riconciliacpn quello,  ihj.  entra  inpiù 
acerbe  diferepanze  con  il  Cardinale,  14’.  ve  alle- 
grezze per  la  fpcranza  di  ptccipinreil  Cardinale , 
rèa,  fuo  sdegno  contro  a quello,  ifiy.  fugge&  efee 
dal  Regno,  ifii.  fi  procura  il  fuo  ricoenoda]  Papa , 
Se  altri  Prencipi,  190.  fua  morte  dopo  lungo  efifio. 

I9I 

Alaria  Tcrcfa  fpofa  il  Rè  Luigi,  393-  fua  entrata  fo- 
leniie  in  Parigi.  400-  finoal,4i3.  fuo  primo  parto, 
4iy.  fila rifpolla  toccante  la  Valieta,  y 33.  fuopar- 
ufdèl  Ducad'Anjou.  yat 

Mariana  Gefuiia  celebre  hillorìco.  la» 

Maria  Mane'  S'fofailContellabile.  44* 

Marillac  Maierciallo  decapitato.  itK 

Alaflìme  nel  tempo  delle  guerre  civili.  zey 

Alaffime  del  Cardinale , 311.  dello  ftcIToneir  ingran- 
dir la  fua  Cafa.  344 

Alazzarino  creato  Cardinale,  1 S y fUa  inventione  nel 
procurare  le  Nozze  del  Cardinal  Alauritio,  iS?.  in- 
vitato per  elTere  il  Padrino  del  Delfino,  loy.  fegli 
applica  una  calunnia,  Zl8.  fi  prova  contm.zls.  li 
accoppia  la  prima  voliacoi  Richelieu  in  Lione,  zi  9. 
viene  19  Parigi  la  prima  volta,  zzo,  ritorna  in  Rq- 
r ma.  111.  di  nuovo  in  Parigi,  ut.  afpira  alla  Pri- 
vanza , e fue  malTime  per  rimtarU.  ziy.  fue  rappre- 
femaiionialla  Regina.  116.  con  quali  andamenii 
rnminria  la  fiu  Privanza. zi9.  procura  dimettere 
emulatione  tra  Prencipi  per  meglio  regnare,  zjo. 
tiene  la  mano  nelle  cofe  d'Italia,  z yz.  va  dellrcg- 
giando  nella  perfecutione  contro  gli  Ugonotti,  zyti. 
tiene  la  manoin  molte  cofeeflcrnc,  Z36,i32.diverfi 
efempi  fopraciò,  Z37.  fifdcgnacomroUCaidinale 
Ddddz  An- 
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Antonio, epoi!bprotegee,»i^yst.l42.  fapaflire 
una  Ktande  Flotta  per  l'alledio  d'Orbitello,  141. 
riefce  inutile,  z4\,  fi  mormora  per  ciò  contro  di 
Lui,  ordine  un*  altra  Flotta,  e ^grefli,  144. 
congiura  contro  di  Lui  del  DucadiBeaufort,  144. 
unilceleArmi  Francefi,  e Suezr.efi contro  l’Impe- 
rio.  147  (e  gli  lafcia  la  Sopraintcndenza  de’  due 
Aii  delRc,t48.  fa  creare  Cardinale  il  fuo  fratello, 
a$o.  pro^ètiu  della  Tua  Privanra,  ni.  come  fi 
comportane  verfo  le  ribelliont  di  MaTanello, 
if  S,  t’iniimorifce  per  le  prime  ribellioni  di  Parigi, 
ac4.  procura  lapace  con  l’Imperio,  la  con- 
chìude,  ingiuriato  per  quefiapace  il  Cardinal 

Luterano,  fiferre  della  piacevolezza  per  col- 
mare gli  Animi  de’ Nemici  coperi,  n 7-  bandito 
dal  Parlamento , a jp.  Promette  di  chiuder  le  fue 
Nipoti  in  un  Monaltero,  adì.  fue  maiTime  per  divi- 
dere i Makontcnu^^^  inganna  il  Prencipe,  i6ti. 
fuo  grave  errore,  axL  fuapafrenza,a75.  va  a tro- 
vare! Prencipi  per  portarli  la  liberrà,  777.  fi  rifolve 
d’ufcir  del  Regno,  277-  fuo  viaggioquale,a7S.  ri- 
cevuto, & accompagnato  fplendi^mente,  17!.  fa 
levaudi  gente,  i8a.  ritorna  in  Francia.  fida 
fencenza contro. di Lpi,  aSf.  fadareil  Cappello  al 
Coadiutore  per  obligarlo , a8v-  ricomincia  il  fuo 
MiniAero,yj.fuodiscorfoaIRèd'Inghikerra,Z94.. 
fi  procura  di  guadagnare  il  Duca  di  Lorena,  lys. 
ritorna  in  Parigi , ecoine  ricevuto,  ^05.  comeal- 
loggiaro  nel  Louvre,  7o5.  vificato,  e complimenta- 
to, ^od.  fuoi  mezzi  efcrcitati  per  eliinguere  lari- 
belli^  di  Burdeo,  ao8.  fue  malfime  dopo  le  guer- 
re civili.jii.  dilpenfa molte  cariche,  jaa.  cerca  di 
guadagnare  i Malcontenti,  ^ta.  fue  provigicni  per 
la guena  contro  la  Spagna,  ^a>  configlia  il  Re  a 
pauare  nella  Piccardia  per  animare  l’Efercito,  jtf. 
fila  (lima  verfo  il  Tromp,  717.  marita  la  Nipote  col 
Prencipe  di  Conti,  728.  elee  all’  incontro  con  pom- 
pa per  riceverlo,  az8.  fue  malfime  neH’allevare  il 
Rè,  }4i.  fuo  zelo  nell’  iograndir  lafuaCafa,  347. 
tira  alia"  divotìone  della  Francia  il  nuovo  Dti- 
«a  di  Modena , 744.  fue  malfime  per  rendergran- 
de  la  fna  Cala  fotto  preteso  di  beneficar  la  Corona, 
g44.  preme  l’allianza  conCromuele,  74S.  la  con- 
cede, 34^  fpedisce  il  Nipote  per  vifitar  Cromue- 
)e,  ifi.  mormorattioni  controdi  Lui  per haver  ri- 
medb  Doncherche  agli  Inglefi,  tea,  fue  malfime  in 

3uefto,  intricato,  e perpleflo  per  l’infermità 

el  Rè.u5-  fi  rallegra  della  falute,  ye.  procura  di 
fare  il  R?Tmpttadore  , conchiude  la  Lega 
con  li  Prencipi  del  Reuo,  ;Vy.  feopre  le  cabale  far- 
le contro  di  Lui  in  Cgles,  e caftigo  a’  Cabalilti,  j65, 
conduce  il  Ri  in  Borgogna,  ta8.  comincia 
li  primi  progetti  di  pace,  %e<}.  arriva  col  Rè  in 
Lione,  771.  quello  feguilTe  con  la  Corredi  Savoia; 
e fue  vifitecon  Madama  Reale,  Vtl-'ìTi.ìTi-  primi 
segotiati  col  PiiTionielperla  Pace, 37^,  conquali 
trattati  fi  va  rifolvendo  la  pace,  378.  Cardinale  par- 
te per  l’Ifola  della  Conferenza,  376.  fa  paflare  le 
lite  Nipoti  nella  Roccella,  t7d.  ftio  arrivo,  e vifite 
di  complimento,  37«,j777Tua  Infermità  creduta 
da  politica,  377.  quali  tollero  i Negotiati  con  Don 
Luigi,  J7I,  379,3So,]8i.  ripugna  alle  domandedel 
Rclaglefe  nella  Conferenza,  ]S;.  prefenta  al  Ré 
tbipo  la  pace  il  Prencipe,  3^  decide  alcune  discor; 


ICE, 

die,  398.  regalato  dal  Rè  CatoEco,  A»  equfi- 

pagio  marangitofo  nella  Cavalcata  per  la  nuo- 
va Regina  , 3og  fi  trova  di  fcandalo  ebe  fcgle 
maggiore  di  quello  del  Duca  d’Anjou  fratello  del 
Ré.  407.  voci  fàlfe  che  voleffe  manor  U tua  Nipo- 
recol  Rè.  416.  tradircela  fede  de’ Pirenei  colate 
* altro  confido  al  Ré  toccante  le  cofedi  Portogallo, 
418.  Tuo  inganno  al  Duca  di  Lorena.  4to.  fuain- 
fermirà.  e moire.  410, 4i  t.  fuoilafciti,  e donativi. 
47 1,417.  Tua  liberalità,  e fobrietà  nel  bevete,  e man- 
eiare,47i, 471,474.  quale  verfo  le  Donne  fenza 
Icandalo,  414. 475.  fuo  Padre,  Tue  Sorelle,  e fue  Nir 
poti,  41 8,  »i4,4i^. •fin  bella  difpolitione, 417.418. 
condottodal  Cardinaf  Colonna  m Spagna,  418.  ri- 
tornain  Roma,e  libera  il  Padre  daima  feittrazadi 
morie.  4i8.  comincia  i fuoi  anni  giovinili  nella 
guerra.  4 »9.  come  s’andafiTe  avanzando,  492,  pafià 
in  Ferrara.  430 

Mazzarino  lafciati  gli  eferciti  della  guerra  abbraccuE 
politici,  e gli fludi,43o.  diverfefueifpedirioni , e 
deliri  maneggi,  43 1 . 437,477.  amato  dal  Cardinal 
Panzirolo,433,  fpedito  in  Francia  a negoriar  col 
Richelieu,  433,434  fellieiie le ragionidcl  Ponte- 
fice con  sdegno  del  Richelieu,  454. 434.  comincia 
a follevarfiingian credito  , 43l'  maravigliofa  de- 
llrczza  nel  pacificar  due  Eferciii,  47^,437.  fi  sde- 
gna col  Comandante  deMt  spagnoli,  477.  palla  in 
Lione  per  abboccarficol  Ricnciteu,  439.  ritorna 
in  Italia  , 439.  richiamato  in  Roma,  440,  fpedito 
Nuntioin  lancia,  441.  ritorna  in  Roma,  441,447 
diverfi  fuoi  trattati  , 447.  affetto  del  hpa  verfo^ 
Lui  ingelofifce  il  Cardinale  Batbatino,  447.  chia- 
matoin  Francia,  443.  fuo  paralcHo  nel  governo  con 
quello  del  Richelieu,  444.-  fue  memorie  lafciatc  al 
Ré.  444, 448-  altre  particolarità.  yic 

Mcrarguci  accufato  di  tradimento  vien  coodanato  al- 
le  Forche  benché  Centirhuomo.  78 

Medaglie  curiofe  del  Duca  di  Savoia,  e del  Ré  Henri- 
co  IV.  cj 

Monarchia  Anllrìaca  quale , 1.  della  Cafa  di  Botbone 
quale,  1.  dell’  Imperio,  7.  del  Papa,  7.  del  Ré  Lui- 
gi, 4.  fi  deve  abbattere  per  bnonamauima,  ere- 

minta  perl’almii  negligenza.  4 

Moria.  Vedi  Simone. 

Momalbano  fuoi  BalHoni  demoliti.  305 

Montmoranci.  Vedi  Duca  Marcfciatlo. 

Morte  di  Giovanna  I^ina  di  Navarra,  I2,  dell’  Am- 
miraglio di  Coligni,  70.  di  Cario  IX. 71.  del  Du- 
ca d’Anjou,  14.  del  Duca  di  Bnglion  in  Geneva,i». 
del  Prencipe  diCondè , iL  del  DucadiGuifa,  30. 
del  Cardinal  di  Gni6  , jr  della  Regina  Caterina, 

Jj.  della  Regina  EEubetta . 24.  tW  Cardinal 
’Ollàt,  77.  diClemente  VIU.  77.  del  Duca  de  la 
Tremolile , 77.  di  Merarquei  Mmilliuomo  Pro- 
venzale , 78.  di  Teodoro  di  Beza , 70.  del  Duca  di 
Cleve^  gj 

Motte d’Henrico  IV.  22.  del  Duca  d’Orleans.  ili. 
del  Barone  deLufe,  ni.  dèi  Prencipe  di  Conti , 
Ufi.  di  Mariana  Gefuita , rg».  del  Re  Giacomo 
d’Inghilterra,  148.  del  DucaXarlo  Emamiale  di 
Savoia,  lèi.  dfFerdinandofecocdoImperadoie. 
178.  del  Duca  dì  Robanno,  178.  del  Duca  vino - 
rio  Amadeodi  Savoia,  178.  dèlUEegiaa  Maria  di 

Medici.  ■ ■ 1,1 

Mor- 
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Mc8te  del  Cudiiul  di  Rkhelieu , igt.  di  Ur^no 
Vili.  d’HenrieoPrenciiiedi^ndd , i«fdi 
lini  Grandi  in  qoeflo  anno  > lid-  del  Rcd'lnghil- 
tem  decapinto,  ido.  del  Preocipe  di  Spifna, 
del  Duca  d’Orleani , i^.  del  Duca  d'Erpernon , 
dì  Don  Luigi  d'Haro,  edelFuenfcldagna, 
ut,  del  Prencìpe  di  Monacò . 8c  alni.  4^1 

Mone  di  Filippo  I V.  il  Caiolico,  ^ if.  d’altri  Grandi 
della  Regina  Anna  d’Auftria . 419.  delPren- 
dpedi  Conti,  tao- del  Come d’Harcourt,  d’un 
Stateìn  eli  di  cento,  e dodeci  anni,  Pon- 
tefice Aleflàndro  VII.  1X7 

NAfeìta  del  Delfino  d’Hinrico  IV.  ^ 

Nafeiu  di  Luigi XIV. eprefagìinquella,  117, 
iiS.  diabolica  calunnia  fopra  a tal  nafeita,  t iQ.pro- 
Te  hilloriche  contro  a quetta  calunnia,  tao,  ai  1,  aaa 
Marcita  del  Delfino. 

Ntrdta  del  Kc  di  Spagna.  4pp 

Netlìgyizi  de’  Prencipi  nel  lalcìar  crefeere  la  Monar- 
chia del  Rd  Luigi.  t 

Nipoti  del  Cardinale  otandate  ad  in  concrare  dalb  Re- 
gina nel  loro  rìadmo,  ao«.  alloggiate  fplendida- 
mente.  a od 

Mozze  in  fiiufie  del  Ròdi  NaTatra , 19.  di  Henneo 
terzo  con  Lodovica  di  Lorena , tu  del  Condé  con 
la  Tremolile  2^7-  di  Maria  di  Medici  con  Henrìco 
IV.  ^ del  Prencipe  di  Conti  con  Margarita  di 
Lorena.  78.  delPOrangecònEleonoradiBorbon, 
78.  del  Dhjca  dì  Vandomocon  Francercadi  Lore- 
na, 8>.  del  Condd  con  Carlotu  di  Montmorancì , 
8p-  m Luigi  XIII.  con  Anna  d'.Aufiria,  ita,  di 
Filippo  Prencipe  di  Spagna  con  Elilàbceu  di  Fran- 
cia, ria,  di  vittotio  Amadeo  Duca  dì  Savoia  eoo 
Chtifiiria  di  Francia,  ut.  del  Duca  Carlo  di  Lore- 
na con  Henrietta  Caterina  dì  Borbon,  itg.*  di  Ma- 
ria de  Vigneros  Nipote  del  RichelieucolCoiaba- 
let.  igl 

Mozze  diCarloprimoRèdTttgliilKrracoaHenriet- 
'■  u di  Francia,  148.  del  Duca  tT’Anguin  con  la  Ni  po- 
tè del  Rìchelieo , i8p.  del  Rd  dì  Polonia  con  la 
Gonzaga,  177.  del  Prencìpe  di  Comi  con  la  Nip^ 
M del  Mazzarino , tal,  dell’  Infanta  col  Rd  Luigi , 
79P  , del  Gran Prent^ di  Tofeana con  Mar- 
garitad'Orleana,  414,  del  Duca  di  Panna  eoa  Mar- 
garitadìSaToia,4i5.  deiColoonaconlaMincini. 

4ld 

Mozze  di  Carlo  Secondo  Rd  dTn^ilterra  con  Donna 
Caterìrudi  Ponogallo.4i9.del  Duca  d’Aaioucon  la 
Prencipeffa  Henrietta.  44*  del  Duca  di  Savoia  con 
Madamigella  di  Vajoi»,  48 1,  del  Duca  di  Buglion 
con  Mariana  Manfini  Nipote  del  Mniarino,  489. 
del  Duca  ifAnguin  con  Anna  de  Baviera,  4»<-  del 
Re  dì  PonogaBocon  la  ^encipefli  d’Aumala.  15 1 
Muntid  del  Papa  Robeni,  e fuo  procedere  mal'  inteìb 
dal  Rd  di  Ftaocìa.  914. 

ObevillelnviaioinMaatova,  ei7.9it 

Odendei  Abbate  conduce  le  Nipoai  del  Mazzari- 
no  in  Colonia,  Z78.  fuoi  detti  toccante  le  guerre 
civili.  XIX 

Obligo dì  tutti  ì Rd  verlb  il  Ricbelieu.  zi; 

Odici  de*  Veneciani  nel  tempo  dell' accidente  del  Du- 
ca di  Crecebi.  48; 

Grange  Città afTediata,  e pteià.  Z9a.à9? 

Otatiooe  de'  Dtpuuti  di  Parigi  a Papa  Siilo,  ‘ 


IMA  PARTE. 

Ordine  di  SantoSpimoingiuflo.  34 

Ordine  Hcremiiànollabiliio  in  Frància. 

Ordine  de’ Cavalieri  di  Monte  Carmelo  inltiiuito  da 
Henrìco  IV.  ^ 

Ordine  della  Cavalcau  Reale  nell’  ingrefib  della  nuo- 
va Regina.  410,411,413, 41  g 

Ornano  favorito  del  Duca  d’Orleant  acquilla  il  Uallo- 
ne  di  Marefciallo,  1 9 1,  muore  in  prigione.  i;z 
OITat,vedi  Atiioldo. 

Pice  tra  Spagna, e Francia,777,i  7f  ,à8g.  tra l’Inghil- 
tetra,  e l'Hol.inda.  9 x S ■ tra  u Ir  tanna  e l’Inghil- 
terra, 97»  conUSpagna,f99.  degli  Ugonotti  per 
ingannarli.  Il,  n.  di^rgcrac.j^  di  V crvins,  60. 
del  Oudi  di  bvoia  con  Henrìco  Iv,  con  la  Spa- 
gna, li;,  col  Duca  di  Savoia,  19L  con  divelli 
Frcncipi , i<i8.tra  Danimarca,  e Suèiìa,  278.  con 
l’Imperio.  216 

Padre  Giofeppe  Cappuccino.  aia 

Paolo  Parma  Ambafeiatore.  97 

Pariggi  allcdiata  da  Henrìco  IV.  ^ 

Parigginì  fpcdiscono  Ambalciatori  al  Papa.  XS 
Parlamcnio  di  Burdeo  ordina  l’olTervaaza  dell’  Editto 
d’unione  contro  al  Ré.  " ^ 

Parlamento  di  Tololà  non  vuol  rìconolccre  Henrìco 
IV.  42 

Parlamento  dì  Parigi  convocato  da  Henrìco  IV.  ;a. 
dopo  la  mortedique(lo,9o.numetofo,  fitordinenèl 
federe,  41.  manda  Depuiacì  alla  Regina,  ina.  luo 
decreto  perla  Regeoza,  roi.  da’ il  bando  contro  il 
Afazzarino,  a i9.cofe  a Lui  favorevoli,  z^g.  fpedifee 
Deputali  al  Re.Ki.  alla  Regina  per  chiedere  la  11- 
— berrà  de’  Prencipi,  27Z 

Parlamento  di  Borgogna.  gdg,  779 

Parlamento  da’ fentenza  contro  al  Cardinale,  Z89.  fuoi 
atti  di  hollilità,  tgl.  fipacifica,  7oz.  fuoi  crroii  ncl- 
k guerre  civili,  gl  L quali  pariiu  migliori  doveafe- 


guire,  714.  Aie  Seri tturekrucciate. 

Papi  perche  ufurpatori.  , 

Panno  contro  il  Richelieu. 

Perrooa, vedi  Giacomo. 

Piloran  ingannato,  177.  muore  iu  prigiona, , 
Pitnemel.vedi  Anionio. 

Pioarok>prefo  da’  Fraoceli. 


J4' 
i 

*74- 
Ko- 

*45. 
*49 


Pi  erro  Mazzarino  padre  del  Cardinale, 

Piombino  prefo  de’  F rtncefi. 

Poctolonganeprerodegli  llcflì. 

Ponoghefifoccarfida’ Fraoceli  contro  alla  fede  data 
agli  Spagnoli,  4lS>4i» 

Prencipe  a’Oraoge,  vedi  Guglielma 
PrendpediComréprìgiooiero,zo.  fuoi  difegniperla 
Corona,  11.  quale  nelle  prime  guerre  civili,  34.  Aie 
Nozze.  Z7 

Prencipe  Tomafoin  Parigi,  izd.  pretende  b Begen- 
za,  178.  fiaccommoda.  lUÌ 

Prencipe  di  Galles  pafia  in  Spagna,  dìsgullafori.- 
lorna,  e cerca  altre  Nozze.  119,140- 

Prencipe  di  Condé.  vedi  Henrìco,  vedi  Luigi. 
Prencipedi  Monacò  diviene  Francefe.  .1*^’ 

Prencipe  di  Conti  efee  dìsgufiaio  di  Parigi.  19  8-  ritbr  • 
Ita,  199.  imprigionato,  %66.  liberato,  117.  fpofala’ 
Nipote  del  Cardinale^jzL  fue  vittorie,.  jjy 
Prencipati  ufurpaii.  j. 

Prencipi  tiranni  pecdono  il  Carattere.  £ 

Fieocipi  partono  malcoaicnti  di  Faiigj,  taf.  rìtorno- 
pddd  i,  B«’ 
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nono  morto  il  Concini. 

Prcncipi  imprigionaci,  i&f,  fi  preme ptrU loro liber- 
ta,  Ì70.  liberati.  175.  partono,  e poi  titornano.app  , 
Prefiggi  nella  morte  d’HenricoIV.  91 

Raccordi  lardati  dal  Cardinal  Mazzarino.  4.44 
Rafponiin  Francnaper  la  pace.  1^89,488 

Kavaillac  ucddeHenricoIV.  109 

Keginadi  Francia,  vedi  Maria  di  Medid,  vedi  Anna 
d’AuJlria. 

Regina  d'Inghilterra > vedi  Henrietca. 

Reims  Citta  defcritta.  5J0 

Ké  della  prima  fiirpe  di  Faramondo,  U,  de’ Carlovin- 
gi,  1^12;  dc’Capeti,  e Valefi.  18 

Re  là  Navarca , vedi  Henrico  terzo,  vedi  Htnrico  IV. 

vedi  Carlo  IX.  ^ 

Rd  d'Inghilterra,  vedi  Giacomo , vedi  Guglielmo. 
Ribellioni  in  Guienna,  in  Berri.  1 1 1 

Ribellioni  in  Francia  loro  principio.  444. 

Rigore  delRc  Luigi  contro  il  Papa  biafimato.479  400 
Richelieu  , [avanzatoli  col  mezo  del  Concini , Alare- 
fcialIod'Ancré.i  14.  creato  Vefeovodi  LufTon,!  le. 
creato  Segeetario  di  Stato , lay.  fc  gli  levano  li  li- 
gim,..  LCi.nfinain  Avignone,  ni.  fuoi  mezi  per  ri- 
tornar nella  Corte,  no,  richiamato  e Tuoi  intrighi, 
no.  conchiude  le  Nozze  della  Nipote  col  Comba- 
leteperclie,i\i.  creato  Cardinale  alleinfianzc  del- 
laRegina,  141.  entra  alla  Privanza  maniere  che  vi 
adopra.tjt,  con  quali  relltintioniammefib,  iq<. 
compartita  la  Tua  auttorità  col  Vieville , I22i  tenta 
con  ingratitudinedi  far  cadere  quello,  1 con  qua- 

li gelolie , e mezi  fi  va  mantenendo , i ^9-  procura  le 
sozze  con  l’Inghilterra,  179.  fue  ragioni  adotte  al 
Rd  per  far  cadere  il  Vieville,  MI-  reità  folo  alla 
Pilvanza,  144.  fue  promelTe  di  tedelrà  alla  Regina , 
1X6.  adopra  nel  governo  gli  artifici  del  fuo  ingegno, 
147.  titolo d’Eminenzada  Lui  inventato,  e propo- 
ilo  al  Papai  1*1.  altra  propofiiicne  per  una  Bulla  ac- 
ciò fidam:  la  precedenza  a’  Cardinali  fopra  a tutti  li 
Ptencipi,  149.  Ingiurie  contro  di  Lui.  r 48.  procura 
la  pace  con  la  Spagna  per  venire  a Capo  di  fcacciare 
dalla  Rocella  gli  Ugonotti,  140.  fi  forma  un  partito 
controdi  Lui,  140. Tua inventione per  ifcufaiiri della 
mala  fodisfattione,  140.  fue  maffime  verfo  il  Duca 
d'Orlcans,i4i.entra  ingiavidisgulti  con  la  Regina, 
1^:.  conduce  il  Rcall'alfediodelTa  Roccella,  144  la 
piglia , efuamilanteriafopració,  144.  firiconcilia 
con  la  Regina  per  opera  deiRe,  146.  prop^eal 
Configlio  il  viaggiodcl  Réin  Italia,  147.  uiodigor. 
focontro  a quello  del  Bcrula,  1 coi^uceil  Rd  in 
Italia,  14S.  fiioi  progrelfimaraviglioG in  Italia,  e 
contro  gli  Ugonotti , 149.  ottieneil  Cappello 

per  il  fratello,  160.  éJorta  ut  nuovo  il  Rd  ad  un  fe- 
condo viaggio  in  Italia,  idn.  infermità  del  Rdl’in- 
timotifee,  i6a.  firiconcilia  con  la  Regina,  lez.  fuo 
principio  di  disgraiie  , 1^  ritorna  più  che  mai  alle 
gratie  del  Rd,  lòp.faarrellarla  Regina,lAi4.  hono- 
tato  del  titolo  di  Duca  e Pari. 

Richelieu  piglia  il  titolo  di  Cardinal  Duca  di  RicRe^ 
lieu,i£7.  li  fortifica  didentroconlaconclufiunedi 
divcriipaci,l£li.ra  darfentenza  contro  i due  fratelli 
Maritlide,  16S.  conduce  il  Rd  nella  Lorengconcro  i 
Rubelli  che  vince,  ito,  di  nuovoconcroii  Duca  nel- 
la Lorena,  i^i.  per  una  terza  volta  a quella  guerra , 
ni.  [Itat.igemmeper  ingannare  il  Piloronofavori- 


c E, 

jo  dell’ Orleans,  171.  lo  fa  decapitare,.!  74.  confi- 
glia  la  guerra  contro  la  Spagna , 174, 174.  efercià 
maravigliofi da  Lui  ordinati,  174,  i7«.  ufeopre  una 
conrpirationecontrodì  Lui,  176.  induce  il  Rea  fta- 
bilireun’ AccademiaperlaGioveotù  Nobile,  ijj 
Richelieu  ordina  tre  Corpi  d'Eferdti , 177  ottiene 
molte  vittorie  col  fuo  buon'  ordine  negli  Efercid , 
17S.  179.  fommato  nei  dar  vittorie  all’  armi  Reggie, 
iSt.  forinenta  le  guerre  civili  in  Inghilterra.  1 gq.  in 
Catalogna , & in  Portogallo , 184.  procura  la  prò- 
mot  ione  al  Cardinalato  del  Mazzarino,  i8c.  diverfi 
Tuoi  affari,  187.  de  bella  il  Conte  di  SoilToni,e 
Tuoi  aderenti  .187.  marita  la  Nipote  col  Duca  d'Eu- 
guin,  1S6.  fi  oppone  al  ritorno  nel  Regno  della  Re- 
gina Madre, eperqualiragioni,  191.  confpiracnone 
fullcvaufi  contro  di  Luida'Signorì  Cinemars,  e di 
Thou,  191.  da  quali  ragioni  foOcro  llaiimofli,  ig|. 
avifato  di  tutto  di  craali  mezi  fi  ferve  per  fcoprila , 
194.  come  ne  calligaHc  i Confpiraiori,  194.  fua  for- 
tuiial'accompagnafino alla  tomba,  I9(i.  iiA  morte, 
I9Ò.  fuoi  primi  avanzamenti  di  dove  proceduti, laò 
I9<.  nacquecon  humor guerriere,  197.  fùoilfateUi 
morti.  197.  diverfefuebenificenze,iyS.  fondacrio 
ne  del  CuUeggio  della Sotbona , 198, 199.  Città  di 
Richelieu  da  Lui  fatta  fabricare,  10 1.  diverfi  fuoi  e- 
logi.ioi.  fuoi  difetti  quali , ao*.  refe  la  Francia 
gloriofa,  aov  fuccelTidopolarua motte , act.  di- 
verft  elogi  e làtire  'contro  di  Lui  in  lingua  Latina  , 
ao7,  ao«,  ao9,  a IO.  a 1 1,  aia,  a 1 }.  quanto  gli  fiano 
oGTìgatii  aèdi  Francia,  U4 

Richelieu  Città.  aoi 

Riparattione  fatta  dagli  Spagnoli  al  aé  Luigi.  464 
Rispoflà  della  Regina  Caterina  al  Ducadi  Guifa,  ^ 
della  ftelfa  ad  Hentico  terzo  fuo  figlivnio , 

Siilo  V.  agli  Ambafeiatori  d’Hetjrico  IV,  J4.  di 
Henrico  IV.  al  Legato  fopra  a'  privileggi  ^gu\j- 
eonotti.ta.  di  Clemente  Vili,  all’ Ambafeiatordi 
Spagna, 48.  di  HenricolV.a’Gefuiti.pi  delad 
Giacooioid  Henrioo  nell'invito  ad  elTerPadrino. 
^delaè  Henrico ajfigliofopraa’prefagi  del  Brof- 
fe,  92.  alla  moglie  per  la  ttelTa  ragione , pq.  di  Luigi 
XIII.  alla  Madre  nel  Parlamento , iioT^l  Conci- 
iloro  di  Charanton  al  Rè,i  ^ del  Richelieu  alla  Re- 
gina, 147.  dello  tleffoallalfeflà.  144.  dello ttelTo al 
Cardinal  Berula,  147.  del  Re  al  Richelieu  fopra  al 
fuo  Minillero,  ULj,  itó.  del  Richelieu fopraalla 
morte  del  Duca  di  Rohanno,  179.  della  Piencipeffa 
di  Savoia  alla  Madre  fopra  al  fuo  fponlàlicio,  i8g. 
dal  Thou  al  Cinemars,  ipg.  del  Mazzarino  alla  Re- 
gina fopra  al  Minillero,  zafi.  di  quello  Uefib  fopra 
alla  libertà  dell'  Elettordi  rrevcri.agc.del  Cardi- 
nal d'EIlc  all'  Ammiraglio  di  Caffiglia,  14'.  della  Re- 
gina ropraalla  Libertà  de’  Prencipi.apa,  del  Re  Luigi 
al  Ré  Cari»,  tgi.  di  quello  a quella,  191.  del  Re  al 
Parlamento  di  Parigi.  igg 

Rispolla  del  Rè  fopra  alla  prigionia  del  Cardinal  di  Reta  , 
lo^  dclSagrcdo  tnecanteil  Parlamcntodi  Parigi,  )lo. 
dclP  Odcndeial  Mazzarino  fopra allcguerre civile, 
del  Gran  Duca  laccante  rindnlgcnze  di  Roma,  j 17.  foÌ 
otaallafede  degli  Ugonotti,  a n.  del  Mazzarino fopia 
. alla  llcllà  materia,  ito,  di  Cromvcletoccantc  la  Lega 
conia  Spagna,  147,  del  Lionna  a Don  Luigi  fopra  la  [a- 
cc.  Iti,  di  Madama  Reale  al  RcfooNipoicfaptaalle 
fue  Rozze,  121,  del  Catdinalcal  Pimcniel,-,  7S.  di  Don 
Luigi  al  Lionna,  477.  del  Re  d'inghilicria fopra  alle 

fto- 
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propofte  delle  Tue  None  con  la  Mazzarino»  j8^.  dei  Ac 
al  Fcencipe  Bell* accoglierlo,  j 89.  del  Conte  di  Don  àal 
9).  dello  Spinola  al  Mazzarino,  4)  t.  diquciloal 
R.ichelieu,4)).  del  RichelicuàGraiidi  della  Coite  toc- 
canee  il  valore  del  Mazzarino,  4})*  del  Mazzannoal 
Richelieu»  434.  di(]acAoa4ue)lo,4) dciCardmale 
toccauccGeneva,  4‘,9.  fopra  alla pieii  del  Rd,  4f<.  del 
Rè  ai  Clero  toccance  gli  Ugonotti,  458.  dello  Reflo  al 
Ducadi  Lorena, 47t.  del  NuntioBonclliagn^aMoli, 
488.  del  Turrenaal  Re,  489.  di  quello  all*  Ambalciaroc 
diSpagna,  491.  d'Aledandro  VII.  all' Ambafeiatordi 
Spagna,498.del  Fuentes  coecaute  le  Finanze  della  Fran- 
cia, 50).del  Rè  ropraaToccoclidi  darli  al  Turco,  ^04. 
della  DuchelTa  di  MautouaairAmbalciatorFraiicefc» 
518.. delia  ValietafopraalleGratic,  fai.  dellaRegina 
toccance  U Valicra,  5^3.  della  DuchelTa  d’Orleana  toc- 
cante la  RelTa,  del  Re  al  vanBcuoinghen,  ;s9.  di 
qacAo  a*  luo  Parlamentari , 541,  541.  dello Ilciro  toc- 
tante gli  Holandefì,  5 . del  Duca  di  Novailleal  Moro- 

fini,  5)7.  del  Rè  alTurrena  toccante  il  Cardinalato,)  59 
RocceÌlaancdiata,epcera.  i)|,i)4 

Robeni.  VediNuncio. 

Rofpigliolì  Nipote  di  Clemente  IX.  597 

Canto  Andrea  Mombrun.  * 549 

'‘^SavoiapreradaHcnricolY.  reflicuita,d7.  da  Luigi 

XIII.  erciliiuita  lAo 

Scalate  di  Geneva.  71 

Schomberg  al  foccorfo  di  Potogallo.  419 

Seialea  decapiuto.  i)i 

Sedano  b rende  ai  Rè.  80 

Segretario  dell'  Ambafèiator  di  Spagna  imprigionato.  79 
Sentenzacontro  Ravillac.  lo) 

Sentimenti  del  Bcrula.  1 57 

Seurimcnti  dopo  la  pace  con  la  Spagna.  <4d 

Silleti  fatto  Cancelliere.  79 

Simon  Morm,  Tua  fetta, ccalligo.  491 

Srfto  V.  fcomuoica  HcnricoIII.  i4.  ordina  all*  Ambafcia- 

tor  Francefe  d'uccir  di  Roma,  17.  publica  altre  feomu'* 
14*  ^011  vuole  intender  parlare  delle  riconcilia- 
cioBc.  )).  alèolca  li  Deputati  di  Parigi.  divcrfcfue 
proc^uic  con  la  Lega,  4j,44-  Tua  morte.  44 

Soccorli  fpediti  dal  Re  juCan^i,efuccclli.  49), 5)4,))) 
Soubize  Capo  degli  Ugooorti,  141 

Socboua  Colleggio  defcntio.  198,199 

Spagnoli  adirono  il  Duca  d'Orleant.  170 

Spagoolidclufìnella  Paccde'Pirinci,  44 1 

Spoiifalitio  del  Re  per  procura.  99, 

SoiKttocontro  iriU  di  Francia,  j 46 

Stragge  di  San  Bartolomeo.  1 9 

SuiiKti,  e loro  Deputati  al  RèHcnrico,  «e.  alRè  Luigi 

XIV. 

'J'Eodorodi  Beza  muore.  79 

Titolo  di  Grande  in  Henrìco  IV.  9j 

Titolo  d’Emincniaintrodotto  dal  Richelko.  149 

Themines  perche  creato  Marcfciallo.  ii< 

Tregua  rra  ^agna, & Holanda. 

Trevcri  Cuti,  prefa  da’  Francefi.  1 1 4 

Triple Alltanta  quale. 

•Tumulti  in  Parigi  dopo  la  morte  del  Duca  di  Guifa  \ t 
dopo  lé  morte  di  Henrìco  III.  4 1 

Turrena  del  partito  contro  il  Rè,  149.  rimeflòalle  gratie 
battei  Nemici,  191.  continua  le  fue  vittorie, 

)9).  perche  fi  foflc  modo  ad  irroatfi  per  il  Rè,  c non 
per  11  Ptencipe,  ) 1 c.  fc  gli  da  il  comando  fopremo  dell* 
Armata,)!),  adèdia  Monfoo,  jij.  iàlevatradediod' 
Arraiconuna  fc^alata vittoria,  ))f.  piglia Qucfnai, 
3)8.  ^duLaiwrccì#j4).ptcndeConoè,  )4),  divetfè 
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altre  fue  vittorie, c prefedi  Piazze.  )48,)49,}  )0.'vaall* 
adedio  di  Donchcccnc  con  gli  Inglcn»)  )a.  vince  ouatcro  ' 
Prcncipi  muiia  Battaglia.  ))\.  lì  mette  in  Campagna, 
f)7.  fi  fa  Catolicu,  e ragioni  che  Tene  allegano.  <<i 
'Y/^Alcntiana.  j4f 

^ Valore  maravigliefo  de' Francefi.  517 

Valicra, e Tuoi  primiamotccol  Rè,  484.  comcfegli  ac- 
crefee Tamore,  )ia,  Cabalacontrodi  Lei,  )ti.lu;oal 
)i8.  partnhlceal  Rè  una  Figliuola  poi  detta  Madami- 
l^lladc  Blois.  ) ) t.  ancora  un  Mafehio,  ))i.  aecrefee 
diflima,  13 ).  ingelodti della  Montefpauo,  544.  lira 
moderando.  54  ) 

Vantallier  AmbafciatorcFrancclì  nella  Porta.  519 

Varali  dempitaio  comcrubcila.  in 

Vcnctiani  s impiegano  a quietarle  didetenze  tra  il  Papa, & 
il  Rèdi  Francia*.  • • 48^ 

Vefeovo  di  Lamego,  e Tue  didcrcote  con  l'Ambaiciatoc 
Francefe.  . ifl 

VcicovodiBcfìersfpedito  Ambafeiatore  inSpag;na  per  il 
teftameiitodt  Filippo  IV.  ,97 

Vefeovo  di  Laon  trattale  Nozze  con  il  Rè  di  Portogal^.e 
TAumaJa.  * 

Ugonotei,  c dragge  contro  di  loro,i9.  procurarono  la  loro 
difefa,  to',  s'impadronifconod'alcuni  luoghi,  ai.  lora 
virtonc,epetdite,  ai.  fanno  la  pace,  e come  ingannaci, 

^ 19.  di  nuovo  battuti,  a4.  altra  PaccinBergcrac,  a4.  fcg[i 
falagucrta,  i4.  favoriti  da  Henrìco  con  un*  Editto,  94. 
ottcdgooo  la  licenza  di  raunarc  un  Sinodo  generale,  irr. 
disgultau  del  procedete  del  Marcfciallo  d'Ancrearma- 
noin  favore  del  Prencipe  di  Condè.iaa.  non  vogliono 
la  pace  feuza  la  confìrma  dell'  Editto  di  Namct,  114, 
ditgofUno  il  Rè  con  l’augumento  del  loro  Sinodo  in  Ni- 
mes,  la). domandano  Io dabihmcnto  d *una  Univctflti 
in  Sciarramon  clic  gli  è negata, ia6.  s’unifcono  nella 
RocceilaiCPropoTuionifaitealRè,  t)o.  fi  avanzano  di 
forze  fotte  la  condotta  del  Duca  df  Rohano,  i ) 1 . fanno 
molte  perdite.  1 )i.  altre  pèrdite,  ita.  armano  di  nuovo 
contro  il  Rè  fotto*il  comando  del  Soubiic,i4T.  loto 
pretcntioni  per  etctnizzarfi  nella  Roecclla,  148.  lì  difen- 
dono coraggiofamcnte  nella  RoccclIa,i  ) ) ,1 54.’  di  nvio- 
voalTaJici,  perdono  jpoltc  Piazze.  J59.  moicftati  diT' 
Cleto,  con  rapprefentattioni  alla  Regina,  a)  4.  Editto  in 
loro  favore.  )9  5.  quale  fu  illo/o  partito  nelle  guerre  ci- 
vili, e quale  potevano  pigliare.)  14.  eonfidecauioui  che 
hebbeto,  )i  5.  vogliono  vivere  fedeli  al  Rè,  )i7  Sono 
caufadcllagrandezzadella  Cafadi  Botbon,  )il.  hao^ 
tebbonopoffutofirgran  male  alla  Corona,  )i  9»  fi  pa. 
ganopoi  coningratirudinc,  3ao,  comincia  con  la  pace 
vcrfodiloroIaMrfccutioiiccouIa  dcmolitione  de'Ba- 
AionidiMoncalbano,  )94.  con  quella  di  molte  CUiefe, 
4èa.  molcflatifemprepiùncl  tempo  dell*  accidente  del 
Ducadi  Crecchi.  440 

Viaggio  di  Luigi IHi.  in  Italia, 1 5 1.  nellaSavoìa,  ttfi.inLoicBa, 
i7p  una  feconda  volta.  i^. 

Viaggio  di Luigixiv.  ioLionc.  ìnKamea  poiia  piiaio. 

tua  dei  Fouqace. 

VieviUefrivato  dì  Loi^i  XIU  efuedi^flic.  1)7, 191,141 

Vinoito  Aaa«leo  Duca  di  Savoia  f^ik  Chriftioa  di  Francia,  1 ,i.fpe. 
di&e  l'Abbate  Scagliaiu  Londra  Contro  il  Kìchelieu,  1 5».  jptl- 
notito de! paOaggio  de’ Fraorefì^in Italia,  i|i.lala  pace,  i,j. 
dinuovolaguexca  coDUO quelli, i«o.  perde.  i«i.  muore,  tyt 
Vittorie  divede  nei  tempo  di  Kkhelieu,  tSA*  IJ<»  if?.  iji,  tCi, 
•7d.177.17S1iie.1l4 

Vmoiic  del  Duca  d Otleaus.  a i«,  1 14 

Vm«rìc  del  Duca  d'Anguia.  xva,«)t,i)4 

Viitaric  in  Gernuota,  ai4  in  Catalogna,  a )4  io  ruadta,i44.  con- 
tro UTurto. 

VioIenzedc'FopoIiverfoiFtCDCipi.  47} 

UfuipadooidliPieBcipi. 
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